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tJKPjnjTjMEXTs  indicammo  ne9 precedenti  volti- 
tni  le  materie  riguardanti  il  pubblico  diritto  , 
distinguendole  da  quelle  che  riguardano  il  di- 
ritto privato  ; così  che  in  pagine  premesse  allo 
indice  del  volume  nel  quale  erano  racchiuse^  po- 
tesse aversi  Un  sommario  di  ciò  che  ad  esse  ri - 
fcrìvasi  — Adottiamo  il  metodo  istesso  , qui  an- 
noverando le  idee  in  questo  volume  riunite , ap- 
partenenti al  pubblico  più  che  al  privato  i liritto. 
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Regno— Giudicato  nello  Estero— E fieni  di  giu- 
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tori — Celerità  ne’  giudizi  — Misure  conserva- 
torie — Sentenza  provvisionalmente  eseguibile 
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Conciliatori— Serviente  comunale— Usciere  pres- 
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Misure  disciplinari  [pag.  323) 1273 
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Conciliatosi — Competenza  pronunziata  —Appello 
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tenza — Stranieri  ( pag.  29ò  ) 

Copertura— Muro  comune— Muri  maestri— Fab- 
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sciere  esecutore— Uscieri— Sequestro  — Procu- 
ra non  necessaria  {pag.  239).  . * 4 . . 1233 
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Chiese  -r-  Commutazione — Rendite  in  generi— 
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48/) 

Danni— Privato— Verbali  di  conciliazione  innanzi 
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Titolo  omesso  ( pag.  3S3 
Dazi  indiretti — Rivela  erronea' — Impiegati  doga- 
nali—Capitano  di  nave — Numero  de’  colli  sen- 
za specificazione  del  contenuto  in  essi  — Con- 
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re avversario  — Patrocinatore  — Spese  ( pag. 
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ni conceduti  senza  poso — Liquidazione  a cura 
del  creditore  per  esser  rivalutato  dallo  Stato  — 
Quadri — Censi  —Demanio— Pubblicazione  del 
quadro  — Immunità  di  fondi  ( pag.  36  ).  . . 

Decreto  del  20  luglio  1818  — Regalie — Padro- 
nato feudale  sopra  Chiese  — Feudalità  presun- 
ta, salve  le  pruove — Abolizione — Benefici  Ec- 
clesiastici ( pag.  203) 

Decreto  del  1 decembre  1833  — Danaio  della 
Chiesa  — Corporazioni  ecclesiastiche — Chiese — 
Commutazione— Rendite  in  generi  ( pag.  46). 

Deliberazione  motivata  della  suprema  Corte  non 
necessaria,  se  esista  quella  de' giudici  del  me- 
rilo — Conflitto — Corte  suprema  ( pag.  3/9)  . 

Demanio  — Fisco  — Licenze  di  caccia  — Percet- 
tori — Ricevute  gemelle  — Debitori  — Ammini- 
strazione pubblica— Pagamento  mal  dormueu- 


1328 

120i 

1320 

1324 

1234 

1234 

123G 

1274 


XXX 


N.° 

lato  (pag.  SO) 

Depositario  infedele-— Arresto  personale  — Patro- 
cinatori — Proccuratori  presso  il  Tribunale  di 
commercio  — Cambiali  e denari  malversati  in 
danno  del  cliente  - Danaio  pubblico — Tesore- 
ria generale — Stato  (,'  pag.  26S  ) ...  . 
Deposito  a nome  di  molli  — Rinunzia — Cautela 
di  Maranta — Arbitro  — Savio  — Consìlium  sa- 
pieìitis — Stipulatio  in  arbitrìum  tertiae perso- 
nac— Ricorso  di  più  persone  — Corte  suprema 

{pag.  344  ) 

Deposito  tardivo  — Indigenza  non  bene  provata 
—Ricorso— -Corte  suprema  ( pag.  3òS  ) . . 
Deposito  unico  — Forchiusione  — Paraggista 
condomina  — Subingresso— Dote  alienabile  per 
collocare  figli  — Sopraintendenza  di  famiglie 
nobili  — Avvocato  — Privilegio  di  onorari  — 
Collocazione  — Graduatoria  — Ricorso  ( pag. 

172) . 

Derratb— Commercio — Messa  in  mora  necessa- 
ria— Risolutoria  — Venditore  — Comperatore  — 

Tradizione  — Mobili  •(  pag.  390  ) 

Devoluzione— Platea— Cabreo  — Riconoscimento 

— Enfiteusi  — Titolo  ( pag.  Gl 4 ) 

Dies  termi  ni — Ricorso — Appello  — Opposizioni- 
Distanze— Aumento— Termini  ( pag.  262  ).  - 
Dies  termini — Termini  — Pruova  testimoniale— 

Otto  giorni  ( pag.  3G0) 

Diga — Snolo  non  pubblico — Conflitto  — Autorità 

Giudiziaria  ( pag.  463) 

Dimora  delle  partì  — Competenza  — Stranieri  — 
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N.° 

Contratto  stipulato  noli  Estero— Esecuzione  pro- 
tratta noi  Regno  ( pag.  295  ) 

Dipendenza,  da  proprietà  pubblica — Rivindicazio- 
ne— Contenzioso  amministrativo  — Competenza 
— Consiglio  d’ Intendenza  ( pag.  537  ).  . . 
Dipendenza  da  proprietà  pubblica  — Rivindica- 
zione — Competenza  — Contenzioso  amministrati- 
vo {pag.  7/6  ) 

Diritti  che  si  pretendono  contro  a’  beni  stabili 
de’  minori  — Autorizzazione  a difendere — Con- 
siglio di  famiglia  — Tutore  — Minori  — Beni 

stabili  ( pag.  31). 

Diritti  ceduti  o in  parte  , o sotto  condizioni  — 
Cessione  — Donazione  — Vendita  — Ricompera 
— Rctratto  Anastasiano  — Litigioso  — Surroga- 
zione {pag.  /).. . . 

Disciplina — Regolamento — Misure  disciplinari  — 
Conciliatori  — Servienti  comunali  — Usciere 

presso  i Conciliatori  {pag.  325) 

Distanze — Aumento  —Termini — Di'cs  termini — 
Ricorso— Appello— Opposizioni  {pag.  262).  . 
Divisione  —Eredità  — Riduzione  —Figli  -r-Iliser- 
ba  — Successione — Testamento  dello  apopleli- 
co  non  interdetto — Donazione  di  lutto  il  dispo- 
nibile fuori  del  caso  di  matrimonio  — Fondi 

migliori  donati  {pag.  219 ) 

Docbnento  della  morte— Matrimonio  — Avo  pa- 
terno defunto—  Consenso  {pag.  543).  . . 
Dogane— Raggio  della  seconda  linea — Agenti  co- 
munali — Linea  doganale,  ( pag.  294  )■  • • 
Domande  rischiarate  — Appello  — Creditore  del 
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N.° 

defunto  — Ipoteca  — Beni  del  defunto  — Beni 
dello  erede  — Debito  ereditario  — Azione  ipo- 
tecaria ( pag . 4.1  ) * . . 

Domicilio  elettivo  nella  citazione — Notificazione 
di  sentenza  non  a persona,  nè  a domicilio  rea- 
le— Appello  ammessibile  dopo  i tre  mesi  — E- 

lezione  di  domicilio  ( pag.  29 S ) 

Domicilio — Elezione  di  domicilio — Eredi  conve- 
nuti nel  domicilio  scelto  del  defunto  — Giuri- 
sdizione— Foro  competente  ( pag.  340).  . . 
Dominio — Possesso — Attore  che  non  possiede,  e 
che  sperimenta  la  nunciazione  — Nunciazione 

di  nuova  opera  {pag.  401) 

Dominio  diretto — Molestie  inferite,  o temute — En- 
fiteuta  — Canone  dovuto  nello  intervallo— Do- 
minio utile  ( pag.  136 

Dominio  diretto  illeso  malgrado  il  decennale  pos- 
sesso dello  acquirente  irrequisito  domino— Cen- 
si pagati  per  più  di*  dieci  anni  dal  primo  en- 
fi tema,  tacendo  f alienazione  — Prescrizione — 
Terzo  possessore  — Enliteuta  alienante  ( pag. 

439) . . . 

Donazione  antica  contemplalione  matrimonii — Fi- 
gli nascituri  chiamati  — Sostituzione  — Fede- 
commesso  abolito  ( pag.  310)  . . . . . 
Donazione  nulla — Scrittura  privata—  Ratificazio- 
ne inutile  ( pag.  310  ) 

Donazione  — Vendita  — Ricompera  — Retratto  A- 
nastasiano  — - Litigioso  — Surrogazione  — Di- 
ritti ceduti  o in  parte  , o sotto  condizioni  — 
Ccssipue  ( pag.  1 ) 
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N.° 

Donazione  di  tutto  il  disponibile  fuori  del  riuso 
di  matrimonio —Fondi  migliori  donati — Divi- 
sione — Eredità  — Riduzione  — Figli  — Riser- 
ba — Successione  — Testamento  dello  apoplc- 

tico  non  interdetto  {pag.  2/9) 1286 

Dos  in  pecunia — Dotale  fondo — Danaio  dotale  — I 

Cessione  in  solution— Capitoli  ( pag.  421  ).  . 12i)2 
Dote  alienabile  per  collocare  figli  — Soprai uten- 
denza  di  famiglie  nobili  — Avvocato — Privile- 
gio di  onorari  — Collocazione — Graduatoria  — 

Ricorso  — Deposito  unico  — Forchiusione  — 

Paraggista  condomina — Subingresso  ( pag.  fi 2).  1251 
Dote  — Padre  — Ritorno  — Riversione  — Ripre- 


sa successoria  ( pag.  /92  ) 1252 

Dote  — Alienazione  — Pubblico  Ministero  parte 
principale  — Permutazione  — Moglie  — Marito 
— Fondo  dotalo  {pag.  t/3  ) 124G 


E 

i>  • I 

V ' * 

Eccezionb  atmnessibile  in  grado  di  appello— AI* 
lodialità  — Affitto  a lnngo  tempo— Enfiteusi  da 
luogo  pio  amica  — Periodo  — Triennio  — Ap- 
pello — Nuove  domande  — Ritenzione  — Mi- 
gliorie {pag.  28/  ).  . 1266 

Elezione  di  domicilio  — Domicilio  elettivo  nel- 
la citazione  — Notificazione  di  sentenza  non  a 
persona,  nè  a domicilio  reale  — Appello  am- 
racssibile  dopo  i tre  mesi  ( pag.  298).  . . 1270 
Elezione  di  domicilio— Domicilio — Eredi  convo-  1 
Vaselli  voi.  /U  3 • 
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N.° 

nuli  noi  domicilio  scelto  del  defunto  *—  Giuri- 
sdizione — Foro  competente  ( pag . 340 ) . . 1279 
Effetti  di  giudicato  esperibili  nel  Regno  - ' Exe- 
quatta • — Pareatis  — Cognizione  del  merito  — 
Competenza — Tribunali  nazionali  — Estero  — 
Straniero—  Esecuzione  in  Regno  — Giudicato 

nello  Estero  [pag.  7 38) 1330 

Enfiteusi — Titolo — Devoluzione  — jPlatea  — Ca- 
breo-vRiconoscimento  (pag.  8/4)-  • • . 1321 

Enfiteusi — Terre  soggette — Prestazioni — Pruova 
per  testimoni  del  possesso—  Giudice  Regio  — 
Competenza — Azione  possessoria  — Possesso — 

Decime  prediali  - Censo  {pag.  744)-  • • * 1328 
Enfiteusi—  Fondo  enlìteutico  — Canoni  che  as- 
sorbiscono. H valore  dell’ aggiudicazione— Gra- 
duatoria— Aggiudicatario  {pag.  369).  . . 1286 

Enfiteusi  da  luogo  pio  antica— Periodo  — Trien- 
nio — Appello — Nuove  domande  — Ritenzione  — 
Migliorie — Eccezione  aramessibile  in  grado  di 
appello  — Allodialiià — Affitto  a lungo  tempo 

( pag.  28/  ) 12GG 

Enfiteota  alienante — Dominio  diretto  illeso,  mal- 
grado il  decennale  possesso  dello  acquirente 
irrequisito  domino  — Censi  pagali  per  più  di 
dieci  anni  dal  primo  enfiteuta,  tacendo  l’alie- 
nazione— Pcescrizione — Terzo  possessore  {pag. 

439) 1295 

Enfiteuta  — Alienazione  di  emponomi  — Inter- 
pellazionc  al  padrone  diretto  prima  o dopo  del 

contratto  (pag.  260) 1263 

Enfiteuta  — r Canone  dovuto  nello  intervallo  — 
Dominio,  utile  — Dominio  diretto  — Molestie 


l 
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N.° 

inferite  o temute  ( pag.  1JS) 1249 

Erbe — Ruoli, di  fida— Consiglio  d’intendenza  — 
Intendente  — Competenza  — Fide  — Pascoli 

comunali — Terre  ( pag.  643  ) 1323 

Erede — Qualità  di  erede  inalienabile  - Personale 
qualità  — Quota  sulla  eredità  — Fondi  speciali 
ereditari  indivisi — Retratto  successorio  dopoché 
lo  attore  coerede  ha  venduto,  e poscia  per  re- 
trocessione ha  ripreso  [pag.  4M  ).  . . . 1291 

Erede  scritto  ex  asse  — Testamento -Legittima- 
zione per*  rescriptum  — Collaterali  — Riserba 
— Successione  irregolare  — Eredità — Figli  na- 
turali [pag.  57  ) 1238 

Eredi  della  dotata— Inscrizione — Moglie  — Ipo- 
teca — Vedovata  , o premorta  al  marito  pria 
delle  nuove  leggi  — Anno  dal  1819  — Mino- 
renuilà  di  figli  [pag.  304).  1272 

Eredi  convenuti  nel  domicilio  scelto  dal  defun- 
to—Giurisdizione — Foro  competente  — Domici- 
lio— Elezione  di  domicilio  [pag.  340  ).  . . 1279 
Eredità  — Riduzione  — Figli  — Riserba  — Con- 
cessione —Testamento  dello  apopletico  non  in- 
terdetto—Donazione  di  lutto  il  disponibile  feto- 
ri del  caso  di  matrimonio— Fondi  migliori  do- 
nati — Divisione  [pag.  2/9  ) s . . . . 1256 
Eredità  giacente— Ipoteca— Terzo  possessore  — 

Inscrizione  tardiva  {pag.  545) 1313 

Equipollenti  — Olografo  valido,  benché  scritto 
con  disordine  di  pagine  e cassature,  o postille, 
non  essenziali —Testamento  posteriore  nullo—* 
Rivocazione  di  precedente  disposizione  testa- 
mentaria — Causala  derogatoria  — Nolrfo  — 


XTTVI 


N.° 

Atto  notariale  non  valido  corno  testamento  — 

Nullità  ( pag.  CO) , . . 

Esecuzione  protratta  noi  Regno  — Dimora  dolio 
parti  — Competenza  — Stranieri  * — Contratto 
stipulato  nell’  Estero  ( pag.  295 ) ...  . 
Esecuzione  in  Regno— Giudicalo  nell’  Estero  — 
Effetti  di  giudicato  esperibili  nel  Reguo — A>e- 
quatuv — Pareaiis — Cognizione  del  inerito  — 
Competenza — Tribunali  nazionali  — Estero  — 

Straniero  [pag.  75S) 

Esistenza  di  contratto  mossa  in  quistione — Affit- 
to di  casa— Stabilimenti — Conflitto  — • Conten- 
zioso amministrativo — Contralto  imperfellof/ia^. 

US):  

Estratto  del  foglio  di  udienza— Appello  — Ter- 
mini aperti  por  omessa  spedizione  — Spropria- 
zionc  — Incidente  — Surrogazione  — Giudizio 
sommario— Sentenza  [pag.  ).  . . . . 


F 


Fabbrico*  — Casa  di  vari  piani  — Lastrico  — 
Loggia  da  cuoprirsi  — Terrazzi — Copertura — 
Muro  comune  — Muri  maestri  ( pag.  753)  . 
Facoltà — Atti  facoltativi  — Finestre  del  vicino 
— Servitù  — Prescrizione  ( pag.  502).  . . « 
I'zdkcommesso  abolito  — Donazione  antica  con- 
/empianone  matrimonii — Figli  nascituri  chia- 
mati— Sostituzione  ( pag.  3/0) 

Feudalità  presunta,  salve  le  pruove  — - Abolizio- 
ne — Benefìci  ecclesiastici — Decreto  del  20  lu- 
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1330 
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N.° 

glio  1818  — Regalia  — Padronato  feudale  so- 
pra Chiese  ( pag . 205) 

Fide  — Pascoli  comunali  — Terre — Erbe— Ruo* 
i li  di  fida  —Consiglio  d’ Intendenza — Intenden- 
te — Competenza  ( pag.  64-3  ) . « * . . . 
Figli  — Riserba  — Successione  — Testamento 
dello  apoplettico  non  interdetto — Donazione  di 
tutto  il  disponibile  fuori  del  caso  di  matrimo- 
nio— Fondi  migliori  donati— Divisione —Ere- 
dità — Riduzione  ( pag.  2/9  ): 

Figli  adulterini  — Riconoscimento  inefficace  — 
Quislione  di  stalo  ( pag . 364  ) ....  ^ 
Figli  nascituri  chiamati — Sostituzione — Fcdccom- 
messo  abolito  — Donazione  antica  contempla- 

tìonc  matrimoni/  (pag.  3/0) 

Figli  naturali —Eredi  scritti  ex  asse — Testamen- 
to — Legittimazione  per  Rescriptiun  — Colla-- 
tornii  — Riserba  — Successione  irregolare  — 

Frodila  ( pag.  57)  

Finestre  del  vicino  — Servitù  — Prescrizione  — 
Facoltà— Alti  facoltativi  (pag.  502)  . . . . 
Firma  omessa  — Corte  suprema  — Ricorso— Av- 
vocato (pag.  363)  . 

Firma  — Soscrizione  in  ciascun  foglio  — Scrittu- 
ra privata  ( pag.  5/2  ) 

Firma  del  certificato  -r  Indigenza  — Ricorso  — 
Povertà — Cancelliere  — Archivario  (pag.  520). 
Fisco  — Licenze  di  caccia  — Percettori'.—  Rice- 
vuto gemelle  — Debitori  — Amministrazione 
pubblica  — Pagamento  mal  documentato—  De- 
l manio  ( pag.  80  . 

Fondi  speciali  ereditari  iudivisi— Relralto  supews- 
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N.° 

sorio  dopoché  lo  attore  coerede  ha  venduto  e 
poscia  per  retrocessione  ha  ripreso  — Erede — 

Qualità  di  erede  inalienabile — Personali  qualità 
— Quota  suila  eredità  ( pag . 413).  ...  1291 

Fondo  dotale  — Dote  — Alienazione  — Pubblico 
Ministero  parte  principale  — Permutazione  — 

Moglie  — Marito  ( pag.  113  ) 1240 

Fondo  dotale  — Marito  — Moglie  — Spropriazio- 

ne  (pag-  133) 124S 

Fondo  enfileulico  — Canoni  ehe  assorbiscono  il- 
valore  deli’  aggiudicazione  — Graduatoria  —Ag- 
giudicatario Enfiteusi  ( pag.  339) a . . . 1286 
Fojtno  serviente  — Cagiamento  di  luogo— Variare 
il  corso  — Conciliare  gl’  interessi  dell’  agricol- 
tura con  que'  della  proprietà  — Acquidotto— 

Servitù  acquistata  sotto  le  antiche  leggi. — A- 

cqua  fluente  ( pag.  47  ) *237 

Fondo  migliore  assegnato  al  debitore  — Giudizio 
sommario — JVe  contine»  tia  caussae  dividatur — 

Ozioue  — Creditore  — Graduatoria  — Partag- 

gio  (pag.  603  )....- 1319 

Fondo  migliore  donato  — Divisione  — Eredità  — 
Riduzione  — - Figli  — Riserba  — Successione  — • 
Testamento  dello  apopletico  non  interdetto  — 
Donazione  di  tutto  il  disponibile  fuori  del  caso 


di  matrimonio  (pag.  219).  1256 

Forchiusione  — Paraggista  condoraina  — Subin- 
gresso — Dote  alienabile  per  collocare  figli— 


Sopraintendenza  di  famiglie  nobili  — Avvocato 
— Privilegio  di  onorari  — Collocazione—  Gra- 
duatoria — Ricorso— Deposito  unico  (pag.  fi 2).  1251 
Foro  competente  — Domicilio  — Elezione  di  do* 
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• N.° 

inicitio  — Eredi  contenuti  nel  domicilio  scelto 
dal  defunto  — Giurisdizione  ( pag.  340  ) . . 

t ' 

G 


Giranti— Cambiale— Biglietto — Lettere  di  cam- 
bio — Ritorno  senza  spese  — Protesto  di  non 
pagamento— Regresso  ( pag.  227  ).  . . . , 
Giudicato  nell*  Estero  — Effetti  di  giudicato  e- 
speribili  nel  Regno — Exeqttatur  — Pareatis — 
Cognizione  del  merito  — Competenza  — Tribu- 
nali nazionali— Estero — Straniero — Esecuzione 

in  Regno  {pag.  738).  . . . . . 

Giudice  Regio — Competenza  — Azione  possesso- 
ria—Possesso— Decime  prediali — Censo  — En- 
fiteusi— Terre  soggette — Prestazione  — Pruova 
per  testimoni  del  possesso  { pag.  7 44  )•  • • 
Giudizi  tra  molli  interessati — Graduatoria — Spese 
da  risparmiarsi  — Stampa  — Litografia  — Co- 
pie da  notificarsi  ( pag.  292  )....*. 

Giudizio  sommario-  Sentenza  — Estratto  del  fo- 
glio di  udienza — Appello — Termini  aperti  per 
omessa  spedizione—  Spropriazione  — Incidente 
—Surrogazione  ( pag.  463)  ...... 

Giudizio  sommario — Ne  continentia  camsae  divi' 
datar — Ozione —Creditore  —Graduatoria — Par- 
taggio—  Fondo  migliore  assegnato  al  debitore 

{pag.  603) 

Giurisdizione  inappellabile — Appello  per  incom- 
petenza — Conciliatori  — Celerità  ne’  giudizi 
— Misure  conservatorie  — Senteuza  provvisto- 


1279 

1237 
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1330 

132S 
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1267 

1302 

1319 
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N.° 

nalmcntc  eseguibile—  Competenza  pronunziata 

{jhuj.  327) ’* 

Giurisdizione — Foro  competente  — Domicilio  — 
Elezione  di  domicilio — Eredi  convenuti  nel  do- 
micilio scelto  dal  defunto  {pay.  340).  . . 

Graduatoria — Appello  da  notificarsi  al  Cancel- 
liere — Rescritti  — Pubblicazione  non  necessa- 
ria per  render  obbligatoria  la  loro  osservanza 

• (pay.  104) - • 

Graduatoria — Ricorso  — Deposito  unico  — For- 
cliiusione— Paraggista  condomina — Subingres- 
so — Dote  alienabile  per  collocare  figli  — So- 
praiuteudenza  di  famiglie  nobili  — Avvocalo 
— Privilegio  di  onorari — Collocazione  {pay. 

172) 

Graduatoria — Aggiudicatario—  Enfiteusi  — Fon- 
do enfìteuiico — Canoni  che  assorbiscono  il  va- 
lore deH’aggiudicazione  ( pay.  369).  . . . 

Graduatoria — Collocazione  — Inscrizione  antica 
— Titolo  omesso—  Data  non  mentovala  — An- 
tiche cautele  {]>ag.  383)  . 

Graduatoria  — Opposizione  non  al  grado , ma 
alla  qualità  d’  ipotecario — Creditori  non  oppo- 
nenti ehe  si  giovano  di  quella  opposizione,  mal- 
grado una  rinunzia  {pay.  444  ) 

Graduatoria  -Credilo  antico—  Ipoteca  — Inscri- 
zione — Omissione  non  nociva  a’  terzi  {pay. 

30/  ).  

Graduatoria  — Spese  da  risparmiarsi  — Stampa 
— Litogruiia  — Copie  da  notificarsi  — Giudizi 

tra  molti  interessati  {pay.  292) 

Graduatoria  Ipoteche  — Privilegi  — t Separazione 
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N.° 
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incompetenza  — Celerità  ne’  giudizi  ( pag. 4/6)-  1290 

Sopraintenoenzi  di  famiglie  nobili— Avvocato — 
Privilegio  di  onorari  — Collocazione — Gradua- 
toria — Ricorso  — Deposito  uuico  — Forchiu- 
sione  — Paraggista  condomina — Subingresso — 

Dote  alienabile  per  collocare  figli  (pag.  1 72 ).  1231 
Sospesone — Impedimento  a giudicare  dopo  aver 
dato  avviso  sulla  controversia  — Consiglio  d’in- 
tendenza — Avviso  dafc>  (pag.  107  ) . . . 1214 

Sostituzione  — Fcdecommesso  abolito  — Dona- 
zione antica  contemplatione  matrìmonii—  Fi- 
gli nascituri  chiamati  (pag.  310)  ....  1273 
Spese  — Decisione  poscia  annullata  — Soccom- 
bente condannato  alle  spese  in  favore  del  Pa- 
trocinatore avversario — Patrocinatore(/>0(/.^Jfó’J.  129J 
SrnepntAZtONE  — Incidente — Surrogazione— Giu- 
dizio sommario — Sentenza— Estratto  del  foglio 
di  udienza  — Appello  — Termini  aperti  per  o- 


tnessa  spedizione  ( pag.  483 ) 1302 

SpuopRuztoNE  — Fondo  dotale  — Marito — Moglie 

(pag.  i33) 1248 

Spropriazione  — Pegneramento  denunciato — Ipo- 
teca convenzionale  vana  — Ipoteca  giudiziale 
efficace,  se  non  impugnata  di  frode  o di  simu- 
lazione (pag.  22)  . . ' 1232 

S r a bili  menti — Conflitto — Contenzioso  amministra- 
tivo-Contratto  imperfetto — Esistenza  di  contrat- 
to messa  in  questione— Affitto  di  casa(pag.448)-  1297 


Digitized  by  Google 


LAI 


Stampa  — Litografìa — Copio  da  notificarsi — Giu- 
dizi tra  molti  interessati  — Graduatoria  — Spo- 
so da  risparmiarsi  ( pag.  292  ) . . . _ . . 

Stato  — Depositario  infedele  — Arresto  persona- 
le — Patrocinatori — Proccuratori  presso  il  Tri- 
bunale di  commercio — Cambiali  e denari  mal- 
versali in  danno  del  cliente  — Danaio  pubbli- 
co — Tesoreria  generale  ( par/.  268  ) . . . 

Stipci-atio  in  orbi  tritila  fertiae  personae  — Ri- 
corso di  pin  persone  — Corte  suprema  — De- 
posito a nonfc  di  molti  — Rinunzia  — Cautela 
di  Marnata  — Arbitro — Savio — Consilium  sa- 
piente ( par).  344  ) 

Stranieri — Contratto  stipulato  nell’Estero — Ese- 
cuzione protratta  nel.  Regno  — Dimora  delle 

parti  — Competenza  ( pag . 293) 

Subingresso — Dote  alienabile  per  collocare  figli 
— Sopraintendenza  di  famiglie  nobili  — Avvo- 
cato — Privilegio  di  onorari  — Collocazione  — 
Graduatoria  — Ricorso— Deposito  unico — For- 
ebiusione — Paraggista  condomina  ( pdg./72 ). 
Successione  — Testamento  dello  apopletico  non 
interdetto  — Donazione  di  tutto  il  disponibile 
fuori  del  caso  di  matrimonio — Fondi  migliori 
donati  — Divisione  — Eredità  — Riduzione  — 

Figli  — Riserba  ( pag.  2/9) 

Successione  irregolare  — Eredità  — Figli  nata- 
rali  — Eredi  scritti  ex  asse  — Testamento  — 
Legittimazione  per  Rescriptum  — Collaterali — 

Riserba  ( pag.  37) *. 

Succumbente  condannato  alle  spese  in  favore  del 
Patrocinatore  avversario  — Patrocinatore  — 


1 2f>7 

1263 

12.S0 

12G'J 

121>1 

1256 

123S 


Digitized  by  Google 


un 

IV.0 

Spese  — Decisione  poscia  annullala  [pag. 436). 
Suolo  non  pubblico  — Conflitto  — Autorità  Giu- 
diziaria — Diga , ( pag.  4 6$ ) 

Surrogazione— Diritti  ceduti  in  parte,  o sottocon- 
dizioni — Cessione — Donazione  Vendita — Ricoru  • 
pera  — Retratto  Anastasiano  -Litigiosof/xr?./). 
Surrogazione  — Giudizio  sommario  — Sentenza 
— Estratto  del  foglio  di  udienza  — Appello  — 
Termini  aperti  per  omessa  spedizione  — Spro- 
priazione  — Incidente  ( pag.  4S3  ) . . . . 


T 


Tacita  riconduzione  — Locatore  — Conduttore — 
Ipoteca  data  sotto  le  antiche  leggi  implicita  per 
lo  nuovo  periodo  dello  affitto  ( pag.  20)  . . 
Terrazzi  — Casa  di  vari  piani  — Lastrico — Log- 
gia da  cuoprirsi  — Copertura  — Muro  comune 
— Muri  maestri  — Fabbriche  [pag.  753).  . 
Terzo  acquirente  il  fondo  ipotecato  allo  antico 
quandocumquc-  Prescrizione  per  tardiva  ricer- 
ca sul  terzo  possessore — Quandocumquc — Cre- 
ditore clic  non  prim’avea  rescisso  il  contratto 
— Ipoteche  auliche  — A die  natile  activnis  — 

Azione  Ipotecaria  {pag.  84) 

Terzo  possessore  di  fondo  donato  sotto  condizio- 
ne risoiutoria—  Prescrizione  per  tardiva  ricer- 
ca del  terzo  possessore — Azione  d'interruzione 

di  prescrizione  ( pag.  97) 

Testamento  — Legittimazione  per  lìescr/pt/un— 
Collaterali — Riscriva — Successione  irregolare — 


129* 

1293 

1230 
1302 

1231 
1329 

12» 

1242 


Digitized  by  Google 


11. 

Eredità— Pigli  naturali—  Eredi  scritti  ex  asse 
[pag.  37).  

Testamento  posteriore  nullo — invocazione  di  pre- 
cedente disposizione  testamentaria  -r  Clausula 
derogatoria— Notaio— Atto  notariale  valido  co- 
me testamento— Nullità — Equipollenti  — Ologra- 
fo valido,  benché  scritto  con  disordine  di  pagi- 
ne e cassature, o postillo,  non  essenziali  {pag. 60). 

Totore — Minori  — Beni  stabili  — Diritti  che  si 
pretendono  contro  a’  beni  stabili  de’  minori  — 
Autorizzazione  a difendere — Consiglio  di  fami- 
glia {pag.  37) 


U 

Uscieri  — Sequestro — Procura  non  necessaria— 
Creditore  non  conosciuto  personalmente  dallo 

usciere  esecutore  ( pag.  239  ) 

Uscieri  presso  i Conciliatori  — Disciplina— Rego- 
lamento—Misure  disciplinari  — Conciliatori  — 

1 Serviente  comunale  (pag.  323) 


Vantagci  indiretti  — Quota  paterna  conferirle 
nella  successione  materna,  se  la  madre  ne  fe- 
ce ottenere  il  prò  al  figlio,  riuunziandola  — 

Collazione  {pag.  433) 

\ arure  il  corso  — Conciliare  gl’  interessi  dell’ 
agricoltura  con  que’delle  proprietà— Aeqoidot- 


LX  III 

1238 

1239 
1233 

1239 

1273 

< f 
% 

1293 


Digitized  by  Google 


to  — Servitù  acquistata  sotto  le  antiche  leggi 
— Acqua  fluente  — Fondo  serviente  - Cangia- 
mento di  luogo  ( pag.  4-1  ) 

Vedova  — Ventre  pregnante  — Curatore  — Pruo- 
ve  — Gravidanza —Postumo  (pag.  232).  . 

Vedovata,  o premorta  al  marito,  pria  delle  nuo- 
ve leggi— Anno  dal  1819  — Minorennilà  di  fi- 
gli - Eredi  della  dotata—  Inscrizione  — Mo- 
glie — Ipoteca  ( pag.  304  ) ..•••• 
Vendita  — Ricompera  — Retratlo  Anastasiano  — 
Litigioso  — Surrogazione  — Diritti  ceduti  o m 
•parte,  o sotto  condizioni  — Cessione  — Dona- 
zione (pag.  i )•  ••**••*.*■ 

Vendita  constante  matrimonio  - Alienazione  - 
RivocabiUtà  - Marito  - Moglie  - Compera 

(pag.  i49) 

Vendita  dopo  la  citazione— Decreto  del  16  gen- 
naio 1822  per  le  vendite  volontarie  e forzate 
d’ immobili  in  Sicilia  - Citazione  - Decisione 
di  vcndalur — S propriaz ione —Nulli ù[p  tg . 663) . 
Venditore — Compcratorc  - Tradizione  — Mobi- 
li — Derrate  — Commercio  — Messa  in  mora 
necessaria  — Risoluloria  ( pag.  390  ) . 
Ventre  pregnante  — Curatore  — Pruove  — Gra- 
- fidanza  — Postumo  — Vedova  (pag.  232)  . 


1237 

123S 

1272 

1230 

1247 

1324 

128S 

1238 


Digitized  by  Google 


MANUALE 


HI 


» * * 


K.  ia3o 

detratto  Ji**aóteouxno  — «£ju  c^ioòo  — Su  t* 

■ topazi  otte  — (Diwltl  ceduti  o u*  patte,  o 
òdio  concezioni  — Ceòòione  — (Detta- 
itone  — ^eiiDitct  — cftaocntpettt. 

( t.  n.  5ao  , g66  ) 

retratto  gentilizio , del  retratto  feudale  , 
dello  allodiale  , abbozzammo  idee  ( tom.  3 pag/ 
279  ) e del  retratto  successoriule  fondato  negli 
art.  84»  cod.  civ.,  760  leg.  civ.T  dioemmo  (tom/ 
6 p.  655  ). 

Ora  pe’  lumi  della  gran  Corte  civile  di  Pa- 
lermo (seconda  Camera)  e della  Corte  suprema  di 
giustizia  ne‘  Regali  Domini  oltre  il  faro,  avrtm 
occasione  di  rammemorare  le  leggi  Per  diversas 
ed  ab  Anastaùo  ( alle  quali  posson  riferirsi  lo 
V umili  vai.  to  1 


Digitized  by  Google 


a 

art.  1699  c*  c*>  e artic“°*°  *545.  1.  c.  ) a 
veder  esaminate  quistioni  che  riguardano  la  sur- 
rogazione forzata  ne’  diritti  di  coloro  che  van 
comperando  litigi  , surrogazione  che  prende  il 
nawie^U  retrutlo  debiliile y di  retratto  Anastasiano. 

li  testo  n^l  diritto  Romano  ciò  dicea  che  fos- 
se a reprimersi  lo  abuso  col  quale  una  parte  del- 
ia lite  vendeasi , un'  altra  parte  cedessi  per  ma- 
scherata donazione:  che  non  fosse  lecito  partem 
debiti  cedere  , pecuniis  acceptis  et  vendilione 
actionum  habita  , partem  autem  donationis  ti- 
tulcv  videri  transferre  — Sed  si  voluerint  totani 
debito m pare  donare  et  per  donationem  actio- 
nes  transferre, non  occulte,  nec  per  arlcs  ciani  de- 
stinatfis  pecunias  suscipere  pubiice  , haudsimu- 
iatam  donationem  celebrare  , sed  undique  pu- 
ram  et  non  dissimulatalo  lacere  donationem:  Hu- 
jusmodi  enim  cessionibus  non  adversamur — Giu- 
stiniano sancì  adunque  « ut  niliil  amplius  acci- 
piat  ( l’ acquirente  diritti  litigiosi)  quam  ipse 
vero  contraclu  reipsa  persolvit  — Ornile  quod  su- 
peri] uum  esset,  per  figuratam  donationem  tran- 
slatum  , inutile  esse  ex  utruque  parte  censernus; 
ef.  neque  ei  qui  cessit  actiones,  ncque  ei  qui  eas 
suscipere  curavit  , aliquid  lucri  vel  fieri  vel  re- 
manere , vel  aliquam  contra  debitorem  , vel  rea 
ad  cum  pertineutes  , esse  utique  eorum  actio- 
n?m  » ( cod.  lib,  4-  tit.  35  ) -—  Soggiunse  lo 
Imperatore  che  se  donazione  fosse  in  apparenza 
il  titolo,  e sotto  intesa  fosse  una  somma  data  ri- 
cevuta , in  hoc  casti  tantum  modo  exactionem 
sortiti  ejus  quod  daium  esse  comprobetur  — • 
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si  hoc  a debitore  persolvatur , nulla  contra  «uro 
vel  substantiam  ejus,  ex  dissimulata  actione  oria- 
iu  r molestia. 

Quindi  Perezio  desumea  lo  uforismo  così  ( Iib. 
4.  tit.  36.  cod:  ) ut  ornili  ex  parte  non  valeant 
cessiones  aciionum  , nisi  lìant  donatione  vera  et 
mcrae  liberalitatis  causa,  dira  dissi ittuiatioucqi 
ullam — ed  il  Foro  antico  valutava  un  doppio  caso: 

— 1.  si  è vendilo  il  diritto  litigioso? — Rim- 
borsando tanto  quanto  costò  la  compera,  si  acqui- 
sterà la  liberazione  dalla  lité. 

* — 2.  si  è donato  il  diritto  litigioso5 — Veramen- 
te si  è donato , senza  prezzo  alcuno  ? — Non  vi 
è relralio  — Si  è donato,  ma  con  prezzo  sotto- 
inteso  f — Pruovalo  che  un  prezzo  fu  pagato,  e 
rimborsato  questo  prezzo,  la  liberazione  si  acqui- 
sterà.* 

L’art.  1699  c0^*  c^v*  ® l’ art*  *5$5  leg.  civ. 
sotto  il  titolo  della  vendila  laconicamente  ciò  di-- 
con  solo  : « quegli  contra  Cui  fu  da  altri  ceduto 
un  diritto  litigioso  , può  farsi  lilierare  dal  ces- 
sionario , rimborsandogli  il  prezzo  reale  della 
cessione  con  le  spese  legittime  e con  gl*  interes- 
si da  computarsi  dal  giorno  in  cui  il  cessiona- 
rio ha  pagalo  il  prezzo  della  cessione  a lui  bitta  ». 

E vari  scrittori  Francesi  opinarono  che  se  la 
trasmissione  fosse  seguita  di  altra  maniera  , per 
esempio  a titolo  gratuito , perciò  solo  che  Pat- 
to transitivo  de’ diritti  non  fu  una  vendita  nè 
una  pennuta , non  vada  soggetta  alle  disposizioni 
dello  art.'  1699  — Che  se  la  cosa  litigiosa  fos- 
se stata  in  parte  vendala  ed  in  parte  dottata  , 
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1* atto  contenga  due  capi  distinti . onde  la  surro- 
gazione, il  retratto , competa  per  ciò  solo  di’ è 
stato  venduto  ( Duvergier  contin.  al  Toullicr 
trt.  della  vendila  n.  338  — Troplong  bendila 
n.  iooo  ). 

- Invero  ire  casi  nell’  applicazione  della  legge 
di  cui  tra  di.  uno  possono  avvenire  : 

— i.  caso:  Tutto  il  diruto  ch'era  contro  di 
me  litigioso  è venduto — lo  rimborso,  rivaluto 
il  comperaiore  , e non  ho  più  molestie  a teme- 
re— non  da  lui , per  lo  testo  dello  art  «Gqg. 
cod.  civ.  1^43  leg.  civ  : non  dal  primo  avver- 
sario mio  , perchè  questi  avea  venduto,  quindi 
si  era  spoglialo  del  diritto , cedendolo,  trasmet- 
tendolo. 

— 2.  caso:  Parte  del  diritto  ch'era  contro  di 
me  litigioso  è venduta  , parte  britenuta  — - Che 
io  rivaluti  il  comperi. ture  sarà  bastevole  pe>-  tran- 
quillizzarmi ? — no  cerio  : io  sarò  liberalo  per 
tanto  quanto  in  Ini  era  stato  ceduto'.  Sarò  esposto 
a ricerca  per  tanto  quanto  il  mio  precedente  av- 
versario non  uvea  venduto , non  avea  trasmesso , 
perchè  egli  avea  voluto  ritenere  per  s cuna  parte 
del  diritto  litijiinso. 

— 3.  caso:  Tutto  il  diritto  ch’era  contro  di  me 
litigioso  è ceduto,  è venduto,  ma  oltre  al  prez- 
za che  il  mio  precedente  avversario  ha  ritirato, 
egli  ha  stipulato  a suo  favore  taluni  vantaggi  , 
talune  riserbe  di  diritto,  talune  condizioni,  che 
lu  scritlo  nel  contratto  — Io  08’ro  al  cessiona- 
rio il  rimborso,  spensi  dello  art.  »545  1.  c-  — 
Sarò  tranquillizzato  ? Distingui  : Sarai  liberato 
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in  tanto  quanto  potevi  temer  da  parte  dal  ces- 
sionario*— Ma  non  sarai  liberato  , e rispettar  do- 
vrai nel  cedente  , que'  vantaggi  , qnelle  riserbe 
di  diritto,  quelle  condizioni,  clic  oltre  al  prezzo 
egli  uvea  pattuito  al  suo  prò. 

JNel  l'antica  scuola  si  sarebbe  detto:  «Qui  retrahit 
utique  in  emptoris  Iccuni  succedit  atque  si  ipse 
emisset , subducta  nempe  emptoris  persona  ( Bm- 
ckersoeck,  obs.  i.  3.  cap.  i4) 

Legescnim  sunt,  ad  quas  retrabensadstringitur 
ac  si  ipse  legem  contructui  dixisset , vel  in  eo- 
dem  consensisset  — quia  in  locu ni  emptoris  suc- 
cedit, translato  scilicet  priori  contrada  emptio- 
nis  venditionis  , cani  omnibus  suis  qiuilitutibus 
( Reinking.  qu.  5.  n.  24) — 'Tolta  di  meato 
la  persona  del  comperulore  , io  che  sperimento 
il  retratto  Anastasiano,  sarò  considerato  come  se 
comperassi  non  dui  cessionario  del  diritto  liti- 
gioso, bens'l  comperassi  dal  primo  avversario  mio ^ 
con  que  patti  però  , eoa  que'  vantaggi  , che  ul- 
tre  al  prezzo  egli  avea  stipulato  a suo  favore 
quando  avea  trasmesso  nel  terzo  i diritti  litigiosi.' 

Supponi  che  il  mio  primo  avversario  nel 
vendere  stipulò  che  olire  al  prezzo  egli  si  riser- 
bava una  condizione  risolulurài , un  poter  ri- 
scattare, un  diritto  per  ricomperare  la  cosa  li- 
tigiosa che  alienava  : io  dopo  aver  pagato  il 
prezzo  con  le  accessioni  al  componitore  uon  a* 
vrò  compiutamente  operato  la  mia  liberazione  , 
perchè  pagando  il  prezzo  e le  accessioni  sarò  sdir- 
rogalo  ul  comperatore , ma  con  que'  patu , con 
quelle  condizioni , eh'  erano  scritte  nel  contrailo* 


fi 

suo  •‘—Quindi  sarò  passibile  di  quella  condizio- 
ne risolutomi^  sarò  passibile  di  quel  diritto  a ri' 
scattare , a ricomperare , clie  il  cedente  uvea  pat- 
tuito come  suo  vantaggio  oltre  al  prezzo. 

Vediamolo  nella  giurisprudenza  della  gran  Cor- 
te e della  Corte  suprema  di  Palermo. 

Il  fatto  era  cos'i  : 

A’  4 novembre  » 834  pii  eredi  del  fu  D.  Giu- 
seppe Spucrhes  Dura  di  Cacca mo  venduto  aveatt 

10  ex  feudo  di  Roxiura  a D.  Raffaele  di  Benedetto. 

Hello  stesso  giorno  il  comperatore  con  carta 

privata  avea  promesso  a favor  di  un  solo  de * 
venditori,  a D.  Antonio  Spuccbes,  che  fosse  lecito 
a costui  ricomprare  lo  ex- leu  lo  fra  cinque  anni. 

Nel  di  i aprile  i83q,  essendo  morto  il  eom- 
peratore,  intraprende  D.  Antonio  Spucches  Due» 
ni  Ciccamo  un  giudizio  con  tra  gli  eredi  di  colui, 
esercitando  il  diritto  della  ricompera -—e  volen- 
do accrescere  forza  alla  sua  domanda,  fa  Li  of- 
ferta in  contante  — Ma  il  danaio  non  è a lui 
pronto  : lo  chiede  al  principe  di  S.  Teodoro  — 

11  principe  gli  dà  il  danaio  comperando  da  esso 
Duca  D.  Antonio  quello  ex-feudo,  col  patto  della 
ricompera  infra  un  quinquennio— Quindi  a'  3o 
ottobre  *83q  vien  convenuto  fra  loro: 

— i.  che  il  Principe  sborzi  once  GS'io,  da  far- 
le bensì  pervenire  agli  eredi  Di-Benedetto,  onde 
acquistar  da  loro  lo  exfeudo,  e subentrare  nel 
luogo  e ne’diritti  del  comperatore  Di  Benedetto^ 

'*-“-'2.  che  il  Duca  di  Caccamo  gli  vende  lo 
ex-feudo  per  lo  prezzo  di  onze  80^0 , delle 
quali  dedotte  le  onze  634°  da  pagarsi  agli  eredi 
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Di -Benedetto,  ed  onze  100  da  rimanere- per  le 
spese  dovute  forse  a costoro  ; le  rimanenti  onze 
1900  vengono  al  Duca  numerate. 

— 3.  che  il  comperatore  assume  l'obbligo  di  pa^ 
gare  iu  ogni  anno  i pesi  e le  rendite,  quali  nel- 
la vendita  fatta  a Di- Be oedetto  si  erano  dedotte 
dal  prezzo. 

— 4*  che  al  Duca  si  dà  facoltà  di  ricompi r* 

rare  lo  immobile  nel  termine  di  cinque  anni , 
pagando  la  somma  in  effettivo.  . 

Il  principe  di  S.  Teo  loro  , stipolato  cos\  il 
contratto  offre  agli  eredi  Di -Benedetto  le  onze 
j 654o  — La  offerta  è rifiutata.  _-4 

Più  tardi  gli  eredi  di  Benedetto , sperintgri- 
tano  essi  il  rctratto  litigioso  il  retratto  Anasta- 
siano , ed  offrano  essi  al  Principe  di  S.  Teodoro» 
la  so/nina  per  la  quale  eia  intervenuta  la  Coa-- 
venùone  del  3o  ottobre  1839.  * 

Di  q ù grave  controversia  tra  il  Duca  di  Cac- 
canio,  i signori  di  Benedetto  , ed  il  principe  db 
S.  Teodoro,  la  quale  riceve  il  suo  termine  con 
una  .decisione  della  gran  corte  di  Palermo  del 

23  aprile  1 84 * • . , > •.  - 1 

Con  siffatta  decisione  fra  P altro  si  ritiene  j 

— 1.  la  validità  della  offerta  de' signori  di  be- 
nedetto per  lo  esercizio  del  retratto  da  S.r,Teo: 

doro  :,.■■■  ■ : 1 , ! ,vrr 

— * 2.  la  giustizia  della  sentenza  appellata  nel 
lo  interesse  del  duca  di  Caccamo , nelle  par- 
ti con  cui  dichiarava  vera  c valida  per  legge  Jac 
scrittura  del  4 novembre  ,.  per  effetto  del  cetra U 
to  medesimo;  , - - • 

— * 3.  la  validità  del  patto  ài  ricompera  del* 
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10  ex-feudo  conrvenuto  tra  il  Principe  di  S. 
Teodoro  ed  ii  Duca  di  Cuccamo  : 

■ — 4*  1“  conservazione  a costui  del  diritto  ad 
esercitar  la  ricompera  conira  di  Benedetto : 

— 5.  la  salvezza  a costoro  delle  eccezioni 
forse  competenti,  da  opporle  nel  giudizio  di  pro- 
pria sede,  meno  quella  della  non  verità  ed  inva- 
lidità della  scrittura  del  4 novembre. 

A questa  decisione  si  acquetano  le  parti— —In- 
tanto il  Duca  di  Cuccamo  D.  Antonio  a’4  Marza 
1841 'donato  avea  ài  Principe  di  Calati  suo  pri- 
mogenito quel  diritto  di  ricompera  ch'egli  avea 
stipulato  col  Principe  di  S.  Teodoro. 

' il  Prìncipe  di  Calati  a'  *4  Dicembre  1842 
notifica  agli  eredi  Di  Benedetto  la  donazione: 
ed  offre  ad  essi  once  8800,  cioè  onze  8540 
per  lo  prezzo  netto , qual  da'medesmnì  pagato  ai 
sig.  principe  di  S:  Teodoro  allorché  si  fecero 
surrogare  nel  contratto  di  costui  del  3o  ottobre 
r83q  — ed  il  rimanente  per  le  spese  di  questo 
Contratto,  non  che  di  quello  del  i834  e della 
trascrizione  ; e per  rimborso  di  opere  di  fale- 
gname e di  muratore  eseguite  nello  ex-feudo  ; 
ed  a conto  di  tuli’ altro  forse  dovuto. 

Galati  adunque  donatario  del  diritto  di  ri- 
compera appartenente  al  Duca  di  Caccamo  Anto- 
nio suo  padre,  con  questa  offerta  reale  chiede 
sperimeli  far  conira  gli  eredi  di  Benedetto  la  ri- 
compra dello  ex- feudo,  cosi  come,  n‘ Di -Benedetto 
la  decisione  de'  22  aprile  184  • avea  conceduto 

11  retratto  con  tra  San  Teodoro.  ‘ _ 

Il  Tribunal  civile  fa  pieno  diritto  alle  di- 

Biande  dei  Principe  di  Calati. 
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I Signori  Di  Benedetto  appellano. 

A’  a di  marzo  *844  la  z.*  Camera  della  gran 
Corte  civile  di  Palermo  rigetta  lo  appello  , nove- 
rancio  tra  le  quislioni  che  si  propone  la  seguente. 

» Lo  esercizio  del  diritto  accordalo  dallo  art. 
i545  leg.  civ.,  liberando  chi  lo  esercita  dal  ces- 
sionario , lo  melie  nelle  condizioni  legali  del 
contratto  interceduto  tra  il  cedente  ed  il  cessio- 
nario?— Quali  sono  le  conseguenze  della  risolu- 
zione a derma  ti  va  ?" 

La  gran  Corte  ragiona  cosi  : « Attesoché  la 
proprietà  è il  dritto  di  godere  e di  . disporre  delle 
cose  nella  m iniera  la  più  assoluta  , purché  se 
ne  faccia  un  uso  non  vietato  dalle  leggi,  o da 

regolamenti  (articolo  4^9  COf^*  P’  ',*) 

Che  la  legge  assicura  a*  particolari  la  libera 
facoltà  di  disporre  de  beni  che  loro  apparten- 
gono , serbate  le  modificazioni  dalla  stessa  sta- 
bilite (art.  482  coti.  p.  1.  ) 

Che  ne’ contratti  sono  nulle  le  condizioni  proi- 
bite dalla  legge  ; ed  è nulla  la  convenzione  che 
ne  dipende  (art.  liz5  cod-  p.  t.  ) 

Attesoché  si  può  vendere  luttociò  che  per 
legge  non  è proibito  di  alienare  (art.  i44^  cod. 

p.  «•)  • 

Che  par  la  cosa  litigiosa  può  formare  oggetto 

di  compera-vendita  (art.  1.S46  cod.  p.  1.) 

Attesoché  colui  che  vende,  o cede,  una  co- 
sa dedotta  in  giudizio  , o un  diritto  che  è ar- 
gomento di  controversia  , dispone  di  una  sua  pro- 
prietà, imperocché  non  per  esservi  controversia, 
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si  è della  cote  meno  proprietario  di  quello  che 
lo  è un  pacifico  possessore  del  suo  diritto. 

• Che,  come  esercizio  del  diritto  di  proprietà, 
può  egli  apporre  nel  contralto  di  vendita , o di 
cessione , tutti  que  patti  e quelle  condizioni  che 
la  legge  non  proibisce. 

Che  nella  esistenza  di  cotali  patti  e condi- 
zioni, il  contratto  contiene  obblighi  e diritti  nei? 
la  persona  del  cessionario  ed  in  quella  del  ce- 
dente— quindi  sorge  una  doppia  serie  di  conse- 
guenze e di  rapporti  legali  per  ht  forza  de’  patti. 

Attesoché  la  parte,  centra  cui  il  diritto  erari 
messo  in  esperimento,  nella  sua  situazione  giu- 
ridica non  ha  altri  diritti  , meno  quelli  che 
procedono  da'  propri  titoli , e dalla  legge  per 
sostenersi  nella  cosa,  cui  è mossa  litei 

Che  in  conseguenza  il  latto  del  cedente  il  dirit- 
to  litigioso  non  attacca  ' in  menoma  parte  le 
condizioni  legali  di  colui  contro  del  quale  deve 
la  Cessione  operare  i suoi  effetti — e quindi  non 
può  dar  legge  al  contratto  che  fa  quegli  con 
cui  è in  lite. 

Attesoché  l’art.  *5^5  delie  leg.  civ.,  quando  » 
colui  conira  cui  fu  da  altri  ceduto  un  dritto  li- 
tigioso accorda  la  facoltà  di  j farsi  liberare  dal 
cessionario  rimborsandogli  il  prezzo  reale  delia 
cessione  con  le  spese  legittime  e cogl’  interessi 
da  compensarsi  dal  giorno  in  cui  il  cessionario 
lia  pgato  il  prezzo  della  cessione  a lui  fatta,  si 
prò  pone  di  estinguere  tutt'  i diritti  dà  colui  col 
/filale  contrae . 

Che  avendo  il  cessionario  tanti  diritti,  quanti 
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gliene  concedè  il  cedente  , la'  liberazione  ti 
opera  nella  estensione  di  colesti  diritti. 

Che  la  legge  non  ha  sanzionalo  anche  la  li- 
berazione da’  diritti  che  uvea  per  avventura  ri- 
serbate  a se  il  cedente  — nè  ciò  il  poteva  senza 
ammettere  che  il  cessionario  rappresenti  il  ce- 
dente anche  in • ciò  che  a lui  non  è stato  ce- 
duto , la  qual  Cusa  non  è vera  in  legge. 

Che  d»  tali  idee  procede  spontanea  li  conse- 
guenza che  , vera  la  liberazione  del  r itraente  , 
il  quale  esercita  il  diritto  dato  dillo  art.  i!>.{5, 
questa  però  si  opera  per  tutti  que'  diritti  che 
il  cessionario  rappresenta , e che  la  legge  Gssa 
nel  prezzo  reale  della  cessione,  nelle  spese  legit- 
time , e negl’ interessi  sul  prezzo  delia  cessione. 

Attesoché  siffatta  liberazione  si  opera  distra- 
endo il  contralto  formalo  dal  cessionario  col  ce- 
dente , ed  uccellandosi  tuie  contrulto  dal  litro. - 
ente. 

Che  non  può  concepirsi  una  diversa  idea:  im- 
perocché come  il  relraente  esercita  la  facoltà  da- 
tagli dalla  legge , questa  impone  al  cessionario 
di  vendere  il  suo  (tir ilio,  e di  cedere  il  suo  con- 
tratto.-—Sì  opera  perciò  una  surrogazione  nel  con- 
tralto intervenuto  tra  il  cedente,  ed  il  cessio- 
nario-—il  retraente  lo  fa  suo  proprio , adempien- 
do a tutte  Je  condizioni  che  la  legge  istessa 
gl"  impone,  per  Jure  indenne  il  cessionario.  — Ma 
appena  siffatta  distrazione  si  verifica,  è il  retra- 
ente messo  nel  luogo  del  cessionario,  ed  in  tutr 
ti  i diritti,  che  questi  aveva  dal  contralto.  — Per 
necessità  di  legge  , se  dal  contratto  sorgono  pure 
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delle  obli  gazioni  , non  pub  sottrarsi  dal  loro 
adempimento.  — Se  la  ragione  di  credito  del  ces- 
sionario è estinta  , non  segue  da  ciò  lo  annul- 
lamento del  titolo  che  la  sostenea  ; le  obbliga- 
zioni quindi  del  cessionario  diventano  proprie 
del  retraente. 

Attesoché  costui  non  può  venir  disaminan- 
do la  legalità  di  quelle  obbligazioni  sulla  misu- 
ra del  danno  che  a lui  ne  può  dipendere  ; ini* 
perocché  non  è questo  un  modo  legale  a va- 
lutare la  validità— Deve  bensì  ossi  rvarsi  se  quel- 
le obbligazioni  attaccano  diritti  ch'egli  uvea  in- 
commutabilmente , poiché  allora  il  contratto  ca- 
dendo sulla  cosa  altrui , non  produrrebbe  effetto. 

Che  però  il  retraente  altro  diritto  non  ha,  me- 
no quello  di  far  valere  in  giustizia  le  sue  ragio- 
ni , ed  i suoi  titoli  , onde  rispinger  colui  die 
sul  fondamento  di  propri  diritti  lo  perseguita. 

Che  quindi  il  cederne  , se  dà  nella  cessione 
questi  diritti  ad  un  terzo  , per  un  prezzo  che 
stabilisce,  ed  aggiunge  i patti  e le  condizioni  , 
che  crede  convenienti , nulla  toglie  a’  diritti  di 
colui  col  quale  è mossa  la  lite. 

Che  il  retraente,  prima  di  determinarsi  alla  ri- 
soluzione di  farsi  liberare  dal  cessionario  , ha 
la  scelta  , * o di  sostenersi  ne’  propri  titoli  e 
far  risolvere  la  controversia  , o di  accettare  il 
benefìcio  dello  articolo  i545 — Ma  esercitata  coie- 
sta  facoltà,  si  libera  dalla  lite  sotto  le  con  Into- 
ni però  del  contratto  interceduto  tra  il  cedente 
ed  il  cessionario  — e quindi  fa  sua  lo  stipula - 
tione. 
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Attesoché  da  questa  idea  viene  di  necessità 
un’altra  conseguenzatPoichè  il  retraente ha'abban- 
donalo  lo  sperimento  giudiziario  de'  propri  ti- 
toli , ed  ha  acquistato  la  pace  esercitando  il  re- 
tratto  , il  lilolj  che  a lui  conserva  la  cosa  noti 
A piu  lo  anlko.  ma  invece  è quello  che  ha ferma- 
to Cai  cessionario. 

Che  invero  i diritti  eri  i titoli  antichi,  pe' qua- 
li era  mossa  la  lite,  fino  a che  per  giudizio  di 
Magistrato  non  venivano  dilli  aiti , non  erano  che 
diritti  litigiosi,  che  co*a  controversa  — Prima  che 
divengano  una  proprietà  pacifica,  si  acquistano 
per  mezzo  di  un  contralto  tra  il  retraente  eri 
il  cessionario — quindi  la  causa  ed  il  titolo  della 
proprietà  liberata  dalla  lite  è quella  che  ha  per 
b*»>e  un  tuie  contratto. 

Attesoché,  feimata  questa  idea,  ne  dipende 
l'altra  , che  per  la  legalità  de’  patti  tra  il  ce- 
dente ed  il  cessionario  , i quali  diventano  pro- 
pri del  cedente  e del  retraente  , non  può  al- 
tro esaminarsi,  se  non  il  contratto  che  fece  suo 
il  retraenie  per  lo  volontario  esercizio  della  fa- 
coltà che  la  legge  concedeagii. 

Attesoché  dalle  cose  ragionate  seguono  nella 
specie  queste  conseguenze: 

— ; .che  il  Duca  di  Cacca mo  nel  3o  ottobre  1 83$ 
stipulando  col  principe  S.  Teodoro,  polea  nel 
contratto  convenire  la  ricompera  del  feudo  Roxiura: 

— 2.che  i signori  Di- Benedetto  ed  Alagna  eser- 
citando il  cetrauo  litigioso  contra  il  principe  di 
S.  Teodoro,  si  liberarono  dal  procedùnento  di 
costui  unicam.nte. 
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— 3.  che  celesta  liberazione  non  estìnse  i di - 
ritti  che  il  Duca  di  Caccamo  ave  a per  lo  stru- 
mento del  1839. 

— 4-  che  questo  contratto  divenne  proprio  de’ 
signori  Di-Benedetto  cd  Alagna,  per  lo  eserci- 
zio volontario  di  quel  diritto. 

— 5.  che,  succeduti  in  tale  contratto,  divenne- 
ro loro  proprie  tutte  le  obbligazioni  assunte  dal 
Principe  di  S.  Teodoro. 

— 6.  c he  a titolo  di  retratto  divenuti  possesso- 
ri di  Roxiura,  il  patto  di  ricompera  non  è pro- 
roga di  termine , ma  patto  di  quella  convenzione 
da  essi  accettata . 

— 7.  che  quindi  con  diritto  il  Principe  di  Ga- 
lati  ha  fatto  esercizio  del  riscatto)  e con  fonda- 
mento il  Tribunal  civile  lo  ha  accolto  con  la 
sentenza  del  dì  k marzo  1 843. 

Avverso  questa  decisione  , due  ricorsi  t Uno 
principale  per  parte  de1  Di-Benedetto  : L’  altro 
sussidiario  del  Signor  Principe  di  Galali. 

Col  primo  si  denunziava  la  violazione  della 
legge  Perdiversas  e della  legge  ab  /. 4 mista  sio, c del- 
lo art.iS4l»  l.c.,  eia  contravvenzione  alla  log- 
ge i4  IK  de  except.  rei  jud.,td  allo  art  >370  ; 
perchè  nel  n84  1 si  litigò  tra  persone  diverse  da 

Suelle  che  attualmente  litigavano — quindi  il  giu- 
icalo  <h;l  184»  non  poteva  giovare  al  Princi- 
pe di  Calati. — Si  diceva  avere  la  gran  Cor- 
te mal  ritenuto  esservi  cosa  giudicata  nella 
decisione  del  1 S4 1 sulle  dimando  di  nullità  del- 
la convenzione  racchiusa  nella  carta  del  1 834 1 
e della  ricompera  pattuita  nella  vendita  col  pria* 
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cìpe  dì  S.  Teodoro  ; sostenendosi  che  quel  giu- 
dicato non  colpì  se  non  le  dimande  d*  invalidità 
della  scrittura  del  1 834^  considerata  come  mezzo 
di  pruova  — ma  non  colpì  le  dimande  relative 
alla  convenzione  in  essa  racchiusa.  t.  . . 

Col  secondo  ricorso  delsig.  Principe  di  Gelati,  • 
«i  attaccava  ( in  caso  di  accoglienza  del  ricorao 
de’Di-Benedctto)  la  decisione  della  g.  C.  per  vio- 
lazione degli  art.  i3o4  e i3o5  leg.  civ,,  dello  art. 
ai3  leg.  di  pr.  civ.,  e per  eccesso  di  potere.  . 

La  suprema  Corte  di  giustizia  di  Palermo  ha 
discusso  così  : .. 

« Attesoché,  relativamente  allasserita  estensio- 
ne al  di  là  de'  cinque  anni  del  patto  di  ricom- 
pera, questo  è apertamente  un  equivoco,  dapoi- 
cbè  o si  parla  del  patto  di  ricompera  nascente 
dalla  carta  privata  , e questo  fu  esercitato  da 
Cuccamo  infra  il  quinquennio  , formò  il  sog- 
getto della  lite , e fu  estinto  evi  retratlo  — O si 
parla  del  patto  convenuto  tra  Cuccamo  e Bru- 
naccini  ( san  Teodoro)  ed  è indubitato  che  que- 
sto tra  i due  contraenti  non  ebbe  principio,  nè 
poteva  averlo  , perchè  Brunaccini  non.  ebbe  il 
possesso  del  feudo — Poteva  cominciar  solo  dal 
giorno  in  cui  i Di-Benedetto  ottennero  il  reiratto, 
che  certamente  è infra  il  quinquennio  — ma 
questo  è dipendente  dallo  esame  se  le  obbliga- 
zionidi  Brunaccini  passarono  presso  i retraenti, 
di  che  si  parlerà  in  appresso. 

Attesoché,  in  ordine  alla  violazione  dello  ar- 
ticolo che  si  vuol  sostenere  avvenuto , perchè  ai 
rese  obbligatorio  per  i Signori  di  Benedetto 
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il  paltò  di  ricompera  convenuto  col  Duca  di  Cae* 
camo , ancor  questo  esame  è dipendente  da 
quello  annunziato  , di  modochè  Jo  intiero  mez- 
zo non  potrebbe  essere  fondalo  che  sulla  viola- 
zione dello  art.  «545.  cod.  p.  !..  che  è la  unica 
legge  che  deggiouo  Magistrati  eseguire  dietro 
quella  de' 21  maggio  ibiq. 

liceo  le  parole  dello  articolo  : « Quegli  contro 
cui  fu  da  altri  ceduto  un  diritto  litigioso  , può 
farsi  liberare  dal  cessionario,  rimborsandogli  il 
prezzo  reale  della  cessione  con  le  spese  legittime, 
e con  gl'  interessi  da  computarsi  dal  giorno  in  cui 
il  cessionario  ha  pagato  il  prezzo  delia  cessione 
a lui  fatta  ». 

Attesoché  nella  specie  non  fu  lo  isolato  dirit- 
to litigioso  con  patto  di  ricompera  , che  formò 
la  materia  del  contratto — Fu  venduto  condizio- 
natamente lo  stesso  fondo  da  ora  per  allora  quan- 
do o volontariamente,  o per  decisione,  i posses- 
sori fossero  stati  obbligati  a rilasciarlo  , solo  caso 
questo  ultimo  in  cui  era  operativa  la  cessione  del 
giudizio  a favore  di  Brunaccini. 

Attesoché  il  retratto  domandato,  quantunque 
certamente  estintivo  della  lite,  lo  che  portò  che 
il  primo  diritto  di  ricompera  svanì,  porta  lo  e- 
same  però  se  il  duca  di  Cacca  mo,  il  qualeavea 
pattuito  una  facoltà  di  ricomperare  col  principe 
di  Brunaccini , tolto  di  mezzo  costui,  questa  fa- 
coltà la  perdette,  non  potendola  esercitare  con- 
tro de1  di  Benedetto , perchè  non  subentrarono 
nella  obbligazione  del  Principe  — Ecco  il  pro- 
blema. 
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Attesoché  la  lettera  della  legge  e che  la  libe- 
razione conseguenza  del  ritratto  non  riguarda  che 
\[ cessionario  « Può  l'arsi  liberare  dal  cessionario  » 
ne  sono  le  parole;  e quindi  il  Duca  di  Caccaruo 
cedente  non  dovea  risentire  alcun  pregiudizio. 

Attesoché  1*  esame  adunque  sta  nel  vedere 
contro  di  chi  era  permesso  a Caccamo  di  do- 
mandare la  esecuzione  della  sua  convenzione,  ed 
in  riguurdo  ai  Signori  Di-Benedetto  la  di  loro 
eccezione  è fondata  nei  pretendere  di  non  es- 
sere esistito,  nè  di  esistere,  alcun  vincolo  di  leg- 
ge tra  loro  e Cacciano. 

Attesoché  questo  patto  si  può  considerare  di 
due  maniere  ; una  come  un  diritto  reale  con- 
venuto nel  trasferimento  di  un  altro  diritto  rea- 
le, che  nel  concreto  era  la  facoltà  di  ricompra- 
re concessa  dal  q aesito  re  , anzi  la  vendita  con- 
dizionata del  fondo  medesimo:  ed  allora  come 
diritto  reale  non  può  essere  dubbio  che  affettò 
il  fondo  direttamente  , ed  indiretLamente  affet- 
ta il  suo  possessore.  La  seconda  si  è quella  , 
se  il  ritratto  liberatorio  in  esame  purilicò  a fa- 
vore del  Duca  la  Condizione  espressa  nell’  alt» 
di  acquisto  per  poter  egli  esercitare  il  patto  di 
ricompra  convenuto,  non  avendosi  da  Brunacci- 
ni,  nè  potendosi  più  avere , il  possesso  del  fonda . 

Attesoché  sotto  questo  aspetto  si  presenta 
spontanea  la  osservazione  che  Di-Benedetto  aven- 
do domandato  il  retratio,  si  diedero  virtualmen- 
te per  perduta  la  lite  , e che  il  possesso  del  fon- 
do si  conservò  loro  pe1  diritti  attivi  del  ces- 
sionario ; quindi  egli  è chiaro  che  questo  pos- 

y aselli  voi.  io.  a 
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•esso  loro  restato  fermo  per  lo  retratto  operò  di 
diritto  la  verifica  della  condizione  stipolata  nel 
contratto  fra  Caccamo,  e Brunaccini  , e l’ope- 
rò contro  loro',  perchè  con  la  dismissione  del  ces- 
sionario ottennero  essi  quel  possesso  che  sareb- 
be stato  conseguenza  della  vittoria  di  Brunac- 
cini , qualora  la  causa  si  fosse  decisa. 

Attesoché  da  quanto  si  è venuto  di  conside- 
rare risulta  dimostrato  che  la  eccezione  delli  ri- 
correnti di  non  dover  riconoscere  Caccamo  è 
mal  fondata  , e se  la  gran  Corte  si  persuase  che 
nella  specie  doveva  aver  luogo  la  teoriea.  comu- 
ne a’  retratti  di  ogni  sorta  , che,  il  ritraente 
subentra  non  solo  ite’  diritti , ma  si  pure  negli 
obblighi  di  colui  che  soffre  il  ritratto  , e che 
i diritti  riserbati  dal  cedente  restano  sempre  in - 
tatti  ed  esperibili)  essa  non  violò  alcuna  legge; 
anzi  fece  una  giusta  applicazione  di  quelle  che 
si  vogliono  dir  violate. 

Sul  primo  degli  aggiunti  — Vedute  le  leggi 
e gli  articoli  invocati  «—  Attesoché  nè  le  leggi 
Bomane  fuse  nello  art.  iò45  e certamente  ab- 
rogate in  ciò  che  racchiudono  di  differente  dal- 
lo stesso  , nè  questo  articolo  , dicono  che  le  do- 
nazioni , che  i padri  fanno  a’  figli  racchiudano 
presunzione  legale  di  frode , o di  simulazione  , 
motivo  per  cui  il  mezzo  non  ha  appoggio. 

Sul  2.  degli  aggiunti  — * Veduta  la  legge  , e 
lo  articolo  invocato. — Attesoché  il  giudizio  es- 
tendo stato  cominciato  col  Dùca  di  Caccamo, 
e la  cessione  non  notificala  a’  ricorrenti  con  Cac- 
camo, dovea  continuare  a decidersi  il  giudizio  ? 
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e deciso  questo,  e notificata  indi  la  cessione,  è un 
paradosso  il  dire  che  vi  sia  diversità  de’ perso- 
ne tra  il  padre  ed  il  figlio,  da  mancare  uno  de* 
requisiti  della  cosa  giudicata.  Il  cedente  ed  il 
cessionario  sono  legalmente  le  medesime  persone. 

Sul  terzo  aggiunto  — Vedute  tutte  le  [leg- 
gi e gli  articoli  invocati—  Attesoché  questo  mez- 
zo non  è che  un  lungo  allegatolo  , che  attac- 
ca le  considerazioni  della  gran  Corte:  ma  perquan- 
to  può  riguardare  il  merito  della  decisione,  sa- 
• rebbe  una  ripetizione  dello  esame  degli  altri  mezzi. 

Sul  4-  niezzo  aggiunto  *—  Veduto  lo  articolo 
invocato  — Attesoché  questo  è fondato  nello  as- 
serire che  la  Corte  avendo  ritenuto  sulla  sup- 
posizione della  surrogazione  non  mancata  la  con - 
dizione  e sussistente  la  obbligazione  di  Brunac- 
cini  a dover  rivendere  , la  surrogazione  essen- 
do una  chimera  , essa  violò  di  conseguenza  il 
sudetto  articolo,  e le  leggi  concordanti,  per  aver 
dedotto  una  cattiva  conseguenza  da  un  cattivo 
principio. 

Attesoché  lo  esame  adunque  sta  in  quello 
del  principio  , esame  che  essendo  stato  il  sog- 
getto del  mezzo  principale,  è quindi  inutile  il 
ripeterlo  qui.  11  mezzo  è insussistente. 

Per  tali  motivi,  riunisce  i numeri  di  ruolo  ge- 
nerale 23o3,  e 2342:  e pronunziando  sul  ricor- 
so de’Signori  di  Benedetto,  lo  rigetta— Condan- 
na i ricorrenti  alle  spese  del  presente  giudizio, 
ed  ordina  di  liberarsi  il  deposito  dell’  ammenda 
in  favore  del  Regai  Tesoro. 

Pronunziando  poi  sul  ricorso  del  Sig.  Princi- 
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]>e  «li  Galati,  dichiara  non  esservi  luogo  a delibe- 
rare ; ed  ordina  di  restituirsi  il  deposito  della 
ammenda  al  ricorrente.! 

Corte  suprema  di  Giustizia  di  Palermo  7 no- 
vembre 1844  ( causa  Galati  e di  Benedetto 

N.  ia3i 
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Le  cauzioni  date  per  lo  periodo  di  fermo  in 
un  affitto  stipulato  sotto  lo  impero  deli1  antica 
legge,  si  estendono  eziandio  al  periodo  di  una  ta- 
cita riconduzione. 

La  gran  Corte  delle  Calabrie  ragionava  cos'i: 

« Se  la  ipoteca  convenuta  p e'  primi  tre  anni  di 
affitto  conchiuso  con  l’ istrumento  del  24  aprile 
i8o3,  già  scaduti  in  Decembre  1806  , possa  e- 
stendersi  anche  agli  es tagli  scaduti  per  tacita  ri- 
conduzione  fino  a Giugno  »8o8;  se  cioè  la  ipo- 
teca debba  rimaner  limitata  al  solo  credito  di 
ducati  7702,  63  maturati  in  decembre  1806,  an- 
ziché estendersi  ad  altro  credito  di  ducati  7500 
dovuto  per  1’  annata  {del  1807  e pel  semestre 
maturato  a giugno  1808,  è quistione  che  occor- 
re risolvere  con  le  leggi  latine. 

E la  soluzione  sta  nella  legge  i3  D.  locati  con- 
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ducti, espressa  «eseguenti  termini  : Qui  implet» 
tempore  conductionis,  remansit  in  conductione, 
non  sol  uni  reconduxisse  videbitur,  sed  etuun  pi- 
gnora  videntur  durare  obligata  : 

Donde  ii  Voet  comentando  dicea  « Tacite  con- 
tinuata, seu  reperita  videtur  locatio,  una  cu/n  ob - 
ligatione  pignoris  quod  in  primae  conductionis, 
seu  pensionis  securitatem  suis  in  rebus  eonductoc 
constituerat. 

Ciò  posto,  riesce  della  maggior’evidenza  ii  so- 
stenere che  la  ipoteca  annessa  al  credilo  dU 
locatore  pe1  primi  tre  anni  di  fitto,  debba  rima- 
nere estesa  anche  agli  altri  anni  di  tacita  ri- 
conduzione. 

Non  possono  d’  altronde  graduarsi  gl1  interessi 
che  si  pretendono  , perchè  la  sentenza  del  ri 
agosto  i8»2ha  impedito  il  pagamento  siuo  alla 
liquidazione  del  dare  ed  avere  tuttora  pendente. 
—E  forza  di  ordinare  che  la  somma  si  paghi  a’cre- 
ditori  posteriori  digrado,  eoa  l'obbligo  benst agii 
ultimi  creditori  capienti  di  prestar  pria  cauzione 
di  restituirla  come  di  ragione,  secondo  cioè  i ri- 
sultamene del  giudizio  pendente — Questo  giudi- 
zio però,  da  tanto  tempo  obbliato,  occorre  che  si 
porti  a compimento,  onde  non  rimanere  incerta 
la  sorte  de’litiganti,  accordandosi  perciò  alla  Regai 
Cassa  il  termine  di  due  anni  a tal  fine — Ove  si 
persista  nella  negligenza,  è giusto  che  la  cauzione 
rimanesse  disciolta  ( gran  Corte  civ.  delle  Cala- 
brie sedente  ir»  Catanzaro  ruolo  n.9291,  26  no- 
vembre »84i  — Decisione  confermata  in  Corte 
suprema  con  rigetto  di  ricorso  28  novembre  1 843- 
— causa  Tuvani  ed  Alemanni.  ) 
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Consentire  non  può  ad  una  ipoteca  conven- 
zionale  il  debitore  pegnorato , dapoichè  la  de- 
nuncia del  pegnoramento,  come  gl’  interdice  l’a- 
lienazione volontaria  dello  immobile  , cosi  gli 
vieta  implicitamente  il  sottoporre  lo  stesso  im- 
mobile ad  ipoteca. 

Ma  se  veramente , senza  frode , senza  simu- 
lazione , per  giusta  causa  , un  creditore  abben- 
cbè  fosse  chirografario , ottiene  la  condanna  del 
debitore,  a va  ad  inscrivere  la  ipoteca  giudiziale 
su  quegl1  immobili  che  si  trovano  pegnorati , la 
ipoteca  giudiziale  sta  bene  impressa  , tuttoché 
la  condanna  sia  posteriore  alla  denunzia  del  pe- 
gnoramento. 

Osserva  questa  differenza  : Nel  primo  caso  è 
il  fatto  del  debitore  che  direttamente  opera  la 
ipoteca  — Nel  secondo  , è vero  , il  fatto  del 
debitore  è la  causa  produttrice  della  ipoteca  ; 
ma  lo  è indirettamente  — — La  legge  non  presu- 
me che  il  debitore  simuli  ; e che  per  frodare 


Digitized  by  Google 


a? 

ccriva  quella  carta  la  quale  occasionerà  I»  ipo- 
teca giudiziale  — La  legge  altronde  apre  adito 
all’  azione  di  frode  e di  simulazione , se  conira 
ia  presunzione  sua,  il  fatto  avvenga  per  ingan- 
nare alcuno. 

La  gran  Corte  civile  delle  Calabrie  ebbe  oc- 
casione di  vagliar  in  sede  di  giudizio  di  ordine 
la  validità  o invalidità  della  ipoteca  convenzio- 
nale che  tenea  data  posteriore  alla  denunzia  dei 
pegnoraroento  — e la  validità  o invalidità  della 
ipoteca  giudiziale  derivante  da  condanna  poste- 
riore alla  denuncia  istessa. 

Definì  che  fosse  invalida  la  prima  — che  va- 
lida fosse  la  seconda. 

E portata  la  decisione  alla  censura  della  su- 
prema Corte  di  giustizia,  il  ricorso  fu  rigettato. 

Percorri  le  considerazioni  sulla  quali  fondò  la 
gran  Corte  civile. 

Attesoché  le  ipoteche  convenzionali  che  veggon- 
si  graduate  a favore  de'Signori  Berlingieri,  Ber- 
nardo, Ammendola  , de  Riso  , Fera  , Nicote- 
ra  e Pedone  , mettono  capo  negl1  istrumenti  del 
1829,  i83a , i833,  i834,  i835  e i837  — 
Furono  dunque  consentite  da  coloro  che  erano 
stati  pegnorati , ed  a1  quali  era  stato  denunzia - 
to  il  pegnoramento  de1  beni  gravati  di  siffatte  ipo- 
teche una  prima  volta  nel  giorno  i5  e nel  18 
settembre  1824. 

Considerando  in  diritto  che  la  legge  non  tol- 
lera che  il  debitore  possa  alienare  i fondi  già 
colpiti  dal  pegnora/nento  denunciato , e che  pos- 
sono dirsi  quasi  usciti  dal  suo  dominio , subito 
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eòe  clii  iia  diritto  ili  venderli,  ne  intraprende  la 
vendita  giudiziaria. 

Ghe  non  potendoli  alienare , non  può  per  con- 
seguenza ipotecargli , mentre  in  generale  il  divie- 
to di  alienare  porta  seco  quello  d’ipotecare  — - 
Invero:  se  1’  alienazione  mette  i fondi  fuori  del' 
dominio  del  possessore  dal  momento  del  con- 
tratto, la  ipoteca  mette  fuori  il  domiuio  del  de- 
bitore il  valore  de’  fondi  medesimi  fino  alla 'con- 
correnza de’  crediti  ; etf  in  difetto-  di  pagamen- 
to il  fondo  si  vende  giudiziariamente. 

È vero  che  per  l’alienazione  vi  sarebbe  un  incon- 
veniente di  piu,  quello  cioè  di  obbligare  il  cre- 
ditore istante  a citare  successivamente  gli  ultimi 
possessori  per  effetto  dell'alienazione  seguita  a loro  » 

riguardo.  Però  non  è mcn  vero  clic  sarebbe  di  un» . 
grave  incoerenza  f ammettere  in  pregiudizio  de’ 
creditori,  co’’ quali  si  è contestato  legittimamen- 
te il  giudizio  , altri  creditori  posteriori  per  ef- 
fetto cT  ipoteche  consentite  da’  debitori  dopoché 
la  legge  loro  aveva  interdetto  ogni  atto  di  domi- 
nio cd  anche  di  semplice  amministrazione  ; do- 
poché erano  stati  spogliati  della  facoltà-  di  fare 
suovi  affitti  , dopoché  i prodotti  de"1  fondi  non 
erano  più  di  loro  pertinenza — che  se  ne  ritencano 
tuttavia  il  possesso  , non  lo  riteneano  altrimen- 
ti se  non  come  sequestratavi  giudiziali , cosicché 
quasi  commettessero  degli  attentati  sull’altrui 
proprietà , poteano  essere  sottoposti  anche  ad 
un  giudizio  penale  in  caso  di  deteriorazione  de” 
fondi,  e di  taglio  di  bosco  (art.  666  a 771  L 
p.  c.  i5  , 16,  22  e 12  Leg.  29  dicembre  1628  ). 
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Sono  coso  contraddittorie  il  togliere  a’ pogoo- 
rati  la  facoltà  di  percepire  i prodotti  de’  fornii 
già  propri,  il  dichiarare  nulli  ed  inefficaci  gli  stes- 
si atti  di  amministrazione , ed  il  permetter  loro 
poi  d1  ipotecare  — > La  ipoteca  è un  diritto  sul 
valore  dello  subile;  e dal  momento  della  de- 
nunzia del  pegnora mento  , questo  valore  si  ap- 
partiene al  creditore  istante  , ed  «'creditori  in- 
scritti , che  sono  in  giudizio , e nel  di  cui  fa- 
vore si  prosegue  la  espropriazione. 

Attesoché  gli  art.  772  1.  p.  c.  e i3.  L.  29 
Decembre  1828  non  presentano  alcuno  argo- 
mento per  far  vacillare  il  ragionamento  esposto. 
-—Si  può  riparare  alla  nullità  della  vendila  pagan- 
dosi prima  dell’ aggiudicazione  diffinitiva  tutti 
coloro  pel  di  cui  favore  tale  nullità  si  è pro- 
nunziata : ma  da  questa  massima  incontrastabile 
di  Legge  non  risulta  la  conseguenza  che  se  ne 
vuol  trarre,  cioè  che  il  debitore  pegnorato  può 
ipotecare — Non  perchè  si  può  riparare  ad  una 
nullità  ; si  può  credere  che  manchi  la  interdi- 
zione a cui  tale  nullità  era  subordinata. 

Se  nell’  alienazione  si  comprende  la  ipoteca  , 
non  si  può  riparare  la  nullità  della  ipoteca  che  ' 
nello  stesso  modo  con  cui  si  può  riparare  la 
nullità  della  vendita — E se  da  una  banda  1'  ag- 
giudicazione diffinitiva  è divenuta  irrevocabile, 
e dall’  altra  i creditori  espropriami  sono  quelli 
che  insistono  per  la  nullità  delle  ipoteche  con- 
sentite dopo  la  denunzia  del  pegnoramento  per- 
chè rimasti  scoperti  in  ingenti  somme  , a cau- 
sa di  siila  tic  ipoteche , è forza  di  sottostare  al 


a6 

rigor  della  regola,  anziché  riconoscere  una  fa* 
colta  che  la  legge  espressamente  nega. 

» Si  lex,  dicea  la  sapienza  latina  , alienatio- 
nem  inhibuerit  ...non  solum  domimi  alienatio- 
nem  esse  prohibendam,  sed  etiam  hypothecam. 
Leg.  ult.  cod.  de  rebus  alien,  non  alienand.  — » 
Non  possono  contrarre  ipoteche  convenzionali , 
se  non  coloro  che  hanno  la  capacità  di  aliena- 
re gl’ immobili  che  vi  sottomettono  (art.  2010 
leg.  civ.  ) — Ma  il  debitore  pegnorato  non  può 
alienare  la  cosa  pegnorata  — Dunque  nemmeno 
può  ipotecarla. 

Il  pegnoramento,  si  obbietta  , non  distrugge 
il  diritto  di  proprietà  che  ne  ha  il  debitore , fa 
soltanto  qualche  modificazione  a questo  diritto—» 
ma  solo  perchè  fa  una  modificazione  a questo  di- 
ritto , il  pegno  rato  che  non  può  alienare  duran- 
te il  pegnoramento  , nemmeno  può  ipotecare. 

Si  conviene  che  le  nuove  ipoteche  impor- 
tino poco  a’ creditori  inscritti,  poiché  sarebbe- 
ro sempre  pagali  in  preferenza  sul  prezzo  del- 
1"  aggiudicazione — ma  egualmente  è certo  che  i 
crcdilori  chirografar * , tra’  quali  figurano  nel- 
la specie  anche  i creditori  espropriami,  mentre 
potrebdero  essere  nelle  circostanze  di  trarre  pro- 
fitto da  quel  residuo  delle  somme  provenute  dal- 
la espropriazione  che  potesse  cedere  in  benefi- 
cio de1  debitori,  a’ termini  dello  art.  210  L.  2q 
Decem.  1828  , rimarrebbero  per  effetto  delle  nuo- 
ve ipoteche  defraudati'  e delusi  nelle  di  loro 
speranze. 

In  somma  le  parole  della  legge  non  ammetto- 
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no  la  restrizione  chi  si  vuol  supporre  » INon  po- 
trà alienare  in  qualsivoglia  modo  gl1  immobili 
pegnorati  nè  gravarli  a qualunque  titolo  di  al- 
cun peso  , che  ne  deteriori  il  prezzo  » son  tut- 
te voci  adoperate  in  senso  ampio , e non  in 
senso  ristretto— «Esse  comprendono  quindi  anche 
la  ipoteca , per  tutte  le  ragioni  già  spiegate. 

E sa  da  ultimo  in  vari  luoghi  del  codice  la 
parola  alienare  si  trova  sovente  a lato  dell’  altra 
ipotecare  , ciò  dimostra  solo  che  con  tali  paro- 
le accumulate,  di  cui  la  una  per  così  dire  rap- 
presenta il  genere  e l’ altra  la  specie  , il  legisla- 
tore ha  inteso  di  dare  una  maggiore  forza  e chia- 
rezza alle  sue  disposizioni , anziché  elevare  a 
principio  che  la  ipoteca  non  sia  essenzialmente 
rinchiusa  e compresa  nell’  alienazione. 

E poiché  le  ipoteche  consentite  dopo  la  denun- 
cia del  pegnoramento  debbono  dirsi  nulle , ne  vie- 
ne di  conseguenza  che  si  debbano  depennare  i 
gradi  che  i primi  Giudici  alla  base  di  tali  ipo- 
teche lian  fatto  valere,  per  versarsi  invece  i va- 
» lori  corrispettivi,  per  qtianto  e come  sarà  di  ra- 
gione nella  massa  chirograj'aria:  in  quale  massa 
rimane  versato  del  pari  anche  il  residuo  del  cre- 
dito de1  Signori  de  Riso  in  ducati  duecento  ven- 
tiiove....  ». 

In  quanto  poi  alle  ipoteche  giudiziali  la  gran 
Corte  ragionò  così: 

Sulla  7.  8.  e 9.  questione  — Attesoché  niuna 
ragione  può  sostenere  la  invalidità  delle  ipote-  ; 

che  giudiziali , sol  perchè  derivanti  da  giudicati 
ottenuti  contro  de’pegnoraù  dopo  la  denunzia  del 
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pegnora  mento.  La  legge  non  vieta  die  si  possa- 
no ottenere  durante  il  pegnoramento  delle  con- 
danne contro  a’pegnorati — £ molto  meno  ha  so- 
speso gli  effetti  di  tale  condanne,  per  poter  cre- 
dere che  non  possano  colpire  i beni  che  si  trova- 
no da  pegnoramento  vincolali.  Proibisce,  per  gli 
argomenti  rilevati  nella  soluzione  della  precedente 
questione  , al  debitore  di  poter  acconsentire  ad 
alcuna  ipoteca  su  i fondi  pegnorati , ed  in  altro 
senso  , vieta  le  ipoteche  convenzionali , ma  non 
vieta  egualmente  le  ipoteche  giudiziali  —Fino  a 
che  dunque  sussistano  le  condanne,  debbono  di 
necessita  sussistere  le  ipoteche  le  quali  nc  deriva- 
no ( art.  200Q  leggi  civili  ) — £ per  una  ulterio- 
re conseguenza  occorre  di  accorda  re  grado  non 
meno  al  credito  dei  signor  Fera  garantito  dalla 
condanna  del  dì  venticinque  settembre  i838  , 
inscritto  nel  dx  sedici  ottobre  dello  stesso  anno- 
per  ducati  tremila  seicento  sette  , e grana  no- 
vantollo,  ebe  all’altro  suo  credito  compreso  nel- 
la condanna  de’  quattordici  Febbraio  i83q  in 
ducati  mille  seicento  ses#intanove  e grana  no- 
vantanove inscritto  nel  dodici  Aprile  dell’anno 
medesimo— *e  più  aggiungere  al  rango  stabilito 
per  le  sorti  gl’  interessi  raoratori,  che  si  è fatto 
a domandare— Quindi  è chiaro  che  per  le  stes- 
se ragioni  debba  rimanere  confermato  .il  grado 
accordato  al  credito  del  Siqnor  Griffo  alla  base 
del  giudicato  d c'  quattordici  settembre  i83c)  <> 
della  inscrizione  del  giorno  ventitré  dello  stes- 
so  mese.  t 

Nondimeno , perchè  tanto  i crediti  del  l>i-. 
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gnor  Fera,  quanto  quelli  del  Signor  Griffo,  si 
sono  attaccati  per  la  prima  volta  in  appello  di 
simulazione  , e di  frode  , e si  è giunto  per  Grif- 
foa  deferire  anche  il  giuramento  decisorio,  non 
potendosi  inceppare  il  corso  del  giudizio  de'  gra- 
di con  appositi  mezzi  d’  distruzione,  è opportu- 
no che  si  additino  que’  provvedimenti  che  sono 
necessari  per  rendere  cauli  i diritti  delle  parti. 
— Quindi  s’  ingiungerà  a’  sudclti  signori  Fera  , e 
Griffo  di  dar  cauzione  pria  del  rilascio  de1  man- 
dati esecutivi,  tino  a che  si  sarà  provveduto  sul- 
la simulazione  e sulla  frode  che  si  trova  dedot- 
ta; e si  fisserà  anche  un  termine  nel  corso  del 
quale  deliba  lai  giudizio  espletarsi ». 

La  suprema  Corte  di  giustizia,  cui  siffatta  de- 
cisione fu  denunciata,  ebbe,  una  dotta  requisitoria 
dclP.M.  che  sulla  prima  delle  due  quislioni  fu 
espressa  ne’ termini  seguenti  : 

Sulla  i.quistione — Comunque  siesi  dispaiato 
mollo  tra  gli  Scrittori  francesi  , e si  additino 
decisioni  pronunziate  in  ulramque  sententium  , 
non  pertanto  il  P.  M.  c colpito  da  insuperabile 
argomento,  che  sorge  dal  testo  della  legge  del 
1828  pubblicata  presso  di  noi  e precisamente 
nel  suo  art.  12.  — Che  se  nelle  leggi  civili  è 
sanzionato  il  principio  di  non  esser  dato  di 
poter  contrarre  ipoteche  convenzionali,  se  non 
a coloro  che  hanno  la  capacità  «li  alienare  gli 
immobili  che  vi  sommettono,  non  può  più  dis- 
putarsi dell’  applicabilità  del  divieto  d’  ipoteca- 
re, come  conseguenza  del  sanzionato  divieto  di 
alienare. 
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Che  se  dubbio  alcuno  fosse  insorto  per  la  le- 
gislazione precedente  alla  detta  legge , e per  la 
giurisprudeuza  varia  che  ne  dipendeva,  sembra 
che  il  dubbio  sia  stato  opportunamente  rimosso 
dal  nostro  legislatore,  adottando  testualmente  il 
divieto  : essendo  ciò  consigliato  dalla  custodia  e 
conservazione  delle  ipoteche  precedenti , e dal 
dovere  di  ritenerne  intatti  tutti  gli  effetti.  Come 
altrimenti  evitare  le  insidie  , le  simulazioni , e 
le  frodi  a danno  de’  creditori  anteriori,  sia  per 
utilizzare  le  inscrizioni  posteriori  per  arretrati 
d’ interessi  , sia  per  utilizzare  i giudicati  in  fa- 
vore der  creditori  apodisarl,  anche  anteriori  al- 
la denunzia  del  pegnoramento?  » 

E la  suprema  Corte  ragionò  cosi —»«  Osserva 
nel  merito  , che  il  ragionamento  adottato  da’ 
Giudici  del  merito  sulla  inefficacia  della  ipote- 
ca consentita  dopo  la  denuncia  del  pegnoramen- 
to come  cbe  legale,  lungi  dal  meritar  censura 
deve  riscuoter  elogio,  essendo  conforme  a’  gravi 
principi  della  scienza  legale— Difatti  la  gran  Cor- 
te lo  ritenne  come  conseguenza  degli  art.  771  , 
della  p.  c.  , 13.  1.  espropri,  e 2010  1.  c.  — — 
Ed  invano  per  isnervare  la  forza  del  solido  ra- 
gionamento da’  giudici  del  merito  adottato,  alla 
base  delle  testé  citate  disposizioni,  si  ricorre  al- 
le disposizioni  succedanee , cioè  che  il  debitor 
pegnorato  rimane  nel  possesso  de’  fondi  , e che 
la  legge  gli  concede  pure  la  facoltà  di  alienare 
quante  volte  col  prezzo  vengano  sodisfatt'i  creditori 
inscritti  — Nel  primo  caso  non  rimane  che  un 
semplice  amministratore,  nello  interesse  assoluto 


Digitized  by  Google 


3i 

tìe1  creditori  a1  quali  render  dee  conto  , in  gui- 
sa che  possono  rimuoverlo  facendo  destinare  dal 
Magistrato  un  amministratore  straniero  - — Ed  il 
secondo  caso  è meno  una  facoltà  concedut’  al  de- 
bitore , che  al  terzo , il  quale  può  pagando  u- 
cquistare  le  ragioni  de’  creditori — ed  il  consen- 
so del  debitore  è solamente  richiesto  per  lo  fa- 
vore che  potrebb’  egli  ricevere  dal  calore  delle 
subaste,  alle  quali  per  la  forma  del  giudizio  a- 
vev''  acquistato  diritto. 

Infine  il  pegnoramento  mettendo  fuori  com- 
mercio il  fondo  pegnoratoì  è senza  dubbio  con- 
seguenza necessaria  , non  solo  quella  di  non  po- 
tersi alienare , ma  ben 'anche  quella  di  non  poter- 
s’ipotecare,  nani  hjpotheca  specie s alienalionis  est , 
come  gli  antichi  giureconsulti  stabilito  avevano 
(Girle  supr.  di  Napoli— -28  Nov.  1 843.  — 
Causa  T avano  ed  Alemamii  ). 
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Lo  articolo  387  leggi  civili,  come  sta  scritto , 
ciò  dice  : Tutori  \ Se  si  tratterà  di  aderire  a 
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domande  che  si  riferiscano  a diritti  contra  i be* 
ni  de’ vostri  pupilli,  richiedete  prima  1’  autoriz- 
zazione del  Consiglio  di  famiglia — «seno,  l’ ad- 
esione vostra  alla  domanda  dello  attore  sarà 
colpita  da  quella  nullità  che  infrange  ogni  ope- 
razione che  facciasi  a lege  prohibente  ». 

Ma  .cosa  vorrà  esprimere  quella  parola  ade- 
rire, di  cui  si  serve  la  legge  ?— • Sarà  cosi  che 
convenuto  un  Tutore,  dovrà  per  difendersi  dall’  a- 
zione  immobiliare  provocar  la  deliberazione  del 
Consiglio  di  famiglia  ? — E nello  intervallo  , 
cosa  farà  egli  ? — non  si  difenderà  , esporrà  la 
tutela  ad  una  condannna  in  contumacia  ? — Gra- 
ve quislione  la  è questa  in  apparenza  — » Di  fa- 
cile soluzione  è in  realtà. 

Nelle  cause  passive  de’ comuni  lo  art.  3io 
della  legge  del  12  decembre  1816  non  dispensa 
il  Sindaco  dall1  obbligo  di  convocare  il  Decurio- 
nato  — Nelle  Ordinanze  di  comunicazione  che 
il  Consiglio  d’ Intendenza  dà  per  introdurre  in 
contenzioso  amministrativo  liti  contra  i Comu- 
ni, è formulata  la  clausula  « inteso  il  Decurio - 
nato  » — Si  dispensa  nelle  liti  passive  de’  Co- 
muni all’  autorizzazione  superiore  , la  quale  è 
di  essenza  quando  il  Comune  sia  attore  ; ma 
non  si  dispensa  alla  intesa  del  Decurionato , che 
è il  Consiglio  municipale— ■ E se  la  lite  non  sia 
di  quelle  che  appartengono  al  potere  ordinario 
del  Consiglio  d’ Intendenza  : se  sia  di  quelle  che 
appartengono  al  potere  ordinario  del  Tribunal 
Civile,  va  del  pari  cosi  che  il  Consiglio  d' Inten- 
denza rilasciando  la  oidnnyiza  di  comuuicazio- 
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ne  soggiunge  la  clausula  « inteso  il  Decuriona- 
to  » così  che  vi  è uno  stadio  per  deliberare  sulla 
convenienza  o disconvenienza  del  resistere  alla 
lite;  sulla  convenienza  , o disconvenienza  dello 
accordarsi  V adesione  ( pura  , o modificata  da 
condizioni  ) alle  domande  di  coloro  che  diceano 
aver  diritti  contro  al  Comune. 

Ma  ne’  giudizi  contra  i Comuni  innanzi  al  po- 
tere giudiziario  i quali  s1  introdussero  senza  far 
precedere  lo  sperimento  in  Consiglio  d1  Inten- 
denza, cosa  avvien  luttogiorno  ? — I Tribunali 
soffermano  ogni  passo  — - rinviano  le  parti  al 
Consiglio  — — questo  formola  Ordinanza  di  co- 
municazione per  tentativo  di  conciliazione  con 
la  clausula  « inteso  il  Decurionato  ». 

Dunque  non  è espresso  che  il  Tutore  per  re- 
sistere air  azione  abbia  d’  uopo  una  deliberazio- 
del  consiglio  di  famiglia  — ma  se  la  lite  miri 
a convellere  la  integrità  del  peculio  pupillare  , 
a revindicare  un  immobile  , ed  il  Tutore  dubiti 
che  il  pupillo  succumberà  , gli  è lecito  per  ana- 
logìa dedurre  come  preliminare  eccezione  eh’  e- 
gli  non  conoscendo  perfettamente  se  e come  re- 
sister debba  , o aderire  al  libello  dello  attore  , 
intende  convocar  1'  assemblea  di  famiglia  — 11 
Magistrato  potrà  dargli  un  termine  ; e non  vio- 
lerà la  legge  , anzi  ne  seguirà  lo  spirito,  se  ar- 
resterà il  passo  dello  attore  su  questa  prelimi- 
nare eccezione  del  Tutore. 

Abbiano’  opportuna  una  sentenza  del  Giudice 
l\egio  di  Latronico,  signor  D.  Giulio  Arcieri  , * 

nella  quale  egli  ha  disaminalo  la  questione— ed 
il  fatto  era  così  ; 

Fasellivol  io.  3 
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Dimandava.*.!  alla  tutrice  il  rilascio  ili  nn  immo- 
bile acquistato  dal  fu  di  lei  marito,  deducendo- 
si che  nullo  era  il  contratto  di  compcra-vendita. 

La  tutrice  rispondeva  che  non  avesse  facoltà 
per  rappresentare  i minori  in  simile  giudizio — 
che  le  di  lei  attribuzioni  fossero  limitate  a soli 
atti  di  amministrazione  — E domandava  perciò 
che  fosse  autorizzata  dal  consiglio  di  famiglia. 

Si  replicava  dallo  attore  che  lo  articolo  387 
leg.  civ.  dica  « adesione  » e non  già  contrad- 
dizione , o difesa. 

Il  Regio  Giudice  ragionò  cosi  : 

« Debbcsi  ordinare  che  la  convenuta  , quale 
madre  e tutrice,  sia  prima  autorizzata  dal  con- 
siglio di  famiglia  ? 

Considerando  che  sebbene  sia  opinione  dibat- 
tuta tra  vari  Autori  che  la  espressione  di  aderire 
adoperata  dallo  art.  387  leggi  civili  importi  con- 
sentire ; e che  quindi  il  tutore,  le  cui  funzioni 
sono  dirette  ad  amministrare  le  sostanze  del  mi- 
nore, non  possa  deliberare  se  convenga  accettare 
la  istanza  dello  aliare , e quindi  che  in  tale  sen- 
60  intesa  , il  tutore  potrebbe  difendersi  in  giu- 
dizio senza  provocare  dal  consiglio  di  famiglia 
autorizzazione,'  per  la  massima  « defensio  est  de 
jure  n » pure’  è da  mettersi  a calcolo  la  teo- 
rica degli  altri  articoli  delle  leggi  sull’  oggetto  , 
che,  anche  accettato  tal  pensamento,  il  tutore  ha 
il  diritto  però  di  proporre  al  Magistrato,  excipien- 
do  , di  voler  interrogare  l1  assemblea  di  fami- 
glia se  intenda,  o pur  no,  facoltarlo  ed  aderire 
alla  dimanda  dello  attore:  ed  in  ciò  sta  maggio- 
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re  delicatezza,  impegno  maggiore  per  lo  utile  del 
minore , dapoichè  non  potendo  egli  deliberare 
se  sia  o no  giusta  la  dimanda  , è necessario 
che  T autorità  familiare , cui  questo  carico  è de- 
ferito, ne  venga  opportunamente  avvisata.— -Al- 
tronde il  rispondere  in  giudizio  senza  il  previo 
esame  se  da  questa  autorità  vogliasi,  o no  ade- 
rire , si  risolve  in  una  mera  formalità  oziosa  a 
sovente  di  qualche  pericolo*,  poiché  si  soggiace- 
rebbe a spese  , per  lo  meno,  quando  nel  corso 
giudiziale  dimandato  il  consiglio,  decida  di  con- 
sentirsi alla  dimanda. 

Che  il  fine  della  Legge  sta  nella  protezione 
degl’  interessi  de’  minorenni.  Che  sebbene  il  tu- 
tore gli  rappresenti  legalmente,  e quindi  possa  sta- 
re in  giudizio  , tuttavolta  allorché  rispondendo 
si  difende  contra  1’  attore  con  la  eccezione  di 
voler  consultare  il  corpo  deliberante  sulla  con- 
venevolezza o no  di  accedere  alla  dimanda  pro- 
dotta, questa  eccezione  difensiva,  perchè  poggia- 
ta in  diritto , deesi  dal  Magistrato  accogliere. 

Che  la  opinione  degli  Autori,  alla  quale  non 
tutt’ i Tribunali  si  sono  uniformati,  di  potere  il 
tutore  difendersi,  intesa  in  modo  assoluto,  me- 
na ad  una  assurda  teorica  : mentre  attribuisce 
facoltà  al  tutore  di  poter  deliberare  sul  merito  di 
una  dimanda  , quando  di  tal  potere  è privo  ; 
Rispondendo,  eccependo  , ed  in  qualsivoglia  mo- 
do declinando,  avverso  le  azioni  che  s’ intenta- 
no, egli  potrebbe  compromettere  temerariamen- 
te. gl', -interessi  del  minore.  — È perciò  eh’ è 
ragionevole  ritenersi  che  se  il  tutore  abbia  fa- 
iwjw jJ8  fr-  tgteàsjfe, 
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coltà  di  difendere  i minori,  perchè  convenuto  , 
pure  chiedendo  consultare  1’  assemblea  familia- 
re sull1  oggetto  della  dimanda  , vi  si  debba  far 
diritto  , non  trattandosi  di  dimanda  a stare  in 

Siudizio  per  difendersi  dall ’ azione , ma  se  deb- 
asi o pur  no  aderire  alla  dimanda  istessa . 
Causa  Pelori  e Mofere  ( i5  Gennaio  i845 
Giudicato  di  Laironico  ). 


N.  1234. 
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Il  Concordato  con  la  Santa  Sede  (1818)  re- 
stituisce alla  Chiesa  i beni  ecclesiastici  non  alie- 
nati ; e ripartisce  i beni  del  patrimonio  Rego- 
lare a quelle  case  Religiose  che  man  mano  sa- 
rebbero, come  sono  state,  riaperte. 


Digitized  by  Google 


I censi  , le  passività  reali,  un  tempo  su  que_ 
beni  impresse  , e le  obbligazioni  contratte  ante- 
cedentemente alla  soppressione  di  quelle  Comu- 
nità Ecclesiastiche,  alle  quali  il  Demanio  succe- 
dè  , rimasero  a carico  dello  Stato,  previa  liqui- 
dazione. — E la  omissione  di  liquidazione  operò 
perdita  di  diritto  eziandio  contra  lo  Stalo. 

Percorri  lo  Arresto  seguente  della  nostra  Cor- 
te suprema  : 

« In  giugno  i84t,  lo  Intendente  di  Bari  dichia- 
rò esecutorio  il  Ruolo  di  reddenti  del  Comune 

di  Turi,  e propriamente  di  possessori  nel  leni- 
mento di  Frassineto,  tassabile  nello  annuo  canone 
di  ducati  36  lordi,  riservato  agli  eredi  del  Mar- 
chese Venusio,  in  virtù  di  decisioni  del  l8oq  e 
»8jo  della  Comessione  feudale. 

Nel  quadro  si  era  portato  debitore  il  Mona- 
stero di  S.  Chiara  per  arretrato  di  canoni,  pre- 
teso in  ducati  4 e grani  22  sopra  vignali  84  ed 
orditure  5o,  che  il  Monastero  uvea  ricevuto  per 
novella  dotazione. 

In  virtù  ditale  quadro  il  Cassiere  comunale  spedi 
coazione  contra  D.  Giacomo  Durante,  quale  Am- 
ministratore di  S.  Chiara.— Questi  si  oppose  in- 
nanzi al  Giudice  Regio  di  Turi,  che  con  sentenza 
28  dicembre  184 1 dichiarò  ad  un  tempo  la 
, sua  competenza,  e valida  la  coazione , salvo  al  Mo- 
nastero di  agire  per  la  validità  o invalidità  del 
credito  in  un  giudizio  di  propria  sede. 

Durante  ne  produsse  appello  : E poscia  il  Mo- 
nastero citò  in  petitorio  presso  il  Tribunale  il 
Sindaco  del  Comune,  per  sentire  ordinata  la  can- 
cellazione del  suo  nome  dal  Quadro  pel  voluto 
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arretrato.  Dedusse  die  il  Quadro  uon  era  stato 
mai  pubblicato  in  Napoli,  ov' è il  Monastero;  nè 
notificato  al  suo  rappresentante  per  ordine  del  Giu- 
dice Regio, giusta  l’art.  del  Regai  Decreto  del  3o 
genna jo  1 8 1 7 e lo  art.  8 del  Decreto  de7  2 Maggio 
1823.—- Che  perciò  malamente  il  Quadro  si  era 
renduto  esecutorio—  Disse  non  giovare  lo  essersi 
pubblicato  in  Conversano  , ov’  era  il  procuratore 
del  Monastero,  poiché  costui  era  incaricato  degli 
atti  di  semplice  amministrazione;  e che  il  Mona- 
stero uvea  ricevutoli /ondo  senza  peso  in  forza  del 
Decrelode'  1 4 maggio  i8id  che  imponeva  agli  an- 
tichi creditori  di  tali  pesi  esibire  fra  4 rnesi  i loro 
titoli  per  essere  rivalutati  dallo  Stato. 

Il  Tribunale  a’ 1 4 giugno  1842  fece  diritto  alle 
inchieste  del  Monastero  in  contumacia  del  Comu- 
ne di  Turi , e lo  assolvè  dalle  pretensioni  del 
Comune  medesimo:  Ciò  sulle  considerazioni  della 
invalidità  della  intimazione  del  Quadro  al  rap- 
presentante del  Monastero  ; e perchè  non  fatta 
a7  termini  di  legge  : al  che  aggiunse  l7  altra  ra- 
gione derivante  dal  Decreto  del  1810. 

Opposizione  stragiudiziale  non  reiterata;  e quindi 
appello  per  parte  del  Sindaco — Disse  che  il  Qua- 
dro era  fatto  in  regola — Che  il  Monastero  non  vi 
si  oppose  citando  l7  Intendente — che  trattandosi 
di  prestazione  di  canoni  commutati  dalla  Commis- 
sione feudale  in  luogo  di  decime  feudali  , non 
era  applicabile  il  Decreto  del  1810,  e molto  meno 

2uello  de724  giugno  1822  che  riguardò  i debiti  de1 
orpi  morali  che  venivan  dotati  di  nuovi  beni. 
La  gran  Corte  civile  di  Trani  con  decisione 
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de  28  Agosto  i843  rivocò  la  sentenza  , « con- 
dannò il  Monastero.' 

Ricorso  per  annullamento  del  Monastero  per 
doppio  motivo — 1. Perchè  il  Quadro  fu  illegale 
per  non  essersi  pubblicato  in  Napoli  ed  esecuto- 
ria to  dallo  Intendente  di  Napoli,  come  richiede  il 
Decreto  de’  3o  gennaio  1817,  che  è stato  violato 
—2.  Perchè, nel  merito,  la  pretensione  del  Comu- 
ne non  giustificata  da  titolo  e possesso,  riepilogando 
ed  adducendo  quelle  stesse  ragioni  che  si  eran 
precedentemente  dedotte,  ed  indicando  la  viola- 
zione de’  Decreti  del  1809,  1810,  1817  e 1822, 
e del  Concordato  del  1818. 

Quistione  — 1 fondi  concessi  per  dotazione 
alle  Corporazioni  religiose  ripristinate,  sono  sog- 
getti a pesi  che  antecedentemente  su' medesimi 
gravitavano  ? — La  g.  C.  osserva  che  in  giu- 
dizio petitorio  si  è disputato  se  il  Regai  Monaste- 
ro di  S.  Chiara  dovea  o pur  no  esser  soggetto 
all'annuo  canone  di  ducati  f.97  parte  di  dua 
cati  36,  che  in  conseguenza  di  decisione  deH- 
Commissione  feudale  doveansi  al  Barone  dal  Co 
raune  di  Turi  , con  la  facoltà  di  ripartirli  fra 
i possessori  di  Frassineto  — » Che  il  Monastero 
dedusse  che  essendo  stato  soppresso  e quindi  ri- 
pristinato, detto  fondo  faccia  parte  della  dotazione 
ottenuta  , ed  esso  perciò  sia  esente  in  forza  delle 
generali  disposizioni  da  qualunque  gravezza : 
salvi  in  ogni  caso  i diritti  del  Cornane  contra 
il  Regio  Demanio— Che  il  fatto  della  soppressio- 
ne, ripristinazione  e nuova  dotazione  del  conve- 
nuto non  fu  messo  in  dubbio  innanzi  a1  giudici 
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del  merito,  e risultava  d'altronde  da’  vari  Regali 
Decreti  inseriti  nella  Collezione  officiale— Osser- 
va che  in  forza  degli  articoli  12  e 1 4 del  Con- 
cordato del  1818,  i beni  ecclesiastici  non  aliena- 
ti, e che  trovavansi  presso  lamministrazione  del 
demanio  furono  restituiti  alla  Chiesa  : e quelli 
del  patrimonio  regolare  ripartiti  proporzionata- 
mente fra  le  case  religiose  che  man  mano  an- 
davano a riaprirsi  — Che  questi  beni  in  virtù 
degli  art.  1 2.”  ed  8.°  del  Decreto  de’  i4  mag- 
gio 1810  susseguito  da  altri  posteriori  Decreti  con- 
fermativi e dilucidativi, restarono  immuni  da' cen- 
si, canoni,  ed  altri  pesi  di  simile  natura:  poiché 
dietro  una  prescritta  liquidazione , tali  pesi  furon 
messi  a carico  del  Regai  Tesoro ; ed  immuni  per- 
ciò passarono  a quelle  corporazioni  religiose,  cui 
vennero  assegnati— -Anzi  con  Regai  Decreto  de’24 
giugno  1822  furon  anche  discaricati  da  qualsi- 
voglia obbligazione  dalle  Comunità  ecclesiastiche 
antecedentemente  contrattate— Che  la  gran  Corte  • 
civile,  poco  esaminando  la  contestazione  nel  fatto 
che  nel  caso  di  dubbio  dovea  meglio  verificare, 
e quasi  nulla  nel  diritto  , non  tenne  conto  delle 
sudette  disposizioni  legislative,  sullo  appoggio  che 
non  trattavasi  di  un  debito,  ma  di  un  peso  ine- 
rente al  fondo , creando  cosi  una  distinzione  che 
nella  legge  non  rinvenivasi , e che  è stata  per 
ciò  violata  — Osserva  in  fine  che  le  regole  ge- 
nerali di  sopra  additate  assorbiscono  le  difese 
fatte  dal  Comune  , che  sostiene  non  esser  egli 
che  un  semplice  mandatario  legale  in  virtù  della 
decisione  della  Commessione  feudale,  per  esigere 
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c pagare— Se  così  fosse , non  perciò  le  ragioni 
del  Monastero  (il  quale  non  altro  oppone  che  la 
immunità  del  fondo  ) resterebbero  pregiudicate. 
Tanto  più  che  dal  Quadro  di  debitori  renduto 
esecutorio  dallo  Intendente  nel  1841,  si  desume 
che  in  quanto  al  Monastero  medesimo  tale  de- 
cisione non  è stata  mai  eseguita,  giacché  si  pre- 
tende un  arretrato,  niente  men  che  dal  i8« 3, 
quando  il  Monastero  non  esisteva  fino  al  i834  — • 
Per  tali  considerazioni,  senza  fermarsi  agli  altri 
mezzi  dedotti  dal  Monastero,  che  restano  assor- 
biti, anche  perchè  avrebbe  dovuto  farli  valere  in 
grado  di  opposizione  al  Quadro,  e non  già  nel 
petitorio,  la  Corte  suprema  annulla  e rinvia  per 
nuovo  esame  — Napoli  1 3 Febbraio  i845(  cau- 
sa Monastero  di  S.  Chiara  e Comune  di  l'uri  ). 

N.  1235 


^tedUove  det  debuto  — ipoteca  — 'libate  òcf 
dejuuto  — ìlcTetti  truffo  cteòc  — (De&to  e- 
tcltiaùo  — cfLziowe  ipotec cuna,  — ® 0- 
mclmZù  tlicLauttc  — Jtppeffio 

(v.  S5o,  55i,  661  ) 

E1  in  legge  che  i debiti  ereditari  si  paghino 
da  ciascun  coerede  in  proporzione  di  ciò  eh’  e- 
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gli  prende  nell’  asse  : E’  in  legge  che  olire  a 
questo  carico,  personale , dividuo  ira’  coeredi,  cia- 
scun di  essi  paghi  tutto  il  debito , se  il  credito- 
re vien  chiedendolo  con  V azione  ipotecaria , sal- 
vo il  regresso  per  la  tangente  che  dovranno  gli 
altri  coeredi  ed  i legatari  rimborsare  a quel  coe- 
rede che  soffre  gli  effetti  della  ipotecaria  azio- 
ne — Son  queste  le  teoriche  scolpite  negli  art. 
79 1 e 794  delle  leggi  civili. 

Ma  : era  testuale  principio  nello  antico  diritto 
ehe  il  creditore,  sperimentando  la  ipoteca  deri- 
vante dal  fatto  del  defunto  , dal  contratto  , o 
dalla  legge  che  rendea  passibili  i beni  del  de- 
funto , non  potesse  agire  ipotecariamente  contra 
lo  erede , se  non  su  què  beni  soli  del  defunto , 
che  dimostrasse  colpiti,  o per  lo  patto , o per  la 
conseguenza  legale  della  obbligazione  del  mede- 
simo. — Sarà  passibile  d’ ipoteca  la  massa  anco- 
ra de-  beni  dello  erede  per  lo  debito  del  defun- 
to.— Ma  quando  ? — Quando  sfornito  del  bene- 
ficio dello  inventario,  lo  erede  ricercato  perso- 
nalmente coni  erede  a pagare  , non  pagherà  : il 
creditore  , che  lo  avrà  fatto  condannare  , inscri - 
vera  la  ipoteca  giudiziale  contro  dello  erede  di- 
venuto direttamente  debitore  — Sarà  dopo  ciò 
impressa  la  ipoteca  derivante  dallo  art.  2009  leggi 
civili  su1  beni  propri  dello  erede  divenuto  moro- 
so ed  inadempiente  : ma  questa  ipoteca  è tutt’al- 
tra  da  quella  che  derivò  dal  fatto  del  defunto» 

Si  spropriano  ibeni  di  mia  Madre — e tu  con- 
corri creditore  di  mio  padre,  o di  mio  avo,  del 
quale  io  son  erede  senza  beneficio  d’ inventario* 
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Non  v’  è dubbio  cbc*  io  erode  risenta  lo  effetto 
della  passività  con  azione  personale  dividila  — 
ma  se  vuoi  sperimentare  la  ipotecaria , osserv'a 
che  su’  beni  propri  dello  erede  non  è esperibile 
quella  impressione  che  il  defunto  costituì  su'be- 
ni  suoi  unicamente  — > in  altri  sensi:  quando  il 
Legislatore  ha  detto  che  gli  eredi  pagano  i debiti 
del  defunto  in  azione  personale  prò  rata  ed  in  a~ 
zione  ipotecaria  per  intero, ha  inteso  parlare  de’be- 
ni  del  defunto , non  de’  beni  propri  dello  erede. 

Una  considerazione  della  gran  Corte  civile  del- 
le Calabrie  fondata  sulla  legge  29  ff.  de  piguor. 
et  hypot.  contiene  siffatto  principio,  che  offre 
chiarimento  agli  articoli  791  e 794  leggi  civili. 

La  g.  c.  ha  scritto  cosi — « Sulla  17.0  quistione 
— Attesoché,  comunque  il  credito  del  signor 
Mayda  fu  impugnato  in  via  di  opposizione  alla 
nota  de’  gradi  con  la  eccezione  di  pagamento  , 
ed  è di  massima  non  potersi  dedurre  in  via  di 
appello  ciò  che  non  si  trova  dedotto  in  via  di 
opposizione,  è pur  certo  che,  inoltrata  una  vol- 
ta, ed  a tempo  utile  una  domanda  con  lo  sco- 
po di  vincere  il  grado  del  credito,  si  può  lino 
alla  decisione  diffinitiva  , e quindi  in  grado  di 
appello, migliorare  di  ragionamento , e dedurre  no- 
velle ragioni  per  sostenere  la  esclusione  del  cre- 
dito impugnato  — Se  adunque,  per  non  graduarsi 
il  credito  del  signor  May  da  fu  eccepito  il  pa- 
gamento , ora  si  può  aggiungere  che  non  può 
graduarsi  , perchè  la  ipoteca  da  cui  è garantito 
non  colpisce  i beni  espropriati  ( argom.  dall’  ar- 
ticolo 5a8  1.  p.  civ.  ). 
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Attesoché,  dovendosi  quindi  esanimare  se  la 
ipoteca  derivante  dalle  condanne  ottenute  con- 
tro il  vecchio  Principe  di  Pallagoria  D.  Fran- 
cesco Giuseppe  Rovegno  nel  di  22  novembe 
18  « 3 , e confermate  nel  di  4 gennaio  1819, 
possa  o no  graduarsi  sul  prez.zo  de’  beni  prov ve- 
nuti agli  eredi  Rovegno  dal  retaggio  della  di  lo- 
ro madre  D.  Anna  Maria  Fiore  Serra  , su  cui 
è propriamente  caduta  la  espropriazione,  riuscirà 
agevole  di  sostenere  che  tali  beni  non  erano 
dalla  sudetta  ipoteca  colpiti ; e che  non  si  possa 
perciò  su  tali  beni  graduare. 

Non  erano  tali  beni  dalla  sudetta  ipoteca  colpiti, 
perchè  il  debito  riguardò  esclusi vamentei/  vecchio 
Principe  D.  Giuseppe  Francesco  Rovegno,  e non 
la  signora  D. Annamaria  Fiore  Serra.— E sebbe- 
ne gli  eredi  del  Principe  siano  tenuti  personalmen- 
te a pagarlo  , quando  con  effetti  non  fosse  stato 
pagato,  è nondimeno  certo  che  la  ipoteca  circo- 
scritta  a’  beni  del  defunto  , non  può  estendersi 
senza  errore  anche  a quelli  dello  erede. 

Sono  tenuti,  cioè  gli  eredi,  ipotecariamente  per 
l'intiero , ma  su  i beni  del  defunto , e non  su  i beni 
propri , a menochè  non  si  fosse  ottenuta  una  con- 
danna anche  contra  gli  eredi:  in  qual  caso  tale 
condanna  non  darebbe  ipoteca  che  per  la  rata 
del  debito  a peso  di  ciascun  erede — Tali  assunti 
si  sostengono  con  la  forza  degli  art.  2009  e 7 94 
1.  c.;  e con  maggiore  precisione  dalla  legge  29 
ff.  de  pignor.  et  hypot.,  concepita  nel  seguente 
modo:  « Paulus  respondit , generalem  quidem 
conventionem  sufficere  ad  obligationem  pigno- 
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rum  — seti  ea  quae  ex  bonis  defuncti  non  fue- 
runt  , scd  postea  ab  herede  ejus  ex  alia  musa 
udquisila  sunt , vindicari  non  posse  a creditore 
testatoris  » — Donde  il  Voet  si  espresse  a tal 
riguardo  ne'1  seguenti  termini:  « Sed  nec  bona 
heredis  creditorum  hypothecam  generalem  in  de- 
functi bona  ex  convenlione  , vel  lege  habenti- 
bus,  jure  pignoris  devincta  videri  possunt,  cum 
nunquam  indebitoris  defuncti  bonis  literint  ». 

Non  può  dunque  essere  rispettato  il  grado 
che  al  sig.  Alayda  fu  da’  primi  Giudici  accor- 
dato , perchè  si  ripete  , i beni  espropriati  prov- 
vennero  a1  signori  Rovegno  dalla  madre , e non 
dal  padre  debitore  — È quindi  vano  d1  intrat- 
tenersi sul  pagamento  eccepito  , e sulle  azioni  di 
regresso  contra  il  signor  Berlingieri  alla  base  de1 
titoli,  che  si  sono  prodotti  , e di  cui  si  farà  e- 
same  a tempo  opportuno  , e quando  il  signor 
Mayda  potrà  far  valere  altrimenti  le  sue  ragioni. 
—E  solo  per  ora  sufficiente  che  i diritti  delle  parti 
si  facessero  con  apposita  dichiarazione  salvi  ed 
illesi  — ( Gran  Corte  civile  di  Catanzaro  26 
novembre  1842  e Corte  suprema  di  giustizia  di 
Napoli,  Arresto  di  rigetto  28  novembre  i843— 
( causa  Tavano  , Alemanni  ed  altri). 
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f-°  òeccutfce  i833. 


( v.  n.  684,  «7,  93°) 

Dopo  la  legge  del  a agosto  »8o6  eversiva  del- 
la feudalità  (art.  12)  e dopo  il  Decreto  del  20 
giugno  1808  (art:  1 ) divennero  commutabili  in 
danaio  le  prestazioni  che  dicevamo  un  tempo  le 
coverlure  , le  mefcze  coverture  , le  quinte  , le 
settime  , le  decime  , le  dodicesime,  le  ventesi- 
me , in  generi  dovute  a’  Baroni;  ciò  che  inten- 
deasi  col  nome  di  rediti  perpetui  annuali  in  ex 
feudi  — E noi  trattammo  di  cosiffatte  commu- 
tazioni (tomo  4 Pag>  362  a 3y3  ). 

Quid  se  si  trattasse  di  decime  annuali  e per- 
petue dovute  a Corporazioni  Ecclesiastiche  ? — • 
Noi  delle  alienazioni  de'beni  della  Chiesa  dicem- 
mo ( tom.  1 pag.  29  a 37  ) e del  Decreto  1 
decembrc  1 833  analizzammo  le  teoriche,  non  me- 
no che  l'applicazione  magistralmente  datane  dal- 
la Corte  suprema  in  Arresto  del  i84*  ( tom.  6 
p.  327  ) —Óra  dal  recente  Regai  Decreto  abbiam 
occasione  di  desumere  che  le  regole  sancite  nel 
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Decreto  i deccmbre  ì 883  sì  applicano  al  caso 
di  commutazione  di  decime  annuali  e perpetue 
da  generi  a canone  pecuniario  tutte  le  volte  che 
. la  decima  annua  e perpetua  sia  di  quelle  che  cor- 
rispondeansi  ad  una  Corporazione  Ecclesiastica 
( Rogai  Decreto  8 giugno  184  5 )» 

N.  1237 


cHjccjui  dotto  — Servitù/  ac^i&xto  óotto  fe  a»*. 

h else  fec^t  » ©Caju  o&  j^fueute  — oFoudo 
•berciente  — i^wuueido  & uio^o— 
Panare  it  corno—-  ©onci futre  c^fi 
mletewi  ^ff’ctcjucoftura  eoa 

cjue*  t)cfte  proptetòc.  . 

j ' », 

( v.  n.  i34,  3qq j 4^0?  4^9) 


L’  acqua  fluente  eh11  m*  interessa",  ha  sempre 
attraversato  il  tuo  fondo.  Le  vestigio  dello  acqui- 
dotto  ne  depongono  — Or  la  natura , la  forza  ir- 
resistibile , il  caso  fortuito  , fan  guerra  alle  lo- 
cali circostanze  : lo  son  costretto  dalla  necessità 
o a perder  le  machine  idrauliche  animate  da  quel- 
l'acqua motrice  di  esse,  o a richiederti  che  in  al- 
tra linea  tu  mi  conceda  che  si  trasporli  lo  a- 
cquidotto. 
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Di  qui  sorge  la  quistione  se  tutto  il  fondo  , 
o sole  quella  linea  sulla  quale  stette  il  corso 
dell*  acqua  abbiasi  a dir  obbligato  a sofferire  la 
servitù-  Grave  quistione,  di  cui  la  soluzione 
atiigner  puoi  dallo  Arresto  seguente  — Ritieni 
ebe  se  il  titolo  non  circonscrive  nel  tale  e non 
nel  tale  luogo  la  facoltà  di  metter  lo  acquidotto, 
si  presume  tutto  il  fondo  risentire  la  impressio- 
ne della  servitù , con  facoltà  di  variare  ogni  qual 
volta  la  necessità  lo  richieda. 

I fatti  eran  cosi  : 

D.  Leonardo  e D.  Giuseppe,  Tosti,  con  cita- 
zione del  7 Gennaro  1839,  convennero  D.  Pie- 
tro Antonio  e D.  Francesco  Altobelli,  per  sen- 
tir dichiarare  di  esser  eglino  facoltati  anche  per 
effetto  di  prescrizione  a costruire  sulle  terre  de’ 
convenuti  istessi  un  nuovo  formale , col  corri- 
spondente marciapiede,  per  condurre  le  acque 
dei  torrente  Felerino  ad  animare  un  molino  di 
loro  proprietà  , e ciò  senza  obbligo  di  compen- 
so alcuno , o che  subordinatamente  fosse  questo 
arbitrato  per  periti,  ritenendosi  però  di  competer 
loro  il  diritto  di  poter  variare  il  detto  formale , 
ripararlo , e ricostruirlo,  senza  che  i signori  Al- 
tobelli  avessero  potuto  opporvisi. — Chiesero  i 
danni  ed  interessi  per  gli  ostacoli  che  si  erano 
frapposti. 

in  sostegno  di  tali  dimande  esposero  che  da 
tempo  molto  al  di  là  del  trentennio  prima  del 
1 809  il  Principe  di  Santobuono  possedeva  lo  e- 
nuneiato  mobno  da  macinar  grano,  col  diritto 
di  servitù  dello  acquidotto  fra  gli  altri  terreni , 
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sopra  un  fondo  (li  proprietà  de’con venuti  mede- 
simi. Che  un  tal  diritto  era  stato  costituito  ed 
esercitato  con  la  facoltà  di  variare  il  formale  a se- 
conda delle  occorrenze,  senza  obbligo  di  compenso 
alcuno  a’  proprietari  de’  terreni — Che  avendo  essi 
sin  dal  9 ottobre  1 8 18  acquistato  una  tale  macchina 
con  tutti  i dritti  di  servitù,  le  alluvioni  avvenute 
nel  Novembre  del  1 838  avevano  danneggiato  l’ an- 
zidetto formale  col  suo  marciapiede;  e che  così  era 
nato  bisogno  di  costruirne  altro  con  la  occupazio- 
ne almeno  di  palmi  3o  del  terreno  de’ convenuti 
Altobelli. 

Comunicarono  istromento  del  1818  dello  ac- 
quisto del  molino  fatto  dal  Principe  di  Santo 
Buono  col  diritto  di  passaggio  dello  acquidot- 
to,  che  si  potesse  avere  e rappresentare  su  i ter- 
reni de’  particolari  per  dove  passava,  senza  però 
veruna  gardhtia  del  venditore  pel  diritto  di  pas- 
saggio nel  caso  si  pretendesse  da'  detti  partico- 
lari promuoverne  quistione. 

Il  Tribunale  civile  di  Chieti  nel  dì  8 Novembre 
i83q  destinò  periti  per  riferire  se  presso  le  sponde 
del  Feltrino  esistessero  segni  di  vecchi  formali 
che  da  questo  iiume  portavano  le  acque  al  molino 
de‘ Signori  Tosti,  e nell’affermativa  per  dinotare 
quale  fosse  il  numero  preciso  , e quali  de’  fon- 
di circostanti  al  fiume  fossero  stati  da’  formali 
istessi  attraversati;  in  quali  punti;  e come. 

In  esecuzione  di  questa  sentenza  i periti  rap- 
portarono che  i terreni  de1  Signori  Altobelli,  dalle 
vestigie  che  ne  rinvennero  , avean  dovuto  sempre 
V astlii  voi.  io.  4 
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sofferire  il  passaggio  delle  acque  del  formale  che 
animava  il  molino  degli  attori  Tosti. 

Dopo  di  ciò  uno  de’ convenuti,  cioè  D.  Fran- 
cesco Altobelli,  si  concordò  alienando  la  parte  dei 
suo  fondo  in  uno  degli  attori  medesimi;  e però  fu 
chiesto  che  fosse  messo  fuori  causa. 

Il  Tribunal  civile  sulle  deduzioni  delle  parli 
rispettive  con  sentenza  del  i3  luglio  1840  rigettò 
le  dimande  de' signori  Tosti  e gli  condannò  alle 
spese . 

Fu  per  costoro  appellato  da  tale  sentenza. Es- 
si tra  gli  altri  motivi  ancor  dedussero  che  la 
servitù  diretta  ad  animare  il  molino  non  si  era 
mai  limitata  aduna  sola  parte  del  piccolo  fon- 
do di  Altobelli , ma  si  era  esercitata  ora  in  una 
or  in  altra  linea,  secondo  la  necessità.  Che  cosi 
il  fondo  medesimo  era  tutto  ed  iti  tutta  la  sua 
estensione  serviente’, E che  una  tale  setvitù  era  sta- 
ta ancor  acquistata  per  antichissima  ed  immemo- 
rabile prescrizione — Che  il  Tribunale  fu  incon- 
seguente a se  stesso  quando  non  si  uniformò  alla 
perizia  favorevole  agli  appellanti. 

Si  dolsero  che  un  molinoanimato  da  più  di  cen- 
to anni  col  passaggio  svariato  delle  acque  sul  fon- 
do di  Altobelii  dovesse  rimaner  distrutto  anche 
col  detrimento  della  popolazione  di  S.  Vito  di 
più  di  3ooo  abitanti  bisognosa  di  una  tale  mac- 
china per  esser  la  sola  che  esisteva  nel  Comu- 
ne. Questa  ultima  deduzione  credettero  pruovare 
con  un  certificato  del  Sindaco  di  quel  Comu- 
ne portante  la  esistenza  di  quel  solo  molino  a 
pochi  passi  dell’ abitato;  la  distruzione  dell’ 3C- 
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quidotto  avvenuta  nel  Novembre  del  i838  per 
r alluvione  del  torrente  Felerino  : il  danno  che 
ne  risultava  alla  popolazione;  e la  necessità  as- 
soluta di  rianimarsi,  conciliando  la  molta  utilità 
pubblica  col  piccolo  utile  privato  di  colui  che 
il  possedeva. 

Il  Signor  Àltobelli  impugnò  questo  certifi- 
cato, che  ancor  disse  erroneo  ed  inefficace  — 
Si  riportò  alle  difese  spiegate  avanti  a’ primi  giu- 
dici; e sostenne  di  non  potersi  dar  luogo  alla  pre- 
tesa prescrizione  pel  difetto  di  un  possesso  an- 
noso, pacifico,  pubblico , non  interrotto,  non 
contraddetto  ed  a titolo  di  proprietà  accompagna- 
to dalla  buona  fede.— Aggiunse  che  anche  quan- 
do avesse  voluto  ammettersi  la  prescrizione  tren- 
tennale in  riguardo  alla  servitù  del  passaggio  del- 
lo aquidotto,  questa  non  potea  che  limitarsi  al  sito 
già  occupato,  e non  estendersi  al  diritto  di  va- 
riare, non  trattandosi  di  servitù  continua  ed  ap- 
parente. 

' La  g.  C.  civ.  con  interlocutoria  del  19  di- 
cembre 1842  ammise  i Signori  Tosti  a pruo- 
vare  per  testimoni  quanto  assumevano  circa  il 
godimento  della  servitù  da  epoca  abile  a pre- 
scrivere col  diritto  di  variare  il  formale  in  altro 
sito  del  terreno  che  vi  era  soggetto , secondo  il 
bisogno  — « più  ordinò  di  verificarsi  per  periti 
se  nel  punto  corrispondente  allo  estremo  del  ter- 
ritorio di  Altobelli  si  potessero  fare  degli  argi- 
ni, o delle  altre  riparazioni,  per  vincere  la  for- 
za del  vicino  torrente  senza  la  necessità  di  api  i- 
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re  un  nuovo  formale  in  altro  rito  del  fondo  i- 
•tesso;  e nell’  affermativa  quale  la  spesa. 

Furono  esaminati  i testimoni  a pruova  e ti- 
pruova — e fu  eseguita  la  perizia.  Gli  Architet- 
ti riferirono  che  argini  di  legnami  non  potreb- 
ber  mai  vincere  la  forza  del  vicino  torrente — 
che  il  solo  mezzo  sarebbe  stato  la  costruzione 
di  un  muraglione  di  esorbitante  spesa— che  il 
mezzo  più  proprio  sarebbe  quello  di  aprire  un 
nuovo  formale  in  altro  sito,  passando  per  i fondi 
vicini,  tra  i quali  di  Altobelli  — Valutarono  la 
spesa  del  muraglione  in  due.  21 1 5,  18— e quella 
del  nuovo  canale  in  due.  26,  88. 

Pel  Signor  Altobelli  furono  dette  contraddit- 
torie ed  inconcludenti  le  deposizioni  de*  testimo- 
ni della  pruova  : ed  efficaci  quelle  della  ripruo- 
va,  onde  mostrare  che  manchi  nella  specie  quello 
esercizio  di  variare  la  servitù  il  quale  fosse  abi- 
le ad  indurre  la  prescrizione.—  S'1  impugnò  an- 
cora di  nullità  la  perizia  — si  comunicaron  let- 
tere del  Principe  di  Santo  Buono  a lui  dirette 
nella  qualità  di  Erario  dello  stesso,  e taluni  altri 
documenti,  nel  fine  di  sostenere  che  il  diritto  di 
variare  la  servitù  medesima , secondo  le  occor- 
renze, lungi  di  essere  stato  pacifico  e non  inter- 
rotto , era  stato  sempre  controverso. 

La  gran  Corte  civile  degli  Abruzzi  nel  pro- 
nunziar sulla  causa,  con  decisione  del  4 settem- 
bre 1843,  si  propose  a risolvere  le  seguenti  qui- 
•tioni: 

1.  Gli  atti  possessivi,  de' quali  si  è sommini- 
strata la  pruova,  hanno  avuto  quella  durata  che 


I 


Digitized  by  Googje 


53 

la  legge  del  tempo  richiedeva  per  acquistare  eoa 
la  prescrizione  il  diritto  di  cui  è contesa? 

a.  Sono  inoltre  i medesimi  immuni  da  vizio 
che  gli  potesse  rendere  inefficaci  ? 

3.  Nella  negativa:  qual  conto  deve  aversi  del- 
1*  azione  spiegata  da'  Signori  Tosti  ? 

4.  Che  per  le  spese? 

È dietro  anologhe  estese  considerazioni,  riget- 
tò 1*  appello  de'Signori  Tosti,  ed  ordinò  dell'ap- 
pellata  sentenza  la  esecuzione. 

Questa  decisione  i Signori  Tosti  denunciarono 
alla  censura  della  Corte  suprema. 

x.  Dissero  violate  le  leggi  i3  e 23  D.  de  servii, 
praed.  urb.,  e gli  art  : 55q  e 624  leggi  civili, 
avendo  la  gran  Corte  creduto  che  la  servitù  gravi- 
tasse su  quella  parte  sola  del  fondo  ove  la  ser- 
vitù si  esercita  , non  sullo  intiero. 

2.  Violato  lo  art  : 6t8  1.  c.,  avendo  inter- 
detto] a'  ricorrenti  la  ricostruzione  dello  acqui- 
dolto,  mentre  si  era  il  precedente  distrutto  per 
caso  fortuito. 

3.  Violate  le  leggi  ult.  inffn.  cod.  de  prae- 
script:  long.  temp.  dee.  vel  vig.  ann.,  18  D. 
de  servit.  vindic.  , e 2C  D.  de  aqu.  et  aqu. 
pluv.,  avendo  negato  la  prescrizione  di  servitù 
pacificamente  goduta  fin  dal  1786. 

Ed  a tali  violazioni  aggiunsero  anche  essersi 
definita  la  servitù  in  quistione  in  un  senso  con- 
trario agli  art  : 609  e seg.  1.  c.  ; essersi  ne- 
gato ingiustamente  il  diritto  del  passaggio  delle 
acque  pel  fondo  del  Signor  Altobelli,  quantun- 
que convalidata  dallo  art  ; 6o3  1.  c.  e 564  e 1*  c* 
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In  tale  stato  la  Corte  suprema  discusse  la 
seguente 

Quistione  — Se  , costituita  una  servitù  di  a- 
cquidotto,  ove  questo  venga  distrutto  per  forza 
irresistibile  , e non  possa  ricostruirsi  nel  sito  me- 
desimo prima  occupato, abbiasi  diritto  a condurre 
le  acque  per  diversa  parte  del  fondo  serviente  ? 

La  Corte  suprema  ha  osservato  che  dal  resi- 
stente D.  Francesco  Altobelli  non  si  è messo  in 
contestazione  che  pel  suo  predio  passasse  V a - 
cquidollo  diretto  ad  animare  il  molino  de'Signori 
Tosti,  ma  solo  si  è inteso  di  sostenere  che  già 
abbattuto  dalla  violenza  del  vicino  torrente  il 
Felerino  , col  non  potersi  più  nello  stato  pri- 
miero rimettere  la  di  lui  proprietà  Iper  la  di- 
struzione della  parte  che  serviva  , fosse  rimasta 
dell' intutto  dalla  servitù  liberata  — Ha  osserva- 
to che , stabilita  una  servitù  di  passaggio , o di 
acquidotto  per  un  fondo  altrui , lorchè  non  sia- 
vi un  titolo  costitutivo  di  essa  , che  ne  deter- 
mini il  modo  di  esercitarla,  non  altrimenti  cho 
per  un  designato  sito , non  possa  dubitarsi  che 
lo  intiero  fondo  sia  serviente , con  1’  uso  bensì 
limitato  in  una  parte  soltanto  — Osserva  da  ciò 
derivare  che  , ove  questa  parte  siasi  ridotta  in 
istato  da  non  potersi  ulteriormente  prestare  alla 
servitù , non  possa  esser  vietato  a colui  che 
ne  godeva  il  diritto,  di  far  tutte  le  opere  neces- 
sarie per  usarne  e conservarla  ; e con  ciò  di  oc- 
cupare altre  linee  del  fondo  istesso  , onde  con  la 
costruzione  di  un  novello  canale  sia  a mantenersi 
nel  godimento  che  gliene  competere  che  però 
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i giudici  di  secondo  grado  nello  allontanarsi  da 
tali  principi,  incorsero  nella  violazione  degli  art. 
55tj  e 618  l.  c. 

Osserva  che,  ammessa  la  servitù  dello  acqui- 
dotto,  e che  il  diritto  di  variar  la  stessa  secondo 
il  bisogno  costituisce  solo  il  modo  di  goderne  , 
erroneamente  i giudici  medesimi  si  avvisarono 
in  opinare  che  un  tal  diritto  lungi  di  esser  ri- 
feribile allo  esercizio  dell’antica,  menasse  alla 
facoltà  di  stabilirne  una  nuova.  Da  ciò  la  non 
legale  conseguenza  di  aver  attribuito  il  diritto 
medesimo  ad  una  servitù  discontinua  , e come 
tale  imprescrittibile  sotto  lo  impero  delle  leggi 
novelle , in  aperta  contravvenzione  degli  art. 
609  e 610  , c 629  delle  citate  leggi,  che  de- 
finiscono per  continua  ed  apparente  la  servitù 
dello  acquidotto,  e prescrittibile  come  la  stessa, 
e nella  medesima  mauiera  il  modo  di  goderne , 
Osserva  in  oltre  di  non  essersi  conteso,  sic- 
come per  periti  venne  liquidato  , che  per  non 
altro  luogo  sia  dato  a’  ricorrenti  di  portar  le  a- 
cque  al  loro  molino, se  non  traversando  i fondi  di 
taluni  proprietari  limitrofi;  c tra  questi  del  re- 
sistente Altobclli— e che  comunque  avessero  i 
periti  istessi  riferito  di  potervisi  provvedere  colla 
fabbrica  di  un  muraglioue,  pure  non  riputarmi 
questo  un  mezzo  cosi  sicuro,  qual  sarebbe  stato 
quello  di  condurre  il  canale  per  i terreni  auzi- 
dclti  , e più  ne  valutarono  la  spesa  abbisogue- 
voie  nella  somma  di  ducali  2tt5,  ; 8,  a fronte 
della  quale  ognun  vede  che  oc  risulterebbe  più 
proprio  lo  abbandono  del  Molino,  anziché  con- 
veniente il  riattivarlo  a tale  condizione. 
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Ha  osservato 'che  la  forza  di  tali  circostanze  di 
fatto,  non  contrastate  dal  resistente,  nè  messe  in 
dubbio  dalla  Corte  giudicatrice,  dovea  portar  la 
stessa  a conoscere  che  la  servitù  dello  acquidotto 
in  disputa  si  era  a qualificare  per  necessaria , e 
che  come  tale,  preso  argomento  dallo  art.  6o3  e 
seguenti  delle  ridette  leggi,  non  poteva  a’Signori 
Tosti  esser  negato  di  variarla. 

Osserva  ancora  che  col  non  accordarsi  accor- 
renti il  dirittodi  condurre  le  acque  al  loro  molino, 
si  è mancato  da'  secondi  giudici  di  rispettare  i 
principi  di  pubblica  utilità  sanzionati  dallo  arti* 
colo  567  leggi  civili,  di  doversi  conciliare  gl'in- 
teressi dell ’ agricoltura  con  i riguardi  dovuti  alla 
proprietà ; Ed  essi  a tal  modo  han  compromesso 
la  esistenza  di  una  macchina  di  considerevole  valo- 
redestinata alla  molitura  de’grani  della  vicina  po- 
polazione di  S.  Vito  , e de1  coloni  de’  circostanti 
territori  al  solo  riguardo  di  ben  lieve  pregiudi- 
zio del  Signor  Altobclli  , e di  cui  avrebbe  po- 
tuto venir  indennizzato  —E  cosi  manomisero  la 
massima  legale  che  sia  sempre  da  permettersi 
ciò  che  ad  uno  giovi,  ed  all’altro  non  nuoccia. 

Ha  osservato  da  ultimo  che  , non  poten- 
do la  impugnata  decisione  per  la  violazione  delle 
leggi  di  sopra  enunciate  evitar  della  Corte  su- 
prema la  censura,  si  riduca  fuori  di  oggetto  ed 
ozioso  il  discendere  allo  esame  di  ogni  altro  mo- 
tivo di  annullamento  da’  ricorrenti  proposto  — 
Per  siffatte  osservazioni,  la  Corte  suprema  annulla 
e rinvia  per  nuovo  esame — Napoli  u febbraio 
i845  ( causa  Tosti  ed  Altobclli  ). 
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( v.  o.  1124  e tasi  ) 

Due  volte  parlammo  de1 figli  naturali  insinuiti 
ex  asse  dal  padre  in  pregiudizio  de’  collaterali 
( toni.  8 pag.  56o  : e toni.  9 p.  680  ) — Di- 
remmo inconcepibile  il  denegarsi  la  quota  a’col- 
laterali  che  lor  destina  la  legge;  e vano  il  dire 
che  fu  legittimato  per  Rescritto  del  Principe  quel 
figlio  naturale. 

Ora  un  Sovrano  Rescritto  recentissimo  toglie 
per  sempre  la  occasione  di  dubitar  su  quello  che 
noi  dicevamo  assioma  fondato  sulle  testuali  di- 
sposizioni della  legge  — Il  Rescritto  è cosi  espresso: 

Ministero  e Regale  Segreteria  di  Stato  di  Grazia 
e Giustizia  — Ripartimento  affari  civili  •—  Ca- 
rico primo  : 

« Si  è preteso  ne’  Tribunali  che  i figli  legitti- 
mati per  Rescritto  del  Principe  prendano  da’  ge- 
nitori per  atto  tra  vivi  7 o per  testamento  ciò 
che  è vietato  loro  di  avere  nella  successione  in- 
testata, E sono  corse  ormai  in  questo  senso  sen- 
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lenze  di  Tribunale  e decisione  di  gran  Corte  ci- 
vile, comunque  v’intercedesse  un  Arresto  di  Corte 
suprema  che  proclama  allo  errore  di  diritto  ed 
annulla  taluna  decisione.  — Non  vi  era  al  certo 
materia  di  contendere  , secondo  il  senso  lette- 
rale delle  leggi  Tutta  la  dottrina  intorno  alla 
successione  de1  tìgli  naturali  condensi  nei  seguenti 
precetti:  — I tìgli  naturali  riconosciuti  aver  la 
metà,  o due  terzi,  di  ciò  che  otterrebbero  se  fos- 
sero tìgli  legittimi , od  altri  congiunti  ; ed  aver 
lo  intiero  quando  non  sianvi  successibili  in  gra- 
do ( art.  674  LL.  CC.).  — — Non  potere  essi  a- 
cquistare  di  più  per  atto  tra  vivi,  o per  testa- 
mento da’  genitori  loro  ( art.  824  LL.  CC.  ). 
— La  legittimazione  per  descritto  dei  Principe 
concedere  i titoli  di  legittimità,  ma  non  accre- 
scere il  loro  diritto  su"  beni  oltre  quello  pren- 
dono i tìgli  naturali  ( urt.  256  LL.  CC.  ).  — • 
La  quale  dottrina  non  può  non  essere  uguale  e 
comune  a’  casi  della  successione  testata  od  in- 
testata, perocché  quello  è vietato  per  legge  (mas- 
simamente quando  sieno  leggi  di  ordine  pubbli- 
co ) non  può  essere  derogato  dallo  arbitrio  ile1 
privati.  — Nè  abbiamo  cangiato  tra  noi  di  usi 
e di  giurisprudenza,  co’ nuovi  codici,  dalle  an- 
tiche regole  del  patrio  diritto.— Nel  nostro  diritto 
consuetudinario  i Congiunti  del  sangue  non  era- 
no esclusi  da’  legittimati  per  Rescritto -—e  nelle 
Provincie,  cui  non  imperavano  le  consuetudini, 
lascia  vasi  a’  legittimati  medesimi  dividere  co’ 
legittimi  ciò  che  rimaneva  da’  beni,  tolta  prie 
la  quota  di  riserva  a’  tìgli  di  giuste  nozze.  — 
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Ne’  fedecommessi  si  sina  liberis  naturalibus  et 
legittimisi  non  rompevasi  il  fedecommesso  pe 
legittimati  per  Rescritto  : nè  succedevano  ^ essi 

ne’  feudi , il  che  conserviamo  anche  ora  pe  ma- 
ìoraschi,  e per  la  nobiltà.  — Le  quali  cose  mo- 
strano come  sia  inopportuno  per  la  materia 
trarre  argomento  dalle  Leggi  Romane,  che  e 
troppo  noto  aver  noi  ritenuto  «li  tali  leggi  ciò 
che  adottammo  per  uso  , e cui  non  ripugnava- 
no i nostri  costumi;  e la  legi.' umazione  per  Re- 
scritto , secondo  la  sua  istituzione  , non  esige- 
va facili  condizioni  per  concedersi.  — Quel  che 
è al  certo,  e deve  porsi  sopra  ogni  altro,  è lo  spi- 
rito delle  LL.  CC.  ( miglior  mezzo  d’  mterpe- 
trazione  di  ogni  legge  ) clic  vuol  favorire  la 
causa  delle  giuste  nozze,  cui  si  nuoce  sempre 
quando  si  rallenti  il  rigore  della  disciplina  pe 
figliuoli  che  non  vantino  queste  origini  1» 
Re  (N.  S.)  cui  è stata  sommessa  l’ampia  discus- 
sione avuta  su  la  materia  , nel  Consiglio  ordi- 
nario di  Stato  de  n giugno  p.  p.,  ha  coman- 
dato che  le  cose  innanzi  avvertite  fossero  comu- 
nicate alle  Autorità  giudiziarie  , come  censura 
alle  sentenze  e decisioni  avvenute  su  la  specie, 
c perchè  valessero  di  norma  per  la  generalità 
de  casi,  onde  si  tenga  fermo  alla  osservanza  del 
principio  unico  ed  assoluto  delle  vigenti  LL.  , 
che  i figli  naturali  riconosciuti , siano  ovver  no 
legittimati  per  mera  grazia  del  Principe  , non 
possono  in  verun  caso  ricevere  per  atto  tra  vi- 
vi , o per  jestamcnio  da’  loro  genitori  pm  di 
quello  è ad  essi  attribuito  dalla  legge  nella  sue- 
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cessione  intestata)  giusta  l'art.  674  LL.  CC.— • 
Nel  Reai  Nome  partecipo  alle  SS.  LL.  questa 
Sovrana  determinazione  per  intelligenza  e norma 
del  rispettivo  Collegio  f c perchè  ne  curino  la 
esatta  osservanza. 

Napoli  2i  luglio  1845  — Firm. —Nicola 
Parisio. 
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Priores  tabulae  jure  factae  non  alias  irritae 
fiunt,nisi  sequentes  rito  ordinatele  etperfectae  jfue- 
rint  — Questo  aforismo  nello  antico  foro  sole- 
vamo invocare  , quando  trattavasi  di  sapere  se 
con  un  seco  ndo  testamento  si  fosse  o no  reso 
caduco  il  pr  imo , tuttoché  il  secondo  portatore 
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della  dausula  Hlvocatoria  di  precedenti  disposi- 
zioni avesse  delle  nullità  che  vacillar  lo  facessero. 

Il  codice  civile  ( art.  io35  ) ripetè  lo  istesso 
concetto:  Soggiunse  che  un  atto  notariale  in  cui 
leggasi  dichiarato  il  cangiamento  di  volontà,  possa 
ugualmente  come  lo  può  un  testamento  poste- 
riore , operar  che  la  precedente  disposizione  ab- 
biasi per  rivocata  , sia  in  tutto,  sia  in  parte. 

E come  nello  stesso  codice  civile  era  sancito 
che  non  con  atto  notariale  soltanto,  sibbene  in 
carta  olografa  eziandio , si  potessero  scriver  le 
ultime  disposizioni , covi  nel  1 8 1 3 la  Corte  Re- 
gale di  Parigi  ritenne  che  un  alto  olografo  por- 
tatore di  clausula  rivo  caloria  di  una  precedente 
disposizione  testamentaria  senza  racchiudere  al- 
cun’altra  disposizione  di  beni,  senza  esprimere 
alcun’ altra  liberalità,  fosse  a qualificarsi  atto  dm 
validamente  ha  rivocato  il  testamento  innanzi 
fulto.  (Corte  R.  di  Parigi  5 luglio  i8i3  Adam 
contra  Ploix  - E più  tardi  la  Cassazione  ri- 
petè lo  istesso  concetto  : Ha  voluto  morire  in- 
testato: ha  voluto  tramandare  a'  legittimi  la  sua 
eredità  , colui  che  in  una  carta  , ancorché  non 
fosse  atto  notariale  , ha  scritto  in  forma  di  te- 
stamento olografo  clC  egli  ha  cangiato  volontà  ; 
eh’  egli  ha  rivocato  la  precedente  sua  testamen- 
taria disposizione  ( Adam  contro  Frichet  * 1 7 
maggio  1 8 x 4 Cassazione  Rigetto). 

Nò  era  nuova  in  Francia  nel  181 3 c nel  181 4 
la  quistione  relativa  a testamento  in  atto  nota- 
riale nullo  come  testamento  — Si  era  discettato: 
Questo  atto  , se  è nullo  come  testamento  , è 
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però  un  atto  pubblico  , un  atto  vero  , un  atto 
nel  quale  è scolpita  la  volontà  di  rivocare  il  te - 
stamcnto  prima  fatto  ? — E la  Corte  di  Donai, 
e dopo  essa  la  Corte  di  Cassazione  di  Francia, 
aveano  definito  che  tale  fosse  la  giustizia:  L’at- 
to posteriore  ha  estrinsecato  la  volontà  di  rivo- 
care: Dunque  il  testamento  anteriore  è rivocato 
( Losèe  contra  Legrosy  gennaio  i8iO;Sirey 
io  , 1 , 126  ). 

Pure  nel  senso  contrario  si  era  molte  volte 
deciso  che  V atto  pubblico  nullo  come  testamento 
non  valesse  a rivocare  il  testamento  anteriore  : 
Nel  1806  la  Corte  di  Poiliers  (Sirey  6,  2,  2o5) 
— Nel  1807  la  Corte  di  Torino  (Sirey  7,2, 
644)  “Nel  1808  e nel  1809  la  Corte  di  Li - 
moges  (Sirey  8,  2,  234  — Idem  9,  2,  3oi)— 
Nel  1811  la  Cassazione  istessa  Francese,  unifor- 
mandosi alla  Corte  Reale  di  Douai , cosx  aveva 
opinato  (Sirey  12,  1,  33).  ‘ 

Presso  noi  Io  articolo  990  delle  leggi  civili 
non  è che  la  letterale  traduzione  dello  articolo 
io35  del  codice  civile— e tra’  famigerati  Arresti 
della  Corte  suprema  di  Napoli  son  memorandi 
que’ del  i8a3  e del  1824,  che  qui  appresso  leg- 
gerai; e che  possono  servir  di  norma  e di  chiari- 
mento nell’applicazione  dello  art.  99O  l.c.,  IC33 
cod.‘  abol. 

Il  secondo  Arresto  però  dirai  essere  in  pari 
tempo  utile  presidio  contra  que’  che  vanno  spi- 
golando nullità  ne ’ testamenti  per  contorcere  la 
legge  -e  farle  dire  ciò  che  non  dice,  aggrappan-1 
dosi  a metafisiche  ricerche  : 

x * qui  non  è spiegata  la  menzione  di  scrii • 
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tura  permane  del  Notaio , tullocliè  questo  ca- 
rattere certamente  sia  del  Notaio  : 

2.  — qui  non  è chiaro  che  la  lettura  di  tutto  il 
testamento  fu  fatta  unico  conlextu,  abbenchè  la 
lettura  siesi  data  in  presenza  dal  testatore  e de'' 
testimoni - — Avrebbe  dovuto  esprimersi  la  lettura 
data  al  testatore  in  presenza  de1  testimoni  : 

3.  —qui  il  Notaio  non  ha  scritto  che  tutte  le 

formalità  volute  dulia  legge  siensi  osservate , co- 
munque nel  latto  le  formalità  non  manchino  ; ri 

c simili. 

E leggerai  dopo  que1  due  Arresti  uno  squarcio 
di  altro  recentissimo  — Era  olografo  il  testa- 
mento, ed  era  scritto  in  un  solo  loglio  di  carta  , 
datato  dal  testatore  , ma  dalla  prima  pagina  ve- 
niva continuata  la  scrittura  sulla  quarta  , anzi- 
ché sulla  seconda  — » poi  vedeasi  continuato  lo 
scritto  sulle  interne  pagine  terza  e seconda  del 
foglio  , di  tal  che  bisognava  seguir  taluni  segni 
di  attacco  per  trovar  intiero  il  filo  ( in  appa- 
renze dimezzato  ) del  testamento  — — v’  cran  po- 
stille e cassature  , non  però  di  essenza  — Si  è 
gridato  alla  nullità  dell’  olografo  — La  Corte  su- 
prema ha  fatto  plauso  alla  regola  ut  magis  va- 
leat , fjuam  pereat  : ha  guarantito  il  principio  di 
doversi  ricercar  nelle  disposizioni  olografe  uni- 
camente la  certezza  della  volontà  del  disponente. 

La  Arresto  del  1823  ebbe  occasione  da’  se- 
guenti fatti  : 

D.  Laura  Contestabile  nella  Calabria  ulterio- 
re fece  due  testamenti  per  atto  pubblico,  uno  . 

h1  i3  gennaio  1818,  l1  altro  a'2fi  del  i8iy— In 
ambedue  sono  scritte  egualmente  credi  quattro 
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di  lei  figliuole  , cd  una  nipote  da  figlio  premor- 
to. 11  secondo  testamento  con  la  clausula  rivocato- 
ria  del  precedente,  variò  solo  quanto  a1  legati, 
poiché  la  testatrice  ne  tolse  alcuni  compresi  nel 
primo  e ne  aggiunse  degli  altri. 

Morta  la  testatrice,  il  -testamento  si  riconobbe 
nulla  per  difetto  de'  solenni  — Lite  quindi  tra  le 
figliuole  Squillaciolti,  la  nipote,  ed  i legatari  sul 
modo  di  succedere:  Se  dovesse  cioè  darsi  luogo 
al  primo  testamento,©  se  alla  successione  intestata. 

Il  Tribunale  civile  fu  per  la  validità  del  pri- 
mo testamento. — In  grado  di  appello,  la  gran 
Corte  civile  di  Catanzaro, considerando  clic  seb- 
bene si  fosse  controvertilo  se  la  clausula  rivoca- 
toria  compresa  in  un  testamento  nullo  per  difet- 
to di  forme  valesse  ad  annullare  il  precedente, pur 
trovandosi  nel  secondo  testamento  della  Conte- 
stabile, insieme  con  la  clausula  rivocatoria  i solen- 
ni dclPatto  avanti  notaio , se  non  era  operativo  co- 
me testamento,  valev’ad  annullarlo  come  atto  no- 
tariale— E che  l’utile  non  si  vizia  per  lo  inutile; 
anche  perchè,  rilevandosi  dal  secondo  testamento 
la  volontà  sicura  della  testatrice  di  recedere  dal 
primo, non  poteva  il  medesimo  sostenersi  contra  la 
volontà  di  lei:  Con  decisione  der8  novembre  1820, 
rivocando  la  sentenza  de’  primi  giudici,  dichia- 
rò aperta  la  successione  intestata . 

Ricorso  per  annullamento: 

i.°  L’articolo  io35  leggi  civili  presenta  due 
modi  per  rivocare  i testamenti.  Un  secondo  testa- 
mento , od  un  atto  avanti  Notuio\  la  gran  Corte 
civile  in  Catanzaro  ne  ha  ammesso  un  terzo  con  la 
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clausula  rivocatoria  compresa  nello  atto  nullo  — 
Ha  quindi  violato  lo  articolo  sudetto. 

2.0  D.  Laura  Contestabile  si  presentò  al  No- 
taio per  fare  un  secondo  testamento  , non  già 
per  rivocare  il  primo , e morire  intestata  — Dun- 
que la  gran  Corte  è stata  in  opposizione  con  se 
medesima,  ove  annullando  ambodite  i testamenti, 
ha  detto  di  conservare  la  volontà  della  defunta. 
Ha  dato  al  nulla  la  efficacia  di  spegnere  uu  atto 
esistente  e legale— Violazione  delle  leggi  protet- 
trici de1  testamenti. 

Visto  1’  aiticolo  io35  cosi  espresso  : 

I testamenti  non  possono  rivocarsi  nè  in  tutto, 
nè  in  parte,  se  non  con  un  testamento  posterio- 
re , o con  atto  innanzi  Notaio  , nel  quale  sia 
dichiarata  la  mutazione  di  volontà: 

La  Corte  suprema  osserva  che  su’  dettami  di 
cotesto  articolo  un  primo  testamento  non  si  rivoca 
che  da  un  secondo  egualmente  valido  che  il  pre- 
cedente, o con  atto  avanti  Notaio,  vale  a dire  con 
titolo  autentico,  non  mai  per  la  clausula  rivoca- 
toria compresa  nel  testamento  nullo , o per  volon- 
tà che  voglia  trarsi  dallo  atto  medesimo  ch'era 
dichiarato  nullo , come  ha  deciso  la  gran  Corte 
civile  in  Catanzaro. 

Attesoché  , sebbene  nella  redazione  degli  ar- 
ticoli del  codice  civile  sulla  rivocazione  de’  te- 
stamenti si  fosse  proposto  di  aggiungervi  che 
ove  il  testamento  ( comunque  nullo  ) avesse  la 
clausula  rivocatoria,  valesse  ad  annullare  il  le- 
testamento  anteriore , purtutta volta  cotesla  idea 
fu  esclusa,  c rimase  l’articolo  to35  com'era 
fuselli  voi  io.  S 
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redatto  : Verità  che  si  conferma  dallo  artico- 
lo 1037  » ove  è scritto  eli’  è valida  la  rivoca- 
zione fatta  in  un  testamento  rimasto  senza  ef- 
fetto per  la  rinunzia  dello  erede,  o del  legata- 
rio.—Se  il  testamento  nullo  valev’  a rompere  il 
precedente  , era  una  superfluità  dichiararlo  nel 
caso  di  un  testamento  caduco  : Nella  legge  nuli» 
è di  ozioso. 

La  Corte  suprema  considera  che  la  verità  i- 
stessa  si  rende  anche  più  sicura,  qualora  lo  ar- 
ticolo io35  sulla  rivocazione  de’  testamenti  si 
avvicini  agli  articoli  1 3 1 7,  i3<8  relativi  [al  ti- 
tolo autentico — Nel  primo  sgn  fissati  gli  estre- 
mi che  lo  costituiscono,  cioè  la  competenza  del- 
l’ Officiale  , ed  il  concorso  de1  solenni  richie- 
sti — Con  r altro  si  dichiara  che  ove  1’  atto 
manchi  di  uno  de1  due  estremi  , non  è auten- 
tico , e vale  solo  come  scrittura  privata  , se 
abbia  la  firma  delle  parti. — Dunque  i testamenti 
che  debbono  farsi  con  atto  avanti  Notaio  e imu  - 
chino  de’  solenni , scompariscono  all’  occhio  del- 
la legge. — Dato  ciò,  ove  si  accogliesse  il  mezzo 
di  rivocàre  il  precedente  testamento  con  un  pò 
steriore  , ancorché  nullo  , si  farebbe  sottentra- 
re la  idea  momentanea  di  volontà  del  privato  alla 
volontà  espressa  dal  legislatore,  e lo  art.  io35  sa- 
rebbe in  opposizione  allo  art.  i3»8  del  Codice- 

Decomporre  il  testamento  nullo  , per  trovare 
nel  medesimo  un  alto  notariale  valido  , è sot- 
trarre non  solo  il  testamento  della  classe  degli 
atti  notariali  compresi  nella  sanzione  generale, 
ma  dividere  V atto  solenne  e legittimo  del  testa - 
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mento  anche  nella  essenza,  ov' è indubitatamen- 
te individuo—» Atto  notariale  è un  vocal>olo  ge- 
nerico , che  non  va  da  se,  ma  riceve  l’essere 
ed  il  nome  dalla  volontà  delle  parli , come  l’au- 
tenticità dall*  ojjizùde  pubblico  destinato  a rice- 
verlo—Ove  il  cittadino  ha  rogato  i testimoni  per 
nn  atto  a causa  di  morte , non  sarà  altro  che  un 
testamento.  Sarà  Catto  richiesto  dal  legislatore 
come  mezzo  da  rivocare  il  testamento  anteriore, se 
questa  e non  diversa  sia  stata  la  volontà  dichia- 
rata dal  cittadino,  e non  un  testamento. 

Attesoché  D.a  Laura  Contestabile  volle  fare 
un  secondo  testamento , non  un  semplice  atto  ri- 
vocatorio , ond’è  che,  ove  ritrovato  questo  nullo 
si  ritenesse  come  atto  rivocatorio  , si  farebbe  e- 
sistere  da  se  quello  che  non  può  essere  che  per 
la  volontà  della  parte  e della  legge— E si  urtereb- 
be alla  regola  che  dal  nulla  non  si  fa  nulla  , e 
1’  atto  illegale  annienterebbe  quello  che  la  legge 
sostiene. 

Attesoché  alia  regola  cennata  non  è di  osta- 
colo 1’  altra,  menata  avanti  nella  contestazione, 
che  utile  per  inutile  non  viliatur. 

La  Corte  suprema  osserva  che  la  prima  è sem- 
pre ex  nihilo  nihil  fit.  L“  altra  può  sussistere  in 
quanto  alle  diverse  parti  di  una  convenzione,  o 
disposizione  che  si  voglia;  ma  non  già  quanto  alla 
formalità  ed  esistenza  dell’ atto,  che  la  comprerà* 
de,  poiché  non  può  esser  nulla  e valida  nel  tem- 
po istesso  uua  cosa  medesima.  , 

Attesoché,  qualora  la  gran  Corte  giudicatrice  in 
Calabria  trovava  pur  dubbio  nello  art.  io35,  a 
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giusta  regola  à1  iirtcrpetrazione  ilovea  vedere 
quo  jure  Civitas  retro  in  ejusmodi  casibus  usa 
fuisset  L.  27  ff.  de  leg.— Ed  anziché  cercai  la 
altrove  * ne’  principi  elementari  della  materia 
sulla  lezione  e rivoca  de1  testamenti,  è scolpito 
c4ie  la  volontà  del  testatore  opposta  al  primo  te- 
stamento non  vale  ad  annullarlo  , se  non  viene 
espressa  in  un  secondo  ugualmente  valido ; ed  ove 
si  annientino  le  prime  tavole — altrimenti  , co- 
munque costasse  del  cangiamento  di  volontà  e 
vi  fosse  anche  testamento  principialo  e rimasto 
per  motivo  qualunque  anche  indipendente  dal 
testatore  imperfetto, e sso  è pur  valido  e si  sostiene. 

Priores  tabulac  jure  factae  non  alias  irritae 
funt , nisi  sequentes  vite  ordinalae , et  perfectae 
fuerint  §.  107.  inst.  quibus  mod.  test,  infimi. 
L.  2.  ff.  de  iujusto  rupt.  test.  L.  21  Cod.  de 
testam.  et  quem  —per  cui  Tatto  imperfetto,  por- 
tatore però  d‘ istituzione  dello  erede  del  sangue, se 
bastava  a rompere  il  testamento  scritto  in  favore 
degli  estranei  questa  è eccezione  alla  regola  come  la 
legge  29  C.  cod.,  che  dopo  il  decennio  riconosce 
la  rivocazione  del  testamento  pronunziata  in  pre- 
senza di  tre  testimoni  almeno.  Ma  fuori  di  cotesti 
casi , un  testamento  meno  solenne , un  atto  im- 
perfetto^ valev’  a rivocare  i legati , i fedecommes- 
si , ma  non  -il  testamento  nella  parte  sostanziale, 
cioè  nella  instiluzione  di  eredi. 

In  latti  la  legge  36  de  testam.  rnilit. , la  legge 
24  deadim.  legat.  invocate  a sostenere  la  eflicacia 
del  testamento  nullo  , parlano  precisamente  di  le- 
galo tolto  con  volontà  espressa , e per  via  di  fat- 


ti  — Coh  codicilli  neppure,  comunque  arameli 
dal  legislatore,  poteva  deferirsi  o togliersi  diret- 
tamente la  eredità',  ma  «/medésimi  si  davano  c 
toglievano  i legati  ed  i J'edeconuru’ssi  — Ed  è si 
pur  vero  che  quel  che  poteva  farsi  co’  codicilli 
non  poteva  farsi  co1  testamenti , comunque  aves- 
sero i solenni  de'  codicilli,  se  non  quando  vi  si 
univa  la  clausula  codicillare. 

Dunque  la  ricoca  contenuta  in  un  testamento 
posteriore  essenzialmente  nullo  per  la  sua  forma , 
è colpita  di  nullità  , come  il  testamento  che  la 
comprende  L.  201  de  reg.  jur: 

Attesoché  malamente  il  Giudice  del  merito  por- 
ta a quistione  di  volontà  una  causa  che  riguar- 
da là  validità  , od  invalidità  di  un  testamento: 
La  quistione  di  volontà  suppoue  la  validità  del- 
lo atto  che  la  comprende;  e questo  dee  vedersi  in 
faccia  alla  legge  che  ne  fissa  le  formalità  ed  al 
confronto  dell’  alto  che  s’ impugna,  non  già  dal- 
la intenzione  della  parte  non  legalmente  indicata. 

Indipendentemente  da  ciò  , la  Corte  suprema 
considera  che  la  g.  C.  civile  in  Catanzaro  con  la 
decisione  in  esame  distrusse  la  volontà  della  Con- 
testabile, mentre  disse  di  conservarla.  Se  essa  Vo- 
lea  morire  intestata , non  avrebbe  fatto  un  secon- 
do testamento  , ma  si  sarebbe  servita  diiwot- 
to  notariale  per  rivoca/c.  Ma  dachè  dopo  H pri- 
mo fece  un  secondo  testamento , è chiaro  che  vol- 
le surrogare  la  volontà  propria  a quella  della 
Legge;  e che  la  rivoca  del  precedente  era  subor- 
dinata alla  validità  <kW  altro.  È perciò,  ove  die- 
de luogo  alla  successione  intestata  , distrusse  la 
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volontà  della  testatrice  che  dovea  conservare  — 
Per  tali  considerazioni  cassa  e annulla  — Napoli 
18  gennaro  1823  ( causa  Squillaciotti  e Squilla- 
ciotti  ).  > * 

Ripetiamo  adunque  lo  aforismo  , che  può  da 
questo  primo  Arresto  desumersi  : Con  un  se- 
condo testamento  nullo  per  le  forme  , tuttoché 
atto  notariale  , non  si  rivoca  un  testamento  an- 
teriore , nè  si  fà  luogo  a successione  intestata . 

Meditiamo  ora  sul  secondo  Arresto. — I fatti 
che  dieder1  occasione  ad  esso  eran  cosi: 

Con  testamento  de’  22  agosto  1797  il  fu  D. 
Biase  Fedele  istituì  suo  erede  universale  D.  Giu- 
seppe Rossi  nipote  ex  sorore,  e poi  soggiunse: 
«...e  morendo  detto  D.  Giuseppe  Rossi  senza 
figli  legittimi  e naturali,  che  alla  eredità  deb- 
bano succedere,  le  accennate  D.  Mariangela  , e 
D.  Francesca  Saveria  Rossi  per  porzioni  ugua- 
li—e dandosi  altresì  il  caso  che  dopo  la  morte 
di  D.  Giuseppe  morissero  pure  le  cerniate  si- 
gnore D.  Mariangela  , e D.  Francesca  Saveria 
senza  figli  legittimi  e naturali  , e senza  fare  al- 
cuna disposizione , che  la  detta  eredità  debba 
passare  a beneficio  dell’  Ospedale  di  A.  G.  P. 
di  questa  Città  di  Chieti  ». 

Nel  dì  27  settembre  1810  lo  stesso  D.  Biase 
fece  altro  testamento  , con  cui  dopo  aver  di- 
chiarato di  annullare  ogni  altra  disposizione,  insti- 
tuì  eredi  le  suddette  D.  Mariangela,  e D.  Fran- 
cesca Saveria  Rossi.  L*atto  fu  chiuso  così:  « Del 
qual  testamento  come  sopra  dettato  dal  testa- 
tore D.  Biase  Fedele,  questo  ha  chiesto  me  No- 
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tajo,  perchè  ne  formassi,  come  ne  ho  formato, 
il  presente  pubblico  atto  , fatto  , letto  , e pub- 
blicato da  me  sottoscritto  Notaio  in  Chieti  nella 
casa  , e stanza  indicata  di  sopra  in  presenza 
del  testatore  D.  Biase  Fedele  , da  me  ben  co- 
nosciuto , » de'  testimoni  ».  , . 

I signori  D.  Antonio,  D-  Maddalena-,  e D. 
Anna  Domenica  Fedele,  e D.  Maddalena  Ippo- 
liti  citarono  nel  Tribunale  Civile  di  Chieti  le 
sopramentovate  sorelle  Rossi  co’  rispettivi  ma- 
riti D«  Gaetano  Camerale  e D-  Gio:  de  Berar- 
dinis,  per  sentir  dichiarare  nullo  il  testamento  an- 
zidetto u Per  esser  mancante  della  menzione 
della  scrittura  per  mano  di  Notaio  : 2.  Per 
essersi  omessa  la  menzione  della  lettura  del  me- 
desimo al  testatore:  3.  Per  esser  mancante  della 
menzione  espressa  di  essersi  adempito  a tutte  le 
formalità  prescritte  dalla  legge. 

Quel  Tribunale,  dopo-una  distruzione  per  iscrit- 
to, con  sentenza  de’»7  luglio- 18)8,  dichiarò  la 
nullità  del  primo  e del  secondo  testamento  di 
D.  Biase  Fedele— -in.  conseguenza  ordinò  che  si 
dasse  luogo-  alla  successione  legittima  sulla  ere- 
dità del  suddetto  D.  Biase  in  parti  uguali,  tanto 
a favore  delle  sorelle  Rossi  , quanto  a prò  de’ 
signori  Fedele,  e Ippoliti. 

Questa  sentenza  fu  confermata  d.dja  gran 
corte  Civile  di.  Aquila,  con  decisione  de’20  set- 
tembre 1821.  > 

Le  sorella  Rossi  co’ rispettivi  mariti  impugna- 
rono questa  decisione  cón  ricorso»  alla  Corte 
sprema  dì  giustizia  r deducendo-  i-  di  essersi 
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male  applicali  gli  articoli  972  e ioOi  dell' abo- 
lito codice  civile:  da  che  nel  testamento  in  qui- 
siione  esiste  la  espressa  menzione  non  solo,  che 
V atto  fu  dettato  dui  testatore , ma  che  fu  det- 
tato al  Notaio  .stipulatone  : 2.  che  si  era  vio- 
lato 1*  art.  927  delle  leggi  civili  , col  quale  fu 
stabilito  che  la  omissione  della  menzione  e- 
sprassa  di  essere  stato  scritto  il  testamento  di 
carattere  del  Notaio  , non  debba  nuocere  alb 
sua  validità,  quando  consti  legittimamente  che 
sia  stato  in  realtà  scritto  dal  Notaio  medesimo 
—3.  e 4*  Che  si  era  male  applicatoli  suddetto 
art.  972,  per  essersi  annullato  il  testamento  di 
cui  si  tratta  , da  che  il  Notaio  invece  di  dire 
di  aver  dato  lettura  di  esso  al  testatore  in  pre- 
senza de  testimoni  , abbia  detto  di  averne  da- 
to lettura  in  presenza  del  testatore  e de 1 testi- 
moni — — 5.  6.  e 7.  e che  la  Gran  Corte  in  aver 
dichiarato  invalido  anche  il  testamento  del  1797? 
tanto  perchè  lo  erede  era  premorto  al  testatore, 
quanto  perchè  conteneva  sostituzione  fedecom- 
messaria  , avea  violato  la  legge  4*  ff-  de  vulg., 
e male  applicato  gli  articoli  8g5  e ^896  dello 
abolito  codice  civile  — 8.  e che  finalmente  si 
erano  violate  le  leggi  24  D.  ad  S.  C.  Trebell. 
e 38  $.  3 D.  de  legatis  tertio. 

La  Corte  suprema  di  giustizia  ragionò  così: 

Attesoché  il  legislatore,  dopo  aver  dato  regole 
simili  sulla  forma  de'  testamenti  e specificato 
quelle  che  debbon1  osservarsi  nel  testamento 
per  atto  pubblico,  obbligò  il  Notaio  a farne  men- 
zione, ed  indi  con  lì  att.  1 00 1 dispose  : che  le 


formalità , alle  quali  sono  soggetti  i diversi  te- 
stamenti , debbono  osservarsi  a pena  di  nullità . 

Dietro  un  cenno  di  coteste  disposizioni  legis- 
lative, la  Corte  Suprema  osserva  , che  se  la 
omessione  di  una  delle  formalità  mena  alla  nul- 
lità dell1  atto  ; la  menzione  eli'  è mezzo  ad  as- 
sicurarne la  osservanza  , va  meglio  nelle  linee 
della  dizione , che  nel  rigore  delle  formale. 

Da  qui  è,  che  se  le  formalità  si  sono  osservate 
a rigore,  non  può  dirsi  Vizioso  l1  atto  da  che  il 
Nolaro  che  ha  saputo  bene  adempierle  non  è 
stato  ugualmente  felice  nel  riportarle.*—  Non  è 
lecito  render  più  grave  il  rigor  della  legge;  ed 
è un  assurdo  portar  pena  dal  caso  espresso  al 
non  espresso. 

Considerando  che  quanto  è vero  che  in  or- 
dine a’  testamenti  tutto  debba  costar  dall’  atto  , 
e nulla  da  pruove  estrinseche  , tanto  è sicuro 
che  se  l’atto  presenti  nel  suo  contesto  lo  adem- 
pimento delle  formalità  richieste,  non  debbano 
porsi  a tortura  taluni  espressioni  vaghe  e poco 
esatte , che  mai  vi  si  trovino  , per  dire  di  non 
esservi  ciocché  in  sostanza  vi  è,  e trovarsi  di- 
fetti , che  per  avventura  non  contiene — Infatti 
nello  art.  927  leggi  civili  ha'  il  Legislatore  di- 
chiarato che  se  siesi  omesso  di  far  menzione 
espressa  di  essere  stato  scritto  il  testamento  di 
carattere  del  Notaio,  cui  fu  dettato,  tale  man- 
canza non  nuoce  alla  sua  validità,  quando  con- 
sti legittimamente  che  in  realtà  sia  stato  scritto 
dal  Notaio.  — Sicché  a mente  del  Legislatore, 
comunque  espressa  la  verità , che  si  vede  dal- 
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Tatto*  si  supplisce  al  difetto  di  precisione  ned 
rapporto  delle  formalità. 

• Attesoché  nel  testamento  per  cui  si  agisce 
non  si  è dubitato  che  tutto  fu  eseguito  unico 
c onte  x tu.  E dallo  insieme  dell'  atto  si  raccoglie 
che  il  medesimo  fu  dettato  dal  testatore,  scritto 
dal  Notaio*  cui  fu  dettato , e che  il  medesimo 
adempì  all’ obbligo  della  lettura  ne’  termini  del- 
la legge  : Avvegnaché  , ove  il  Notaio  dice  di 
averne  dato  lettura  dtla  presenza  del  testato  - 
re , e de'  testimoni  , malamente  se  ne  trae  ,di- 
fetto,  nella  idea  che  dopo  la  dizione  del  No - 
tato , può  stare  che  la  lettura  si  fece  in  due 
tempi  : giacché  cotesta  sottigliezza  mentre  po- 
ne in  dubbio  la  unità  del  contesto  ( ne  anche 
messa  in  difficoltà  dalle  parti  ) attraversa  le  re- 
gole d’ interpetrazione;  ed  ove  la  legge  vuole  che 
si  dia  all'  atto  il  senso  che  può  renderlo  valido, 
si  fa  guerra  a’  vocaboli  per  convellerlo  e per- 
derne il  vero  senso. 

Cosi  il  Notaio  dice  che  il  testatore  ha  det- 
tato il  testamento  eh'  esso  ha  fatto  , parole  che 
giustamente  prese,  importano  adempimento  di 
una  delle  formalità  ; e pure  da  simile  dizione 
si  è tratto  altro  argomento  di  nullità  , da  che 
non  spiega  di  averlo  a lui  dettato , ed  esso  scrit- 
to.— Ma  se  non  si  è dubitato  che  il  Notaio  l’ab- 
bia scritto  , tanto  che  non  si  è creduta  neces- 
saria la  verifica,  che  ne  fu  chiesta,  dovea  egual- 
mente convenirsi  che  all’  oggetto  tanto  vale  la 
espressione  di  aver  fatto  il  testamento,  quanto 
di  averlo  scritto.  Ove  il  Legislatore  non  ha  ri- 
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' chièsto  verbo,  concepta , si  va  di  dritto  agli  equi- 
pollenti , e la  orazione  comunque  rotta,  e non 
chiara  , si  prende  ex  mente  pronuntiantis , per 
sostener  l'  alto  cui  inserve.  , 

Ed  è vero  ugualmente  che  il  Legislatore  ri- 
chiedendo la  menzione  delle  formalità  ; da  che 
non  ha  indicato  il  luogo  dell’  atto  , pve  debba 
contenersi , basta  che  sia  tra’  cancelli  dell’  atto 
per  dirsi  adempiuto  al  voto  della  legge;  e per- 
ciò a mal  grado  che  si  trovi  nel  fine  del  te- 
stamento ciò  che  non  si  rinviene  nel  princi- 
pio, nel  mezzo,  l’atto  non  è meno  valido  : si 
riporta  a tutta  la  frase  ciq  eh’  è nel  fine  della 
frase  , come  da  ogni  parte  della  legge  si  pren- 
dono elementi  a dichiararla. 

La  Corte  suprema  quindi  non  può  mandar 
senza  censura  la  decisione  denunciata  , da  che 
il  Legislatore  dichiara  che  sempre  debbano  se- 
guirsi vestigio  voluntatis  L.  5.  Cod.  de  neces- 
sari^ servis  hered.,  e nella  medesima  si  annien- 
ta volontà  chiara  , e replicatamele  espressa. 

Nè  dovea  sfuggire  dall’occhio  della  Corte  giu- 
dicatrice che  il  testamento  è coevo  alb  legge, 
che  ne  detta  la  regola,  e nel  principio  di  qua- 
lunque legislazione  , gli  errori , che  non  atten- 
gono alia  sostanza  dell’  atto  e che  comune- 
mente avvengono  , q ne  scansano  la  nota  , o 
meno  pesano  sulla*  equa  bilancia  del  Giudice. 

- Osserva  finalmente  , che  un  atto  nullo  non 
può  aver  forza  a : convellere  l’ atto  valido  , da 
che  dal  niente  nulla  si  opera.  Sicché  , ove  la 
Corte  giudicatrice  efedea  nullo  il  testamento  del 
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1810,  conveniva  che  con  maggiore  serietà  s* 
fosse  occupata  del  testamento  del  1797.  Dovea 
vedere  fra  l1  altro  se  , essendovi  nel  medesimo 

10  erede  gravalo,  ed  il  sostituto  oerbis  direct isr 
con  la  facoltà  a costui  di  disporre  de1  beni  ; at- 
tesa la  premorienza  dell’  erede  gravalo  prima 
del  testatore  trapassato  nel  1812  , potea  nel 
passaggio  dall’  una  all'  altra  legislazione  dirsi 

11  testamento  affetto  dal  vizio  della  sostituzione, 

0 invece  rimanea  purgato  per  la  premorienza  del 
gravato.  E se  le  idee,  che  militavano  prima  per 
conservare  i fedecommessi  che  avevano  la  prò» 
tezione  della  legge  , .possano  adattarsi  oggi,  che 

1 fedecommessi  sono  proscritti , ed  abhorriti. 
La  decisione  non  presenta  la  maturità,  c l’ or- 
dinario avvedimento  , che  la  gran  Corte  del- 
Y Aquila  porta  ne1  suoi  giudizj  , ed  è in  oppo- 
sizione allo  art.  927  delle  leggi  civili. 

Per  sifiàite  considerazioni  la  Corte  suprema 
annulla  — Napoli  17  agosto  1824*  (Causa  Car- 
rtesule , e Bossi). 

Rammemorava  la  Corte  suprema  nello  Arre- 
sto che  vieni  di  leggere  quella  massima  che  ri- 
petevamo nello  antico  foro  : « la  orazione  co- 
munque rotta  e non  chiara,  si  prende  ex  men- 
te pronuntiatis  per  sostenere  V atto  , cui  inser- 
ve « — Leggi  ora  per  lo  caso  del  testamento 
olografo  scritto  saltellando  sul  foglio  la  dicitura 
dalia  prima  alia  quarta  pagina,  cosa  ha  conside- 
rato la  suprema  Corte  : 

Ha  osservato  che  comunque  nella  legislazio- 
ne vigente  rifulga  il  pensiero  di  riputarsi  più 
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saggio  il  testamento  della  legge,  che  quello  del- 
r uomo,  non  pertanto  non  si  sconosce,  che  anzi 
si  garentisee  il  principio  coevo  alla  origine  di 
tutte  le  legislazioni  , pater  familias  uti  legassit , 
ita  jus  esto. — Che  da  ciò  la  facoltà  data  ad  ogni 
suddito  di  elevarsi  ad  uflì/iale  pubblico  , e di- 
sporre ‘delle  sue  sostanze  , senz’  alcuna  forma- 
lità, facendo  egli  stesso  fede  della  di  lui  volon- 
tà : articolo  -895  LL.  civili. 

Che,  abolite  tutte  le  vecchie  ed  inopportune 
distinzioni,  può  ancora  taluno  disporre  di  una 
parte  soltanto  de’  suoi  beni  , e di  altra  no,  es- 
sendosi sul  proposito  dalla  sapienza  Romana  ri- 
tenuto il  solo  diritto  di  accrescere  nel  senso  sem- 
pre di  mantenere  salda , e far  rispettare,  la  vo- 
lontà del  defunto. 

Adunque  nelle  disposizioni  olografe,  di  altro 
la  legge  non  si  occupa , che  della  certezza  della 
volontà  nel  disponente. 

Nella  specie  non  si  metteva  in  dubbio  la  ve- 
rità del  carattere  , e meno  la  niuna  importanza 
delle  postille  , convenendosi  che  tutto  coinci- 
deva a ritenere  per  sicura  la  espressa  volontà 
del  disponente. 

Non  vi  era  di  difetto  altro  che  una  impro- 
pria locuzione  , espressa  con  inusitato  modo  di 
scrivere,  e la  mancanza  del  nome  di  unode’uml- 
tiplici  legatari. 

Ma  il  primo  vizio  spariva,  mettendo  attenzione 
assegni  di  rimando;  e la  mancanza  del  legata- 
rio poteva  render  caduco  il  legalo,  ma  non  di- 
struggere la  disposizione. 
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Ma  non  è lecito  elevar  dubbio  dove  le  parti 
no’l  fanno,  ed  i dubbi  di  latto  si  risolvono  die- 
tro delle  pruove  , che  avrebbe  potuto  la  gran 
Corte  disporre. 

Si  aggiunge  che  i giudici  del  merito  non  po- 
sero a calcolo  che  il  testatore  non  era  un  idio- 
ta , lino  al  punto  di  scrivere  a caso  , e senza 
regola. 

Nè  prese  conto  se  per  la  natura  della  carta, 
o per  altra  ragione  avesse  a quel  modo  scritto, 
saltando  una  pagina. 

Meno  avverti  che  il  pensiero  di  essere  quel- 
l'olografo un  progetto  veniva  resistito  dal  rin- 
venimento della  bozza  tra  le  carte  del  defunto 
non  firmata  , come  V olografo. 

In  fine  non  si  trovava  vero  nel  iatto  che 
quella  pagina,  dov’è  nominato  1'  erede  fosse  fuori 
del  contesto  , poiché  avrebbe  potuto  dubitarsi 
di  alcuni  legati , e non  della  persona  dello  ere- 
de , e che  le  postreme  linee  di  quell1  atto,  alle 
quali  succedeva  immediata  la  firma  del  testatore 
portavano  la  ripetizione  del  nome  dello  erede. 

11  concetto  adunque  di  progetto  di  una  di- 
sposizione testamentaria  non  solo  resiste  al  fatto 
ed  alla  logica , ma  reca  onta  alla  legge  che  nel 
citato  articolo  8g5  impone  il  rispetto  di  siffatte 
disposizioni  ; ed  in  ogni  caso  è sempre  palpa- 
bile il  vizio  di  non  esatta  discussione. 

Sulla  seconda. — Osserva  che  i primi  giudici 
aveano  pronunziato  sull1  attribuzione  de1  beni  , 
che  formavano  il  sacro  patrimonio  del  testatore, 
assegnandoli  a Domenico  e Ginesio  Lanzellotti. 


Vi  fu  appello , sostenendosi  che  la  primitiva 
destinazione  erasi  cangiata  col  secondo  alto,  che 
meritava  esecuzione. 


La  gran  Corte  non  discusse,  e non  provvide 
tal  capo,  il  quale  era  indipendente  dalla  qui' 
stione  sul  testamento — quindi  un  perfetto  niego 
di  giustizia.  ... 

Che  se  pure  volesse  difendersi  la  decisione  con 
alcune  espressioni  gittate  nelle  considerazioni  , 
«K>e  , eh’’  essendo  una  quistione  relativa  a pre- 
levazioni  dovea  trattarsene  al  tempo  della  for- 
mazione della  massa  , il  rimando  sarebbe  im- 
portato che  i primi  giùdici  avrebbero  dovuto 
per  la  seconda  volta  pronunziare  su  di  una  que- 
stione già  da  essi  decisa  7 contro  al  principio 
del  non  bis  in  idem. — Ma  in  realtà  essendosi  fatta 
una  sola  modificazione  alla  sentenza  de’ primi 
giudici , il  silenzio  su  tale  parte  potrebbe  fare 
stabilire  il  giudicato. 

Quindi  è ancora  per  questa  parte  evidente  la 
censura. 


Per  tali  motivi:' 


La  Corte  suprema  annulla — Napoli  24  Apri- 
le i845  ( causa  La  n zeli  otti  ) 
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£e&cettou  — cRiccvutc  cjcutcffe  — (Decitoti  — 
J\ommiuitwzioue  jjuCCfica  — $ojau*cii- 
to  uuxH  doauueutcUo  — (Dauatuo  _ 
cJ'iócc  — J^vccuzA  X,  caccia». 


Nel  Decreto  organico  delle  Amministrazioni 
del  pubblico  Demanio  ( 18  ottobre  iSigCollez. 
pag.  43 1 seg.  ) il  titolo  quinto  si  occupa  de' Per- 
cettori incaricali  di  riscuoter  i prodotti  dellAm- 
ministrazione  secondo  le  liste  di  carico;  e d’in- 
cassar i diritti  delle  licenze  di  caccia  che  si  ver- 
sino da  privati  — Lo  art.  6 1 del  Decreto  vuol 
che  sotto  la  vigilanza  degli  Intendenti  sieno  vi- 
state dal  Controloro  delle  Contribuzioni  dirette 
tutte  le  ricevute  che  i Percettori  rilasciano  — E 
lo  art.  62  soggiunge  una  disposizione  assai  inte- 
ressante cosi  : 

« — I versamenti  fatti  nella  Cassa  del  Per- 
cettore non  operano  il  discarico  di  colui  che  ver- 
sa , se  non  sono  giustificati  da  una  ricevuta  ge- 
mella firmata  dal  Percettore  e vistata  dal  Con- 
troloro delle  contribuzioni  dirette  » (Collez.  p. 
44 1 2.0  Sem.  i8ig). 

Questo  è un  articolo  su  cui  si  è avut’  occa- 
sione di  discettare  gravemente  presso  la  gran 
Corte  civile  di  Trani  — Esìsteano  ricevute . esi- 


slcano  lettere  , sulle  quali  fondava  il  debitore 
per  dirsi  liberato  — Invocava  egli  la  legge  dello 
Imperatore  Marziano  (3.  Cod.  de  apodi,  pubi.) 
nella  qnale  sta  quello  aforismo  che  nello  anti- 
co foro  echeggiava  : si  presume  pagato  lo  anti- 
co annuo  tributo  , se  per  tre  armi  prossimi  si  è 
al  corrente — (v.  Cravett.  cons.  3 1 8— Mascard. 
de  probat.  lib.  2 conci.  6o3  — Anserei*,  qu.  235 
— Gomez  ad  legem  Tauri  68  ) — Il  debito- 
re deferiva  giuramento  — Ma  quelle  ricevute  e 
quelle  lettere , al  pari  che  il  giuramento  non  es- 
» sendo  ne1  termini  dello  art.  62  del  Decreto  18 
l'  ottobre  i8;q,  non  hanno  avuto  il  carattere  di 

r*  liberazione  dal  debito,  nè  di  quitanza  legittima , 

n*  allorché  la  suprema  Corte  ha  dovuto  esaminare 
0'  tre  decisioni  che  le  aveano  accolto. 

T*  Gli  Eccellentissimi  Ministri  han  duto  allo  Arre- 

ol  .sto  delia  Corte  suprema  una  divulgazione  la  più 
à'  estesa,  onde  fosse  di  norma  per  le  Amministra- 
Ite  zioni  pubbliche— E noi  crediamo  utilissimo  ser- 
£ bar  memoria  di  ciò  per  lo  bene  de’  debitori  di 

•f  pubbliche  imposte  , e di  quanti  sono  i debitori. 

delle  pubbliche  amministrazioni  che  aver  pos- 
* - sono  interesse  a raccoglier  ne'  modi  legittimi  le 

>r-  pruove  de  loro  pagamenti  per  oggetti  correlati- 

t vi  allo  art.  62  del  Decreto  del  1819. 

0-  I termini  della  Ministeriale  a ’ 3 maggio  i8<J5 
p.  comunicala  alla  Intendenza  di  Napoli  sono  cosi: 

« Mi  si  è diretto  dal  Ministro  delle  Finaqzc  il 

1-  seguente  Uffizio  in  data  del  I 2 febbraio  ultimo : 

iti  » Eccellenza 

ii-  » E utile  agl'interessi  del  Regio  Erario,  clic  io 

V ascili  voi.  to.  5 
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rhi  onori  partecipare  all’  E.  V.  , per  quell*  uso 
che  crederà  conveniente,  un  Arresto  della  su- 
prema Corte  di  giustizia  sedente  in  Napoli,  con*» 
cepito  ne’  termini  seguenti , nella  prevenzione 
che  ne  ho  di  già  renduto  partecipi  tutt'  i Capi 
delle  Amministrazioni  finanziere: 

» Può  un  debitore  della  pubblica  ammini- 
strazione giustificare  i pagamenti  del  suo  dare 
in  un  modo  diverso  da  quello  prescritto  dal  De- 
creto del  18  ottobre  1819? 

» La  Corte  suprema  osserva  che  , trattandosi 
di  una  materia  che  ha  le  sue  regole  speciali , 
non  può  il  Magistrato  trasandarle  e ricorrere  alle 
regole  generali , o pure  a quelle  regole  che  ri- 
guardano una  materia  diversa. 

» Osserva  che  nella  riscossione  delle  pubbli- 
che imposte , e delle  rendite  della  pubblica  Am- 
ministrazione, i versamenti  nella  cassa  del  Per- 
cettore debbono  giustificarsi  nel  modo  disposto 
dallo  articolo  62  del  Regai  Decreto  del  18  otto- 
bre i8ig,  cioè  con  ricevuta  gemella  firmata  dal 
Percettore  e vistata  dal  Controloro  delle  con- 
tribuzioni dirette. 

» Osserva  che  nella  specie  la  gran  Corte  ci- 
vile residente  in  Traili,  in  tutte  tre  le  impugna- 
te decisioni,  si  è intieramente  allontanata  dalle 
regole  di  legge  sulla  materia  , facondo  valere 
semplici  ricevute , ed  alcune  lettere , come  docu- 
menti di  soddisfazione;  e quel  eh1  è più,  ricor- 
rendo ancora  a presunzione  , ed  al  mezzo  del 
giuramento  suppletorio  , cose  tutte  che  alla  spe- 
cie non  convenivano. 
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» » Osserva  che  la  L.  3.  Cod.  de  apochi$.pu- 

’i*  blicis  sia  stata  inopportunamente  invocala,  e 

c*  peggio  ancora  intesa.  Non  poteva  invocarsi  una 

ìe  legge  Romana  sotto  lo  impero  delle  nuove  leggi 

pi  in  una  materia  che  ha  le  sue  regole  speciali. 

Indipendentemente  da  ciò,  il  senso  della  legge 
il*  neppure  è stato  ben  compreso:  ivi  si  parla  de’ 

re  pagamenti  per  tre  anni  consecutivi , giustificati 

e-  nelle  regole  : e questo  dato  nella  specie  man- 

cava, perchè  le  giustificazioni  date  da  Cirigno- 
)si  la,  oltre  di  non  essere  nella  perfetta  regola,  nep- 
i,  pure  mostravano  il  pagamento  intiero  per  tre 
He  anni  in  continuazione. 

ri-  » Osserva  che  dalle  premesse  evidentemente 

risulta  che  nelle  tre  impugnate  decisioni  falsa- 
ci. niente  è stata  applicata  la  L.  3.  Cod.  de  apo~ 

n.  chis  publicis  , e peggio  è stata  intesa  ; e sono 

,r.  state  violate  le  regole  del  Regai  Decreto  del  iS 

iW  ottobre  1819. 

0.  « Io  le  ne  do  comunicazione  per  sua  intelli- 

[jl  gonza  e norma  — Il  Ministro  Segretario  di  Sta - 
a.  to  degli  Affari  Interni — Firmato  — N..  Sak- 
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JWicue  e^i'idccottict  — Eccito  accjutculc  id 
^oittta  >1  pel ccctto  et ft o aulico  cjttct n decimi qj'ic 
— ^teàcitziouc  jvet  tattica  ttcctca  àuf 
ktzo  poàóeàòotc  — «^jiauctacutucjue  — 
Creditore  eie  uon  ptuu’  acca  tc- 
òctòbo  i£  coiiltalto — cepole  eie  au> 
ticic — ^ic  uatae  acliowtà 


In  tutto  il  tempo  nel  quale  sta  fermo  il  con- 
tratto quandocumque,  ossia  il  patto  ut  donec  u- 
surae  solvantur  sors  non  petatur,  le  ipoteclie  ta- 
citurne vivono  sullo  immobile  che  il  debitore  a- 
vea  dato  in  ipoteca  al  creditore  dell’  annua  ren- 
dita — - E se  lo  immobile  passa  in  un  terzo  a- 
cquirente,  dopo  la  inscrizione  presa  per  effetto 
dello  antico  titolo,  basterà  ai  creditore  lo  aver 
di  decennio  in  decennio  rinnovato  la  inscrizio- 
ne — Dal  momento  in  cui  sarà  rescisso  il  con- 
trallo  e sarà  infranta  la  perpetuità  del  quando- 
cumqup;  e non  dal  momento  dello  acquisto  che 
fece  il  terzo  possessore  , si  numerano  i trenta 
anni,  ove  la  prescrizione  voglias'invocare  dal  ter- 
zo acquirente — poiché  prima  della  rescissione  orta 
non  crai  actio  : nacque  l’ azione  per  ricercare  del 
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terzo  possessore  quando  incominciò  il  creditore 
ad  essere  nell"  attitudinedi  dirgli  paga , o rilascia. 

Questa  teorica  fonda  sulle  discussioni  racchiu- 
se nel  famigerato  arresto  per  la  causa  Fanelli,  che 
or  leggerai  , c nell’altro  per  la  causa  Mughetti  e 
Colazzo  che  rapporteremo  nel  numero  seguente 
Lo  Arresto  nella  causa  Fanelli  è cosi  : 

D.  Emmanuclc  Fanelli,  figlio  del  fu  D.  Vito 
Santo,  con  islrumenio  de’  io  marzo  1842  ven- 
dè al  Giudice  D.  Giuseppe  Trevisani  una  palu- 
de sita  in  Poggio  Reale,  della  estensione  di  mog- 
gia nove  c passi  58 1,  della  quale  quantità  mog- 
gia tre  meno  un  quarto  circa  uvea  comperalo  il 
padre  del  venditore  Fanelli  da’  fratelli  D.  For- 
tunato e D.  Carlo  de  Martiuo  , per  mezzo  di 
un  istrumenlo"  del  16  maggio  1807. 

Il  prezzo  della  palude  comperata  dal  signor  Tro- 
visiani  fu  convenuto  in  due.  558»  , oltre  due. 
•2<)4  Per  le  maggesi  e doti  di  colture,  che  i co- 
loni dovevano  rilasciare  al  (ine  dello  affitto:  som- 
me che  il  comperatol  e si  obbligò  di  pagare  nel  ca- 
so che  sopra  il  fondo  acquistato  si  rilevasse  da 
certificali  di  non  esservi  inscrizioni,  tanto  con- 
no al  venditore  quanto  contro  al  di  lui  padre 
f).  Vito  Sauto  , dovendosi  procedere  , in  caso 
contrario,  ad  un  regolare  giudizio  di  purgazione. 

Diverse  inscrizioni  si  rinvennero  in  seguito  ne’ 
registri  della  Conservazione  delle  ipoteche,  fra  le 
altre  una  ipoteca  speciale  a favore  di  D.  Giusep- 
pe Cuomo  contro  a’ fratelli  signori  Fortunato, 
Carlo  e Matteo  de  Martino , per  sicurezza  di  mi 
capitale  di  rendita  redimibile , nascente  da  islru- 
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mentì  del  1776,  e 1778  per  Notar  Tessitore  di 
Napoli, inscritti  nel  >809  tanto  per  lo  capitale, che 
per  le  annualità  arretrale  Gn  dal  i8o5,  oltre  la 
ipoteca  generale*- Quindi  Trevisano  depositò  lo 
intiero  prezzo  nella  Cassa  di  ammortizzazione,  ed 
institui  giudizio  di  purgazione,  citando  i credi- 
tori inscritti  sul  fondo  comperato — Tra  i credi- 
tori Cu  citato  Cuomu. 

I creditori  furono  dall'altra  parte  anche  chia- 
mati in  giudizio  dal  venditore  Fanelli,  c fu  con- 
venuto lo  stesso  comperatole  Trevisani,  doman- 
dandosi dal  Tribunale,  fra  T altro  ,.  che  per  le 
inscrizioni  prese  contro  di  Carlo  e di  Fortunato 
de  Martino,  tra  le  qnali  era  compresa  quella  di 
Cuomo  , venisse  dichiarato  eh'  erano  prescrit- 
te, ed  in  conseguenza  che  non  gravitavano  più 
sulla  palude. 

II  Tribunal  civile  di  Napoli, riunite  le  due  cau- 
se , quella  ad  istanza  di  Trevisani,  e quella  ad 
istanza  di  Fanelli  , con  sentenza  del  9 aprile 
1842  dichiarò  che  fossero  libere  dalle  ipoteche 
inscritte  la  moggia  della  palude  prov venienti  da' 
fratelli  de  Martino,  compresa  anche  la  ipoteca 
di  Cuomo. 

' -Diversi  de’creditori  appellarono  da  questa  sen- 
tenza, fra  i quali  D.  Luigi  del  Duca  cessionario 
del  suddetto  D.  Giuseppe  Cuomo. 

Impugnava  egli  la  prescrizione  pronunziata  dal 
Tribunale — Diceva  in  suo  sostegno  che  i debitori 
di  Martino  per  gli  attrassi  di  annualità  fatti  nel 
r8oG  su  i delti  due  capitali,  attesa  la  incamera- 
zione  delle  partite  di  arrcndumento,  le  quali  e- 


rano  assegnate,  furono  convenuti  in  giudizio  da 
Cuomo,  per  lo  pagamento  degli  attrassi  e per  la 
rescissione  decontratti — Che  pagarono  essi  allora 
un  a conto:  ma,  verificati  nuovi  attrassi,  fu  nuo- 
vamente chiesta  la  rescissione  de1  contratti,  ed  il 
Tribunale  gli  condannò  al  pagamento  ed  a fare  un 
nuovo  assegnamento  tra  un  termine, scorso  il  qua- 
le sarebbero  astretti  al  pagamento  de’  due  capitali; 
e Cuomo  appellò,  sostenendo  non  potersi  ammet- 
tere la  purgazione  della  mora,  ma  lo  appello  fu 
rigettato. 

Nel  1809  poi  nuovamente  precettati,  con  istru- 
mento  del  2Ò  maggio  1810  avevano  pagato  gli 
arretrati  de’  due  capitali,  e dato  un  nuovo  asse- 
gnamento. 

Che,  dichiarata  poi  la  rescissione  de’  due  con- 
tratti  non  prima  del  181 5,  da  questa  epoca  , e 
non  da  altra  , contar  si  dovea  la  prescrizione  ; 
perchè  allora , e non  prima,  era  nata  l 1 azione. 
Perciò  il  Tribunale  malamente  1’  avea  ritenuto 
compiuta , mentre  non  erano  già  scorsi  i trenta 
anni  nel  1 84  > « quando  era  incominciato  il 
giudizio. 

La  gran  Corte  civile  di  Napoli  intanto  riten- 
ne la  prescrizione  incominciata  in  favore  del  ter- 
rò possessore  Fanelli  nella  epoca  in  cui  egli  fece 
lo  acquisto  da’lratelli  di  Martino— -e  per  tal  mo- 
tivo con  decisione!  degli  11  settembre  1 843  r<- 
gettò  J ragli  altri  l'appello  del  suddetto  del  Duca . 

Ha  egli  ora,  del  Duca,  interposto  ricorso  alla 
Corte  suprema]  di  giustizia  contra  siffatta  deci- 
sione, po’  seguenti  mezzi  : 
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1.  Violazione  della  prammatica  del  1742  />rne- 
scriplionis  , che  regolava  i contratti  in  esame  ; 
nel  senso  di  avere  la  gran  Corte  ritenuto  che 
il  computo  della  prescrizione  cominciava  dal  dì 
dello  acquisto^  mentre  doveva  cominciare  dal  dì 
d'  ila  nuta  azione — Violazione  della  stessa  pram- 
matica nel  senso  di  aver  ritenuto  la  gran  Corte 
che  sempre  ed  indistintamente  si  doveva  presu - 
ineie  la  buona  fede  nel  terzo  possessore 

2.  Violazione  della  L.  7 §•  1 Cod.  de  prete- 
sa•.  3o  vel  ami, — della  L.  t Coti,  ile  an- 
nali excep.,e  dello  articolo  21 63  delle  leggi  ci- 
vili. ÌNon  poteva  la  g.  C.  ammettere  la  diman- 
da di  prescrizione  di  Fanelli,  perchè  non  si  tro- 
vavano decorsi  gli  anni  3odal  dì  della  nata  a- 
ziune,  trattandosi  di  antichi  censi  consegnativi , 
e di  crediti  soggetti  a condizioni,  o a termini  ; 
così  che  il  tempus  a gelidi  comincia  a decorrere 
«lai  di  della  verificala  condizione,  o dal  tei  mi- 
ne fissato  dalla  giustizia  per  lo  pagamento  de’ ca- 
pitali ed  interessi. 

3.  La  Corte,  mentre  ha  ritenuto  il  principio 
contra  non  valentem  agere  non  currit  praescri- 
ptioì  ha  poi  osservato  nel  fatto  che  Cuomo  au- 
tore di  del  Duca  e non  volle  agire:  prescelse  piut- 
tosto di  conservare  il  suo  credito,  che  di  esiger- 
lo— ma  qui, snaturando  e trasformando  l’istrumen- 
to  de’  2.0  maggio  1810,  e sostituendo  circostan- 
ze di  fatto  dalle  purti  non  dedotte,  nè  pruovate, 
ha  violalo  chiaramente  la  L.  3i  do  rcg.  jur.,  la 
Li  q e 24  Cod.  de  jud.,  la  L.  6 de  off.  Praes., 
e l'articolo  233  procedura  civile,  c aìg.  Leg- 
ge organica  de*  29  maggio  1817. 


4- Violazione  degli  articoli  2127  e2t!>4  leggi 
Civili,  e a33  leggi  di  rito.— La  Corte  ha  rite- 
nuto che  in  materia  di  prescrizione  non  possa 
invocarsi  una  Licita  rinuncia , e non  ha  per  nien- 
te valutato  i fatti,  da’  quali  si  desumeva  l1  ab- 
bandono del  diritto  di  prescrizione,  se  per  avven- 
tura si  fosse  da  Fanelli  acquistato;  come  altre- 
sì non  ha  valutato  i fatti  i quali,  nella  ipotesi 
dell*  acquistata  prescrizione,  dimostravano  chia- 
ramente che  Fanelli  aveva  riconosciuto  e rispet- 
tilo i diritti  creditori  ed  ipotecari  del  creditore 
Cuomo  ; 

5.  Violazione  dello  articolo  233  leggi  di  rito, 
219  legge  organica,  21 68  leggi  civili  e della  legge 
3j  de  reg.  jur.,  delle  leggi  9 e 34  cod.de  jud. 
e della  legge  6 de  Officio  Praesidis , in  quanto 
a che  la  gran  Corte  ha  cominciato  ad  errare  nel 
fissare  la  quistione  che  si  proponea  , poiché  dice: 
« E prescritta  l'azione  spiegata  da  del  Duca  contro 
di  Fanelli  ?*  — Imperciocché  consta  che  del  Duca 
non  fu  mai  attore  nel  dimandare  prescrizione, anzi 
fu  resistente  contra  siffatta  azione  proposia  da  Fa- 
nelli. Sicché  fu  elevata  una  quistione  diversa  da 
quella  che  le  parti  proponevano. 

La  Corte  supretna  di  giustizia  ha  disaminato 
così  le  seguenti 

Questioni  x . Il  terzo  possersore  d’immobile 
ipotecato  ad  un’  annua  rendita  constituita  sotto 
lo  impero  delle  leggi  antiche  può  opporre,  vi- 
genti le  attuali  leggi,  al  creditordi  essa  la  pre- 
scrizione di  anni  3o  computabili  dal  giorno  dello 
acquisto  , 0 pure  gli  anni  trenta  correr  debbono 
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dal  giorno  ip  cui  è nata  Fazione  nel  creditore, 
per  la  repclibililà  del  capitale  della  rendita  ? 

2,  Il  convincimento  della  gran  Corte  di  esser 
nata  P anione  nel  creditore  Cuomo  pria  del  i8i5, 
quando  segui  la  rescissione  de1  contratti,  fui! 
risultato  della  legale  valutazione  de’  fatti  del  prò* 
cesso,  o dello  averli  snaturati,  e dedotto  conse- 
guenze in  opposizione  a’  fatti  stessi  ? 

3.  La  decisione  impugnata  quindi, che  per  l’uno 
o per  l'altro  motivo  dichiarò  la  prescrizione  in 
favore  del  terzo  possessore  Fanelli , ed  in  dan- 
no di  D.  Luigi  del  Duca  cessionario  di  D.  Giu- 
seppe Cuomo,  dev’essere  annullata  ? 

Veduta  la  L>  7 § 4 cod.  de  praescrip.  3o 
yel  4°  annor.,  concepita  come  siegue  : 

« Illud  autem  plusquam  manifestum  est,  quod 
in  omnibus  contractibus , in  quibus  sub  aliqua 
conditione  , vel  sub  die  certa  , vel  incerta  , sti- 
pulaliones  , et  promissiones  , vel  pacta  ponun- 
tur  , post  conditionis  exitum  , vel  post  insti - 
tutae  diei  certae,  vel  incertae,  lapsum  praescri- 
ptioncs  triginta  , vel  quadraginta  annorum  quae 
personalibusjvelbjpotbccarn  actionibusoppouun- 
tur  , initium  accipiunt.  , 

Veduta  la  legge  i § 2 cod.  deann.  exccpt. , 
e la  L.  8 § r cod.  de  praescrip.  3o  vel  4o  an- 
laOrum,  come  appresso: 

Apertissima  definitone  sancimus  ....  nullam 
temporalem  exceptionem  opponi , nisi  ex  quo 
jBCtioneni  movere  potuerit....  Quis  enim  incusare 
eos  potuerit  si  hoc  non  fecerint,  quod  minime 
adimplefa  valebant  ? 
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Veduta  la  L.  3 § 3 Cod.  Comm.  de  Legatis: 

Sin  autem  sub  conditione,  vel  sub  incerta  die 
fueril  relictum  legatum  vel  fideicommissum...  me- 
lius  quidem  faciet  , haeres  , si  in  bis  casibus  ca- 
veat  ab  omni  vendilione,  vel  bypotheca,  nec  res 
gravioribus  oneribus  evictionis  nomine  supponat. 
Sin  autem  avariliae  cupidine  propter  spem  con- 
ditionis  minime  implendae  * ad  venditionem, 
vel  hypolhecam  prosolverit,  sciai  quod  conditio- 
ne  impiota  ab  initio  causa  in  irritum  revocetur: 
et  sic  intelligenda  est  quasi  nec  scripta  , nec 
poenitus  fuerit  celebrata  : ut  nec  usucapio,  nec 
longi  temporis  praescriplio  contra  Jegatanum,  vel 
fidecommissarium  procedat. 

Veduta  prammatica* 3 de  praescriptionibus. 

Ceterum  iu  tertio  possessore  bonam  /idem  prac- 
suniendam  esse  , ideoque  lapsu  triginta  annorum 
a die  nutue  actionis  , ac  deductis  temporibus 
de  jure  deducendis,  legitima  praescriptione  eum 
recte  uti  posse. 

Veduto  lo  articolo  ai63  delle  leggi  civili  co- 
me appresso: 

La  prescrizione  non  corre: 

—riguardo  ad  un  credito  dipendente  da  qual- 
che condizione  , fino  a che  la  condizione  siesi 
verificata. 

—riguardo  ad  un’azione  per  causa  di  gareutia, 
sino  a che  abbia  avuto  luogo  la  evizione. 

—riguardo  ad  un  credito  a tempo  determinato 
fino  a che  sia  giunto  tal  tempo. 

La  Corte  suprema  osserva  che  per  le  leggi  Ia- 
line di  sopra  trascritte  , la  prescrizione  di  un 
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diritto  condizionale  era  sospesa  non  solo  ne’  rap- 
porti tra  il  creditore  ed  il  debitore , ma  benan- 
che a riguardo  de1  terzi  possessori,  sino  a quan- 
do la  condizione  era  pendente. 

' Che  per  la  prammatica  de  praescriptionibus , 
che  /'ormava  il  diritto  patrio  nel  Regno  sulla  ma- 
teria , coinputavasi  la  prescrizione,  non  dal  gior- 
no dell' acquisto  ma  sibbene  da  quello  in  cui 
nasceva  l’azione  nel  creditore , ritenendosi  la 
regola  clic  cantra  non  valenlem  agere  non  car- 
ni praescriplio , non  potendosi  rimproverargli 
di  non  aver  dedotto  un’azione  ancor  non  sur- 
ta , nè  potendosi  presumere  rinuncialo  un  dirit- 
to , che  non  si  potea  far  valere. 

Che  coiai  regola  di  diritto  è stala  trasfusa  nelle 
nostre  attuali  leggi  civili  ’,  e nell’ articolo  216Ò 
di  esse,  dove  i diversi  casi  di  sospensione  al 
corso  della  prescrizione  si  enumerano,  fondati 
sul  principio  , che  , quando  1'  az.ione  non  è na- 
ta , la  mancanza  di  esperimento  di  essa  non  è 
mai  di  pregiudizio. 

Osserva  clic  l’ azione  d*  interruzione  della  pre- 
scrizione introdotta  dalla  giurisprudenza  della 
Francia  in  pregiudizio  delle  leggi  Romane  pria 
della  pubblicazione  del  nuovo  codice  civile  , non 
fu  giammai  in  uso  presso  noi.  Che  se  in  quel 
regno  è stata  tale  pratica  tollerata  sotto  l’ im- 
pero del  codice  civile,  lo  è stato  come  un  ri- 
torno all’  antica  giurisprudenza  , giacché  anche 
li  più  accaniti  sostenitori  di  cotesla  azione  eon- 
-vengono  che  non  vi  è legge  che  1’  autorizza  : 
che  un  dritto  facoltativo  alla  interruzione  , se 
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si  volesse  f.tf  sussistere  , non  si  può  elevare  u 
precetto  della  legge  per  farne  derivare  decaden- 
za di  dritti  se  non  se  ne  facesse  uso,  quando 
nessuna  sanzione  speciale  vi  esista  che  l'autorizzi. 

Che  presso  noi,  mancando  la  giurisprudenza 
che  la  Francia  adottò  , ha  impero  assoluto  l’ar- 
ticolo 2i63  dtdle  leggi  civili,  e se  in  esso  du- 
bitar si  potesse  mai  che  non  fossero  compresi 
tutti  i casi  , la  prammatica  3 de  praescriptioni- 
bus  riputar  si  debile  tuttora  in  vigore  , anche 
per  le  prescrizioni  incominciate  o regolale  dallo 
attuali  leggi  , giacché  per  la  legge  de'  21  di  mag- 
gio 1819  1’ abolizione  rielle  amiche  leggi  è li- 
mitata alle  sole  materie  clic  formarono  oggetto 
delle  disposizioni  contenute  nel  nuovo  Codice. 

Clic  se  anche  si  volesse  per  ipotesi  supporre 
che  sotto  l’  impero  delle  attuali  leggi  il  credi- 
tore possa  agire  per  la  ricognizione  della  sua 
ipoteca  contro  i terzi  possessori  , si  deve  con- 
venire Che  quest’  obbligo  poteva  colpire  il  cre- 
ditore dacché  avesse  conosciuto  l’alienazione  del- 
r immobile  a lui  ipotecato  , mentre  quando 
l’impossibilità  di  agire  è reale  e manifesta,  lo 
conseguenze  sono  contro  i terzi  possessori,  qua- 
lunque significato  loro  più  favorevole  si  voglia 
dare  alla  legge. 

Osserva  che  i creditori  di  D.  Giuseppe  Cuo- 
mo  per  ragione  della  rendita  costituita  con  ipo- 
teca sopra  la  palude  di  cui  trattasi , e di  cui  è 
cessionario  del  Duca  , promanano  da  istrumenti 
del  23  luglio  1776,  e del  *a3  luglio  1778  con- 
tra  i signori  de  Martino  ; che  della  suddetta  pa- 
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lude  da  essi  de  Martino  fu  venduta  una  parte 
al  sig.  Vincolo  , rappresentato  ora  dal  sig.  Fa- 
nelli per  lo  istromento  degli  i i gennajo  1806; 
ed  altra  parte  a Vito  Santo  Fanelli  nel  16  di 

maggio  1807. 

Che  il  sig.  Fanelli  non  trascrisse  giammai  il 
titolo  di  acquisto  , venute  le  nuove  leggi , e che 
all’ opposto  il  sig.  Cuomo  iscrisse  la  sua  ipoteca 
nella  Conservazione  delle  ipoteche  nel  1809. 

Che  non  si  avvera  quanto  la  gran  Corte  ri- 
tenne nelle  sue  considerazioni , cioè  che  fin  dal 
1800  riputar  si  doveva  nata  l’azione  in  Cuomo 
per  la  ripetizione  del  capitale  della  rendita  , dap- 
poiché la  transazione  che  si  dice  fatta  tra  i de- 
bitori principali  de  Martino  ccn  istrumenlo  del 
i5  ottobre  1800  non  mena  a conseguenza  nel- 
lo interesse  di  Fanelli,  giacché  il  suo  diritto  non 
cominciò  che  al  1806  ed  al  1807. 

Che  non  si  avvera  di  esser' di  pregiudizio  a’ 
dritti  del  signor  Cuomo  l’ istrumenlo  de1  23  mag- 
gio 18  io  tra  i fratelli  de  Martino  ed  il  medesimo, 
dappoiché  da  tale  istrumenlo  altro  non  si  ha’, 
se  non  che  i debitori  de  Martino  nel  1806  fecero 
attrasso  di  annualità  su  i' due  capitali  della  ren- 
dita, attesa  la  incameratone  delle  partite  di  ar- 
rendamento  sulle  quali  erano  assegnate  ; che  surto 
giudizio  pel  novello  assegnamento  sugl’  immobili 
specialmente  ipotecati , e per.  la  rescissione  de’ 
contratti,  il  Tribunale  condannò  i debitori  de 
Martino  al  pagamento  della  somma  dimandata  , 
ed  a fare  nuovo  assegno  tra  un  termine , scorso 
if  quale  fossero  astretti  i debitori  al  pagamento 
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de' due  capitali  ; Cuomo  appellò,  sostenendo  non 
potersi  ammettere  la  purgazione  della  mora  , ma 
di  doversi  senza  distinzione  rescindere  i due  con- 
tratti ; l'appello  fu  rigettato  nel  1809  ed  i de- 
bitori ebbero  altro  termine  per  purgare  la  mo- 
ra e fare  nuovo  assegnamento  , Jocchè  realizza- 
rono col  detto  istruraento  del  1810:  ferme  ri- 
manendo le  cautele  contenute  ne'  precedenti 
due  istru menti  del  debito — Non  osta  adunque 
quanto  la  gran  Corte  immaginò  che  per  fatto 
di  Cuomo  i suoi  crediti  non  erano  stali  esatti, 
giacché  egli  non  perchè  non  voleva  , ma  perchè, 
noi  poteva , non  venne  ad  esigerli. 

Che  nel  2g  marzo  1 8 < 4 poi  fu  dimandata  la 
rescissione  de1  contralti  per  nuovi  attrassi  , ed 
i contratti  furono  rescissi  con  decisione  del  5 
agosto  181 5,  epoca  in  cui  si  deve  ritener  nata 
r azione  in  Cuomo  per  la  ripetizione  de’  suoi 
crediti,  e da  dett' epoca  fino  a novembre  i84r 
in  cui  fu  introdotto  il  giudizio  dal  sig.  Fanelli 
per  dichiararsi  prescritta  la  ipoteca,  non  essendo 
compiuti  i trent'  anni  necessari  per  prescrivere, 
la  invocata  prescrizione  non  poteva  ammettersi. 

Osserva  che  quando  anche  si  volesse  imputare 
Cuomo  di  non  avere  agito  per  la  ricognizione 
della  ipoteca  contro  al  terzo  possessore  Fanelli , 
nessuna  pruova  si  è fatta  eh’  egli  avesse  saputo 
il  passaggio  dell’  immobile  nelle  sue  mani  , ed 
in  conseguenza  è a ritenersi  nella  impossibilità 
di  agire, essendo  nella  perfetta  inscienza  che  lo  im- 
mobile gravalo  dalla  ipoteca  era  passato  iu  alie- 
no dominio. 
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«lotte  d’  iutettuslowe  dì,  pteàcnilowe  — 

«e  poòòe&ozo  di  ^oodo  dottato  òotto  cottdi- 
jEtotte  ttóo^kvua  — ^te^ctlzloite  pofc 
tardiva  ucetoco  def!  tetzo  poMee^ote 


( v.  d.  1241) 

È coerente  alle  massime  analizzate  nel  numero 
precedente,  che’se  v’abbia  una  condizione  risolu- 
tiva scolpita  nella  donazione  —e  nello  intervallo 
il  donatario  alieni  lo  immobile , invano  il  terzo 
possessore  crederà  che  dopo  dieci  anni  abbia  per 
prescrizione  acquistato  la  sua  tranquillità. 

Ove  la  condizione  risolutoria  si  avveri  , dal 
giorno  della  risoluzione  del  contratto  di  dona- 
zione, e non  da  quello  dell’  alienazione  che  fece 
il  donatario,  dee  cominciarsi  a numerare  il  perio- 
do degli  anni. 

Percorri  lo  Arresto  seguente;  e vedrai  che  ad 
occasione  di  esso  ebbe  a disaminarsi  ancora  se 
presso  noi  potesse  aver  luogo  la  pratica  d' inr 
irodurre  uri*  azione  d' interruzione  di  prescrizio- 
ne.— Fu  risoluto  per  la  negativa. 

1 termini  dello  Arresto  son  cosi: 

Con  istrumeuto  de*25  novembre  »8o3  il  Can- 
tore D.  Giulio'  Antonio  Sergio  donò  irrevocabil- 

V aselli  voi . 10.  7 
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mente  al  fratello  suo  D. Agostino  la  quarta  parte 
del  fondo  Donnalaura  , riserbandosi  durante  la 
sua  vita  barili  3o  di  vino  , un  quarto  di  mele 
é ducati  5o  che  il  donatario  si  obbligò  di  an- 
nualmentepagargli.Non  avendo  il  donatario  a ciò 
adempiuto,  il  donante  nel  1818  chiese  al  Tribu- 
nale la  ri  vocazione  della  donazione.  Ed  in 
febbraio  del  1819  cedè  i suoi  dritti  per  lo  in- 
stituito  giudizio  al  nipote  suo,  D.  Ignazio  Ser- 
gio — Questi  , dietro  lo  esperimento  in  prima 
istanza,  a’ 9 febbraio  1837  ottenne  decisione  de- 
finitiva che  tale  donazione  rescindeva  , qualora 
fra  4c  giorni  il  donatario  D.  Agostino  non  avesse 
soddisfatto  a D.  Ignazio  Sergio  le  arretrate  pre- 
stazioni in  danaio  ed  in  generi. 

E poiché  esso  D.  Ignazio  con  privata  scrittura 
de1  17  marzo  i836  aveva  ceduto  i suoi  diritti 
derivanti  datazione  rescissoria  ad  un  cognato  suo 
D. Paolino  Maglietta,  cosi  quest’ultimo,  dopo  a- 
ver  agli  8 giugno  dello  stesso  anno  intimata  la 
cessione  e1 1 precetto  di  pagamento  -,  a1  termini 
della  decisione,  al  D.  Agostino;  decorsi  i tre  mesi, 
per  mezzo  di  un  Usciere  s’immise  nel  possesso 
dei  fondo  Donnalaura  , posseduto-  da’  signori 
Francesco  , Felice  , Diego  , Cesario  , Agata  e 
Vito  Colazzo  , il  di  cui  padre  Donato  Colazzo 
a’ 29  novembre  1819  comperato  aveva  a pronto 
Contante  per  ducati  6700  con  altri  fondi  anche 
quello  in  quistione;  ed  avea  trascritto  il  tilplo 
di  acquisto  fin  da’  23  giugno  1818. 

~l  Ma  non  ostante  il  verbale  di  possesso  , con- 
tinuarono i signori  Colazzo  a rimanere  nel  go- 
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dimento  del  fondo  : tuttoché  il 


simo  fosse  denunciato  a’possessori  ed  al  venditore 
Sergio,  che  vi  si  oppose,  e fosse  stato  a1 3 giu- 
gno  1839  convalidato  col  rigetto  della  opposi» 


zione. 


Allora  il  sig'.  Maglietta  , in  data  de’  21  feb- 
braio i83q,  trasse  in  giudizio  presso  il  Tribu- 
nale i signori  Colazzo  per  obbligarli  a rilasciare 
il  fondo  Dcnnalaura.  E questi  ultimi  chiamaro- 
no in  garantia  pel  ristoro  di  danni  e d’ interessi 
D.  Agostino  Sergio,  che  nello  interesse  de1  si- 
gnori Colazzo  tra  le  altre  cose  opponeva  al  sig. 
Maglietta  unitamente  a costoro , la  eccezione  della 
prescrizione  decennale. 

Il  Tribunale  fece  diritto  a questa  'eccezione  , 
con  sentenza  de1  16  luglio  i83q  ; e rigettò  la 
domanda  del  signor  Maglietta. 

.Appello  per  conto  del  sig.  Maglietta  ed  inter- 
vento' di  D.  Ignazio  Sergio,  ebe  si  era  renduto 
prima  appellante,  quantunque  non  avesse  fatto 
parte  del  giudizio  di  prima  istanza.  Dietro  lun- 
ghe difese  e vari  incidenti , la  g.  C.  civile  pro- 
nunziando di  (Unitivamente  sullo  appello  di  Ma- 
glietta avverso  la  sentenza  de’  16  luglio  1839 
e sulle  opposizioni  di  terzo  che  i signori  Co- 
lazzo;  avevano  stimato  produrre  contra  la  de- 
cisione del  19  febbraio  i83y  che]  rescisse  la  do- 
nazione, rigettò  la  dimanda)  de’  signori  Colazzo, 
e di  Agostino  Sergio  in,  ordine  alla  presenzio - 
ne  y e dichiarò  valido  il  possesso  degli  8 giugno 
1837  per  la  quarta  parte  del  fondo  Dounalaji- 
ra  venduto  a1  terzi  signori  Colazzo  nel  1817. 
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Inoltre,  ammettendo  le  opposizioni  di  terzo,  or- 
dinò una  pruova  testimoniale  sopra  taluni  lutti 
articolali. 

- * 

Ricorso  per  annullamento  per  parte  di  D.  Fe- 
lice Colazzo  pe1  tre  seguenti  motivi  : 

i.°  Si  è contravvenuto  e si  è portata  falsa 
applicazione  all1  articolo  878  leg.  civ.,  allorché 
la  g.  C.  ha  ritenuto  che,  avendo  contro  a’terzi 
il  donante  nel  caso  d’  inadempimento  luit’i  dritti 
che  avrebbe  contra  il  medesimo,  donatario  , sol 
perchè  al  donatario  decaduto  non  competerebbe 
la  eccezione  della  prescrizione  , non  possa  com- 
petere a1  terzi — ed  è perciò  che  la  g.  C.  con- 
fonde l'azioQC  del  donante  con  Teccezioni  d e terzi, 
.2.°  La  g.  C.  civile  diTrani  ha  violato,  ed  ha 
sovvertito  i più  saldi  ed  inconcussi  principi  di 
Legge  — con  ispecialità  gli  articoli  regolatori  7 
8 e 2171  leg.  civ.,  non  che  gli  articoli  iioS/j 
1106  leggi  suddette.  È di  regola  che  le  leggi , 
le  quali  formano  eccezione  alle  regole  generali  , 
o ad  altre  leggi,  non  si  estendano  al  di  là  de’ 
casi  in  esse  espressi.  È regola  nello  interesse  pub- 
blico che  il  comperatore  , anche  a non  domi- 
no , con  buona  fede,  dopo  dieci  anni  fra1  pre- 
senti come  nella  specie,  e venti  fra  gli  assenti, 
prescriva.  È regola  altres'i  che  le  nullità  , le  per- 
dite de'  diritti  non  si  possano  creare  dal  Magi- 
strato , ma  debbano  essere  espressamente  coman- 
date dal  Legislatore.  È regola  in  fine  di  eterna 
ragione:  FlagitknH  est  Legi  adiiccre  , aut  exi- 
gere  qnod  illa  non  exigit—~e  f altra  ancora  « Ubi 
Lcx  volui f,  expressit  ; ubi  tacuit  noluit. 
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3.  La  gran  Corte  civile  di  Trani  si  ha  fran- 
camente permesso  di  trasportar  alia  specie  del- 
lo inadempimento  la  disposizione  di  legge  con- 
tenuta neli1  articolo  891  11.  cc.  ristretti  va  mente 
relativa  al  caso  ben  diverso  della  sopra  vvegnen- 
za  de’ figli  , dove  sta  fatta  eccezione  alla  regola 
generale  su  le  prescrizioni , vietando  a 'lenii  di  op- 
porre la  prescrizione,  ciocché  per  altri  casi  non 
ha  detto  , e quindi  non  ha  voluto.  Ed  a pre- 
scindere da  quest1  altra  violazione,  la  gran  Cor- 
te ha  dimenticato  pure  che  il  caso  della,  soprav- 
vegnenza  de!  figli  è d’interesse  pubblico,  inat- 
to che  que1  d’ ingratitudine  e d'inadempimento 
son  fatti  d’ interesse  meramente  privato:  quin- 
di violata  eziandio  l1  altra  regola  di  legge:  Ces- 
sante rat  ione  legis , ccssut  ipsa  Lex. 

Con  atto  delj  giorno  14  aprile  i844  » furono 
date  le  analoghe  risposte  aT  ricorso  in  disamina  , 
domandandosi  il  rigetto  del  medesimo. 

La  Corte  supremaj  di  giustizia  discusse  cosi  la 
Quistionc  — - La  prescrizione  decennale  dal  ter- 
zo possessore  , avente  causa  dal  donatario  ina- 
dempiente , opposta  al  donante  che  agisce  per 
riprendere  i beni  donati,  sciolta  già  la  donazio- 
ne , incomincia  a decorrere  dal  di  dello  acqui - 
sto  fatto  dal  terzo,  oda  quello  in  cui  è dichia - 
rata  sciolta  la  donazione  ? 

La  Corte  suprema  osserva: 

Che  è regola  di  diritto  notissima,  sancita  dal- 
le leggi  romane  , c patrie,  e trasfusa  nelle  no- 
stre vigenti  leggi  civili,  e precisamente  nello  ar-  * 

ticolo  21 63,  ove  diversi  casi  si  enumerano,  ne1 
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3uali  è sospeso  il  corso  della  prescrizione,  fon- 
ata sul  princio:  contra  non  valentem  agere,  non 
currit  praescriptio. 

Da  che:  quando  1*  azione  non  è nata , la  man- 
canza di  esperimento  di  essa  non  è inai  di  pre- 
giudizio. Cosi  la  legge  7 §4  cod.  de  praescript: 
3o  vel  4o  anno  rum,  la  legge  1 § 2 de  ann : except: 
e la  legge  8 § 1 Cod:  de  praescript e la  leg- 
ge 3 Cod  : communio  de  legatisì  e la  pramma- 
tica 3 de  praescriptioniòus . 

Che  l'azione  non  è nata  ove  liavvi  condizio- 
ne che  sospende  il  corso  della  prescrizione. 

Che  la  trascrizione  del  titolo  di  acquisto,  fat- 
ta dal  terzo  possessore,  non  fa  decorrere  la  pre- 
scrizione , poiché  quella  è richiesta  per  conser- 
var la  ipoteca,  e non  ha  rapporto  al  dominio. 

Che  male  s''  invoca  il  disposto  nello  articolo 
879  delle  leggi  civili,  che  dà  al  donante  contra 
i terzi  detentori  degrimmobili  donati  tutti  dirit- 
ti che  avrebbe  contro  al  donatario,  onde  dedur- 
ne che  come  e quando  contra  questo,  cosi  con- 
tro a quelli  , può  il  donante  agire  chiamandoli 
nel  giudizio  della  risoluzione  del  contratto  ; per- 
ciocché altro  è il  diritto  e la  natura  di  esso,  ed 
altro  lo  esercizio  del  diritto ,.  che  costituisce  l’ a- 
zione.  • 

Che  1’  azione  del  donante  contro  al  donatario 
è personale ; è reale  però  quella  contro  al  terzo 
possessore  , quale  si  è quella  di  revindicazione. 
Che  se  pur  si  volesse  concedere  personale  an- 
■'  eh’  essa  contra  il  terzo  possessore,  non  può  que- 
sta esercitarsi  dal  donante,  se  prima  non  ò sciai- 


/ • - 
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to  il  contratto  di  donazione  dipendente  da  fcon- 
dizione  risolutiva.  '•••**■  * 1 : \ . * 

Clie  per  lo  articolo  i 1 3^  delle  leggi  civili,  <il 
contratto  non  è sciolto  ipso  jure  ; anzi  la  riso- 
luzione dee  domandarsi  giudizialmente  , e può 
accordarsi  dilazione.  ••  - • 

'•  Che  quindi  il  donante,  se  avesse  voluto,  non 
avrebbe  potuto  agire.  * «»  !.•« 

' Che  è vano  dèi  ptfri  infocare  /*  azione  d'in- 
terruzione della  prescrizione , introdotta  dalla  fran- 
cese giurisprudenza  in  pregiudizio  "dell* antica  , 
non  che  delle  nostré  leg^iv  poiché  tale  pratica, 
se  ivi  sotto  lo  impero  del  codice  civile  è tollera- 
ta , lo  è come  un  ritorno  a//’ antica  giurispru- 
denza, che  può  aver  lùfogo  nel  silenzio  di  espresU 
sa  proibizione  di  legge,  che  regolar  dovrebbe  ivi 
le  obbligazioni  contratte  sotto  lo  impero  delle  an- 
tiche Ordinanze.  <\ < 

Che  altrimenti  deve  dirsi  fra  noi,  dove  nes- 
suna novella  legge  ciò  prescrive,,-©  permette;  jed 
ove  nellè  obbligazioni  contratte  sotto  le  antiche 
leggi , o che  meltan  capo  in  quelle,  si  va  in- 
contro alle  leggi  romane,  o alle  patrie,  che  Al- 
trimenti dispongono;  e chiaramente , come  so- 
pra fu  detto.  . (j  ' 

Da  qui  la  discordanza  de’  pareri  fra  gli  scrit- 
tori stranieri,  che  non  posson  esser  comuni  al- 
le nostre  leggi  patrie  , nè  alla  nostra  giurispru- 
denza.' " ;s  :b  'p  ■ ’Tt 

' Che  se  anche  tm  diritto  facoltativo  atta  iatèr: 
razione  di  prescrizione  si  volesse'*  pfer  fk)c6  fìr#  j, 

sussistere,  la  facolta  non  si  può  elevare,  cohtfa 
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la  stessa  dì  lei  natura  ed  essenza,  a precetto  di 
legge,  e tale  da  farne  derivare  decadenza  dì  dirit- 
ti, ove  tale  facoltà  non  si  usasse,  é quando'  non 
avvi  alcuna  speciale  sanzione  che  1'  autorizzi  e 

10  prescriva  in  modo  imperativo,  o a pena  di  de- 
cadenza. 

Che  odiosa  è la  materia  delle  prescrizioni;  e 
nel  dubbio  non  deve  farsene  applicazione,  nè  de- 
dursi per  argomenti  di  analogia,  o di  parità  di 
ragione. 

Che  se  pure  dichiarar  si  volesse  come  materia 
di  diritto  controverso, è mal  fondato  il  ricorso, per- 
chè non  vi  ha  espressa  violazione  di  leggi. 

Per  tali  motivi  — La  Corte  suprema  rigetta 

11  ricorso  ~Corte  suprema  di  giustizia  di  Napoli 
ag  aprile  i845  ( causa  Colazzo  e Maglietta  ) 

N.  1243 


cRe&iàttfr  — ^u&UticccùcM  i*ot*  w ecteòccùco  pc» 
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af  Oaucetfìese. 


L’ appellazione  che  abbia  luogo  nelle  gradua- 
torie dal  verbale  di  chiusura , dee  fra  dieci  gior- 
ni notificarsi  a' termini  del  Decreto  17  novem- 
bre i83<). 
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Il  Rescritto  del  2 marzo  1840  spiegò  doversi 
1'  appello  notificare  eziandio  al  Cancelliere  fra  gli 
stessi  dieci  giorni,  sotto  pena  di  nullità. 

Nacque  dubbio  del  se  Rescritto  e non  Decre- 
to essendo  questo, del  2 Marzo  1840,  potesse  non 
essere  obbligatorio  per  chi  non  lo  vide  pubbli- 
cato nelle  forme  con  cui  si  promulgano  le  leg  - 
gi  ed  i Decreti. 

Di  «qui  la  Corte  suprema  ebbe  occasione  di 
discuter  la  grave  e generica  quistione  formolata 
cosi  : 

«La  pubblicazione  delegali  Rescritti  onde  ave- 
re il  loro  effetto  e la  loro  applicazione.dey'esser 
fatta  a norma  dell'  articolo  1 delle  LL.  CC.  , 
ovvero  in  altro  modo  ? » 

Le  Corte  Suprema  osserva: 

Che  i Rescritti  per  Romano  diritto  erano  quelle 
disposizioni  che  davansi  dagl’imperatori  nel  Con- 
cistoro del  principe,  dietro  cognizione  di  cau- 
sa, o in  forza  di  supplica,  o a rapporto  di  Ma- 
gistrali ( L.  1.  Cod.  de  Rescriptis  ),  Che  per 
nostro  diritto  vigente  diconsi  Reali  Rescritti  quello 
Sovrane  decisioni  che  non  appartengono  alla  clas- 
se delle  Leggi  e Decreti,  e sono  annunziati  nel 
JRegal  nome  a risoluzione  di  dubbi  proposti,  ov- 
vero a spiega  ed  interpetrazione  di  alcun  arti- 
colo di  legge,  decreto  o regolamento,  sul  quale 
sicsi  richiesta  ed  ottenuta  la  Sovrana  delibera- 
zione ( cOsìi  la  L.  Org.  della  Consulta  di  Stato 
del  »4  giugno  1824,  e la  Leg.  del  6 gennaio 
1817  sul  nuovo  Consiglio  di  Stajto  ). 

Che  da  ciò  chiara  emerge  la  idea  che  i Re* 
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scritti  non  sono  nè  Leggi,  nè  Decreti  ; ma  in- 
terpetrazione  di  Leggi  e di  Decreti;  e quindi  non 
debbono  aver  pubblicazione  a norma  dello  arti- 
colo i delle  LL.  CC. , siccome  è prescritto  per 
le  leggi  e pe 'Decreti,  poiché  si  ha  come  fatta  la 
pubblicazione  delle  LL.  é Decreti  interpetrati  da 
Reali  Rescritti.  II  perchè  la  pubblicazione  di  que- 
sti si  fa  negli  offici , e nelle  cancellerie,  mercè 
la  comunicazione  che  a queste  fanno  gli  Agenti 
del  governo , e questi  a’  Capi  delle  Ammini  • 
strazioni. 

Che,  applicando  queste  teoriche  di  diritto  alla 
specie,  si  osserva  che  era  dubbio  se  per  lo  arti- 
colo 201  della  legge  di  espropria  fosse  dato  por-  I 
tare  reclamo  , e quale  dal  verbale  di  chiusura 
diffinitiva  di  graduazione  fatto  dal  giudice  delegato. 

Il  decreto  del  17  novembre  i83q  accordò  il 
diritto  di  'appellare , e per  la  urgenza  del  proce- 
dimento disse:  lira  il  termine  di  10  giorni.  E 
come  erano  imposti  degli  obblighi  dal  citato 
articolo  al  Cancelliere , surse  il  dubbio  ; se  l'ap- 
pello intimar  si  dovesse  anche  a costui , ed  in 
qual  termine.  Tale  dubbio  provocò  il  Rescritto 
del  2 marzo  i8  Jo,  di  che  è esame.  Questo, spie- 
gando ed  interpetrando  , vi  aggiunse  il  dovere 
di  comunicar  l’ appellazione  fra  l1  istesso  termi- 
ne di  io  giorni  al  Cancelliere  sotto  pena  di 
nullità.  • • • 

Che  applicando  gli  addotti  principi  di  legge 
al  éaso  in  esame  la  gran  Corte  di  Trani  disse 
nullo  T appello  ; ed  in  ciò  esegui,  non  violò, 
gl’  indicati  articoli  di  legge. 
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Che  anzi  ben  ritenne  la  scienza  personale  nel- 
lo appellante,  sì  perchè  notificato  avev’  al  can- 
celliere l1  atto  di  appello  che  fu  da  questo  vi- 
stato  , sì  perchè  non  è presumibile  averne  igno- 
ranza dopo  che  era  stato  pubblicato  ad  eseguito 
per  lo  corso  di  ben  quattro  anni. 

Per  tali  motivi  — La  Corte  suprema  unifor- 
memente alle  conclusioni  del  pubblico  ministero 
rigetta.  ({Causa  Anloglietta  e Mannarini  3 giu- 
gno i845  ) • 


•*  N.  1*44  \ • 
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In  linea  di  Avviso  consultivo  avea  già  deli- 
berato il  Consiglio  d1 Intendenza  su  quella  con- 
troversia che  dopo  anni  ritorna  ad  esso  per  giu- 
dicarne in  linea  di  Contenzioso  amministrativo. 

Nel  decorso  tempo  il  personale  de’ (Consiglieri 
ha  ricevuto  in  quel  Collegio  novità:  un  solo  fra 
gli  attuali  votanti*  è di  que’  che  deliberarono  m 
linea  di  Avviso  — Domandi  se  nella  specie  sta 
impedito  forsi  tutto  il  Collegio  ? — « Risolve  la 
negativa  un  Regai  Rescritto  del  24  aprile  >$44 
approvativo  di  Avviso  della  gran  Corte  de’ con- 
ti , di  cui  la  specie  è come  segue: 
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. Il  Sacerdote  D.  Michele  di’  Ambrosio  verso  il 
1829  apri  una  porta  e costruì  una  selciata  su 
di  un  atrio  di  palmi  3o  per  4<>  che  corrispon- 
deva innanzi  al  trappeto  del  signor  Pieschi , in 
Modugno. 

A 4 maggio  1 83o  D.  Manetta  Catilina,  quale 
donata  ria  di  suo  fratello  D.  Nicola,  avente  causa 
dal  sig.  Vito  Michele  Lojacono,  si  oppose  «alle 
nuove  opere,  e perchè  inducenti  servitù  sul  suo 
atrio  e perchè  le  acque  col  declivio  dato  loro, 
danneggiavano  la  sua  proprietà.  Per  giustificare 
il  suo  diritto  di  proprietà  sull'  atrio , esibì  un 
istromento  del  3o  maggio  1808  col  quale  il  sig. 
Lojacono  fece  acquisto  dal  Comune  di  Modugno, 
precedenti  tutt’i  solenni  voluti  dalla  legge,  di  un 
comprensorio  di  case  dirute  dietro  la  maggiore 
Chiesa  del  Comune  stesso  , nel  quale  istromen- 
to Hi  acquisto  andò  compreso  Patrio  in  disputa. 

Il  sig.  d’  Ambrosio  impugnò  di  nullità  e d’in- 
validità P istromento  fatto  con  la  pubblica  Am- 
ministrazione, mentre  non  potea  essa  vendere  quel 
che  non  era  suo  ; disse  che  qualificandosi  come 
strada  pubblica  era  anche  inalienabile  : che  la 
perizia  parlò  delle  case  e. non  dell’ utrio. 

Lungo, e strepitoso  giudizio  ebbe  luogo  in- 
nanzi al  potere  giudiziario.  Ma  la  gran  Corte  ci- 
vile di  Trani  con  decisione  .del  1 aprile  1840 
rinviò  le  partila  provvedersi  innanzi  al  potere 
del  Contenzioso  amministrativo,  tanto  per  la  di- 
chiarazione della  qualità  de  IT  atrio  in  questione, 
quanto  per  la  validità  ed  interpretazione  del  con- 
tratto di  compravendita  del  3o  maggio  1808. 
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A if)  Agosto  184  2 H slg.  d’Ambrosio  produsse 
dimanda  presso  il  Consiglio  d’ Intendenza  di  Bari 
per  la  nullità  ed  invalidità  dell*’  indicato  istro- 
niento. 

Intanto  un  giudizio  di  contravvenzione  era  pur 
divampato  contro  diCatilina  per  la  occupazione 
dell’  atrio. 

Per  questo  giudizio  varie  suppliche  il  signor 
d’  Ambrosio  avea  diretto  a S.  E.  il  Ministro  de*- 
gli  alluri  interni. 

Questi  con  Ministeriale  del  24  febbraio  i838 
avea  richiesto  ló  avviso  del  Consiglio  d’intenden- 
za di  Bari  sulla  questione  della  nullità  delia  ven- 
dita dell’  atrio  , o della  validità  di  essa. 

Il  Consiglio  a 6 aprile  1 838  avvisato  avea  per 
la  invalidità  della  vendita  delfatrio,  perchè  non 
compreso  nella  perizia. 

Di  questo  verbale  il  signor  d1  Ambrosio  die- 
de scienza  al  sig.  Catilina  nel  comunicargli  la  di-*  * 
manda  inoltrata  presso  il  Consiglio. 

11  sig.Catilina  tolse  occasione  da  ciò  per  ricu* 
saro  lo  intero  Consiglio,  come  quello  che  crasi 
già  pronunziato  in  linea  amministrativa  con  av-  - 
viso  scritto  sulla  questione  che  trattar  doveas‘in 
linea  contenzioso  amministrativo. 

Laonde  a’ 27  giugno  >843  produsse  ricorso 
presso  la  gran  Corte  de’  conti  per  farsi  diritto 
alla  ricusa  e rinviarsi  lo  esame  dèlia  causa  ad 
altro  Consiglio  d’ Intendenza. 

La  Ordinanza  di  comunicazione  vedesi  intima- 
ta al  sig.  d’  Ambrosio  il  di  i5  luglio  184 3 , e 
quindi  allo  Intendente. 
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D’  Ambrosio  ha  eccepito,  con  atto  del  mese  di 
agosto  i843,  che  la  ricusa  non  era  ammessibile 
perchè  il  Consiglio  diè  avviso  fra  diverse  perso* 
ne  ; e perchè  ora  i suoi  componenti  non  son 
più  quelli  da’  quali  lo  avviso  fu  dato. 

La  gran  Corte  de’conti  nella  camera  del  con- 
tenzioso amministrativo. 

Udito  il  rapporto  del  Consigliere  Berni,  udite 
le  parti. 

Udito  lo  Avvocato  generale  Cav.  D.  Antonio 
Troysi  nelle  soe  conchiusioni  uniformi. 

Ha  osservato  nel  diritto  che  lo  spirito  di  cor- 
po non  può  rendere  sospetto  a giudicare  un  Col- 
legio; imperciocché  nè  questa  facoltà  è attribui- 
ta dalla  legge,  la  quale,  anziché  abbandonare  al 
volete  de’  contendenti  le  cagioni  delle  sospezio- 
ni , le  ha  determinate  , nè  lo  esercizio  di  essa 
potrebbe  stare  in  armonia  con  quella  massima, 
che  è pur  solido  fondamento  di  legislazione,  do- 
versi le  opposizioni  a deliberazioni  rendute  in 
contumacia  produrre  agli  stessi  giudici,  da1  quali 
sentenziossi , e quelle  eziandio  chet  di]  terzo  si 
addiraandano* 

Ha  osservato  nel  fatto  che  lo  attaccamento  ad 
opinione  già  adottata  non  si  avvera;  impercioc- 
ché quando  il  Collegio,  che  or  deve  decidere  , 
vepne  interrogato  di  un  parere,  componevasi  di 
membri  diversi  dagli  attuali  , da  uno  in  fuori, 
e se  costui  converrà  che  si  astenga  di  giudica- 
re , lo  stesso  Collegio  rimarrà  legalmente  costi- 
tuito. 

In  conformità  della  conchiusione  del  rappro-  > 
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sentante  ilei  Ministero  Pubblico  è stala  di  avviso 
rigettarsi  la  ricusa  prodotta  dal  sig.  D.  .Nicola 
Catilina  del  Consiglio  d1  Intendenza  di  Terra  -di 
Bari,  salvo  allo  stesso  sig.  Catilina  il  dare  a so- 
spetto alcuuO  de1  Consiglieri,  a norma  deJP  art. 
i48  della  legge  de' 25  marzo  1817. 

Condannarsi  il  sig.  Catilina  alle  spesq  de]  giu- 
dizio , ed  alla  nrulta  di  ducati  3o. 

Il  presente  Avviso  è . stato  da  S.  M.  approva- 
to , come  dal  presente  Regai  Rescritto. 

Ministero  e Reai  Segreteria  di  Stàio  degli  af- 
fari Interni  — 2.  Ripartimento  2.  Carico  — 
v N.°  2G65. 

« 1/  Avviso  reso  dalla  gran  Corte  de'  cónti 
» nella  contestazione  tra  D.  Nicola  Catilina  e 
» D.  Michele  d1  Ambrosio,  essendosi  impugnato 
» con  ricorso  umiliato  a piè  del  Trono  dal  pri- 
« mo  de’  contendenti,  fu  per  Sovrano  comando 
» commesso  allo  esame  della  Consulta  di  questi 
» Reali  Dominii,  la  quale,  esaminato  l’ affare  , 
» ritenendo  principalmente  la  ragione  di  fatto 
» relativa  all" attuale  composizione  del  Consiglio 
» d’ Intendenza,  ha  concordemente  opinato  di 
» non  esservi  luogo  a deliberare  sulla  prodotta 
» ricusa— E però  rimanendo  allo  stesso  Consiglio 
» ricusato  lo  esame  della  causa,  sarà  giusto'  che 
» non  vi  sia  luogo  a comminazione  di  multa. 

» Essendosi  degnata  S.  M.  di  uniformarsi  a 
» questo  Avviso  del  lodato  Consesso, ne  la  preven- 
» go  nel  Reai  nome  per  l'uso  di  risulta— Napoli 
» 24  aprile  1 844  Firmato  Nicola  Santangelo. 

» Sj< . Procuratore  generale  del  Re  presso  la 
» G.  C.  de1  conti. 


r 


• pigilized  by  Google 


I 12 


N.  1245 


3potec&  — Stiòcùsioue  ouveJòa  — 6etlipcab 

cowpfewioo—  S^ec^u^euzcc  c&  pfcoòufcfce— 
Dìlaiicawia  & oppo&zioue  affa  nota» 

— QH.c^»oiiòaQ<[tta  — Gowàc  scoto- 
, te  d*  ipoteca*  ne^d^eute. 


Neì  num.  2 dello  art.  aog8  1.  c.  trovi  que- 
sto principio  « I Conservatori  delle  Ipoteche  sono 
garanti  per  la  mancanza  di  menzione  ne’  loro 
certificati  di  una  o più  inscrizioni  esistenti  ». 

Or  supponi  che  la  inscrizione  mia  fu  omessa 
nel  certificato  — però  fui  invitato  io  a produrre 
nella  graduazione , trascurai  di  esibire  il  certificato 
che  serbava  della  inscrizione  presa  , pei'dei  il 
rango  — nella  nota  non  fui  per  ombra  incluso  ; 
ed  io  abbandonai  ogni  diligenza  ; nè  produssi  j 
tardivamente,  nè  seppi  oppormi  alla  nota. 

Domandi:  la  mancanza  di  produrre  il  certifi- 
cato, la  mancanza  di  far  opposizione  alla  nota  che 
mi  escluse,  è o no  argomento  per  lo  Conserva-' 
tore  , onde  sottrarlo  alla  rifazione  del  danno  ca- 
gionato al  mio  credito  allorché  egli  non  inserì 
la  mia  inscrizione  nel  certificato  complessivo?  — * 
Rispondo.  Nò:  il  Conservatore  malgrado  la  mia 
negligenza  resierà  risponsabile  — Così  , dopo  un 
dubbio  di  legge  elevalo  in  Corte  suprema  , fu 
risoluto  dal  Regai  Decreto  8 giugno  184 5. 
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^mutazione  — DTHocjCtc—  — cFott- 

do  dotafc— (£)ofco  — ckLcuobZioura—' ^it^tco 

•TT^ui^fco  patto  jWHcipaW' 

■ -*  " « i ."  • -, 
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i • ■ • « • • . •>  . r 

( t.  a.  x,  2,  717,  xo3g,) 


Da  valente  penna  scritto,  poco  fa  ci  perven- 
ne un  trattato  « su  la  validità  del  contralto  dì 
» perduta  tra  nutrito  e moglie  *— * Osservazioni 
» dell’  Avvocato  Alessandro  JVava  — Reggio—» 
» Tipografìa  del  R.  Orfanotrofio  Provinciale 
» i845  » — Brillante  ricerca,  sta  quivi  appli- 
cata a due  quisùoni  : 

1 . se  in  generale  possa  dirsi  ’ alido  il  con- 
tratto di  permutazione  fra  coniugi  ? 

2.  se  in  ispecie  si  possa  diy  valido,  allorché 
trattasi  di  fondo  dotale  , osse-  vate  le  formalità 
disposte  nello  articolo  1072  delle  leggi  civili? 

Ito  Autore,  dopo  aver  rimarcato  che  la  inca- 
pacità nella  donna  oggi  non  è più  fondata  sulla 
debolezza  del  sesso  , bensì  procede  dalla  qualità 
dello  stato  ( osservazione  da  noi  fatta  toni,  i 
pag.  1 a 6)  ne  adduce  argomenti  tratti  dagli  arti- 
coli 21 5 , 209  , 206  , 1389  delle  leggi  civili. 

Poi  al  diritto  romano  si  rivolge  ; e da’  con- 
tratti permessi  fra  coniugi  quasi  per  regola,  os- 
serva sottratte  le  donazioni  come  per  eccezione 

V velli  voi  io.  8 
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( leggi  5 §.  5 , 3i  §.  3,  4,  7.  D.  de  donat. 
int.  vir.  ) — Nè  tralascia  di  rammemorare  la  co- 
stituzione di  Severo  e di  Antonino  circa  la  ina- 
missibilità  dello  erede  della  donante  a riprender 
la  cosa  donata  quando  in  vita  colei  non  impu- 
gnò la  donazione  eseguita  — e la  costituzione  di 
Giustiniano  ( nov.  cap.  1.)  che  tale  prin- 
cipio estese  anche  alla  non  eseguita  donazione 
che  vita  durante  la  donna  non  impugnò. 

E,  de’  beni  dolali  ricercando,  se  valido  o no 
fosse  il  contratto  di  permutazione , per  diritto  ro- 
mano , sostiene  di  trovarsi  testualmente  definita 
in  quelle  leggi  ( 26  , 27  , de  jur.  dot.  ) la  va- 
lidità: »>  Ita  constante  matrimonio  permutare  do- 
tem  posse  dicimus  » — * ed  altrove  ( L.  21  29 
de  pàct.  dotai.  ):  « Passe  inter  uxorem  et  virum 
conveniri  uj  dos  quac  in  pecunia  numerata  es- 
set  pennutanjur  et  transferretur  in  corpora , 
quum  mulieri  ’prodest  ». 

Del  nostro  aniico  diritto  patrio  napolitano  ram- 
memora come , inpartito  lo  assenso  su’contratti 
delle  donne  rinùnxianti  al  Velleiano , que'  con- 
tratti nel  foro  faceansi  valere —Quindi  fra  con- 
iugi fatta  ove  si  fosse  la  permutazione  con  ri- 
nunzia e con  assenso,  sostiene  che  il  foro  l'a- 
vrebbe riconosciuta  validissima. 

Dello  antico  diritto  francese  dopo  ciò  ricerca; 
e delle  consuetudini  di  Normandia  , del  Niver- 
nese  e del  Borbonese  eruditamente  discorre,  proi- 
bitive di  contratto  fra  coniugi  — critica  osser- 
vazione portando  col  Toullier  sullo  assurdo  che 
derivava  dal  veder  questo  divieto,  mentre  la  mo- 
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gliè  autorizzata  ad  esercitar  commercio  separato 
da  quello  del,  marito  avrebbe  potuto  co’  terzi  sti- 
pular validamente  e contrattare. 

Ond’  è che  nel  codice  napoleone  osserva  mo- 
dificate quelle  consuetudini  e sostenuto  il  princi- 
pio della  capacità  della  moglie  a far  de’  con- 
tratti , principio  che  nelle  vigenti  leggi  civili 
adottammo  — Imperciocché  sta  in  legge  eh c lutti 
possano  contrattare  , se  un  testuale  divieto  loro 
non  osti  ( 1077  leg.  civ.  ) — esse r incapaci  le 
donne  ne  soli  casi  espressi  ( 1078,  1079  ) — 
esser  capaci  le  mogli  a donare  , ad  alienare,  ad 
ipotecare  , ad  acquistare,  sol  che  intervenga  il 
concorso  del  marito  ( 206  ) 0 del  Magistrato 
( 207  , 208  , 210,  iti , 2 1 3 ) — E poiché  del 
Magistrato  il  concorso  è tassativamente  indicato 
pe’  casi  espressi  dal  legislatore  , ritorna  perciò 
nella  regola  ( 206  1.  c.  ) il  poter  validamente 
contraltare  una  moglie  col  concorso  del  marito 
in  ogni  altro  caso— £ postochè  la  legge  non  ha 
fatto  eccezione  pel  contratto  di  permutazione  fra 
marito  e moglie , il  nostro  Autore  ne  conchiude 
che,  ove  concorra  il  marito  alla  permutazione, 
questa  possa  dalla  moglie  utilmente  perfezionarsi. 

Analizza  dopo  ciò  le  obbiezioni,  le  quali  po- 
trebbero desumersi  da  che  il  marito  autorizzante 
la  permutazione  sarebb’egli  nello  stesso  tempo  il 
contraente , lo  stipulante , dirimpetto  alla  moglie 
stipulante  contraente  — ■ Osserva  che  il  legisla- 
tore ha  preveduto  ed  ha  espresso  i casi  ne’  quali 
non  basta  l'autorizzazione  maritale  ( 1371  , 
1372,  2o38  ) e si  richiede  che  il  magistrato  in- 
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terrena  — Discute  indi  l’ argomento  tratto  dallo 
aforismo  nomo  author  in  reni  'suani , e sostiene 
la  restrittiva  applicabilità  al  caso  del  pupillo  solo, 
ob  defectum  aetatis  ; quindi  non  pertinente  e 
non  applicabile  al  caso  della  donna  maritata 
• — la  qual  cosa  avvalora  con  l'uso  di  giudicare, 
cosi  che  gli  articoli  217  , 218,  222  cod,  civ. 
non  incontrarono  eccezione  nel  caso  in  cui  il 
marito  profittava  dell'  autorizzazione  data  da  lui 
stesso  ( Cassazione  di  Parigi  1814 , 8 novembre  ). 

Invero  tra 'contralti  che  la  legge  vieta  fra  con- 
iugi durante  il  matrimonio , egli  ricerca  se  mai 
stesse  annoverata  la  permutazione  — e dopo  a- 
Ver  analizzato  ciò  eh 'è  disposto  circa  le  donazio- 
ni (8 14,  io5o)  va  ricercando  circa  la  compera  ven- 
dita cosa  il  legislatore  abbia  imposto;  e qui  passa  a 
rasségna  la  regola  (!  1 4^9  ) e 1’ eccezioni  ( «44°» 
1 44  * 1 *442  ) sostenendo  con  una  dottrina  di 
Toullier  ( voi.  i3  ) di  Troplong  ( n.  1 85)  e di 
Duvergier  ( tom.  1 n.  i83  p.  1 55  ) che  appo- 
sitamente il  legislatore  ne’ casi  degli  art.  1 44 T 9 
1442  abbia  espressola  pena  di  nullità,  ma  nello 
art.  1 44o  non  l’abbia  voluto  esprimere,  quasi 
per  dire  che  le  vendite  fra  coniugi , quando  ab- 
biano una  causa  non  abbastanza  chiara  , possa- 
• no  considerarsi  come  donazioni  mascherate',  quin- 
di assimilandosi  alle  donazioni,  non  sien  assolu- 
tamente nulle  , sieno  bensì  rivocabili  o ridu- 
cibili', e se  avvalorate  veg^ansi  da  causa  legitti- 
ma, possano  sostenersi  valide. 

Premesse  tali  disamine,  il  nostro  Autore  discu- 
te la  obbiezione  tratta  dall’  analogia  fra  permu- 
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ta  e vendita  — poiché  nello  art.  1 553,  della  per- 

5 muta  parlandosi  , è in  legge  cosi  clic  le  regole 

8 dell’  uno  e dell’  altro  contratto  vadano  contar  - 

')  mi  — E qui  della  parola  « regole  » usata  dal  le- 

8 gislatore  nello  art.  1 5 53  statuisce  un  cemento 

3 tratto  dall’  osservare  clic  nelle  vigenti  leggi  tal- 

i volta  le  disposizioni  -e  gli  articoli  .di  un  titolo 

• veggansi  accomunati  alle  materie  di  un  altro 

A (348,  63g,  6g3,  733  , 1745,  1954  , i5fi4  — 

li  talvolta  le  regole  ed  i casi  di  un  titolo  veggan- 

)•  si  trasportati  alle  materie  di  un  altro  (1611)  — 

n-  talvolta  le  sole  regole  ( 428  , 676,  ygo  , 860  , 

iai  *47°»  1 4^5  , 1 5 53,  1666,  1676,  1744»  1786, 

a*  1862  ) — talvolta  i soli  casi  e 1’  eccezioni  (47 7, 

io*  1037,  1071,  1287,  i343  ) — di  tal  che  quella 

:n*  parola  « regole  » usata  nello  articolo  1 553  deb- 

aa  ha  avere  un  senso  speciale,  tutt’altro  da  quello 

0,  che  genericamente  nella  obbiezione  vorrebbe  al- 
di tribuirglisi  per  caducare  la  permutazione  trp  con- 

di  tugi  , come  si  caducherebbe  la  vendita  Jra  es- , 

■)0*  s’  interceduta  senza  una  delle  speciali  cause  le- 

'1,  gittime. 

Ho  Difatti , osserva  il  nostro  Autore,  sotto  il  tito- 

2 si  lo  della  vendita  son  regole  , ma  non  tutte  son 

b-  regole  quelle  che  il  Legislatore  ha  sancito  negli 

a-  articoli  che  trattano  della  vendita  — Sotto  il  ti- 

n*  tolo  della  vendita  son  regole  quelle  che  ridetto- 
ti- no  la  tradizione,  la  guarantia,  e simili  generali 

a*  basi  del  contratto  — Nello  art.  i43c^sta  una  re- 
ti- gola  : tutti  comprino  vendano,  se  la  legge  loro 

noi  vieti  «■•Negli  art.  i44°i  ,44,i  *442  80,1 
n*  tre  eccezioni , non  già  tre  regole Ed  il  precetto 
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del  legislatore  essendo  che  le  regole  vadano  ap- 
plicabili da  vendita  a pennuta , sarebbe  oltre  al 
precetto  accomunar  gli  art.  »44o,  1 44 1 , 1 44» 
alla  permuta,  perchè  non  regole , ma  eccezioni 
stanno  in  que’  tre  articoli  — Ed  è sì  vero  che 

10  art.  1440  sia  una  eccezione , quanto  è vero  che  j 
**  regola  sta  negli  art.  1077  , i439  attributivi 

del  .diritto  che  nello  art.  1 44°  è modificato,  è 
ristretto  : Ma  ogni  disposizione  modificativa,  re- 
strittiva, di  diritti  è qualificata  in  legge  eccezio- 
ne » “oo  regola  ( art.  8 1.  c.  ). 

E qui  due  interessanti  osservazioni  : 

“TV*  Oggetto  del  divieto  — Nello  art.  *44o 
vuoisi  evitar  la  donazione  mascherata  di  com- 
pravendita ; un  prezzo  può  simularsi:  una  fro- 
de può  star  sottointesa  : un  danno  a’  terzi  può 
inferirsene  — Ma  nel  contratto  di  permutazione 

11  prezzo  non  può  simularsi  : la  cosa  viene  ad 
occupar  il  luogo  dell’  altra  cosa  ; e la  enorme 
disparità  ne’  valori  sarebbe  visibile  e non  celata 
fiotto  il  velo  di  una  quitanza  di  prezzo. 

— 2.  Impossibilita  di  applicazione  — Lo  art. 
i44o  non  potrebbe  applicarsi  alla  permutazione 
• — Ne’ tre  casi  per  veduti  dallo  art.  i44o  si  av- 
vera che  l’un  coniuge  dà  all’altro:  L’altro  con- 
iuge nulla  dà  di  attuale:  dà  una  quitanza , non 
dà  in  ricambio  un  inunobde  — • 

Dunque  la  espressione  dello  art.  1 553,  secon- 
do  I argomentazione  dei  nostro  Autore,  non  è 
proibitiva  ài  permutazioni  che  faccian  tra  loro  i 
coniugi.  ; 
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Quid  ce  la  permutazióne  cada  su  fondo  dota- 
le ? — In  quest1  analisi  egli  procede  cosi  : 7 
Regola  : Inalienabilità  del  fondo  dotale 
( 1367  i.  c.  ). 

— Eccezioni:  (tu*  classe  ex  necessitate)  — Àiie- 
nabiliià  , se  trattisi  di  collocar  i tìgli  ( i36<5  e 
1369)  — < « se  nel  contratto  nuziale  fu  consenti- 
ta T alienabilità  (1370) — -se  trattisi  di  filtrar 
da  carcere  l1  un  de’  Coniugi  , o di  alimi  ntar  la 
famiglia,  a di  pagar  debiti  del  dotante  o della 
dotata  , o di  riparare  e conservar  la  cosa  dota- 
le , o se  si  tratti  d’immobile  indiviso,  indivisibile 
( *3;,  ). 

’ — • Altra  eccezione  (a.*  classe  , non  ex  ne- 
cessitate , ma  ex  utilitate  et  ex  voluntate  ) : — - 
Alienabilità  a titolo  di  permuta , se  la  moglie 
acconsenta  , se  lo  immobile  che  la  moglie  ac- 
quista permutando  non  valga  meno  di  quattro 
quinti  dello  immobile  eh1  essa  dà  : se  giustifi- 
cata sia  la  causa  della  permutazione  sotto  le  ri- 
cerche di  utilità  : se  la  stima  di  periti  nomi- 
nati ex  officio  manifesti  i valori  : se  il  magi- 
strato interponga  la  sua  autorità  ( 1872  l.  c.  ). 

Ed  osserva  che  il  legislatore  è stato  più  ri- 
gido nel  ricercare  se  T alienazione  a qualsivoglia 
altro  titolo  sia  necessaria— —è  stato  rnen  rigoroso 
nel  ricercar  se  1’  alienazione  del  fondo  dotalo  a 
titolo  di  permuta  sia  utile  — E perchè  ? Perchè 
il  contratto  di  permutazione  è tale  per  sua  in- 
trinseca natura,  da  non  compromettere  per  om- 
bra la  ragione  dotale  1 Le  simulazioni  di  per  sè 
stesse  rifuggono  dalla  realità  ; e noti  v’  ha  teina 
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di  donazione  mascherata,  o di  consiglio  fraudo- 
lento, ove  lo  immobile  permutato  stia  sotto  la  e- 
gida  dotale  in  quel  luogo  ov’  era  1*  altro  che  la 
moglie  rilasciò  permutando  —E  se4a  legge  per- 
mette allo  estraneo  acquistar  in  permutazione 

10  immobile  dotale  : perchè  al  marito  non  do- 
vrebbe concedere  quel  che  allo  estraneo  ha  con- 
ceduto ? — Sta  baluardo  di  vigile  precavenza 

11  magistrato,  sotto  1’  occhio  del  quale  passa  il 
contratto  di  permuta  , o che  lo  estraneo,  o che 
il  marito  , sia  quegli  che  interviene  — E come 
le  Romane  leggi  non  vietavano,  cosi  ( il  nostro 
Autore  conchiude  ) le  vigenti  leggi  non  vietano 
fra  coniugi  la  permutazione  del  fondo  dotale. 

Abbiam  rapidamente  esposto  lo  ingegnóso  pia- 
no che  il  contemporanco  giureconsulto  ha  trac- 
ciato. — ■ Vorremmo  aggiunger  la  nostra  opinio- 
ne, ma  adottammo  per  sistema  di  non  farlp  tra 
quel  tempo  in  cui  le  quistioni  nello  interesse  de’ 
litiganti  non  sono  ancora  esaurite.  Certamente 
però  somma  lode  è dovuta  al  bel  lavoro  dello 
Avvocato  signor  Nava  , nè  può  negarsi,  oltre 
agli  argomenti  da  lui  magistralmente  sviluppati, 
essere  nel  secondo  comma  dello  articolo  1 44° 
autorizzato  constante  matrimonio  il  marito  a ce- 
dere un  immobile  suo  alla  moglie  in  rinvestimen- 
to  o reimpiego  di  quello  immobile  che  prima  fu 
della  moglie  e che  or  si  trovi  alienato  —E  non 
è Torsi  in  quel  rinvestimento  una  permutazione  ? 
— Dato  pure  in  ipotesi  che  la  parola  regola 
messa  nello  articolo  i553  non  dovesse  esser  in- 
tesa nel  senso  che  adequatamente  le  dà  il  nostro 
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Autore:  Quale  altra  ne  sarebbe  la  conseguenza, 
se  non  quella  di'1  egli  sostiene? 

Nè  è men  vero  che  il  Tribunal  Civile  di  Reg- 
gio preseduto  dal  chiarissimo  Giureconsulto  signor 
Cesare  Mazza, , votò  nel  senso  testé  indicato. 

Lo  zelantissimo  Regio  Procuratore  ne  volle  un 
riesame,  che  lo  circonda  di  laudi  sempre  mag- 
giori , poiché  la  tutela  delle  doti  è alle  nobili 
sue  cure  affidata. 

E la  gran  Corte  delle  Calabrie, costituita  d’insigni 
Giureconsulti, fece  tra  un  mezzo instruttorio  distin- 
guer come  preponderasse  nella  giustizia  la  validità 
del  contratto  , abbenchè  lo  zelantissimo  Procu- 
rator  Generale  sostenuto  avesse  in  ciò  l' ammis- 
sibili! à dell’ appellazione  del  Procurator  . Regio 
nel  merito , riportato  se  ne  fosse  a ciò  che  quel 
degno  Magistrato  ne  avca  scritto  appellando  — — 
Saremo  vigili  per  ritornare  sullo  articolo,  se  di- 
versamente la  suprema  Corte  ne  decidesse,  ma 
per  ora  rapporteremo  la  decisione  della  gran  Cor- 
te, che  in  se  racchiude  ancora  il  ragionamento  ser- 
bato dal  Tribunale. 

La  decisione  è così  concepita  : 

Il  Procuratore  generale  del  Re  presso  la  gran 
Corte  civile  delle  Calabrie. 

Osserva  sull’ ammissibilità  dello  appello  del  pub- 
blico ministero: 

Che  gli  articoli  1371  e 1872  leggi  civili  per- 
mettono nella  verificazione  de’  designati  casi  , 
1’  alienazione  dello  immobile  dotale:  ne  permet- 
tono altresì  la  permutazione,  purché  se  ne  giu- 
stifichi la  utilità— «richieggono  espressamente  il 
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concorso  dell’  autorizzazione  del  Tribunale;  tac- 
ciono sulla  parte  che  debba  prendervi  il  pub- 
blico ministero: 

Che  da  tal  silenzio  si  è preso  motivo  ad  ele- 
vare il  dubbio  , se  il  pubblico  ministero  debba 
esservi  inteso  come  chiamalo  a dar  semplice- 
mente  il  suo  avviso  sulla  domanda  , o come  il 
contraddittore  legittimo  della  domanda  medesi- 
ma, vai  dire  come  parte  principale. 

Che,  ponendo  riguardo  alla  indole  della  istitu- 
zione dei  pubblico  ministero,  e d’altra  parte  al- 
r oggetto  della  domanda  , evidentemente  si  scor- 
gere debbavi  partecipare  come  parte  principale. 

Che  in  fatti  il  Pubblico  ministero  per  sua  insti- 
amone , oltre  alle  funzioni  , che  generali  , o 
speciali  disposizioni  di  legge  gli  attribuiscono  , 
è presso  i Collegi  giudiziari  il  sorvegliante  dcl- 
P orline  pubblico  , il  rappresentante  del  pub- 
blico interesse  , nel  che  anzi  sta  la  parte  più  no- 
bile e più  elevata  delle  sue  funzioni  ; dal  che 
segue  eh’  egli  vesta  il  carattere  di  parte  princi- 
pale , in  tutto  ciò  che  può  riguardare  Verdine , 
e io  interesse  pubblico : 

Che  di  pubblico  interesse  fu  sempre  riguarda- 
ta la  salvezza  e la  conservazione  della  dote  in 
tutte  le  legislazioni.  • 

Che  in  conseguenza  di  questo  principio  omet- 
tendo i mariti  di  prendere  la  iscrizione  della  do- 
te , il  procuratore  del  Re  è in  dovere  di  farlo, 
ed  a tale  oggetto  a lui  ancor  si  denunciano  i pe- 
gnoramenti  degl’  immobili  de1  mariti. 

Che  tauto  più  è d’ uopo  che  il  ministero  pub- 


Digitized  by  Googl 


► 

fr 

» 

e- 

il 

si- 


ta* 

al- 

er- 

te. 

sti- 

0| 

fi- 

li)- 

ilO* 

ch< 
i ci- 

/i£| 

te- 

li 


?t' 

o- 


>1 

e- 


123 

blico  intervenga  come  parte  principale  ne’  prov- 
vedimenti che  chieggonsi  in  Camera  di  consiglio 
su  di  oggetti  di  pubblico  interesse  , in  quanto 
che  non  essendovi  altra  parte  contradittrice,  non 
vi  sarebbe  a chi  possa  rimaner  affidata  la  cura 
de'  legittimi  gravami:  -, 

Che  la  forma  del  procedimento  in  Camera  di 
consiglio  non  è di  ostacolo  alla  rappresentazione 
nel  pubblico  ministero  di  parte  principale— Non 

10  è di  fatti  nella  costituzione  di  patrimoni  de’ 
promovendi  a’  sacri  ordini , nella  sorveglianza 
all’  amministrazione  de1  beni  di  un  presunto  as- 
sente , nella  dichiarazione  di  assenza  , nella  im- 
missione di  possesso  provvisionale  de’  beni  del- 
lo assente;  ne’ quali  casi,  senza  ricercar  d’  altri, 
serbasi  il  procedimento  di  Camera  di  consiglio , 
ed  impertanto  il  Ministero  pubblico  vi  parteci- 
pa da  parte  principale: 

Che  un  argomento  positivo  di  legge  di  essere 

11  pubblico  ministero  parte  principale  , allorché 
trattasi  della  salvezza  e conservazione  della  do- 
te, si  ha  nello  articolo  2o3q  leggi  civili , ove 
per  la  restrizione  della  ipoteca  dotale  su’  beni 
del  marito  , trovasi  detto  che  il  tribunale  non 
pronunzierà  sentenza  sulla  domanda  de' mariti, 
se  non  dopo  aver  sentito  il  Procuratore  Regio, 
ed  in  contraddittorio  con  lai. 

Osserva  subordinatamente  che  se  pur  vogliasi 
tenere  questa  disposizione  dello  articolo  2o3g 
leggi  civili  non  come  generale  spiegazione  def 
modo  in  cui  il  Ministero  pubblico  debba  parte- 
cipare in  affari  riguardanti  la  dote,  ma  come  di- 
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«posizione  dettata  pe*l  caso  della  restrizione  del- 
la ipoteca  dotale  , non  potrà  di  essa  assegnarsi 
altra  ragione,  se  non  quella  che  versando  la  re- 
strizione della  ipoteca  dotale  in  una  convenzio- 
ne , che  intercede  non  con  terzi  , ma  tra  ma- 
rito e moglie  nella  costanza  del  matrimonio 
sotto  la  influenza  dell'autorità  e delle  blandizie 
maritali , abbia  voluto  la  legge  in  tal  caso  ac- 
crescere le  precauzioni,  ordinando  lo  intervento 
del  Ministero  pubblico  da  parte  principale— *0r 
si  ha  nel  ca$o  clic  dà  luogo  all’ attuale  giudizio , 
identità  di  ragioni,  maggiore  gravezza  di  mate- 
ria , perciocché  versa  sopra  permutazione  del- 
lo immobile  dotale  non  con  terzi , nel  qual  caso 
è da  intendersi  il  permesso  accordato  dallo  arti- 
colo >372  leggi  civili  , ma  avvenuta  tra  marito 
e moglie  nella  costanza  del  matrimonio  sotto  la  in- 
fluenza e T autorità  maritale. 

Di  quanta  maggiore  importanza  non  è lo  'evi- 
tare di  operarsi  tra  coniugi  Tannientamento  della 
dote  sotto  il  colore  di  una  permutazione,  che  lo 
impedir  che  divenissero  aduna  pregiudizievole  re- 
strizione della  ipoteca  ? — E nou  sarà  il  caso  di 
applicare  per  identità  di  ragione,  in  oggetto  più 
grave  , la  stessa  disposizione  di  legge  ? 

Sembra  adunque  per  ogni  via  dimostralo  che 
benemente  il  Pubblico  ministero  abbia  spiegato 
nell’  affare  di  cui  trattasi  il  carattere  di  parte 
principale,  di  parte  contraddittrice , e quindi  non 
possa  dubitarsi  delPammissibiiità  del  suo  appello. 

In  quanto  poi  al  merito  , il  Procuratore  ge- 
nerale presso  questa  gran  Corte  civile  si  riporta 


alle  ragioni  sviluppate  nell’atto  di  appello  dal 
procuratore  del  Re  presso  il  Tribunale  civile  in 

ReSf,'io.  ; . ; 

Quindichiede— Dichiararsi  Tammissibilità  del- 
lo appello  del  Pubblico  ministero  , e facendosi 
diritto  al  medesimo  , rivocarsi  la  deliberazione 
del  Tribunale  civile  di  Reggio  della  quale  si  trat- 
ta , e rigettarsi  la  domanda  de’  coniugi  signori 
Mantica  e De  Biasio  , condannarsi  i medesimi 
alla  rifazione  delle  spese  verso  il  Regai  Tesoro. 

Il  Patrocinatore  de’  coniugi  Mantica  , e De 
Biasio , conchiude  che  piaccia  alla  giustizia  : 
della  gran  Corte  far  ragione  alle  di  loro  difese , 
e quindi:  ^ 

i."  Dichiarare  inamissihile  lo  appello  prodotto 
dal  Pubblico  ministero,  per  carenza  di  diritto  a 
fare  uso  di  tale  rimedio. 

2.0  gradatamente  rigettarlo  nel  merito  , come 
insussistente,  e mal  fondato. 

3.°  Per  effetto  di  ciò  ordinare  la  piena  ese- 
cuzione della  deliberazione  emessa  dal  Tribunale 
civile  di  Reggio  in  Camera  di  consiglio  nel  dì  3o 
Settembre  i844»  ' • 

4«0  con  la  rifazione  delle  spese , e senza  tener 
alcun  conto  delle  deduzioni  della  controparte. 

Narrative  concordate  — A’  6 febbraio  i844 
i coniugi  D.  Mariantonia  de  Biasio  , e D«  An- 
tonino Mantica  avvanzarono  presso  il  Tribunale 
civile  di  Reggio  la  seguente  domanda  : 

Vi  espongono  che  con  instrumento  di  capi- 
toli matrimoniali  del  i3  gennaio  1837,  essa  Si- 
gnora de  Biasio  portò  in  dote  al  detto  Signor 
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Mantica  la  quota  che  le  sarebbe  spettata  sulla 
eredità  paterna  , dietro  la  morte  del  Padre  — 
Avvenuta  in  seguito  la  di  costui  morte  , e di- 
viso T asse  paterno  fra  le  quattro  coeredi , spettò 
ad  essa  de  Biasio  fra.  gli  altri  cespiti  ereditari 
un  fondo  nel  territorio  di  Aresì  , un  vecchio  / 
casino  , e diversi  casaleni  in  quel  paese  , molti 
spezzoni  di  terreno  dispersi  in  quel  territorio  , 
un  castagneto  in  contrada  Scilluria,  ed  un  fon- 
darello  nel  territorio  di  Podargoni  , riportati 
questi  beni  tutti  nei  numero  1 2 dello  apprezzo 
eseguito  giudiziariamente,  come  dalla  perizia  del 
dì  7 dicembre  1 835  , nella  quale  detti  beni  tutti 
furono  valutati  per  ducati  cinquemila  cinquecen- 
to grana  ottantuno  — Or  siccome  per  adem- 
piere a talune  obbligazioni  1'  esponente  Signor 
Mantica  ha  risoluto  disfarsi  di  qualche  proprie- 
tà , e pel  bene  della  sua  famiglia  non  conve- 
nendogli di  esitare  altri  fondi  , menochè  quelli 
di  Arasi  di  proprietà  della  sua  consorte  , han 
perciò  essi  coniugi  pattuito  di  divenire  ad  una 
permuta  di  detti  fondi  di  Arasi  , e luoghi  vici- 
ni contenuti  nel  numero  dodici  della  cennata 
perizia  con  altro  fondo  nel  comune  di  Melilo 
nel  luogo  Pellica  di  proprietà  di  esso  signor  Man- 
tica, fino  alla  concorrenza  del  valore  de' fondi  di 
Arasi.  jj  ■ 

Essendo  quindi  necessario  lo  assenso  e l’au* 
torizzazione  del  Tribunale,  vi  pregano  di  vole.- 
re  autorizzare  tale  permuta  , avendo  in  veduta 
i seguenti  vantaggi  : 

La  proprietà  che  si  vuol  permutare  ad  og- 


ù»  getto  di  vendersi,  come  si  può  osservare  dalla 
T Penz|a  * tranne  un  solo  fondo  grande  in  Ara- 
. “ » deI  ,rest0  è compasta  di  un  vecchio  casino, 

ito  di  molti  caseleni  , di  piccoli  spezzoni  di  terra 
art  v nel  territorio  di  Arasi;  di  piccolo  castagneto  in 
no  Scilluria  territorio  di  Cerase  , e di  un  fonda - 
)lu  rei  lo  Vigneto  nel  territorio  di  Podargoni,  quali 
io,  fondi  tutti  sono  distanti , ed  in  luoghi  opposti 
ioti-  tra  loro  — L’  accesso  in  que1  luoghi  è difficile 
rati  ed  alpestre;  e sono  luoghi  tutti  montanari , che 
M»  non  s}  possono  commodamente  frequentare  ; e 
del  quindi  le  rendite  non  possono  essere  Lene,  e per- 
eti sonalmente  maneggiate  — Dippiù  sono  tutti  ter- 

cen.  reni  seccagni , meno  di  una  piccola  Basita  sog- 

letn-  getta  al  fiume  — Or  ad  oggetto  di  esitarli , il 

gnot  signor  Mantica  non  risparmiò  coltura  e spese , 

irie-  per  dare  a fondi  il  maggior  valore  possibile  al 

ave-  di  là  dello  apprezzo  giudiziario. 
uelE  Al  contrario  il  fondo  Pellica  che  si  vuol  so- 
la» stituire  è una  proprietà  tutta  riunita  ed  acqua - 

w»  bl!.e  ’ tuona  varie  agruminata  , e nel  dippiù 

vici-  (liberata  di  gelsi , e fichi,  e quindi  di  una  ren- 
na» dita  certa  e sicura,  a differenza  de’ fondi  Ara- 

jlitfl  » c^e  essendo  nella  maggior  parte  alberali  d’u- 
lai-  li  vi  , la  rendita  è sempre  incertay  nè  mai  prò* 

Ili  porzionata  al  capitale  che  si  può  ricavare  dallo 

apprezzo  — La  proprietà  di(Pellica  è accessibile 
au-  commodamente,  e può  frequentarsi  per  le  buo- 
tler  ?^atìe  7 e per  esser  in  luoghi  di  marina  , ed 

u»  e.  vlClVa  ad  altre  estese  proprietà  del  signor  Man- 
l,j"a  * ^ che  dà  agio  a maggiormente  coltivare, 

% a vedere  In  rendita  personalmente. 
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Pervenne  al  signor  Mantica  per  propri  acqui- 
sti , il  cui  valore  è regolarmente  aumentato  per 
le  migliorie  eseguite. 

In  vista  di  tali  vantaggi,  vi  pregano  gli  espo- 
nenti Mantica  e de  Biasio  di  benignarvi  auto- 
rizzare la  richiesta  permuta  , ordinando  , ove  ciò 
creda  il  Tribunale  nella  sua  saggezza,  anche  di 
ordinare  preventivamente  V apprezzo  -delle  pro- 
prietà che  si  vogliono  permutare , dandone  sol- 
lecitamente le  debite  provvidenze  — — Reggio  li  6 
febbraio  i8J4  *“■  Mariantonia  de  Biasio  — An- 
tonino Mantica — Alessandro  Nava  patrocinatore. 

11  Presidente  ordinò  la  comunicazione  al  Pub- 
blico ministero  , il  quale  nel  12  dello  stesso 
mese  richiese  che  il  Tribunale  ordinasse  l'apprez- 
zo, tanto  de’  beni  siti  in  Melito  del  signor  Man- 
tica nella  contrada  Pellica  , quanto  quelli  della 
moglie,  Signora  de  Biasio,  indicati  nella  sudetta 
domanda,  dietro  diche  si  riserbasse  il  Tr,Ujuuale 
di  spiegar  le  opportune  provvidenze., 

il  Collegio,  deliberando  nella  Camera  del  con- 
siglio, con  sentenza  del  di  12  dello  stesso  mese, 
dispose  che  tanto  il  fondo  del  signor  Mantica 
sito  in  Melito  contrada  Pellica,  che  grimmobili 
dotali  in  Arasi  della  signora  de  Biasio,  fossero 
valutati,  ed  apprezzati  — AH’  oggetto  nominò 
i periti  , ed  il  Giudice,  per  ricevere  il  di  loro 
giuramento.  « , , L 

I periti , previe  le  ritualità  convenienti,  ese- 
gnirono  il  di  loro  disimpegno  , e con  di  loro 
dettagliata  relazione  depositata  nella  cancelleria 
del  Tribunale,  dopo  le  misurazioni,  valutazio- 
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ni , e calcolazioni  , conchiusero  che  il  totale  va- 
lore netto  dello  immobile  in  contrada  Pellica 
del  signor  Mantica  ascendesse  a ducati  ottomila 
trecento’  quarantadue,  e grana  cinquantaselte,  e 
che  il  totale  valore  degl’  impiobili  dotali  in  A- 
rasì  della  signora  de  Biasio  ascendesse  a ducati 
settemila  duecento  sessantacinque,  e grana  quattor- 
dici — plusvalenza  del  fondo  Pellica  del  marito 
(locati  mille  settanlaselte , e grana  quarantadue . 

I periti  inoltre,  rispondendo  alle  osservazioni 
circa  la  utilità  della  permuta, dissero  cosi  — »»  Sia- 
mo di  unanime  parere  essere  mollo  vantaggioso 
alla  signora  de  Biasio  il  fondo  nella  contrada 
Pellica  e non  i fondi  siti  nel  villaggio  Arasi: 

i. perchè  i fondi  in  Arasi  sono  vari  spezzoni 
in  differenti  contrade,  e fa  bisogno  più  giorni 
per  girarli  tutti. 

— a. sono  luoghi  di  montagna  e quasi  tutti  in 

pendio.  . ■ ■ 

— 3.  le  strade  disastrose  e pericolose— Al  con- 
trario il  fondo  Pellica  è un  solo  , sul  piano  , 
nello  stato  di  miglioramento,  acquabile,  raeno- 
chè  poche  qua  tuonate  costerose. 

II  signor  Mantica,  riproducendo  P affare  nel 
Tribunale  per  le  provvidenze  diffinitive,  esibì  il 
certificato  del  Conservatore  dell’ ufficio  delle  ipo- 
teche di  Reggio,  attestante  che  su  i fondi  in  con- 
trada Pellica  in  territorio  di  Melito  di  proprietà 
del  signor  Mantica  non  vi  gravitano  inscrizioni 
di  sorte  alcuna. 

Il  Pubblico  ministero  presso  il  Tribunale  con* 
chiuse  non  esservi  luogo  alla  permuta . 

fratelli  voi.  io.  9 
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Al  contrario  il  Tribunale  con  deliberazione  e- 
messa  in  Camera  di  consiglio  u'3o  settembre  i844 
dispose  quanto  segue  : 

11  Tribunale , in  difformità  delle  conclusioni 
del  pubblico  ministero  , accoglie  la  domanda 
avvanzata  da’ coniugi  D.  Antonino  Mantica  , e 
D.  Mariantonia  de  Biasio:  per  lo  che  autorizza  il 
contratto  di  pennuta  tra  essi  coniugi  de’  fondi 
appartenenti  alla  sudctta  signora  de  Biasio,  siti 
nel  territorio  di  Arasi,  compreso  un  casino  vec- 
chio , i casaleni  ed  un  irappeto  della  medesi- 
ma signora  de  Biasio  apportati  in  dote  al  suo 
consorte  signor  Mantica  , ed  apprezzati  nel  coni- 
tratto  dotale  per  docati  settemila  duecento  ses- 
sanlacinque,  e grana  quattordici,  col  fondo  pro- 
prio del  detto  di  lei  consorte  signor  Mantica 
sito  nel  comune  di  Melilo  — Ordina  però  che 
i periti  medesimi  incaricati  della  prima  perizia 
signor  D.  Gaetano  Marra,  D.  Giacomo  Nobile, 
e Fortunato  Neri , che  presteranno  il  giuramento 
nelle  mani  del  giudice  signor  Pulcoì  distaccas- 
sero dal  medesimo  fondo  del  signor  Mantica  a 
favore  di  lui  tanta  quantità  , per  quanta  entra 
ne^ducati  mille  settantasette , e grana  quaranta- 
due,  per  conosciuto  moggior  valore  del  fondo 
Melilo  di  esso  signor  Mantica  •— • I periti  sud- 
detti nel  fare  una  tale  separazione  baderanno  a 
lasciare  sempre  il  valore  effettivo  de’sudetti  du- 
cati settemila  duecento  sessa ntacinque  , e grana 
quattordici  , a favore  della  signora  de  Biasio  , 
senza  depreziars’  il  fondo  in  danno  della  me- 
desima. 
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La  detta  perizia  Sarà  depositata  per  la  omo- 
legazione  di  questo  Tribuna V. 

Le  considerazioni  del  Tribunale  furono  le  se- 
isinDi  guenti  : 

ar^  « Considerando  che  la  Legge  proibisce  tra  i con- 

i f e lugi  la  sola  vendita,  quando  non  è ne’  casi  in- 
dicati  dallo  articolo  1 44°  legg*  civili, 
lowli  Che  questa  proibizione  porta  seco  una  specie 

, d’incapacità  De’sudetti  coniugi  per  lo  contratto 
(tee-  di  vendita  , quindi  una  eccezione  alla  regola  co- 
stai- mune  stabilita  nel  precedente  articolo  i43q— Che 

suo  una  tal’  eccezione  che  restringe  1’  esercizio  do’ 

con-  diritti  civili  de’  cittadini  non  può  essere  estesa 

ses-  al  di  là  de’casi  dalla  legge  previsti , articolo  8.Q 

ipro-  leggi  medesime  — Che  le  antiche  consuetudini  * 

_::i  e le  leggi  di  Francia  proibivano,  è vero,  durante 

ck  il  matrimonio  qualsivoglia  contratto  che  fosse 

all’  uno  , o all1  altro  coniuge  di  profitto  , col- 
pendo cosi  i coniugi  medesimi  di  una  se  vera. ed 
ingiusta  incapacità  : ma  per  temperare  però  una 
ce#  tale  disposizione  fu  scritto  nello  abolito  codice 

czf  civile  l’articolo  i5q5  , che  poi  fu  trasfuso  nei 

entu  sudetto  articolo  i44°  delle  nostre  leggi  civili, 

jnD*  il  quale  restringe  tale  proibizione  al  solo  con- 

3n&  tratto  di  vendita. 

sai-  Che  se  V articolo  t553  delle  leggi  medesime 

,o  i dice  che  tutte  le  regole  stabilite  sul  contratto  di 

da-  vendita  si  applicano  al  contratto  di  permuta  , 

ani  ciò  non  deve  perciò  estendersi  a tutto  quanto  è 

io,  proprio  a ciascuno  di  questi  contratti  inclusiva- 

ine-  mente , e non  può  aver  punto  di  contatto  con 

1’  altro  — Cosi  nella  vendita  , de’  contraenti  uno 
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è il  venditore,  e P altro  è ricompratore,  quan- 
do che  nelle  permute  ciascuno  è nell’ istesso 
tempo  venditore,  e compratore  — nella  vendita 
vi  è un  prezzo , nella  permuta  non  ve  ne  è — • 
Queste  differenze  imprimono  a tali  due  contratti 
delle  regole  tutte  proprie  a ciascuno  di  essi  , 
che  non  possono  essere  comuni  ad  ambedue  , 
per  tutto  quanto  può  essere  lo  sviluppo  di  tali 
differenze  — nessuno  di  ciò  ha  mai  dubitato,  per- 
chè una  tale  verità  è nella  natura  stessa  della 
cosa. 

La  incapacità  di  cui  colpisce  i coniugi  l1  ar- 
ticolo i44o  rendendoli  inabili  a poter  vendere 
fra  loro,  fu  fondata  , come  si  raccoglie  da1  di- 
scorsi di  Portai is  , di  Favard,  e di  Grenier,  sul 
timore  che  potrebbesi  sotto  lq  apparenze  di  ven- 
dita cuoprire  una  donazione  eccedente  il  disponi- 
bile , o imprimere  alla  donazione  il  carattere 
d’  irrevocabilità  , dalla  legge  vietato  , non  che 
per  prevenire  le  frodi,  mediante  le  quali  un  con- 
iuge fingendo  di  vendere  i suoi  beni  all’  altro, 
avrebbe  cosi  sottratto  i medesimi  all*  azione  de* 
suoi  creditori  — Che  tali  motivi  non  possono 
concorrere  per  la  permuta  , perchè  in  essa  non 
si  fa  che  sostituire  un  fondo  ad  un  altro  , del 
valore  de’quali  il  magistrato  deeassicurarsi— quin- 
di nessun  timore  di  cuoprire  una  donazione  sotto 
il  carattere  di  permuta:  perchè  sebbene  gl’im- 
mobili de’  conjugi  cangiano  con  la  permuta  in 
quanto  alla  individualità  , la  proprietà  però  resta 
nel  dominio  di  essi  con  la  sostituzione  di  un  im- 
mobile ad  un  altro  — ognuno  resta  proprietario 
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di  nn  valore  immobiliare  i con  cbe  è cessato  il 
motivo  della  proibizione  della  vendita , la  quale 
spoglia  un  conjuge  della  sua  proprietà  che  si 
trasferisce  all1  altro  conjuge  , il  quale  potrebbe 
fare  una  dichiarazione  simulata  di  ricezione  del 
prezzo  per  donare  cosi  in  sostanza  all1  altro  con- 
iuge , che  apparisse  compratore  dello  immobile 
che  si  dice  di  vendere. 

Se  dunque  manca  nella  permuta  la  concorren- 
za di  queste  circostanze' — Se  la  legge  permette 
nell1  uso  dell1  articolo  1.372  leggi  civili  , la  per- 
muta del  fondo  dotale  con  1’  estraneo  , perché 
senza  una  speciale  disposizione  vietarla  tra  con- 
jugi?-— Ed  è finalmente  osservabile  che  ove  vo- 
lesse cosi  credersi,  il  divieto  perla  permuta  riu- 
scirebbe più  rigoroso  che  per  la  vendila  , poi- 
ché l’articolo  i44o  ammette  de1  casi  di  eccezio- 
ne , che  non  possono  mai  verificarsi  per  la  per- 
muta , donde  «altro  argomento  per  conchiudere 
che  la  proibizione  è relativa  alla  sola  vendita 

Considera  in  fine  il  Collegio’  non  potersi  nel 
caso  in  esame  negare  la  chiesta  autorizzazione 
per  la  considerazione  che  il  fondo  verrebbe  a 
ricevere  in  permuta  la  signora  de  Biasio  dal  di 
lei  consorte  signor  Mantica  trovasi  di  un  valore 
maggiore  di  quello  dotale:  da  poiché  sebbene 
l’articolo  1372  del  codice  civile  ha  stabilito  co- 
me condizione  essenziale  , onde  potersi  accordare 
il  permesso  della  permuta  , quella  cioè  cbe  il 
fondo  da  riceversi  in  permuta  dalla  moglie  de- 
ve essere  uguale  al  valore  del  fondo  dotale  al- 
meno in  quattro  quinti  , una  tale  condizione 
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però  anziché  escludere  l’ autorizzazione  , chia- 
ramente significa  che  la  medesima  non  possa 
negarsi , quando  il  valore  del  fondo  che  per  ef- 
fetto della  permuta  riceve  la  moglie,  si  trovasse 
maggiore,  o uguale  al  valore  del  fondo  dotale. 

In  vero:  se  il  legislatore  ha  prescritto  la  con- 
dizione di  dover  oJFerin^il  fondo  che  si  dà  in 
permuta  alla  moglie  un  valore  almeno  di  quat- 
tro quinti  eguale  a quello  del  fondo  dotale,  così, 
prescrivendo  il  legislatore,  non  ha  egli  inteso 
che  ristringere  per  quanto  fosse  possibile  la  ne- 
cessità d’ impiegare  il  sopravvanzo  in  acquisto  di 
un  altro  fondo  , il  quale  ugualmente  prende  il 
carattere  di  fondo  dotale. 

Per  contrario:  quando  il  fondo  che  la  moglie 
ricevo  in  permuta  trovasi  di  maggior  valore  , 
cessa  ogni  bisogno  d'i/npiego, la  utilità  della  per- 
muta è riconosciuta,  ed  ogni  diritto  della  mo- 
glie è tutelato. 

Nè  poi  sembra  importante  per  richiedere  la 
chiesta  autorizzazione  quanto  si  è rilevato,  cioè 
che  permettendosi  in  questo  caso  la  permuta,  si 
proccurerebbe  alla  moglie  il  peso  di  soddisfare  al 
marito  il  sopravvanzo:  dapoichè  se  la  moglie  è 
obbligata  in  favor  del  marito  a soddisfargli  il  va- 
lore del  fondo  ricevuto  in  permuta  , dessa  ri- 
trova nel  maggior  valore  del  fondo  ricevuto  in 
permuta  il  rinfranco  — nè  poi  può  dirsi  vera- 
mente che  si  assuma  un  peso , quando  si  acqui - \ 

sta  un  immobile  — D’altronde  potrebbe  questo 
inconveniente  , se  pur  tale  possa  ritenersi , evi- 
tarsi, accordandosi  Tautorizzazione  alla  permuta, 
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per  la  sola  ugualità  di  valore  de  due  fondi  per- 
mutando t - • 

Osserva  in  fine  il  Collegio  che  a nulla  rileve- 
rebbe la  osservazione  fatta  sullo  inconveniente 
al  quale,  dicesi, si  anderebbe  incontro  permetten- 
dosi la  permuta  di  un  fondo  dotale  della  mo- 
glie di  minor  valore  con  altro  di  maggior  prezzo 
appartenente  al  marito , quello  cioè  di  autoriz- 
zarsi in  questo  modo  le  donazioni  indirette  tra 
la  moglie , ed  il  marito  f il  quale  per  favorirla 
potrebbe  simulando  il  vero  , confessare  di  es- 
sere stato  soddisfatto  dalla  moglie  del  soprappiù 
«lei  prezzo— perciocché  a tale  obbiezione  si  ri- 
sponde: 

— i . che  l’ ideato  inconveniente  dello  donazio- 
ni indirette  facilmente  può  evitarsi , ordinando 
che  la  permuta  dovesse  aver  luogo  sino  alla  con- 
correnza dello  egual  valore  de’  due  fondi. 

— 2.  che  se  anche  questo  provvedimento  non 
si  adottasse,  la  quistione  che  in  prosieguo  potreb- 
be elevarsi  sul  dono  indiretto  non  tocca  per  af- 
fatto la  permuta  autorizzata  dal  magistrato  fino 
alla  concorrenza  del  valore  .de’  due  fondi  permu- 
tati; nè  l’autorizzazione  stessa  potrebbe  importare 
sulla  simulazione , o sulla  verità  della  quietan- 
za fatta  dal  marito  in  favore  della  moglie— di 
tal  che  le  parti  che  vi  spiegano  tale  interesse , 
sono  libere  ad  attaccarla  come  simulata  , se  ele- 
menti avessero  per  ritenerla  tale  ». 

Il  Procuratore  del  Re  presso  quel  Tribunale 
con  atto  del  i4  ottobre  i844^  intimando  a"*  con- 
iugi signori  Ma ulica  e de  Biasio  la  sentenza  so- 
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pra-raentovata  , ne  produsse  appello  contempo- 
rancamente  alla  gran  Corte  civile,  deducendo  i 
seguenti  motivi  : 

i.  È un  principio,  è una  regola,  di  diritto  la 
inalienabilità  del  fondo  dotale:  per  conseguenza 
la  facoltà  di  alienare  deve  riguardarsi  come  una 
eccezione,  unicamente  limitata  a’  casi  particolari 
dalla  legge  disposti  — La  pennuta  del  fondo  do- 
tale per  evidente  utilità  è unicamente  permessa 
con  1 estraneo , e non  col  marito , perchè  sendo 
il  fondo  dolale  in  proprietà  della  moglie  ed  in 
usufrutto  del  marito,  deve  l’utile  riguardarsi  nel- 
lo interesse  della  proprietà  e dello  usufrutto  , e 
perciò  nello  interesse  comune  della  società  con- 
iugale — Siccome  in  tulfc’  i contratti  permissi- 
bili alla  moglie,  questa  deve  essere  [autorizzata 
dal  marito  per  procurare  il  di  lei  interesse , il 
marito  non  potrebbe  utilmente  e regolarmente 
autorizzarla  sul  negozio  con  se  stesso — e lo  in- 
tervento del  magistrato  unicamente  diretto  ad 
ovviare  agli  atti  legali,  non  potrebbe  bastare  a 
quella  garanzia  che  la  legge  dall1  assistenza  del 
marito  si  attende. 

2.  È un  principio  , è una  regola,  di  diritto 
la  incapacità  speciale  della  moglie  a poter  con- 
venire contratti  di  compravendita  col  marito  , 
meno  ne’  casi  di  eccezione  limitatamente  dalla 
permessi  — ■ Tutte  le  regole  dalla  legge  sta- 
bilite per  la  compravendita  si  applicano  alla  per- 
muta, meno  le  disposizioni  eccezionali  che  reo- 
lano  gli  effetti  unicamente  diversi  della  evizio- 
ne , e della  rescissione  , dipendenti  da  ciò  che 
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nella  compravendita  si  dà  prezzo  per  cosa  , e 
i nella  permuta  cosa  per  cosa  : quali  disposizioni 
in  nulla  sono  applicabili  alla  permuta  fra  ma* 
i rito  e moglie.  — Non  può  dunque  mettersi  in 

> dubbio  essere  applicabili  alla  permuta  le  regole 

i di  diritto  relative  alla  capacità  o incapacita  sta- 

i bilite  per  la  compravendita  — Se  dunque  la  mo- 

>-  glie  è incapace  a convenire  compravendita  col 

a marito  , meno  nelle  precise  eccezioni  , è anche 

10  incapace  a permutare  col  marito  , meno  ne1  casi 

]Q  precisi  di  eccezione  — E se  eccezioni  non  sono 

1-  per  la  permuta  , ed  i detti  coniugi  Mantiea  , e 

e de  Biasio  nonne  hanno  giustificaio,  non  posson  es- 

n.  si  giustificare  trovarsi  in  alcun  caso  di  eccezione, 

si.  3.  Non  può  mai  permettersi  la  permuta  fra 

lta  marito  e moglie.  La  utilità  evidente  deve  costare 

11  nel  vantaggio  in  primo  luogo  della  società  con- 

te  iugale  — ora  permutando  la  moglie  col  marito, 

0.  o rii  fondo  dotale  deve  rimanere  in  famiglia  e 

j nel  patrimonio  del  marito  : manca  il  requisito 

della  utilità  , mentre  non  vi  è oggi  nel  patri- 
ej  roonio  più  di  quanto  ieri  vi  esisteva  , e deve 
certamente  presumersi  che  non  la  utilità  della  do- 
5 te,  ma  un  particolare  interesse  diretto  o indiretto 
del  solo  marito,  con  pregiudizio  della  dote,  faccia 
desiderare  la  permuta;  o che  il  marito  permuti, 
come  ha  spiegato  il  signor  Mantica,  per  alienare 
il  fondo  della  moglie — ed  in  tal  caso  si  ha  la 
mira  di  frodare  la  legge,  si  ha  un  danno  legal- 
mente giustiGcato,  di  alienarsi  il  fondo  dotale 
fuori  de^casi  dalla  legge  permessi — Cosi  anche  . 
i fondi  , che  con  circolazione  di  parole  , e con 


i 


i 

< 


i. 


i 


i 

I. 


Digitized  by  Google 


,38 

giuoco  di  atti  si  vendono  , producono  ii  danno 
di  minorare  la  cautela  , la  ipoteca  legale  della 
dote. 

4.  Subordinatamente:  lo  immobile  dotale  può 
essere  permutato  con  altro  immobile  dello  stesso 
valore  per  i quattro  quinti  almeno — |Non  può 
dunque  dulia  moglie  riceversi  un  fondo  di  mag- 
gior valore  del  dolale  con  la  soggezione  di  debito 
per  la  plusvalenza  — — Nel  caso  il  fondo  del  ma- 
rito ha  una  plusvalenza  di  due.  1077  grana  4?, 
per  i quali  il  marito  fa  una  riserba  di  diritti, 
lo  che  importa  un  peso  sul  fondo  dotale  in  pe- 
ricolo di  distrazione  , e dal  pericolo,  dal  peso 
di  debito,  non  può  mai  desumersi  la  utilità  asso- 
luta dalla  legge  desiderata  — e so  per  ipotesi  il 
marito  volesse  rilasciare  la  plusvalenza  in  auJ 
mento  della  dote,  si  violerebbe  la  legge  con  ac- 
crescersi il  pericolo  della  distrazione  mercè  la  rea- 
lità del  debito.  « 

È specioso  poi  il  ritrovato  di  disporsi  la  se- 
gregazione da1  periti  della  plusvalenza  del  fondo 
del  marito  ordinata  dai  Tribunale  , con  ordine 
di  depositarsi  la  perizia  per  essere  indi  omologata 
■ — Ciò  importa  che  tuttora  non  può  ritenersi 
perfetta  la  permuta,  mentre  non  vi  è certezza 
della  cosa  data  in  permuta,  ignorandosi  da  qua- 
le parte  si  opererà  il  distacco,  non  esservi  cer- 
tezza di  utilità,  ignarondosi  se  la  parte  che  si  di- 
stacca possa  deprezzare  la  parte  che  rimane  alla 
moglie  ; se  con  pregiudizio  , con  danno,  vorrà 
.distaccarsi  la  parie  acquabile , c quali  servitù  pos- 
sano sofferire  reciprocamente  le  due  porzioni  — 


Se  dunque  il  Tribunale  è chiamato  ad  omolo- 
gare la  permuta  dopo  perfezionata,  è in  aperta 
contraddizione  il  principio  della  deliberazione  col 
termine  della  stessa  , mentre  s1  incomincia  con 
l’ omologare  una  permuta,  e si  termina  col  giu- 
stificare di  non  esservi  tuttora  premuta  , quan- 
do si  ordina  a’  periti  di  distaccare  una  porzio- 
ne di  fondo  con  riserva  di  omologarsi  la  perizia 
——Cosi  male  si  è di  creduto  rispondere  alla  con- 
siderazione nella  requisitoria  dell’istante  sulla  plus- 
valenza e riserva  de1  diritti  — Se  la  perizia  sul 
distacco  non  potrà  omologarsi  , cosa  avverrà 
della  parte  della  deliberazione  che  già  ha  omo- 
logato, ha  autorizzato  la  premuta  P 

5.  Subordinatamente  ancora:  nella  permuta  in 
esame  non  può  ritenersi  la  utilità  della  moglie, 
stando  alla  domanda  de’  coniugi  ed  alla  perizia 
— Si  dicono  i fondi  dotali  dispersi,  e di  nessun 
valore  presi  isolatamente  , e poi  un  solo  fondo 
è apprezzato  per  ducati  5067—  La  moglie  cede 
ua  casino,  ed  un  trappeto  , che  si  apprezzaro- 
no per  un  valore  che  sembra  assai  vile,  mentre 
il  casino  è riportato  per  lo  valore  di  ducati  3o3 
e grana  9,  ed  il  trappeto  per  ducatil  117.  12. 

6.  Subordinatamente  in  fine  non  può  ritenersi 
la  utilità  della  moglie  , perchè  il  marito  in  nes- 
sun modo  , con  nessuno  documento,  ha  giustifi- 
cato la  libera  pertinenza  del  fondo  che  dà  in 
permuta. 

Conchiuse  di  annullarsi  e rivocarsi  la  delibe- 
razione con  la  condanna  de’  coniugi  Mantica  c 
de  Biasio  alle  spese. 


« 
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D.  Giàcinto  Nicolazzi  si  costituì  patrocinato^ 
re  pe’  coniugi  appellati , e con  difese  del  3o  no- 
vembre 1844  dedusse  quanto  segue  : 

§.  /.  Inamissibilità.  — Il  gravame  del  pub- 
blico ministero  nella  soggetta  specie  è inamissi- 
bile  per  carenza  di  diritto. 

Invero  è interessante  distinguere  se  il  pubblico 
ministero  stia  in  giudizio  come  parie  principa- 
le , ovvero  aggiunta  , cioè  se  egli  esercit’  il  suo 
ministero  per  via  di  azione  , o per  via  di  requi- 
sizione , per  decidere  quali  atti  possa  egli  eser- 
citare Nel  primo  caso  è incontrastabile  che 
da  parte  principale  possa  il  pubblico  ministero 
far  quanto  appartiensi  ad  ogni  contenilbnte  — 
E quindi  o con  la  veste,  di  attore,  o con  quella 
di  reo  convenuto,  può  egli  impugnare  con  ap- 
pello le  sentenze  del  magistrato. 

Nel  secondo  però  le  sue  attribuzioni  sono  li- 
mitate , perchè  accessorie  alle  difese  di  colui  , 
al  quale  «spetta  principalmente  lo  sperimento  del 
suo  diritto—  Il  pubblico  ministero  da  parte  ag- 
giunta non  debbe  che  produrre  la  sua  requisi- 
toria nell*  affare  sommesso  a discussione  , e se 
il  tribunale  pensa  diversamente  da  lui  , non  ha 
facoltà  di  gravarsene  nel  suo  nome  presso  la  gran 
Corte  civile  , quando  la  parte  principale  si  tace 
( Vedi  arresto  della  Corte  di  cassazione  di  Pa- 
rigi del  26  agosto  1807,  ed  altro  arresto  del  dì 
8 marzo  i8\4  riportati  da  Magniti , trattato  del- 
la minorrennità,  tom.  2.  pag.  189.  Vedi  pure 
Carré  -della  organizzazione  giudiziaria  tomo  t 
titolo  del  ministero  pubblico  ) — Or  il  pub- 
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blico  ministero  non  è parte  principale  che  in 
forza  di  leggi  speciali,  come  sia  in  materie  cho 
interessano  il  Regio  patronato  , lo  stato  civile  , 
il  notariato  , la  disciplina  — • in  ogni  altra  fac- 
cenda il  pubblico  ministero  è sempre  parte  ag- 
giunta. 

Nella  specie  il  pubblico  ministero  interveniva 
oome  parte  aggiunta  , tutelando  i dritti  della  do- 
tata nello  sperimento  della  giurisdizione  onora- 
ria — Agiva  in  via  di  requisitoria  , e non  di 
azione. 

E però  l'appello  del  pubblico  ministero  è ina- 
missibile  per  carenza  di  diritto. 

<•§.  IL  Merito — Nel  merito  lo  appello  è in- 
sussistente e mal  fondato. 

ì.  Per  regola  generale  scritta  nello  articolo  i3ya 
leggi  civili,  lo  immobile  dotale  può  essere  permu- 
tato con  un  altro  immobile  dello  stesso  valore 
pe’  quattro  quinti  almeno. 

Ora  è da  esaminarsi  se  per  eccezione  possa 
dirsi  vietat1  a’  coniugi  cosiffatta  contrattazione 
autorizzata  dalla  legge  in  modo  assoluto  , ed  uni- 
versale. 

11  pubblico  ministero,  per  sostenere  il  divieto, 
si  fondò  sull’articolo  i44°  leggi  civili— ma  deb- 
besi  riflettere  che  desso  riguarda  esclusivamente 
la  compravendita  , e che  le  incapacità  non  deb- 
bono estendersi  per  analogia  — Ne  suffraga  alla 
opposta  sentenza  l’ altro  articolo  1 553  scritto 
sotto  il  titolo  della  permuta  , perchè  il  legisla- 
tore intese  estendere  a questo  contratto  le  sole 
regole  di  quello  per  la  óompravendita  , e non 
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le  sanzioni  relative  alla  capacita  de’  contraenti. 

Ma  d1  altronde  conviene  approfondire  la  dispo- 
sizione dell’articolo  *44®  per  conoscerne  lo  spi- 
rito , e scrutarne  i motivi  ; e cosi  giudicare  se 
possa  legalmente  applicarsi  al  contratto  di  per- 
muta — In  massima  il  legislatore  considerò  che 
i contratti  gratuiti  fra  marito  e moglie  possono 
derivare  dalle  seduzioni  , dalle  lusinghe  , dalla 
influenza  di  affezione  predominante , ed  anche 
dallo  abuso  della  potestà  maritale  -—Ad  ovviare 
i disordini,  sancì  la  rivocabilità  delle  donazioni 
fra  coniugi— Previde  però  il  legislatore  essere 
facile  eludere  il  suo  precetto  , mascherando  la 
donazione  con  le  sembianze  della  compravendita 
— > E però  vietò  questo  contratto  fra  il  marito 
e la  moglie  — Ma  tale  divieto  non  è assoluto  , 
cd  indeclinabile.  Lo  stesso  articolo  1 44°  segna 
le  eccezioni  che  non  sono  tassative  , ma  esem- 
plificative, in  maniera  che  ogniqualvolta  il  ma- 
gistrato rinviene  la  causa  legittima  della  con- 
trattazione, non  può  in  conto  alcuno  annullarla 
— Ma  se  pure  un  contratto  di  compravendita 
fra  marito  , e moglie  avvenisse  fuori  1’  eccezio- 
ni racchiuse  nello  articolo  i44o?non  perciò  l’atto 
è nullo:  ma  reputandosi  quale  donazione  larvata,  * 
sarà  rivocabile  o riducibile  a seconda  delle  cir- 
costanze — È questo  il  divisamento  di  Touilier, 
seguito  da  altri  sommi  giureconsulti  — or  nella 
permuta  non  può  mai  sorgere  il  sospetto  della 
mascherala  donazione. 

Trattasi  d’  immobili  che  debbono  essere  peri- 
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ziati  , e Valutati,  e donandosi  cosa  per  cosa,  è 
impossibile  qualsiasi  frode. 

Quindi, non  avverandosi  nella  permuta  le  stesse 
condizioni  che  offre  il  contratto  di  compraven- 
dita , non  può  dirsi  applicabile  lo  articolo  ?44° 
leggi  civili. 

Nè  suffraga  la  obbiezione  che  il  marito  auto- 
rizzerebbe la  moglie  in  un  contratto  ove  egli  è 
interessato  — Le  nostre  leggi  richiedono  1’  auto- 
rizzazione maritale  per  lo  decoro  del  marito  , e 
non  per  la  debolezza  del  sesso  — Se  fosse  diver- 
samente, verun  contratto  la  moglie  potrebbe  ese- 
guire col  marito  , quando  appare  l’opposto  da’ 
chiari  testi  di  legge  , e dalla  costante  giornalie- 
ra esperienza  — Laonde  è d’  uopo  conchiudene 
che  neppure  la  permuta  del  fondo  dotale  tra  ma- 
rito e moglie  sia  dalla  legge  vietata. 

2.  Non  regge  lo  assunto  che  unquemai  possa 
esservi  utilità  in  una  permuta  tra  marito  e moglie. 
—Questo  concetto,  perchè  generale  ed  assoluto, 
^ vizioso. 

La'  utilità  è questione  di  fatto,  che  non  debbesi 
esaminare  a priori  — mille  casi  possono  darsi 
per  i quali  la  utilità  è manifesta—  un  marito  ha 
un  latifondo  che  non  gli  conviene  vendere,  anzi 
deve  conservare  — I fondi  della  moglie,  perchè 
piccoli , sparsi  in  varii  luoghi , infertili , sono 
di  minor  pregio , e posson  alienarsi  facilmente 
— la  famiglia  intanto  ha  i suoi  bisogni  — chi 
non  ravvisa  il  vantaggio  della  permuta?  — II  be- 
ne della  famiglia  è pure  il  vantaggio  della  mo- 
glie Nè  conviene  considerar  fa  dote  come 
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cosa  talmente  astratta,  da  sacrificare  lo  interesse 
degl’  individui  viventi  in  coniugale  consorzio  alla 
pretesa  incolumità  di  essa. 

3.  In  con  ore  to  la  utilità  della  permuta  tra  Man- 
tica  e de  Biasio  sorge  manifesta  dal  ragionamen- 
to consegnato  nel  rapporto  de’  periti,,  al  quale  è 
uopo  riferirsi  : Ivi  tutto  è chiarito. 

4.  Non  merita  alcun  suffragio  la  osservazione 
di  avere  il  tribunale  ammesso  la  permuta  con  un 
fondo  del  marito  di  maggior  valore  di  quello 
della  moglie  — ciò  produrre  inconvenienti. 

Agl’  inconvenienti  posti  in  campo  dal  pub- 
blico ministero  porge  riparo  la  sentenz’  appel- 
lata — Il  tribunale  ordinando  il  distacco  del 
fondo  del  marito  , stabili  che  i periti  dovessero 
lasciare  sempre  il  valore  effettivo  di  ducati  7265 
e a favore  della  signora  de  Biasio  , e senza 
depreziare  il- fondo  in  danno  di  lei  — Ciò  im- 
porta che  essa  ha  ip  permuta  un  immobile  del- 
lo identico  valore  de'suoi  fondi  dotali  — - La  ope- 
razione del  distacco  di  una  piccolissima  parte 
non  altera  la  sostanza,  nè  rende  incerta  la  cosa 
che  costituisce  la  materia  dei  contratto. 

5-  Da  ultimo  non  regge  in  fatto  che  Mantica 
non  avesse  giustificato  la  libertà  del  fondo  of- 
ferto in  permuta.  Il  certificato  del  Conservatore 
delle  ipoteche  dimostra  il  contrario  — in  ogni 
caso  il  signor  Mantica  ha  sempre  pronto  qualsi- 
voglia documento  che  il  magistrato  crederà  ne- 
cessario per  lo  bisogno  — * Stante  ciò  1’  appello 
è anche  insussistente  nel  merito. 

A’  a3.  dello  stesso  mese  il  signor  Consigliere 
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Procurator  generale  presso  la  gi;an  Corte  civi- 
le replicò  che  la  eccezione,  d’ inamissibiliià  dello 
appello  del  pubblico  ministero  dedotta  da  par- 
te di  essi  coniugi  non  sussistesse  , dovendo  il 
pubblico  ministero  negli  affari  riguardanti  la  dote 
intervenire  da  parie  principale  , e segnatamente 
poi  nel  caso  di permutazione  dello  immobile  do- 
tale , la  quale  voglia  farsi  tra  coniugi  — Relati- 
vamente al  merito  ripetè  le  ragioni  dedotte  nel- 
lo atto  di  appello,  salvo  di  aggiungerne  ogni  altra. 

In  cosiffatto  stato  fu  la  causa  sommessa  alla 
decisione  della  gran  Corte  civile  delle  Calabrie, 
la  quale,  uditi  gli  aringhi  del  signor  Procuratore 
generale  del  Re  come  parie  principale |,  e dello 
avvocato  de’conìugi  Aiantica  e de  Biasio,  elevò 
e discusse  le  seguenti 

Quistioni  i.  Se  siavi  diritto  nel  pubblico' 
ministero  per  interporre  appello  avverso  la  sen- 
tenza pronunziata  da  tribunale  civile  in  fatto  di 
permuta  di  stabili  dotali  tra  coniugi.  • 

2.  Se  il  contratto  di  permuta  tra  coniugi  in- 
contri assoluto  divieto  in  legge. 

3.  Se  allo  stato  possa  dichiararsi  la  espedien-  * 
za,  o la  non  espedienza,  della  permuta  proget- 
tata tra  i coniugi  Mantica  e de  Biasio. 

4- ‘Spese. 

Sulla  prima  — Attesoché  dallo  insieme  delle 
sanzioni  legali  relative  al  pubblico  ministero  in 
affari  civili  , si  ha  che  de’ doveri  di  questo  ma- 
gistrato non  è T ultimo  quello  di  vegliare  perchè 
la  condizione  della  donna  maritata  non  soffra 
detrimento  — Per  lo  adempimento  di  tale  do- 
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vere, di  cui  la  importanza  ai  mostra  di  per  se  stes- 
sa , niun  mezzo  legale  ; può  essergli  interdetto , 
precipuamente  quando  peculiari  circostanze  vi 
concorrano  ; come  in  fatto  di  permutazione  pro- 
gettata tra1  coniugi  — in  simile  rincontro  in  cui 
la  ragione  della  dote  può  restare  gravemente 
ed  irremisibilmente  pregiudicata  , si  trova  con- 
sono a1  principii  generali  di  legge  sull'  oggetto 
che  il  pubblico  ministero  possa  provocare  da 
giudici  superiori  la  revisione  della  dichiarazione 
di  espedienza  della  permuta  pronunziata  in  pri- 
ma sede. 

Questo  potere  a lui  viene  dalla  importanza 
dell1  oggetto  , cui  si  riferisce,  e dal  fatto  indu- 
bitato che  nel  concerto  de’ coniugi  per  realizzare 
la  permuta  , non  altri  eh’  Egli  può  elevarsi  a 
contraddittore— «Tende  la  revisione  alla  salvezza 
ed  alla  conservazione  della  dote;  ed  è ben  nolo 
che  la  incolumità  della,  dote , in  tutt’  i tempi  e 
presso  tutte  le  nazioni,  è stata  riguardata  di  pul>- 
blico  interesse  , come  è nolo  che  in  affari  di 
pubblico  interesse  il  pubblico  ministero  agisca 
sempre  da  parte  principale. 

Che  il  pubblico  ministero  sia  parte  principali 
in  affari  che  riguardano  la  integrità  della  dote , 
una  implicita  dichiarazione  si  rinviene  nello  ar- 
ticolo 2o3g  leggi  civili  , nel  quale  è detto  che 
sulla  domanda  di  restrizione  della  ipoteca  dotale 
su'  beni  del  marito  , il  tribunale  non  pronun- 
cierà se  non  dopo  aver  sentito  il  pubblico  mi- 
nistero, ed  in  contraddizione  con  lui  — se  dun- 
que nel  eennato  caso  è parte  principale  , con 
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più  potente  ragione  deve  esserlo  nel'  caso  della 
permuta  — Quindi  la  idea  della  inamissibilità 
dello  appello  risulta  mal  fondata. 

Sulla  2."  e 3.®  — Attesoché  lo  articolo  >372 
leggi  civili  per  tesi  generale  permette  la  permu- 
tazione dello  immobile  dotale  , • qualora  siasene 
giustificala  la  utilità— nè  in  lutto  il  corpo  del 
diritto  civile  si  rinviene  apposita  sanzione  legale 
che  vieti  la  contrattazione  di  tale  natura  tra  con- 
iugi-. Argomento  sul  divieto  non  può  ragione- 
volmente desumersi  dallo  articolo  1 4 4° leggi 
che  proibisce  la  vendila  tra’  coniugi  , eccettuati 
i tre  casi  ivi  indicati,  imperciocché  la  vendita  im- 
porta distrazione  di  uno  stabile  contra  una  va- 
luta in  numerario,  in  che  possono  nascondersi 
frodi  alle  disposizioni  tutelari  di  legge:  un  dono 
può  facilmente  mascherarsi  sotto  l1  apparenza  di 
vendita  — ■ Pel  contrario  consistendo  la  permuta 
nel  cambio  di  uno  stabile  con  altro  stabile,  le 
frodi  possibili  son*  ovviate,  quando  il  Magistra- 
to adopra  i debiti  mezzi  d"1  investigazione  pria 
di  apporvi  la  sua  sanzione  — Affianca  lo  esposto 
concetto  il  principio  già  vieto,  che  tutto  ciò  che 
non  è contrario  alla  ragione  universale  , e che 
non  rinviene  espresso  divieto  nel  diritto«positivo, 
dee  ritenersi  permesso  — Non  vi  è dunque  di- 
vieto assoluto  per  la  permuta  tra  couiugi  ; sì 
ha  invece  la  obbligazione  di  assoggettare  a scru- 
poloso esame  se  il  progettato  contratto  sia  o no 
conducente  agl’  interessi  della  dotata  ; se  sia  d* 
no  espediente  impartire  la  chiesta  omologazio- 
ne , lo  che  costituisce  esame  in  fatto.  * 
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Attesoché,  scendendo  alloeSame  in  fatto  della 
permuta  progettata  tra  i coniugi  Mantica  e de 
Ì3lasio,  si  rinviene  che  la  omologazione  impartita 
da’  primi  giudici  sia  intempestiva  — Si  La  in 
vero  dalla  perizia  che  il  latifondo  Pollica  offerto 
da  Mantica  sia  di  qualità  migliore  di  quelli  della 
moglie:  ma  si  ha  ancora  che  questo  abbia  una 
plusvalenza  di  ducati  mille  settantasette  , e gra- 
na quarantadue  , onde  il  bisogno  di  distaccarne 
una  porzione — Conveniva  dunque  attendere  che 
pria  tale  distacco  Avesse  avuto  luogo  , per  poi 
definire  se  nella  parte  rimasta  gl’interessi  della 
dote  restavano  vantaggiati  — Conveniva  inoltre 
richiedere  da  Mantica  la  giustificazione  che  il  fon- 
do Pollica  a lui  si  appartenga  in  assoluta  c li- 
bera proprietà  - È il’  uopo  quindi  disporre  che 
si  forniscano  tali  adempimenti. 

Sulla  quarta—  Attesoché^  non  decidendosi  nel 
merito  , le  spese  debbono  riserbarsi  : 

Per  siffatti  motivi— La  gran  Corte  civile  in  con- 
tinuazione della  precedente  udienza,  pronunzian- 
do in  parte  diffmitivamenle  ed  in  parte  inter- 
locutoriamente  , dichiara  ammissibile  nel  rito  Io 
appello  interposto  dal  Pubblico  Ministero  avver- 
so la  semenza  emessa  dal  Tribunal  civile  di  Reg- 
gio nel  cri  3o  settembre  i844l — E sul  merito  dello 
stesso  ordina  che  il  sig.  Mantica  docnmenti  che 
il  fondo  Pollica  a lui  sì  appartenga  — Ordina 
inoltre  che  i periti  nominati  con  1’  appellata  sen- 
tenza, secondo  le  norme  iv’ indicate,  distacchino 
dal  cennato  fondo  Pollica  una  parte,  per  la  va- 
luta di  ducati  1O77  c gr.  42  , mettendovi  segni 
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divisori  — Del  loro  operato  faranno  dettagliato 
rapporto  che  verrà  depositato  nella  Cancellarla  dì 
questo  Collegio  — Lo  che  fatto  , si  riserba  di 
spiegare  le  ulteriori  provvidenze  di  giustizia  — 
Riserba  le  spese. 

gran  Corte  civile  delle  Calabrie  sedente  in  Ca- 
tanzaro — (Ruolo  N.  170)  6 dicembre  1 B44* 
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Vedemmo  nei  precedente  numero  die  il  con- 
tralto di  permutazione  fra  marito  e moglie  di1  oh 
immobile  dotale  non  ò nullo  , se  intervenga  ap- 
prezzo e sanzione  del  Magistrato.  , ' 

Cosa  diremo  della  vendita  che  l'un  ciò’ con- 
iugi faccia  all’  altro  di  un  immobile , fuori  de* 
casi  permessi  dall’  ariicolo  i44°  l.c.?  — La 
diremo  nulla  ? —No:  la  diremo  bens\  fivoca- 
bile  , a somiglianza  delle  donazioni  che  fossero 
fatte  constante  matrimoniò:-— LaJ  suprema  Cprté 
di  giustizia  offre  a tal  proposito  in  un  recente 
Arresto  i lumi  suoi  cosi: 
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Sulla  2.®  (juisiiorut  mmm  Veduti  gli  art.  i440c 
>44  * dello  leggi  civili,  così  concepiti: 

Art.  i44o.  « 11  contratto  di  vendita  non  può 
aver  luogo  tra  coniugi  fuori  che  ne’  tre  casi  se- 
guenti : 

1.  Quando  uno  de’ coniugi  giudizialmente  se- 
parato cede  all’altro  de' beni  in  pagamento  de’  j 
di  lui  diritti. 

a.  Quando  la  cessione  che  il  marito  fa  alla 
moglie  , anche  non  separata  , è fondata  sopra 
una  causa  legittima  che  sarebbe  il  rinvestimento 
o reimpiego  de1  di  lei  immobili  alienati,  o del 
danaio  a lei  spettante,  se  quest’  immobili  o da- 
naio cadono  in  comunione. 

3.  Quando  la  moglie  cede  al  marito  de1  beni 
in  pagamento  di  una  somma  da  lei  promessagli 
in  dote,  se  non  siesi  convenuta  la  comunione, 
salve  in  questi  tre  casi  le  ragioni  degli  credi  delle 
parti  contraenti  , quando  ne  risulti  alcun  van- 
taggio indiretto. 

Art.  1 44 1 - * Non  possono  essere  aggiudica- 
tari ...  sotto  pena  di  nullità , nè  direttamen- 
te, nè  per  interposte  persone  , i tutori  . . . i 
mandatari  . . . gii  amministratori . . . i pub- 
blici ufiziali. 

Veduti  benanche  gli  articoli  to5o  e io53  delle 
stesse  leggi:  " , ... 

Art.  io5o.  Qualunque  donazione  fra’  coniugi 
durante  il  matrimonio , quantunque  sia  quali- 
ficata per  donazione  fra*vivi,può  sempre  rivocarsi. 

Art.  iob3.  I coniugi  non  possono  indiretta- 
mente donarsi  piò  di  quello  che  loro  è permesso 
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dalle  precedenti  disposizioni.  Sarà  nulla  qualun- 
que donazione  o coverta , o fatta  ad  interposta 
persona.  * , * 

La  Corte  suprema  osserva  che  nel  corso  del 
matrimonio  è vietato  a1  coniugi  di  spogliarsi  a 
vicenda  sotto  il  nome  di  vendita , per  evitarsi 
elle  l’ uno  rimanga  vittima  delle  sorprese  e delle 
lusinghe  dell'  altro  coniuge— ma  non  ò vietato 
a' coniugi  di  farsi  anello  nel  corso  del  matrimo- 
nio delle  donazioni,  cito  non  alterino  la  legittima 
ed  il  diritto  de1  figli. 

Che  la  legge  ha  soltanto  stabilito  che  tali 
donazioni  sieno  sempre  rivocabili  a piacere  del 
coniuge  donatore  , e quindi  anche  senta  alcu- 
na causa. 

• Che  , ritenuto  il  principio  che  ogni  cessione 
gratuita  che  un  coniuge  faccia  all’ altro  fuori  del- 
ie tre  eccezióni  stabilite  nel  trascritto  art.  i44° 
sia  sempre  rivocabilo,  lo  esame  attuale  si  ristrin- 
ge a definire  se  ciò  che  si  può  apertamente  fa- 
re con  atto  di  donazione,  possa  farsi  indiretta- 
mente sotto  il  nome  di  vendita. 

Che  per  regola  di  diritto  ciò  che  si  può  fare 
direttamente,  può  farsi  anche  indirettamente:  e 
so  tale  principio  si  vede  dettato  il  sopratrascritto 
articolo  io53.  ’ - «. 

Che,  ritenuto  che  poteva  il  marito  validamente 
. donare  a sua  moglie  i fondi  in  questione,  non 
mena  a risultato  alcuno  l’avere  eseguita  questa 
donazione  sotto  la  forma  di  vendita , in  vece  di 
stipularla  sotto  la  forma  di  donazione. 

Osserva  che  la  differenza  tra  la  vendita  che 
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ai  faccia  nelle  tre  eccezioni  stabilite  nello  articolo 
i44o  e Jie  vendite  fatte fuori  quell'  eccezioni,  con* 
sista  soltanto  in  ciò:  che  nel  primo  caso  la  ven- 
dita è irretrattabile,  ancorché  fatta  nel  corso  del 
matrimonio,  e che  negli  altri  casi  sia  sempre  ri- 
vocabilc  a piacere  del  coniuge  cedente. 

Che  su  queste  vedute  la  leggera  quale  con  tanto 
rigore  ha  dichiarato  formalmente  nulla  qualun- 
que vendita  si  faccia  da  persone  incapaci , non 
ha  dichiarato  nello  stesso  modo  nulla  la  vendita 
fatta  tra'  coniugi  fuori  i tre  casi  di  eccezione  già 
espressi. 

Che  quantunque  la  gran  Corte  civile  abbia  er- 
rato nelle  sue  considerazioni  allorché  ha  ritenuto 
per  causa  efficace  di  vendita  anche  quella  non 
compresa  nello  articolo  i44°!  ciò  non*  ostante  es- 
sendo la  disposizione  uniforme  alla  legge,  non  può 
darsi  luogo  ad  annullamento.  . 

Osserva  in  fine  che  , anche  volendo  supporre 
di  esser  nulla  la  cessione  che  il  marito  fece  a 
sua  moglie,  non  si  dubita  che  il  Tribunale  con 
sentenza  su  tale  parte  passata  in  cosa  giudicata 
abbia  dichiarata  salvi  i diritti  del  marito,  da  po- 
terli sperimentare  in  altro  giudizio,  per  fare  di- 
chiarare pegnuralizio  il  contratto  stipulato  sotto 
il  nome  di  vendita. 

Che  non  si  nega  che  il  marito  sia  stato  pre- 
sente in  tutto  il  eorso  del  giudizio,  non  solo  per 
autorizzare  la  moglie,  ma  anche  per  appoggiare 
la  dimanda  da  lei  promossa. 

Che  atteso  ciò,  quando  anche  si  reputasse  co- 
me nulla  la  cessione  fatta  alla  moglie,  pure  que- 
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sta  pretesa  nullità  rimarrebbe  senza  oggetto,poi- 
chè  sarebbe  indifferente  ebe  il  marito  sperimen- 
tasse egli  direttamente  il  suo  diritto,  o pure  che 
lo  sperimentasse  per  mezzo  di  sua  moglie  da  lui 
espressamente  autorizzata  ed  assistita  ec. 

Corte  supr.  di  giustizia  di  Napoli  (causa  Ar lotta. 
Gigli , Villani)  28  Gennaio  1 845. 
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Il  marito  avea  debit*  ipotecari  quando  comperò 
un  immobile  con  danaro  dotale  di  sua  moglie 1 — 
I creditori  di  lui  posero  in  espropriazione  sìffat!-' 
to  immobile  — Non  fu  dedotto,  o non  fu  av- 
vertita la  qualità  dotale  dello  immobile  messo> 
in  espropriazione  *—  ed  ànibedue  i coniugi  fu- 
rono intesi  nel  corso  del  giudizio  — £ì  giunse 
alla  diflìnitiva  aggiudicazione , e la  sentenza  elio 
tale  aggiudicazione  contenea  passò  in  giudicato 
cosi  contro  al  marito , 0>me  contro  alla  moglie.' 

Vorresti  ora  muover  contesa ,a  nome  della  don- 
na, per  essersi  alienato  lo  immobile  dotale  di  essa 
fuori  de’  casi  che  la  legge  ha  preveduto  nel  con- 
cederne la  volontaria  vendita  — Ma  non  rifletti 
clic  altro  è vendere  per  volontà  ; altro  ò subirò 
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per  necessitò  gli  effetti  di  un  giudicalo  ? Noi» 
rifletti  che  l’ alienazione  in  figura  di  spropriazio - 
m forzata  è stata  resa  con  la  presenza  del  ma- 
rito, cd  inteso  il  Ministero  pubblico  ? 

Viene  opportuno  un  recente  Arresto  della  supre- 
ma Corte  concepito  cosi: 

Può  rendersi  terzo  opponente  ad  una  sentenza 
di  aggiudicazione  passata  in  cosa  giudicala  chi 
nella  espropriazione  è stato  citato  ed  inteso  ? 

Fa  ostacolo  la  circostanza  che  chi  fu  inteso 
abbia  col  suo  fatto  pregiudicato  1’  inalienabilità 
del  fondo  derivante  dalla  sua  qualità  dotale  ? 

Veduto  T articolo  538  delle  leggi  di  proce- 
dura:* Un  terzo  è autorizzato  a fare  opposizio- 
ne ad  un  giudicato , che  pregiudica  i suoi  diritti , 
ed  al  quale  nè  egli , nè  coloro  che  rappresen- 
ta , sono  stati  citati  ». 

La  Corte  suprema  osserva,  in  fatto  , che  la 
gran  Corte  civile  non  ha  messo  in  dubbio  che 
la  terza  opponente  signora  Jaconangelo  fu  citata 
ed  intesa  nel  giudizio  di  espropriazione:  nia  ha 
creduto  che  essendo  dotale  il  fondo  espropriato, 
non  poteva  costei  pregiudicar  tacitamente  P ina- 
lienabilità del  fondo,  siccome  non  avrebbe  potuto 
pregiudicarla  espressamente. 

Che  la  quistione  si  riduce  quindi  al  solo  esa- 
me se  possa  un  giudicato  porsi  nel  nulla,  sol  per- 
chè si  sia  distrutta  la  inalienabilità  derivante  dalla 
qualità  dotale. 

La  Corte  suprema  tralascia  di  esaminare  nella 
posizione  attuale  so  possa  ritenersi  per  dotale  un 
fondo  comperato  dui  n)urito  all1  asta  pubblica 
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con  l’obbligo  di  soddisfare  le  doti  di  sua  moglie 
in  somma  determinata  condizionata  per  impie- 
garsi in  compera  di  fondo  dotale,  senza  ebe  si 
fosse  ancora  distaccata  la  parte  corrispondente 
alla  somma  della  dote  — e quindi  tralasciando 
tale  quistione,  e ritenendo  pure  che  fosse  stato 
dotale  il  fondo  espropriato  , osserva  che  se  sul 
pretesto  di  trattarsi  di  fondo  dotale  si  potessero 
distruggere  i giudicati  pronunziati  col  marito  c 
con  la  moglie,  niun  giudicato  su  fondi  dotali  ri- 
marrebbe intatto.  ' 

Che  il  principio  adottato  dalla  gran  Corte  ci- 
vile di  non  potersi  lare  indirettamente  quel  che 
non  può  farsi  espressamente  è applicabile  a’ con- 
tratti volontari , e non  già  a’  giudicati. 

Che  ogni  giudicato  è irretraltaòile  allorché  é 
pronunziato  intesi  coloro  che  dovevano  sentir- 
si ; e quindi  allorché  si  è pronunziato  sul  fon- 
do dotale , citati  il  marito  e la  moglie,  ed  inteso 
il  ministero  pubblico  , la  pronunziamone  divie- 
ne irretrattabile  al  pari  di  qualunque  altro  giu- 
dicato. 

Che  la  Corte  giudicatrice,  avendo  deciso  il  con- 
trario , ha  violato  l1  articolo  538  di  sopra  tra- 
scritto. 

Che,  annullandosi  la  decisione  per  lo  enunciato 
motivo,  si  rende  ozioso  di  discendere  agli  altri 
motivi  del  ricorso  ec.—  Corte  suprema  di  Giu- 
stizia di  Napoli  i luglio  i845  ( causa  Juconan- 
8 do,  Gennarelli , Guarino  eco.  , V 
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Finché  lo  immobile  rimane  presso  lo  enfìteuta, 
egli  non  è liberato  dall’  annuo  canone  costituito 
per  ricognizione  del  dominio  diretto.  — Quando 
colpita  sia  da  sventura  per  caso  fortuito  la  cosa , 
neppur  egli  è liberato  , se  malgrado  lo  avveni- 
mento sinistro  , sorviva  ancora  tanto  dello  im- 
mobile enfiteutico  , quanto  dia  rendita  sufficiente 
a pagare  *il  canone  ( 1688  1.  c.  ). 

Se  non  materiale , bensì  morale , sia  la  sven- 
tura , che  tal  è certo  una  lite  molesta  la  quale 
muovasi  allo  eufiteuta  da  alcuno  che  voglia  spe- 
rimentar diritti  sul  dominio  diretto:  cosa  dire- 
mo del  padrone  utile , cui  questa  lite  fosse  de- 
nunciata ?—■*  Pagherà  egli  o no  il  canone  nello 
intervallo  ? — Avrà  o no  diritto  a pretender  dal 
domino  diretto  una  cauzione  ? 

La  ragione  di  dubitare  vien  da  che  il  com- 
pera toro  e ’1  conduttore  lian  diritto  al  rem  ha - 
bere  licere.  Se  si  trattasse  di  un  compera tore  cho 
non  ha  pagato  ancora  il  prezzo  c che  vede  le 
molestie  di  coloro  che  pretendono  diritti  di  do- 
minio coulro  al  venditore,  certamente  si  sospen- 
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derebbe  il  pagamento  del  prezzo,  o si  pretende- 
rebbe pria  di  pagarlo  una  cauzione. 

Ma  la  ragione  di  decidere  si  è tratta  dall’os- 
' • servare  che  la  enfiteusi  è contralto  di  speciale  na- 
tura  , così  che  le  teoriche  della  vendita  non  sem- 
^ pre  possono  a tale  contratto  applicarsi. 

Abbiam  per  ora*  la  discussione  in  tale  senso 
fattane  dalla  gran  Corte  civile  di  Palermo  in  re- 
centissima decisione  — Essa  ha  ragionato  cosi  : 
« Il  domino  utile  il  quale  soffra  molestie  da 
ntìt  persona  che  pretende  al  dominio  diretto  del  fon- 
aito  do  enfiteutico  , può  sottrarsi  dal  pagamento  del 
rdo  canone , o domandar  cauzione  dal  suo  domino 
eminente  ? » 

reni*  Attesoché  nelle  obbligazioni  per  contratto  la 

ini-  garantia  in  caso  di  evizione  non  è legge  generale 

ente  di  ogni  contratto  ed  inerente  alla  sua  natura  ; 

può  però  bene  convenirsi  dalle  parti  ( L.  56 
reo-  Dig.  XXI,  2 ). 

ni  Ogni  contratto  avendo  la  sua  peculiare  natu- 

spe-  ra  ed  i suoi  propri  elementi  , è regolato  esci u- 
liit-  si  va  mente  dalle  leggi  che  gli  sono  proprie  (art. 

ile-  iooi  cod.  p.  i ).  E queste  leggi  proprie  di  con- 
dili tratti,  poiché  costituiscono  la  loro  essenza , non 

di  possono  applicarsi  ad  altro  che  ha  pure  esso  la 

sua  particolare  natura',  ad  eccezione  di  casi  in 
Yf  cui  per  testo  di  legge  così  non  vada  ordinato 

It  (L.  a dig.  XIX,  4 — -L.i  2 cod.  IV,  64  — - art. 

i553  cod.  p.  i.  ) 

le  L’ obbligo  della  garanzia  nel  venditore  per  lo 

0.  caso  della  evizione  è della  essenza  nella  vendita 
a-  ( dig.  XXI,  a.  — cod.  VHf,  45  passim— cod. 
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IV,  52  passim*— art.  i449  c°d-  P*  *•  ) ^ Purc 
di  essenza  nella  locazione  1'  obbligo  del  locatore 
di  garcntfrc  al  conduttore  la  conservazione  del- 
lo uso  ed  il  godimento  della  cosa  ( Leg.  9 §.  i. 
Ln  3o  Dig.  XIX,  2. — art.  i565  cod.  p.  i.  ) 

E quest'  obbligo  dèlia  garantia  viene  dalla  na- 
tura dal  contratto  (art.  1 449?  >472>  i565,  1 553 
cod.  p.  i.  ) 

Attesoché  per  diritto  romano  fu  detto  : jus 
empi iy  lentie  ariani  ncque  conduclionis  , ncque 
alienationis  esse  titulis  adjiciendum , sed  hoc  jus 
tertium  esse  constituimus  , ab  ulriusque  memo- 
rato rum  contractuum  socielate  seu  similitudine 
separa  tu  m : conceptionem  item , dcfinitionemque 
habere  propria m;  et  justumesse  validunique  con- 
tractum  ( Lib.  IV,  66  cod.  ) 

E per  le  leggi  civili  la  enfiteusi  è un  con- 
tratto in  virtù  del  quale  si  concede  un  fondo 
con  P obbligo  di  migliorarlo  e di  pagare  in  ogni 
anno  unavdeterminata  prestazione  che  si  dice 
canone,  o in  denaro  o in  derrate,  in  ricognizione 
del  dominio  del  concedente  ( art.  1679  cod. 
p.  1 . )— laonde  ha  questo  contratto  conceptionem 
defnitionemque  propriam, la  sua  peculiare  natura. 

Capace  questo  contratto  di  ogni  condizione 
convenzionale  quando  non  incontri  ostacolo  di 
leggi  , in  mancanza  di  patti , si  osservano  re- 
gole determinate  : il  di  cui  complesso  costitui- 
sce le  leggi  proprie  della  natura  del  contrai - 
to  ( cod.  IV,  66  passim — art.  1682  *683  co- 
dice p.  1 . ) 

L’ obbligo  della  garantia  del  domino  diretto 
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a favoro  dello  enfiteuta  per  lo  caso  della  evizio- 
ne e della  molestia  , non  costituisce  legge  pro- 
pria di  questo  contratto  procedente  dalia  sua 
natura  ( lib.  Ili  tit.  IX  cod.  p.  t.  per  tolum  ). 

Attesoché  «onscguc  da  queste  idee  che  gli  arti- 
coli «499  if>72  cod.  p.  1.  c le  leggi  18  § t 

dig.  XVIII,  6;  e leg.  24  c°d.  Vili,  4^  non  pos- 
sono sommili istraro  veruna  regola  per  lo  con- 
tratto enGtentico. 

Attesoché  il  canone  rappresenta  la  ricognizio- 
ne del  dominio  dal  concedente  (art.  1678  cod. 

p.  i.)ed  il  diritto  del  padrone  diretto  su’fon- 
di  dati  in  enfiteusi , è di  natura  immobiliare 
per  l’oggetto  cui  si  riporta  (art.  449  cot^*  P*1*) 
Questo  diritto  e questa  ricognizione  di  domi- 
nio non  ha  nulla  di  comune  e di  correlazione 
con  la  sterilità  del  fondo,  o con  la  sua  fruttifi- 
cazione ; ma  finché  rimane  tanta  parte  del  fon- 
do da  dare  rendita  sufficiente  onde  pagare  il  ca- 
none , quando  1’  enfiteuta  non  rinunzì  al  suo 
diritto  (art.  1687  e 1688  cod.  p.  1.)  ha  sem- 
pre P obbligo  di  corrisponderlo  : 

Guardata  quindi  la  natura  del  diritto  del  do- 
mino eminente  , la  natura  del  canone,  c T ob- 
bligo nello  enfiteuta  di  riconoscere  in  ogni  anno 
il  dominio  del  concedente  col  pagamento,  della 
prestazione  ; è evidente  che  la  molestia  o appor- 
tata, o temuta  , non  può  dispensare  il  domino 
utile  dal  pagamento ; nè  può  dargli  diritto  a do- 
mandare una  garanlia; 

Attesoché  in  fatto,  il  Barone  cd  il  car.  Blando 
il  21  febbraio  1824  pretesero  conira  più  indi- 
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vidui , tra'  quali  il  signor  di  Napoli , al  domi- 
nio diretto  di  una  casa  , della  quale  sarebbe 
parte  ciò  che  fu  conceduto  nel  1802— Cotesta  do- 
manda non  si  spinse  innanzi  dagli  attori  , i quali 
al  primo  di  febbraio  i833  signihearono  una  con- 
clusione, e quindi  a*6  agosto  dello  stesso  anno, 
di  Napoli  citò  la  Unione  del  Miseremini.  — Che 
di  Napoli  senza  fare  alcun  atto  per  far  decidere  la 
domanda  di  Blando,  pretende  sottrarsi  al  paga- 
mento del  canone  : e chiede  che  a lui  sia  pre- 
stata una  cauzione  : 

Che  cotesta  domanda  incontra  l1  ostacolo  de1 
principi  superiormente  ragionati  ec.  ec.  —gran 
Corte  civ.  di  Palermo  2.a  Camera  io  luglio  \ 845 
(causa  De  Napoli  ed  Unione  del  Miseremini  ) 
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È interessante  ciò  che  qui  avrai  occasione  di 
meditare  — Dissi  che  in  Corte  suprema  erasi  da 
qualche  anno  cangiata  la  giurisprudenza  che  am- 
metteva lo  annullamento  di  narrative  ed  il  ritorno 
in  gran  Corte  per  farle  rettificare  ( v.  tom.  9 
pag.qG,  tot.  Num.  t »6r  ) Orò  dopo  ciò  av- 
venuto che  da  parte,  cui  le  narrative  com’  era- 
no scritte  non  giovavano  , abbia  preteso  rettifi- 
carne gli  errori,  gravandosi  di  quella  ordinanza 
del  Presidente  della  gran  Corte  che  avea  fatto 
inserirle  nella  spedizione;e  domandando  alla  istea- 
sa  gran  Coite  un  provvedimento. 

Ma.  da  qual  fonte  avrebbe  potuto  desumersi 
ammessibile  questo  gravame  in  gran  Corte?— Non 
prende  la  divisa  di  appello,  non  di  terza  oppo- 
sizione , non  d’iutervento  in  causa  finita  — ■ E 
d’  onde  attinger  argomento  giurisdizionale,  se  il 
Presidente  del  Collegio  invocato^  e non  un*  au- 
torità inferiore  avea  provveduto? — E come  qua- 
lificar suscettibile*  di  gravame  quella  ordinanza, 
Pattili  voi.  10.  • , j 
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se  essa  non  prende  posto  nè  tra  i giudizi  di  som- 
maria esposizione,  nè  Ira  gl'incidenti  che  soglio- 
no esser  discussi?  — E quali  andirivieni  dopo  uu 
giudicato  si  aprirebbero  ? 

La  gran  Corte  civile  di  Palermo,  seconda  Ca- 
mera, nel  .8^4  e n(d  i845,  ha  a vut1  occasione  di 
esaminar  se  competesse  o no  gravame  cosiffatto; 
ed  ha  costantemente  dichiaralo  che  il  gravame 
fosse  inè  iti  issi  bile. 

Nella  causa  LoJJ'rcdo  e Saponara  la  gran  Cor- 
te ragionò  cosi  : 

»Vi  ha  luogo  a gravame  avverso  le  determina- 
zioni che  potranno  mai  esser  date  in  fatto  di  op- 
posizioni a narrative  ? 

Attesoché  Io  articolo  237  delle  leggi  di  pro- 
cedura civile , che  governa  il  caso  di  opposizio- 
ni a narrative  , mentre  dall1  un  lato  ne  devol- 
ve la  discussione  a quel  Giudice  che  ha  prese- 
duto alla  udienza,  nulla  stabilisce  dall1  altro  in- 
torno al  gravame,  che  potesse  mai  interporsi  av- 
verso le  determinazioni  dello  stesso. 

Che  in  materia  di  gravame  non  deve  ritener- 
si il  principio  astratto  che  ne  sia  suscettiva  0- 
gni  pronun dazione  del  Magistrato  — 11  Legisla- 
tore ha  distinto  le  attribuzioni  nascenti  da  giu- 
risdizione volontaria  , e contenziosa  ; ed  [ha  e-1 
nuociuto  altresì  i casi  ne’  quali  possa  competere 
un  gravame,  e quale  esso  sia. 

Quando  si  tratti  della  discussione  delle  opposi- 
zioni a narrati  ve, nulla  ha  stabilito  a tal  riguardo. 

Che  le  determinazioni  da  prendersi  intorno  a 
tale  discussione  vanno  abbantronate  al  prudente 
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arbitrio  del  Magistrato  che  ne‘  conosce  , è que- 
sto un  potere  discrezionale  non  soggetto  a cen- 
sura. 

Quando  il  Legislatore  volle  accordar  richiami 
avverso  le  determinazioni  discrezionali  del  Pre- 
sidente, lo  disse:  quando  no'l  volle,  il  tacque. 
Cosà  per  lo  articolo  243  del  Regolamento  di  disci- 
plina può  il  Tribunale , chiamando  a censura  le 
determinazioni  del  Presidente  in  fatto  dij  abbre- 
viazione di  termini,  o di  assegnazione  a giorno 
fisso,  disporre  altrimenti  di  quel  che  egli  fece, 
facoltà  che  non  si  legge  in  fatto  di  discussione 
di  opposizioni  a narrative. 

Che  le  determinazioni  del  Presidente  nel  ca- 
so in  disamina  , quando  pure  potessero  risulta- 
re da  ordinanze  formalmente  profferite  , lo  che 
non  si  verifica  nel  rincontro  , queste  non  po- 
trebbero nemmeno  assimilarsi  alle  Ordinanze  ren- 
dute  in  via  di  sommaria  esposizione  per  dichia- 
rarle Suscettive  di  gravame.  — • Che  le  ordinan- 
ze in  via  di  sommaria  esposizione  concernono 
giudizi,  tuttoché  sommari,  surti  per  casi  urgen- 
ti, in  cui  è forza  pronunziare  in  modo  provvi- 
sorio sulle  difficoltà  relative  alla  esecuzione  di  un 
documento  esecutivo,  o di  una  sentenza— e quel- 
le per  discussione  di  narrative  non  riguardano 
che  una  mera  compilazione  di  fatti  che  hanno 
avuto  luogo  nel  corso  della  lite  : E le  prime  si 
tengono  al  merito,  di  tal  che  sta  espressamente 
detto  nello  articolò  892  delle  leggi  di  procedu- 
ra civile  che  non  possano  pregiudicar  mai  il 
inerito  della  causa  ; e le  seconde  tendono  solò 
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a stabilir  la  serie  de'fatfi,  quando  sul  merito  si 
è già  pronunziato. 

Che  ove  pure  potessero  assimilarsi  alle  ordi- 
nanze in  via  di  sommaria  esposizione,  esse  in- 
nanzi alle  gran  Corti  civili  non  sarebbero  suscet- 
tive di  gravame.  Per  lo  citato  articolo  892  non 
è dato  luogo  ad  opposizione , ma  solo  ad  appello 
avverso  simili  ordinanze.  Or  non  può  darsi  ap-  I 
pelle  da  una  ordinanza  del  Presidente  della  gran 
Corte  civile  innanzi  alla  gran  Corte  medesima  , 
poiché  lo  appello  si  è un  richiamo  da  un  giu- 
diceinferiore ad  un  giudice  superiore,  e non  può 
dirsi  giudice  inferiore  della  gran  Corte  il  Presi- 
dente della  stessa.  E però  i Presidenti  delle  gran 
Corti  civili  non  hanno  giurisdizione  a pronun- 
ziare in  via  di  sommaria  esposizione;  ma  que- 
sta è devoluta  esclusivamente  a1  Giudici  circon- 
dariali, ed  a’ Presidenti  de’  Tribunali  civili  , se- 
condo la  rispettiva  competenza  , affinchè  il  gra- 
vame che  possa  competere,  si  discuta  da’ Tribù-  j 
siali  civili  -,  o dalle  gran  Corti  civili. 

CIiq  se  tali  ordinanze  potessero  per  una  stra- 
na ipotesi  ritenersi  suscettive  di  gravame,  le  li- 
ti si  renderebbero  interminabili  contra  ogni  prin- 
cipio di  economia,  ed  a spese  della  tranquilli- 
tà e della  pace  delle  famiglie — Che  se  le  liti  so- 
no morbi  sociali  , non  lo  son  meno  , tuttoché 
necessari  i giudizi  diretti  a dirimerle.  Mentre 
lo  intero  Collegio,  chiamando  a censura  le  deter- 
minazioni del  Presidente  , stabilirebbe  il  modo  | 
come  avessero  a formarsi  le  narrative,  si^  dareb- 
be luogo  ad  altra  narrativa  intorno  a’  fatti  re* 
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iati  vi  alle  opposizioni  prodotte  , alla  discussione 
delle  stesse , ed  alle  ragioni  vicendevoli  delle 
parti;  e non  saprebbe  intendersi  poi  perchè  que- 
sta seconda  narrativa  noil  dovess'essere  suscettiva 
di  gravame  come  la  prima,  e non  lo  dovess’es- 
sere  ugualmente  la  terza  ; e cosi  successivamente. 

In  tal  modo  avverrebbe  cbe  , mentre  il  Legi- 
slatore per  dar  termine  alle  liti  hu  introdotto  la 
perenzione  delle  istanze,  ha  comminato  in  tanti 
e tanti  casi  la  pena  di  decadenza  , ed  ha  ele- 
vato al  rango  della  verità  istessa  la  cosa  giudi- 
cata, solo  per  una  discussione  di  narrative  si  riat- 
taccherebbe ad  un  giudizio  finito  un  giudizio  no- 
vello , di  tal  che  sarebbe  protratta  indefinita- 
mente la  lite. 

Glie  s’intende  ugualmente  potersi  dar  luogo 
a gravissimi  inconvenienti  in  mancanza  di  gra- 
vame avverso  le  determinazioni  in  parola,  le  quali 
potessero  esser  prese  da’  Presidenti  delle  gran 
Corti  civili,  quando  si  avverta  che  in  virtù  del 
Regai  Rescritto  de* 20  luglio  1 835,  la  Corte  suprè- 
ma non  può  conoscer  de’  ricorsi  che  in  vista 
delle  sole  narrativa — Può  avvenir  cosi  che  non 
si  facciano  inserire  que’  fatti  e que’  documenti 
che  spiegano  una  grande  influenza  a fare  acco- 
gliere , o rigettare  i ricorsi  medesimi,  secondo 
esigerà  lo  interesse  di  colui  che  avrà  prodotto 
opposizione  avverso  le  stesse.  . 

Tali  inconvenienti  però,  per  quanto  potranno 
esser  temuii  e passibili,  non  son  mai  tali. da  at- 
tribuire al  magistrato  una  giuHsdizione  , di  cui 
non  fu  rivestito.  Egli  non  crea  leggi  per  gl’ in- 
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convenienti  che  sorgono,  ma  applica  solo  quelle 
che  sono  già  sancite  , e le  interpetra  nel  biso- 
gno , finché  un  provvedimento  legislativo  non 
vi  sarà.— Malagevole  è la  condizione  de’iconlen- 
denti , che  debbono  provvedersi  innanzi  alla  Corte 
suprema  : ma  ciò  non  autorizza  il  [Magistrato  a 
pronunziare  sul  merito  di  un  gravame  , che  non 
si  conosce  espressamente,  e che  i principi  rego- 
latori della  materia  non  consentono  che  si  esten- 
da dall'un  caso  all’altro. — Si  risponde  con  Ul- 
piano,  come  sta  scritto  nella  legge  12  digestis 
qui  et  a quibus:  « Dura  est,  sed  ita  ea  scripta  est». 

Per  tali  motivi — pronunziando  dilli  ni  ti  va  men- 
te, in  conformità  delle  conclusioni  del  Pubbli- 
co Ministero  , dichiara  inamissibile , ec. 

Palermo  gran  Corte  civ.  2.  Cam.,  12  dicem- 
bre 1844  ( Causa  Loffredo  e Saponara  ). 

La  stessa  gran  Corte  civile  di  Palermo  ( se» 
conda  Camera I ) non  ha  guari  invocata  a disa- 
minar la  istessa  quistione  per  la  causa  Viglia , 
e JVringt , ha  ragionato  cosi: 

«Sono  suscettive  di  gravame  le  determinazio- 
ni che  si  prendono  dal  Presidente,  o da  chi  ne  fa 
le  veci  in  caso  di  opposizione  a narrative ? 

— Attesoché  in  fatto,  decisa  nel  14  aprile  i844 
dalla  gran  Corte  la  causa  fra  i signori  Wringht,  Fi- 
goli  ed  il  Commendatore  Viglia  , i primi  signi- 
ficarono le  narrative  il  »7  gennaio  1 845;  ed  il  dì 
seguente,  18,  Viglia  fece  pur  egli  intimare  le  sue 
narrative. 

Udito  il  Giudice  funzionante  da  presidente  , 
per  risolvere  su  quale  delle  due  narrative  doves- 
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se  procedersi  alla  discussione, determinò  che  que- 
sta si  facesse  su  quelle  notificale  da  biglia. 

Il  9 giugno  i845  Wringht  e Figoli  si  oppo- 
sero alla  suddetta  determinazione,  c nc  domanda- 
rono la  rivocazione  da  questa  gran  Corte  civile. 

Poi  a 3i  luglio  con  altro  loro  atto  hanno  do* 
mandato  che  in  nulla  ostando  la  disposizione 
presa  dal  Giudice  , la  quale  si  dichiari  non  av- 
venuta ed  improduttiva  di  edòtto  , si  ordini  di- 
scutersi la  narrativa  intimata  il  17  gennaio  in 
preferenza  di  quella  significata  da  Viglia. 

Attesoché  in  diritto  la  estensione  delle  senten- 
ze si  fa  in  séguito  delle  narrative  notificate  tra 
le  parti:  ed  il  Patrocinatore,  il  quale  vuole  fa- 
re opposizione,  sia  alla  narrative,  sia  alla  espo- 
sizione degli  articoli  di  fatto  e «li  diritto,'  dee  far- 
ne dichiarazione  allo  Usciere,  il  quale  prende  at- 
to di  ciò,  e ne  fa  menzione.  Su  questa  opposi- 
zione pronunzia  il  Giudice  che  ha  preseduto  al- 
la udienza  , e se  fosse  impedito,  il  più  anziano 
secondo  1’  ordine  del  ruolo  ( Art.  a33  , 234* 
a36,  237  Cod.  p.  3.  ) 

Laonde  è di  principio  dover  provvedere  sulla 
opposizione  alle  narrative  o alla  esposizione  de- 
gli articoli  di  fatto  e di  diritto,  il  Magistrato  che 
ha  preseduto  alla  udienza  , o chi  ne  fa  le  veci. 
Che  a questo  magistrato  appartiene  il  risol ve- 
. re  tutto  ciò  che  può  riguardare  alle  narrative  , 
sia  quanto  al  diritto  di  significarle,  sia  quanto  al 
loro  contenuto  ; imperocché  solo  Egli  vigila  al- 
la estensione  della  sentenza,  e quindi  all’atto  le- 
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gale  che  rende  compiuta  in  ogni  ma  parte  la 
pronunciazione  del  Tribunale. 

Che  la  espressione  generica  degli  articoli  236 
e 23^  Cod.  p.  3 esclude  la  idea  che  non  ap- 
partenga al  Presidente  la  risoluzione  della  con- 
troversia intorno  alla  preferenza  di  una  narrati- 
va su  di  altra  ; perche  le  opposizioni  possono 
esser  fatte,  sia  alle  narrative,  sia  alla  esposizio- 
ne de’  fatti. 

Che  alla  Corte  non  può  appartenere  la  cogni- 
zione di  una  controversia  la  quale  non  viene 
per  appello  , per  atto  d’  intervento  , per  terza 
opposizione , o per  incidente  di  esecuzione.  Nel- 
la specie  di  cui  trattasi,  manca  il  mezzo  giuridico 
onde  imjHìssessarJa  dello  esame. 

Che  dopo  pronunziata  la  sentenza  la  sola  ap- 
pendice che  può  tornare  avanti  allo  stes.o  ma- 
gistrato è lo  incidente  per  la  tassa  di  spese  , 
il  quale  si  attacca  ad  un  capo  del  suo  disposi- 
tivo , e quasi  è compimento  di  quella  condanna. 

Che  da  queste  idee  serge  chiaro  non  essere  i 
signori  Wirght  e Figoli  ammessi  bili  nelle  doman- 
de contenute  nell' atto  del  3i  luglio  i845. 

Attesoché  coleste  domande  incontrando  l’ o- 
stacolo  del  provvedimento  dato  intorno  alla  pre- 
ferenza di  una  delle  due  narrative , si  riducono 
ad  altro  capo  di  opposizione  Contro  di  siffatto 
provvedimento.  . . • - 

Attesoché  è inamissihile  ogni  impugnazione 
con  tra  la  determinazione  che  prende  il  Presi- 
dente intorno  alle  opposizioni,  sia  alle  narrati- 
ve , sia  alla  esposizione  degli  articoli  di  fatto  e 
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di  diritto  * a’  termini  «legli  articoli  ^36  e 2^7 
Cod,  p.  3.  . 

Per  principio  un  gravame,  una  impugnazione, 
contra  un  atto  o un  provvedimento  del  magi- 
strato, è sempre  espressamente  indicato  dalla  legge. 

La  presunzione  sta  per  la  ’sya  giustizia  : nel 
modo  d'impugnazione  si  concede  un  diritto  per 
richiamarlo  in  dubbio.  Senza  una  legge  che  il 
permetta,  rimane  inattaccabile  1‘  alto  del  magi- 
strato, e garentito  dalla  presunzione  della  sua  le- 
galità. 

Relativamente  agli  atti  che  emanano  da  un 
Presidente  di  un  Collegio:  essi  o riguardano  la  som? 
maria  esposizione,  e contra  le  ordinanze  date  in 
questa  linea  si  concede  lo  appello  ( ai  tic.  892 
Cod.  p.  3.  ): 

— -o  sono  dati  fuori  in  assenza  delle  parti;  e 
le  correlative  ordinanze  non  souo  portate  a’ giudi- 
ci superiori,  ma  compete  la  opposizione,  da  di- 
scutersi dallo  stesso  magistrato  (artic.  4 *9  Cod. 
p.  3, art.  G22  LL.  di  ecc.,  7 45  Cod.  p.  1,  1024 
Cod.  p.  3,  36o  Cod.  p.  3.  ) 

— «o  finalmente  sono  degli  atti  relativi  al  suo 
potere  discrezionale  e di  prudenza;  ed  allora  non 
s"  impugnano  nè  per  appello,  nè  per  opposizio- 
ne; come  avviene  nelle  ordinanze  che  permettOr 
no  di  citare  a breve  termine:  che  destinano  un 
Usciere  per  fare  una  offerta;  che  autorizzano  un 
sequestro  presso  terzi  ; che  permettono  alla  rao*. 
glie  di  citare  il  marito  per  autorizzarla  a staro 
in  giudizio,  eri  altro  simili.,  • -,  ; 

Or  contro  al  provvedimento  di  .cui  parla  lo 
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articolo  237  Cod.  p.  3 non  è per  legge  autoriz- 
zato alcun  gravame  ; dunque  è incivile  produrne. 

Cosiffatto  caso  non  può  essere  considerato  co- 
me i giudizi  per  via  di  sommaria  esposizione  , 
imperocché  gli  mancano  i caratteri  della  urgen- 
za e di  quelle  circostanze  di  cui  parla  lo  artico- 
lo 889  Cod.  p. 3.  —Nè  possono  que’  principi  go- 
vernare la  controversia  la  quale  è portata  avan- 
ti il  Presidente  della  gran  Corte. 

JNon  si  può  prendere  argoménto  da'  casi  del- 
le ordinanze  date  in  assenza  delle  parti , onde 
permettere  le  opposizioni:  poiché  il  provvedimen- 
to di  cui  si  quistiona  si  dà  dopo  che  le  parti 
sono  state  citate. 

Laonde -è  necessità  conchiudere  doversi  rite- 
nere come  dettato  da  potere  ed  autorità  discre- 
zionale , garentito  da  ogni  presunzione  di  giu- 
stizia , e quindi  inoppugnabile. 

Attesoché  d’  altronde  la  pronunciazione  sulla 
opposizione  alle  narrative  non  può  dillinirsi  a 
rigore  come  una  Ordinanza , ma  si  ha  da  ritene- 
re per  una  disposizione  regolamentarla  onde  for- 
mare gli  elementi  da’  quali  si  ha  da  comporre 
la  spedizione.-— Ed  in  fatti  la  determinazione  del 
Presidente  non  è sottoposta  a formalità  di  regi- 
stro , non  fa  parte  di  alcun  minutario,  non  è 
Considerata  con  principi  di  diritto  , non  fa  par- 
te di  qualche  registro  particolare  : è scritta  sul- 
1’  originale  delle  narrative,  senza  forinole  giuri- 
diche. • > 

Or  nel  sistema  delle  leggi  di  procedura  niu- 
na  Ordinanza  capace  d’ impugnazione  ha  la  qua- 
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liti  e le  forme  di  questa  maniera  di  provvedi- 
mento. 

Attesoché  per  tutte  queste  osservazioni  segue 
essere  inamissibili  le  domande  proposte  co’  due 
atti  del  9 giugno  e 3i  luglio  184$  da’  signori 
Wringht  e Figoli: 

Per  tali  motivi  — La  gran  Corte—  In  con- 
formità delle  conclusioni  del  P.  M.,  diftìnitiva- 
mente  pronunziando,  dichiara  inamissibile  la  di- 
manda— Gran  Corte  civile  di  Palermo,  2. a Ca- 
mera, 7 Agosto  i845,  Causa  Viglia , Wringht  e 
Figoli.  (Ruolo  23t66). 


ii  ri» 
i &crt 

!i  ì* 

: sul 

rii® 

le* 

vf 

aei 

\i 

DO* 

;5 

.me 

n® 


«;  ine  or»  Uj;*  !’  i.. 


.1  i kil  CUjJ £&!  . v 

-.irii  * 1-  .i:  uruyr-: r j. * 

. .C . . , V.t 

• . ’ - [' 

y.  ' • • 1 

, .. 


■ • ii**  s-  .- 


...  • : 1 

' 

>fc  I . 1 ( *.  - .*  * - ^ 


Digitized  by  Google 


Cf^ococci'.xie—  C^ouWtofcux—  eRicor,k>— (De» 

poatj  uuco  — cFot otte  — 
cji/òtct/  cotu>ou»utx—  «Bu^i/n cpgeóóo— (Do- 
le afima&fe  peu  c oflocate  j^icjit— 

*>  Y ' Soaut- ulteaòeuacb  tt  jxiwcj/io 

< t*c  Ctft — o/LwooeUo  J2». 


w c^vo . tV  ou  otafcì. 


Possono  raccogliersi  sei  utili  nozioni  di  diritto 
applicato  dallo  Arresto  che  non  ha  guari  ha  reso 
la  suprema  Corte  di  giustizia  di  Napoli  nella 
famigerata  graduatoria  di  San  Vito. 

i.  Siamo  più  cointeressati  ad  escludere  nella 
graduatoria  il  rango  attribuito  a taluni  creditori 
che  primeggiarono  nella  decisione  resa  dalla  gran 
Corte,  quando  discusse  gli  appelli  —È  vero:  fra 
noi  ciascuno  individualmente  contrasta  il  grado 
all’altro:  siam  tra  noi  collitigunli  — Ma  tutti  noi 
abbiara  comune  lo  interesse  di  escluder  que  tali) 
che  mossi  pria  di  noi  nella  serie  , ci  rendereb- 
bero incapienti,  se  la  decisione  resa  dalla  gran 
Corte  foss*  eseguita  senza  gravarcene  — Cosa  fa- 
remo ? Scriveremo  un  solo  ricorso  per  annulla- 


mento,  o tanti  ricorsi,  per  quanti  noi'  siamo  ? 
Un  solo  deposito  offriremo,  o tanti  depositi  per 
quanti  noi  siamo  occorreranno?  — La  ragione 
di  dubitare  vien  da  che  lo  art.  589  1.  p.  c.  per- 
mette usare  di  un  solo  ricorso,  di  un  solo  de- 
posito, quando  lo  affare  sia  cenarne  * — Quel  l a 
emulazione  di  rango  fra  noi  ci  tien  interessati 
in  opposite  vedute  : ciascun  di  noi  sostiene  che 
debba  aver  precapienza  sull'altro  : Siam  fra  noi 
avversari  in  ciò  che  riguarda  il  modo  di  esser 
ciascuno  di  noi  graduato  : Dunque  a primo  a- 
spetto  nel  giudizio  di  graduatoria  ciascun  di  noi 
debbe  isolatamente  difendersi  — Ma  la  giurispru- 
denza va  al  senso  più  benigno  — Il  ricorso  ten- 
de a smontare  il  tale  credito , collocato  prima  di 
noi  tutti  : Dunque  è ricorso  in  affare  comune  a 
tutti  noi  — Dunque  unico  ricorso  ed  unico  de- 
posito basterà. 

2.  Era  costante  infino  al  r 84 3 la  giurispru- 
denza della  Corte  suprema  sull'  amroessibilità  del 
ricorso  interposto  a nome  di  quella  istessa  parte 
che  notificato  avea  la  decisione  , sol  che  avesse 
scritto  nella  notificazione  la  protesta  e la  riser- 
ba del  gravame  — In  decembre  > 843  fu  ema- 
nato il  Sovrano  Rescritto  per  risolvere  il  dubbio 
ne’  giudizi  di.  ordine  circa  le  notificazioni  delle 
sentenze  e delle  decisioni  al  domicilio  de’ Patro- 
cinatori-— E nel  i845  voleasi  da  tale  Rescritto 
prender  occasione  onde  rispingere  1’  ammessrbi- 
lità  del  ricorso  che  interponea  quella  parie  la 
quale  avea  fatto  notificar  la  decisione  di  gradua- 
toria sotto  protesta  d1  interporne  gravame  — La 
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Corte  suprema  ha  ripetuto  la  aforisrao  « ninno 
fojrchiude  sè  stesso  ec.» — Il  Rescritto  non  è adun- 
que pertinente  alla  questione  di  ammessibilità  ; 
non  ha  derogato  alla  massima  « niuno  forchiude 
sè  stesso  con  le  proprie  diligenze  ». 

3.  Le  spese  per  discutere  opposizioni  alla  nota 
de''  gradi  non  vanno  tra  quelle  del  giudizio  di 
graduazione  che  si  rivalutano,  si  ricuperano,  con- 
tro alla  massa. 

4*  Coloro  che  sotto  lo  impero  delle  antiche 
leggi  mutuarono  i loro  danari  per  soddisfare  la 
dote  alla  paraggista  condomina , son  pagati  con 
privilegio,  tuttoché  lo  expedit  e '1  Regio  Assenso 
non  veggahsi  interposti  a loro  prò.  , 

5.  Se  è vero  che  la  dote  può  alienarsi  per 
collocare  un  figlio  , nen  è vero  che  basti  espri- 
mere nella  donazione  la  causa  motrice  della  vo- 
lontà materna  : 11  detto  cede  alia  verità  del  fatto 
— ■*  Che  la  madre  abbia  espresso  di  donar  una 
parte  delle  sue  doti  perchè  il  figliodonatario  sia 
collocato  , ciò  non  basta  : Vuoisi  la  pruova  dello 
impiego  del  danaio  nello  usa  laude vole  della 
collocazione  della  prole. 

6.  Sotto  lo  impero  delle  antiche  leggi  il  fo- 
ro conoscea  Patrimoni  — conoscea  Soprainte ri- 
derne Ne1  Patrimoni  era  il  Magistrato  di  or- 
dinari poteri  circondato  per  sorvegliare  l*  ammi- 
nistrazióne de’  beni  del  debitore  affidata  al  Cu- 
ratore di  colui  che  avea  la  sventura  di  esser  gra- 
vato di  molti  debiti  — . Nelle  Sopràintendenze 
era  il  Magistrato  delegato  dal  RE  a suppliche 
della  nobile  famiglia  caduta  in  disordini  finan- 
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nius  zierl Ne’ patrimoni  un  rito  governava ‘le  pro- 
adtU’  cedurc  per  ogni  operazione  giuridica  — Nelle  so- 
niti: praintendenze  economicamente  procedeasi  — Se 

il  sopraintendente  avesse'  costituito  un  onora- 
rio ad  Avvocato  per  delegargli  la  sorveglianza,  l'a- 
ffli gen/.ia  , relativamente  a beni  della  famiglia  , 

0 i quella  nomina  era  validissima  o legittima;  e l’ooo- 
,0»  rario  costituito  dava  diritto , cosà  che  se  accu- 
mulate per  più  anni  le  cure  dello  Avvocato,  se 

nlicfe  ne  fosse  stipulalo  un  istru mento,  questo  oggi  in 
are*  graduatoria  sarebbe  sostenuto  col  privilegio  de- 
li tu  gli  articoli  197O  e 1973  leggi  civili. 

'0i  «Questioni — »i.  È d’accogliersi  la  rinuncia  al 

ricorso  di  D.  Emmanuele  Caracciolo  nella  par- 

1 f te  con  cui  impugna  l1  ammessione  del  credilo 

espr  del  Duca  di  Acquavclla  D.  Michele  Sanfelice  ? 
|a«  2.  Sussistono  i diversi  (ini  di  non  ricevere  pro- 

sit dotti  con  tra  gli  enunciati  ricorsi  ? 

. 3.  È stato  ben  collocato  con  privilegio  il  cre- 

nijj  dito  della  Duchessa  d’  Angiò  D.  Maria  Giuseppa 
Onero  Cavaniglia  , e per  essa  del  suo  cessionario 
Marchese  D.  Emmanuele  Tagliavia  ? 

4*  È censurabile  la  denunciala  decisione  per 
il  fi  omessa  pronunciazione  sulla  domanda  del  Duca 
^ D.  Emmanuele  Caracciolo  diretta  ad  ottenere  la 
graduazione  in  proprietà  dello  antefato  costituito 
Uff  alla  di  lui  genitrice  D. a Maria  Teresa  Re  verterà? 
|Ù  5.  Le  spese  erogate  da  Flammia^e  Ciollaro  in 
.31  grado  ài  opposizione  alla  nota  di  collocazione  fa- 
llii rono  bene  prelevate  dalla  massa?  >. 

$ 6.  Le  quantità  assegnate  alla  Duchessa  Re- 
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verterà  per  interessi  e conveniente  dotali  furo- 
no corrispondenti  A ‘diritti  della  medesima  ? 

7.  11  privilegio  preteso  dalla  venerabile  Casa 
di  S.  Paolo  fu  ben  limitato  al  prezzo  de*  fondi 
ceduti  al  Duca  di  S.  Vito  D.  Lelio  Caracciolo? 

8.  Furono  ben  collocati  con  privilegio  i cre- 
diti del  Monastero  di  S.  Chiara  di  Tricarico  e 
degli  eredi  di  D.  Francesco  Santamaria? 

9.  11  credito  di  D.  Michele  e D.  Giovanni 
Scippa  collocato  in  sottordine  al  credito  dotale 
della  Duchessa  di  S.Vjto  signora  Revertera  fu  ben 
preferito  all"  altro  credito  del  Duca  D.  Emnia- 
nucle  Caracciolo, anche  collocato  nello  stesso  sot- 
tordine ? 

10.  Fu  ben  collocalo  con  privilegio  il  credito 
delle  sorelle  Scillilani  risultante  dallo  instrumen- 
to de1  20  aprile  17.38? 

SuHa  prima  — Osserva  la  Corte  suprema  che 
ciascheduno  può  rinunziare  al  suo  diritto— -Or  se 
il  Duca  di  S.  Giovanni  Rotondi)  D.  Emmanue- 
le  Caracciolo,  ha  rinunziato  al  capo  del  suo  ri-  1 
corso  col  quale  impugnava  Tammessione  del  cre- 
dito del  Duca  di  Acquavella  D.  Michele  Sanfe- 
lice,  e se  tale  rinuncia  è stata  accettata,  deve  la 
stessa  accogliersi. 

Sulla  seconda  — Osserva  che  mal  regga  la  ec- 
cepita irricetti bilità  de’ ricorsi.  A fronte  di  Ciol* 
laro  e Flammia  si  assume  che  essendo  stato  il 
ficorso  prodotto  a nome  di  amendue, doveva  es- 
sere prodotto  in  due  separati  originali , ed  accom- 
pagnato da  due  diversi  e distinti  depositi  a tito- 
lo di  multa:  Questo  argomento  è fallace.— L'art. 
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589  proc.  civ.  sanziona  la  regola  che  più  per- 
sone in  affare  comune  potranno  produrre  un  solo 
ricorso  con  un  solo  deposito— L’  esame  adunque 
consiste  in  conoscere  se  V affare  di  cui- disputa- 
vano nel  giudizio  de’  gradi  Flammia  c Ciollaro 
fosse  tra  loro  comune.  Dui  fatto  risulta  che  en- 
trambi s' impegnarono  di  escludere  diversi  cre- 
ditori per  trovare  nel  giudizio,  di  ordine  grado 
utile:  essi  costituirono  un  sol  patrocinatore  , e 
presentarono  gli  stessi  motivi  di  difesa:  Ora  per  dir- 
si che  più  persone  abbiano  un  affare  comune  con- 
viene indagare  la  causa  e V oggetto;  e se  tali  re- 
quisiti -sono  identici  ad  ambedue  nelle  specie,  è 
ben  evidente  che  l'affare  era  comune;  e che  perciò 
il  ricorso  da  entrambi  prodotto  dee  dichiararsi 
ricettibile. 

A riguardo  poi  di  D.  Gennaro  e di  D.  Marcia- 
no Flammia , si  sostiene  che  il  secondo  ricor- 
so essendo  stato  prodotto  al  di  là  del  termine 
prescritto  dallo  art.  582  delle  stesse  leggi  di  pro- 
cedura civ., sia  irricetlibile:  ma  questo  ricorso  non 
essendo  che  la  ripetizione  del  precedente,  poiché 
contiene  gli  stessi  mezzi  , non  può  ritenersi  se 
non  come  un  aggiunzione  al  primo— -Deipari  non 
può  dirsi  prodotto  fuori  termine  il  ricorso  a no- 
me della  Duchessa  di  S.  Vito  D.  Maria  Teresa 
Revertera,  poiché  avendo  notificato  la  decisione 
con  espressa  protesta  del  ricorso  per  annullamen- 
to, aveva  costituito  in  mora  gl1  intimati,  ed  .essa 
non  vi  si  era  costituita,  per  la  massimo. di  dirit- 
to che  niuno  mette  in  mora  se  stesso  : nè  vale 
il  dire  che  il  Sovrano  Rescritto  del  23  dicem- 
V snelli  voi.  101  , 0 
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lire  i843  abbia  derogalo  a tale  regola,  imperocché 
con  esso  si  risolve  il  dubbio  se  la  inumazione 
delle  sentenze  o decisioni  ne'giudizi  di  ordine  fat- 
ta a’  domicili  de’  patrocinatori  faccia  decorrere  i 
termini,  sia  ad  appellare,  sia  a produrre  ricorso 
per  annullamento. 

In  quanto  poi  concerne  al  ricorso  del  Duca  di  S. 
Giovanni  Rotondo  D.Emmanuele Caracciolo  nella 
parte-cori  cui  impugna  il  credito  de’fratelli  Scippa, 
se  ne  sostiene  la  irricetlibilità  per  non  essers’  in- 
timato a D.  Giambattista  de  Mona.  Qui  conviene 
avvertire  che  il  Duca  di  S.Vito  D. Lelio  Caraccio- 
lo scrisse  lettera  di  cambio  a favore  di  D.  Giam- 
battista de  Mona  la  quale  per  avallo  fu  segnata 
da’fratelli  Scippa— non  soddisfatto  lo  effetto  com- 
merciale alla  scadenza,  furono  convenuti  innanzi 
al  Tribunale  di  Commercio  il  traente  ed  i garanti 
per  lo  pagamento  — Una  sentenza  di  condanna 
con  arresto  personale  fu  pronunziata  contra  l’uno 
e gli  altri — I fratelli  Scippa  pretesero  di  essere 
indennizzati  dal  Duca  di  S.  Vito;  E la  di  lui  mo- 
glie adì  il  Tribunal  civile  ed  ottenne  T autoriz- 
zazione per  obbligare  le  proprie  doti — In  questo 
senso  fu  stipulato  lo  instrumento  del  5 febbraio 
i83a,  in  virtù  del  quale  concorsero  nel  giudizio 
de  gradi  e chiesero  di  essere  collocati  in  sottor- 
dine al  credito  dotale  della  Duchessa  D.  Maria 
Teresa  Revertera  — È vero  che  una  tale  domanda 
fu  fatta  congiuntamente  da  D.  Giambattista  de 
Mona, da  D.  Giovanni  e da  D.  Michele  Scippa:  ma 
è vero  altresì  che  la  obbligazione  fu  stipulai  a fa* 
vore  de’  soli  signori  Scippa  ; ed  è anche  vero  che 
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nella  decisione  impugnata  e^s/  io//  furono  gra- 
duati — In  fatti  il  capo  della  decisione  impugnata 
si  esprime  cosi:  « Ammette  in  secondo  luogo  nel 
sottordine  medesimo  i signori  Scippa  pel  loro 
credito  di  ducati  64  io  Con  le  corrispondenti  tre 
annate  d’  interesse,  giusta  il  titolo  de’  5 febbraio 
i83a,  e con  la  data  della  presa  inscrizione».— Or 
se  la  obbligazione  fu  stipulala  a favore  di  Scippa 
e se  essi  soli  furono  collocati  nel  giudizio  di  or- 
dine, è agevole  il  comprendere  che  ad  essi  soli 
il  ricorso  doveva  essere  intimato,  al  che  essendo 
stato  adempiuto,  mal  si  propone  la  irricettibilità 
di  tal  ricorso. 

In  quanto  poi  riguarda  il  ricorso  della  venera 7 
bile  Casa  di  S.  Paolo  Maggiore  nella  parte  con  cui 

impugna  T ammessione  del  credito  in  favore  del 
Monastero  di  S.  Chiara  di  Tricarico,  la  irricetti- 
bilità si  ripete  dal  non  essersi  innanzi  a' giudici 
del  merito  dedotta  la  eccepita  imputazione:  ma'  un 
tal  mezzo,  a’  termini  dell'art.Sqi  delle  stesse  leg- 
gi di  procedurà  civile,  potrà  impedire  alla  Corte 
supiema  di  farne  lo  esame,  ma  non  produrrà  lo 
effetto  mai  di  non  riceverà’  il  ricorso. 

Sulla  terza  Osserva  che,  aperto  il  giudizio 
di  ordine  sul  valore  de1  fondi  espropriati  a pre- 
giudizio del  Duca  di  S.  Vito,  comparve  la  Da- 
ma D.  Maria  Giuseppa  Onero  Cavaniglia  Duches- 
sa di  Angiò,  e chiese  di  essere  collocata  con  pri- 
vilegio per  lo’  suo  credito  dotale  risultante  dallo 
instrumento  de’ capitoli  matrimoniali  del  25  feb- 
braio 1790,  con  la  epoca  però  del  1780  in  cui 
avvenne  la  morte  del  di  lei  genitore  Troiano^* 
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11  Giudice  collocatore  accolse  la  domanda,  ma 
il  Tribunale  civile  in  grado  di  opposizione  alla 
nota  1’  escluse— La  Corte  ha  rivocato  per  questa 
parte  la  sentenz’  appellata  , ed  ha  collocato  eoa 
privilegio  il  credito  dotale  di  essa  Duchessa  di  An- 
giò,  insieme  con  tutti  gl’  interessi  decorsi.  Ha  ri-  1 
tenuto  che  la  dote  fu  assegnata  da  Troiano  0- 
ner o Cavaniglia  , e che  i beni  perciò  da  lui  pos-  j 
seduti  erano  soggetti  a questo  debito:  che  quan- 
tunque i fondi  espropriati  fossero  stati  una  volta 
soggetti  a fedecommesso,  una  tale  circostanza  non 
era  di  ostacolo  allo  sperimento  delle  ragioni  cre- 
ditorie, poiché  i beni  liberi  posseduti  dal  debi- 
tore eransi  confusi  con  quelli  soggetti  e divisi  fra 
i condividenti — Ha  ritenuto  infine  che  per  effetto 
della  ipoteca  alla  quale  i fondi  espropriati  sono 
soggetti,  poteva  la  creditrice  sperimentare  le  sue 
ragioni  per  tre  quarte  parti  «lei  di  lei  credito  sul 
valore  de’  Leni  in  parte  venduti  ed  in  parte  ag- 
giudicati a’  creditori. 

Un  tal  ragionamento  non  corrisponde  alle  re-  | 
gole  del  diritto,  ed  a’ fatti  permanenti  : ^on 
è dubbio  che  Troiano  Onero  Cavaniglia  asse- 
gnò la  dote  alla  di  lui  figliuola  D.  Maria  Giu* 
seppa  — Non  è dubbio  che  il  costituente  la 
dote  possedeva  ben:  liberi  , e beni  soggetti  — * 
Dallo  inventario  che  la  Corte  giudicatrice  ha  ri- 
tenuto come  fatto  permanente,  si  scorge  che  al- 
la epoca  della  morte  di  Troiano  vennero  anno- 
tati tutti  i beni  feudali,  quelli  soggetti  a fede- 
commesso e maggiorato,  ed  altri  di  natura  ignoti 
—Erede  di  Troiauo  fu  il  di  lui  figliuolo  Carlo, 
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al  quale  successero  le  quattro  sorelle,  cioè  le  dqe 
consanguinee,  c le  due  germane;  e tra  queste  ul- 
time è la  Duchessa  di  Angìò — Esse  procederono 
alla  divisione  del  retaggio  fraterno ; ed  i berti  li- 
beri,che  nello  stesso  trovarono,  Vennero  divisi  tra 
le  due  sorelle  germane,  cioè  Duchessa  di  Angiò, 
e Duchessa  Capece  Pisciceli!.  Nelle  convenzioni 
del  3i  agosto  e 3r  ottobre  1829  intercedute  con 
la  stessa  Duchessa  di  Angiò  fu  stipulato  die  il 
di  lei  credito  dotale  si  sarebbe  soddisfatto  sopra 
i beni  liberi,  ed  in  sussidio  sopra  quelli  soggetti. 

Da  tali  fatti  è evidente  che  nella  eredità  di  Tro- 
iano Onero  Ga vaniglia  trasmessa  al  di  lui  figliuo- 
lo Carlo  esistevano  beni  liberi. 

Osserva  che  la  prima  eccezione  che  si  propo- 
neva contro  alla  domanda  della  signora'  Duchessa 
di  Angiò  era  la  carenza  di  azione— Essa  si  fon- 
dava sul  seguente  argomento:  E principio  incon- 
cusso di  diritto  che  lo  crede  è obbligato  a sod- 
disfare i debiti  del  defunto—  Se  Troiano  era  il 
debitore  della  dote,  e se  la  di  lui  eredità  fu  tras- 
messa al  figliuolo  Carlo  , indubitatamente  questi 
era  obbligato  a pagare  il  debito  dotale— «Ma  eredi 
di  Carlo  sono  le  quattro  di  lui  sorelle , tra  le  quali 
la  creditrice  Duchessa  di  Angiò— Dunque  ne  segue 
che  avendo  la  medesima  confuso  i diritti  ed  i dove- 
ri,non  poteva  sperimentare  azionea  leuna  di  credi- 
to.— La  Corte  aveva  H dovere  di  esaminare  e di- 
scutete una  tal*  eccezione  : poiché  dall’  amntes- 
sione  o esclusione  della  stessa  derivavano  conse- 
guenze diverse — ed  avendo  trascurato  untai  e- 
sa me,  scolpitamente  ha  violato  gli  art.  219  della 
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legge  sul  riordinamento  giud 'ziario  e a33  pr.  civ. 

Osserva  clie  dalle  convenzioni  del  3i  agosto 
e 3»  ottobre  » 829,  non  che  daU’instrumento  del 
1 aprile  i83o  risulta  che  la  Duchessa  di  Angiò 
convenne  co’ condividenti  della  eredità  Cavaniglia 
che  lidi  lei  credito  si  sarebbe  soddisfatto  da’  beni 
liberi,  ed  in  mancanza  da  quelli  soggetti  a fede- 
co  ni  messo  e maggiorato.  Dal  partaggio  risulta  che  i 
lieni  liberi  furono  divisi  tra  la  stessa  Duchessa 
di  Angiò  e la  di  lei  germana  Duchessa  Capece 
Pisciceli  , e che  le  rispettive  quote  furono  in 
due.  19897:46— Adunque:  se  esisteva  presso  la 
creditrice  il  valore  de’beni  liberi,  il  credito  do- 
lale doveva  col  valore  medesimo  compensarsi. 
Ma  la  Corte  giudicatrice  lo  ha  ritenuto  come  esi- 
stente— Dunque  con  ciò  ha  violalo  l' Autentica 
res  quae  cod.  de  legai,  et  Jideicomm . , c lo 
art.  1088.  leg.civ. 

Osserva  che  con  le  convenzioni  medesime  il 
Duca  di  S.  Vito  assunse  la  obbligazione  di  pagare 
per  quarta  parte,  come  uno  de’quattro  condivi- 
denti, il  debito  in  esame — La  Corte  non  ha  di- 
scusso nò  esaminata  la  eccezione  che  nasceva  dalla 
convenzione  — Quindi  la  sua  decisione  è censu- 
rabile per  difetto  di  motivazione. 

Osserva  in  fine  che  alla  Corte  giudicatrice  si 
presentava  la  quistione:  se  a’eredi tori  esenti  dalla 
formalità  della  inscrizione  competano  tre  sole  an- 
nate d’ interessi,  ovvero  gli  arretrati  nella  loro  inte- 
grità col  rango  stesso  della  sorte,  a’ termini  del- 
lo art. 2045  leg.  civ. — Una  tale  quistione  è stata 
trasandata  ; ed  il  credito  è stalo  ammesso  con 
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un  lungo  treno  d’interessi  arretrati— Da  tali  os- 
servazioni derivando  che  la  Corte  giudicatrice  non 
ha  discusso  la  causa  ne1  punti  principali  che  a 
lei  si  proponevano,  non  ha  esaminalo  i fatti  che 
concorrevano  nella  disputa  : quindi  il  capo  della 
decisione  che  riguarda  Tammessione  del  credito 
della  Duchessa  di  Angiò*  tanto  per  sorte,  quanto 
per  interessi,  non  può  sfuggire  la  censura. 

Sulla  quarta  — Osserva  che  la  legge  impone 
T obbligo  al  giudice  di  motivare  la  sua  sentenza 
in  fatto  ed  in  diritto.  Un  tale  obbligo  procede 
dalla  giusta  importanza  che  mette  il  legislatore 
nello  esame  e discussione  delle  domande  che  pre- 
sentano le  parti  contendenti:  Di  qui  è che  lari. 
544  proc.  civ.  sanziona  il  principio  che  i giu- 
dici stessi  i quali  han  pronunziato  la  sentenza 
possano  di  nuovo  pronunziare  nella  istessa  causa, 
ove  si  fosse  omesso  qualche  capo  della  domanda. 
Tale  teorica  è applicabile  al  ricorso  per  annulla- 
mento, allor  quando  la  sentenza  o la  decisione 
è soggetta  a censura  ; imperocché  in  questo  caso 
le  liti  si  vengono  ad  accorciare,  e le  parti  con- 
tendenti sono  rilevate  dalle  spese  di  un  doppio 
giudizio. — Dal  fatto  risulta  che  col  contratto  di 
matrimonio  interceduto  tra  la  Dama  D.  Maria 
Teresa  Revertera,  ed  il  Duca  di  S.  Vito  D.  Lelio 
Caracciolo,  fu  costituito  alla  sposa  lo  antefato,  da 
guadagnarlo  in  caso  di  sopravvivenza  al  marito; 
e si  couvenne  che  un  tal  antefato  appartener  si 
dovesse  alla  sposa  in  usufrutto,  ed  in  proprietà 
a*  figli  nascituri  dal  matrimonio,  da  conseguirlo 
come  figli,  e non  come  credi.  Avvenuta  la  nior- 
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te  di  D.  Lelio  Caracciolo  nel  3 febbraio  1837, 
si  presentò  nel  giudizio  di  ordine  la  di  lui.  ve- 
dova: chiese  ed  ottenne  la  graduazione  per  l’an- 
tefato  nel  semplice  usufrutto — Si  presentò  nello 
stesso  giudizio  il  ricorrente  e chiese  dichiararsi  la 
proprietà  di  un  tale  antefato  per  settima  parte  in 
suo  favore,  come  un  de’ sette  figli  nati  dal  ma- 
trimonio del  mentovato  D.  Lelio  Caracciolo  con 
la  dama  Revertera  - — Il  Giudice  collocatore  ri- 
spinse la  domanda,  sul  fondamento  di  ostarle  la 
eccezione  della  cosa  giudicata,  e nello  stesso  sen- 
timento andò  il  Tribunale  civile  in  grado  di  op- 
posizioni alia  nota.  Non  mancò  il  ricorrente  do- 
lersi della  sentenza  con  appello,  dimostrando  che 
la  tardiva  produzione  da  lui  fatta  per  fa  annes- 
sione di  questo  credito  non  poteva  essere  osta- 
colata da  altra  domanda  inoltrata  per  altri  cre- 
diti. La  Corte  giudicatrice  ha  omesso  di  pro- 
nunziare e di  motivare  su  di  un  tal  capo  di  ap- 
pello—E perciò  scolpitamente  ha  violatogli  aili- 
coli  219  della  legge  sol  riordinamento  giudizia- 
rio, 233  procedura  civile:  ond’  è che  la  decisio-" 
ne  per  questo  capo  merita  censura. 

Sulla  quinta — Osserva  che  lo  articolo  180  leg- 
ge di  espropriazione  testualmente  dispone  che  le 
spese  del  giudizio  sulle  opposizioni  non  possono 
in  verun  modo  computarsi  fra  quelle  del  giudi- 
zio di  graduazione,  nè  ripetersi  dalla  massa.— 
I signori  Ciollaro  e Flammia  fecero  delle  spese 
per  discutere  le  opposizioni  alla  nota  de’  gradi, 
ed  il  Tribunale  ne  ordinò  la  compensazione, me- 
no per  la  spedizione  ed  intima  della  sentenza,  che 
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Juron  messe  a carico  de’’ creditori  capienti.  Di 
ciò  si  dolsero  Flammia  e Ciollaro  con  appello;  e 
la  Corte  giudicatrice  con  la  denunciata  decisione 
rivocando  a tal  riguardo  la  sentenza  appellata,  ha 
statuito  che  tali  spese  fossero  prelevate  dalla  mus- 
sa. Un  tal  capo  della  decisione  essendo  diame- 
tralmente opposto  alle  prescrizioni  della  legge , 
non  può  sfuggire  la  censura. 

Sulla  sesta  — Osserva  che  col  capo  nono  del- 
la impugnata  decisione  fu  graduata  la  Duchessa 
di  S.  Vita  D.  Maria  Teresa  Revertera  per  du- 
cati 20000  di  sua  dote  risultante  dallo  instrumento 
de' capitoli  matrimoniali  de'  22  giugno  1 758,  in- 
sieme con  tre  annate  d’  interessi;  più  per  altre 
due  annate  di  simili  interessi  decorsi  dal  giorno 
della  sentenza  di  separazione  di  beni  insinoa  quel- 
lo della  sentenza  di  aggiudicazione  detinitiva  av- 
venuta nel  27  gennaio  i$34;  Finalmeute  per  Io 
vitalizio  di  annui  due.  i5oo  a titolo  di  soprav- 
vivenza e di  pigione  di  casa — Avrebbe  dovuto  ri- 
flettere la  Corte  clic  la  sentenza  per  separazio- 
ne di  beni  fu  pronunziata*  a’25)  settembre  1 832; 
e che  perciò  non  trovavasi  decorso  il  biennio 
fino  al  27  di  gennaro  1 834  epoca  dell’ aggiudica- 
zione dillinitiva  — Avrebbe  dovuto  riflettere  che 
accordandosi  gl'  interèssi  per  tre  anni  sul  capi- 
tale dotate  , non  si  potevano  gli  stessi  interessi 
raddoppiare:  Avrebbe  infine  dovuto  riflettere  che 
sul  vitalizio  si  dovea  detrarre  il  5 per  100.  Or 
non  essendosi  fatto  questo  triplice  esame,  si  è vio- 
lato lo  art.  2045  lcg.civ.,  ed  il  Regai  Decreto  del 
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i°  giugno  1817;  e perciò  il  capo  della  decisione 
a lai  riguardo  merita  censura. 

Sulla  Sèttima* — Osserva  che  con  lo  instrumen- 
to  del  17  gennaio  i83o  la  Duchessa  di  Bagna- 
ra  ,D.a  Ippolita  Ruffo,  di  cui  è erede  beneficiata 
la  venerabile  casa  di  S.  Paolo  Maggiore,  fece  ces- 
sione al  Duca  di  S.  Vito  D.  Lelio  Caracciolo  di 
tutto  ciò  che  a lei  sarebbe  appartenuto  sulla  e- 
redità  de'  suoi  antenati  per  lo  prezzo  di  ducati 
(idoO1;  e si  convenne  che  per  la  consecuzione 
ri i tal  credito  dovesse  aver  ipoteca  sqpra  tutt’i 
beni  del  debitore,  e privilegio  sopra  quelli  che 
il  cessionario  avrebbe  conseguito  nel  partaggio 
della  eredità  del  fu  Marchese  di  S.  Marco  D. Car- 
lo Onero  C 1 vaniglia.  In  questi  termini  fu  presa 
la  inscrizione  nel  «8. marzo  1 83 1 — Aderto  il  giu- 
dizio di  ordine,  comparve  la  venerabile  Casa,  e 
domandò  essere  graduata  per  due.  65oo  di  sorte 
insieme  con  tre-annate  d'interesse  al  5 per  100 
risultanti  dallo  instrumento  del  17  gennaio  i83o 
nella  qualità  di  creditrice  sopra  i beni  espropria- 
ti a pregiudizio  del  dtica  di  S.  Vito  ed  appar- 
tenenti una  volta  alla  eredità  del  fu  Marchese  di 
S.  Marco  D.  Carlo  Onero  Cavaniglia,  e con  pri- 
vilegio su  quella  rata  di  tali  beni  che  sarebbe 
appartenuta  alla  detta  Duchessa  di  Bagnara:  ma 
'il  Giudice  collocatore,  deviando  dalla  convenzio- 
ne e dalla  domanda , in  pubblicare  la  nota  de1 
gradi  nel  3o  giugno  i835  concesse  alla  Venera- 
bile casa  di  S.  Paolo  Maggiore  il  privilegio  tan- 
to per  la  sorte,  quanto  per  tutti  gP  interessi  de- 
corsi c decorrendi. Intanto  sulle  opposizioni  il  Tri- 
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buu.de  con  la  .sentenza  del  iG  febbrajo  i83y,  e- 
inendando  la  nota,  limitò  il  privilegio  a’soli  fondi 
espropriati,  e che  con  <4p  instrumento  di  divi- 
sione del  1 aprile  i83o  erano  pervenuti  al  Duca 
di  S.  Vito  nella  qualità  di  cessionario  della  Du- 
chessa di  Bagnara.  In  grado  di  appello  la  Corto 
giudicatrice  decise  cosi  : « Ordina  che  resti  col- 
locala con  la  epoca  della  inscrizione  ipotecaria 
quella  parte  del  credito  de’PP.  Teatini  di  S. Pao- 
lo Maggiore  che  non  potrà'  essere  soddisfatta  col 
privilegio  conceduto  dall"  appellata  sentenza  sulla 
quota  ceduta  dalla  Duchesca  di  Bagnara  ».  Di  ciò 
si  duole  la  ricorrente  venerabile  Casa  di  S.  Pao- 
lo, e sostiene  di  appartenerle  il  privilegio  sopra 
i fondi  espropriati.  I giudici  del  merito  bau  ri- 
levato con  avvedutezza  che  a tali  pretese  ostino 
le  convenzioni  ed  il  contratto  giudiziario  —Nè 
•\ale  il  dire  di  non  essersi  discussa  la  quisiione 
sul  privilegio,  imperocché  trovandosi  esaminati 
i titoli  su  de1  quali  era  fondata  la  domanda,  si  è 
tratto  da  essi  il  concetto  che  il  privilegio  non 
poteva  estendersi  se  non  sopra  ciò  che  alla  ce- 
dente si  apparteneva  e clic  al  cessionario  era 
pervenuto  con  Jo  instsu mento  di  divisione.  Mal 
adunque  si  censura  la  Corte  giudicatrice  per  non 
aver  esaminalo  la  quistione  sul  privilegio,  e per 
non  aver  discusso  la  causa  nello  stato  in  cufsi 
presentava — Il  ricorso  adunque  a tal  riguardo, co- 
me insussistente  e mal  fondato,  deve  rigettarsi. 

Sulla  ottava — Osserva  chci  crediti  del  Mo- 
nistéro  di  S.a  Chiara  di  Tricarico  c degli  eredi 
Santamaria  graduati  con  privilegio,  traggono  ori- 
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gì  no  oliti  diritto  di  condominio, poiché  col  danaro  (li 
essi  fu  estinta  una  parte  dclladote  appartenentealla 
paraggiiìa  Arma  Giuseppa  OneroCavaniglia. Or  se 
il  paraggio  sotto  le  antiche  leggi  stava  in  luògo 
di  legittima,  non  eravi  il  bisogno  di  decreto  di 
espedienza  , e di  regio  assenso  per  la  validità  del- 
la obbligazione — ^Giudici  del  merito  han  fatto  del- 
la legge  una  giusta  applicazione,  quando  a tali 
crediti  hanno  accordalo  il  privilegio. 

Osservi»  che  la  legge  proibisce  alla  Corte  su- 
prema di  accogliere  b promuovere  di  uffizio  al- 
cun mozzo  di  diritto  nascente  da  fatto  non  de* 
dotto  per  azione  o eccezione,  o altrimenti,  avan- 
ti a’  giudici  del  merito  , purché  la  nullità  non 
sia  di  ordine  pubblico,  o per  incompetenza  per 
ragione  di  materia,  art.  5qi  leg.  proc.  civ. 

Or  non  essendosi  fatta  disputa  innanzi  alla  Cor- 
te giudicatrice  intorno  alla  imputazione  delle  som- 
me soddisfatte  al  Monistero  di  S.  Chiara  di  Tri- 
carico, non  può  un  tale  esame  farsi  dalla  Corte 
suprema  senza  contravvenire  al  disposto  della  leg- 
ge. Il  ricorso  adunque  della  venerabile  Casa  di 
S.  Paolo  Maggiore,  nella  parte  con  cui  impugna 
gli  enunciati  due  Crediti,  deve  rigettarsi. 

Sulla  nona  — Osserva  che  il  titolo  di  cui  è 
latore  il  Duca  D.  Emmanuele  Caracciolo,  e col 
quale  contende  a’  signori  Scippa  il  grado  loro  ac- 
cordato , è la  donazione  che  egli  ottenne  dalla 
madre  con  lo  stipulato  del  27  luglio  i83o. 

Osserva  che  questo  titolo  è incapace  ad  attri- 
buire al  donatario  la  proprietà  delle  cose  dona- 
tegli, peichò  ammesso  che  giusta  Pari.  i36()  leg- 
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clv.  possa  la  madre  con  1’  autorità  del  marito 
dare  i suoi  Leni  dotali  per  collocare  i figli  co- 
muni, resta  a disaminare  se  questa  limitazione 
della  legge  debba  solamente  esprimersi  con  pa- 
role,'ovvero  debba  verificarsi  nel  fatto. 

Osserva  che  tutti  i precetti  della  legge  debbo- 
no eseguirsi  nel  fatto,  non  ne’  delti ,e  che  quindi 
non  basti  dire  che  si  dona  per  collocare  un  fi- 
glio,ma  sia  d’  uopo  che  dall ’ atto  stesso  risulti  che 
se  gli  sia  procurato  un  collocamento. — Che  la 
legge  rimette  allo  arbitrio  de*  genitori  lo  sceglie- 
re la  specie  del  collocamento  da  darsi  al  figlio, 
ma  vuole  però  che  il  dono  sia  dato  per  collo- 
carlo; quindi  è necessario  che  l'atto  dimostri  che 
realmente  siasi  dato  un  collocamento  al  figlio  do- 
natario : altrimenti  sarebbe  facile  alla  donna  ma- 
ritata col  solo  consenso  del  marito  violare  la  in- 
alienabilità della  dote,  assumendo  di  donarla  al 
figlio  per  collocarlo;  e mentre  la  legge  ha  cir- 
conscritto  con  tante  formalità  l'alienazione  della 
dote  negli  altri  casi  , in  questo  poi  a (fiderebbe 
alla  forza  di  una  sola  paiola  il  diritto  di  alienarla. 

Osserva  che  nella  donazione  del  27  luglio  i83o 
dicesi  semplicemente  che  il  dono  vien  fatto  per 
collocare  il  figlio,  ma  non  si  esprime  quale  que- 
sto fosse  secondo  la  mente  della  stessa  donante; 
nè  dagli  atti  posteriori  può  raccogliersi  la  vo- 
lontà materna  : perciocché  quantunque  posterior- 
mente il  donatario  avesse  contratto  matrimonio, 
non  appare  da’ capitoli  matrimoniali  che  egli  ab- 
bia vincolato  il  dono  al  beneficio  de' figli  nasci- 
turi, ina  solamente  che  l'abbia  ipotecalo  per  le 
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convenienze  matrimouiali:  Anzi  è osservabile  che 
questo  vincolo  per  se  slesso  illegittimo , perchè 
un  credito  non  può  oggi  darsi  in  ipoteca,  non 
nattenne  la  madre  donante  dal  pagar  libera  al  do- 
natario una  parte  della  dote  donata,  nè  ha  rat- 
tenuto la  gran  Corte  civile  a graduarlo  pel  re- 
sto senza  vernino  vincolo  d’  impiego. 

Osserva  che  essendo  illegale  la  donazione,  non 
•aveva,  e non  ha,  il  Duca  Caracciolo  verun  diritto 
e verun  carattere  a contendere  il  grado  a’signo- 
ri  Scippa,  i quali  ottennero  col  permesso  del  Ma- 
gistrato dalla  Duchessa  di  S.  Yito  la  cessione  di 
una  parte  delle  doti. 

Osserva  infine  che  per  questo  motivo  è giu- 
stissima la  decisione  impugnata,  che  Iva  posposto 
Caracciolo  a Scippa  : ma  è censurabile  però  la 
considerazione  con  cui  la  Corte  si  attenne  alla 
mancanza  della  trascrizione  del  dono  per  far  di- 
ritto alla  domanda  de'signori  Scippa  — La  dona- 
zione deve  essere  trascritta,  giusta  1’  art.  8631* 
c.,  nel  solo  caso  in  cui  i beni  donati  sono  ca- 
paci d ipoteca — Or  la  duchessa  di  S.  Vito  do- 
nando al  tìglio  una  parte  delle  sue  doti , delle 
quali  l’ era  debitore  il  marito  , non  donavagli 
che  un  credito , ossia  una  cosa  mobile , incapace 
d’ipoteca:  quindi  s1  è licl  preciso  caso  dell’ar- 

ticolo  124  della  legge  organica,  di  dover  la  Cor- 
te suprema  rigettare  il  ricorso  , ma  censurare  le 
considerazioni  della  decisione  impugnata. 

Sulla  decinia:Osserva  che  per  le  antiche  leggi  di 
procedura  civile  le  Sopraintendenze  si  assimila- 
vano d Patrimoni,  con  la  sola  differenza  che  pei 


le  prime  si  procedeva  economicamente,  c pe’sc- 
condi  con  le  forme  dettate  dal  rito.  La  eredità  dfct 
fu  Marchese  di  s.  Marco  fu  sottoposta  ad  una 
Sopraihtendenza,  dalla  quale  fu  eletto  lo  avvocato 
D.  Giacomo  j Scillitano  per  dirigere  ed  invigi- 
lare gli  affari  che  riguardavano  i Leni  siti  nella 
Provincia  di  Capitanata;  e per  questo  incommodo 
gli  fu  fatto  un  appuntamento  di  due.  25  al  mese. 
Or  se  il  Sopraintendente  era  autorizzato  a fare 
tutte  le  spesegiudiziali  che  occorrevano  per  la  uti- 
lità del  debitore,  e de'creditori,  e,  se  fra  tali  spe- 
se si  annoverano  quelle  che  erano  necessarie  per 
la  conservazione  de’beni,  non  è dubbio  che  l’as- 
segnamento mensile  debba  collocarsi  fra  le  spese 
giudiziali. — Gli  articoli  1970,-1973  1.  c.  ac- 
cordano il  privilegio  per  le  spese  giudiziali;  e se 
la  Corte  giudicatrice  uniformandosi  a tali  dispo- 
sizioni di  legge  ha  graduato  con  privilegio  il  crer 
dito  di  D.«  Sofia  e D.*  Gesualda  Scillitano  eredi 
del  loro  genitore  D.  Giacomo.,  credito  risultante 
dallo  instrumento  del  20  aprile  1798,  altro  non 
ha  fatto  che  uniformarsi  a’ dettami  del  diritto,  ed 
è perciò  che  i motivi  de’diversi  ricorsi  prodotti 
contra  il  capo  della  decisione  impugnala  col  quale 
le  sorelle  Scillitano  sono  stata  collocale  con  pri- 
vilegio pel  di  loro  credito,  come  insussistenti  e 
mal  fondati,  debbono  rigettarsi. .Non  lice  poi  ac- 
cusare la  decisione  di  erronea  motivazione  per 
aver  segnato  il  § 4 dello  art.  1970  nel  suo  ragiona- 
mento, in  vece  del  §.  1 dello  stesso  artjcoloipoi- 
chè,  leggendo  il  ragionamento  della  Corte,  si  coao- 
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sce  a colpo  d'occhio  lo  errore  materiale  in  cui  è 
incorso  colui  che  ha  scritto. 

Per  tali  motivi  ec.  — Corte  suprema  di  giu- 
stizia di  Napoli  ( causa  Caracciolo  di  Sancito  , 
Flanimia  , Teatini,  lieve  riera , ec.  ) 4 settem- 
bre i845. 

N.  ia52  • . • « 

1 * • Ht 1 . • • . • -i-.i !. 

eRivetòionc  — cRipeòoc  óuoccMotico  — (Dolo 

— Ci^c  — Q^itotiva 


( v.  □.  1198,  iii5,  io58  ) 


Dicemmo  che  lo  art.  782  dello  abolito  codi- 
ce per  lo  quale  in  materia  di  successione  le  ori- 
gini e la  pervenienza  de'  beni  più  non  cura  vari- 
si , quello  articolo  si  trovasse  modificato  e ri- 
schiarato nel  655  delle  vigenti  leggi  civili  che 
tien  corn’  eccezione  alla  regola  i casi  preveduti 
dallo  art.670  e dallo  art.  681  ( tom.q  pag.43o). 

Un  recentissimo  Regai  Rescritto  oggi  eleva  in 
principio  , questa  verità,  che  lo  art.  67O  apra 
adito  agli  ascendenti  per  la  ripresa  della  dote 
eh’ essi  diedero  alla  figlia,  se  questa  e la  prole 
sua  vengano  a premorire. 

Medita  su  tal  Rescritto,  di  cui  i termini  ri- 
schiarando le  precedenti  idee  , servir  potranno 
di  guida  alla  giurisprudenza  che  fluttuò  sulla 
quistione,  grave  di  per  sè  stessa  e diificilc. 


/*** 


Rescritto  è cosi  : 


La  disposizione  dell’articolo  67Q  leggi  civili, 
nelle  successioni  legittime  addice  agli  ascen- 
i i beni  da  essi  dati  in  dote  alle  loro  figlie 
scendenti , o altrimenti  donate  a’  figli  o di- 
Jenti  che  loro  premuoiono  , ha  dato  luogo 
sputare  se  tale  riversione  fosse  esercibile 
e nei  caso  in  cui  l’ ascendente  dotante , o 
ihte  succeda  alla  pr)ole  lasciatala  dal  discen- 
e donatario  che  sia  premorto.  , 

1 la  esposta  quistione,  i tribunali  di  merito 
a controversia  per  riversione  di  dote  avea- 
'iudicato  che  per  lo'  articolo  670  il  ritorno 
e era  limitato  alla  sola  persona  del  donata  - 

0 dotata. Essi  seguivano  cosi  la  giurepruden- 
erivata  dallo  abolito  codice  civile,  da  cui  poi 

10  variato  le  attuali  leggi  civili.  » 

1 Corte  suprema  di  giustizia  residente  in  Na- 
aveva  però  in  Arresto  di  annullamento  ac- 
ato regole  differenti,  secondo  il  vero  spirito 

leggi  civili.  * 

jovea  questa  sentenza  della  Corte  regolatri- 

11  considerare  che  le  leggi  Civili  hanno  ri- 
nato tra  noi  il  sistema  del  diritto  Romàno 
ao  ^ debito  del  padre  di  dotare  la  figlia  , 
riconosciuto  dallo  aboUto  codice  civile  : — 


ra  è ritenuto  secondo  le  regole  del  diritto  ro- 
dover  gli  ascendenti  nella  successione  le- 
a precapire  tutto  ciò  che  avevano  dato  in 
a’ loro  figli  e discendenti  premorti  — thè 
inato  quel  diritto  alla  dote,  deve  ritenersi 
felli  voi.  to-  i3 
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ancora  ciò  che  ai  esso  era  conseguenza  di  reci- 
procità di  diritti  tra  ascendenti  e discendenti. 

La  Consulta  generale  del  Regno,  cui  fu  rimes- 
so lo  esame  della  su  espressa  varia  sentenza,  ha 
nel  maggior  numero  de’  suoi  componenti  rite- 
nuto contemplare  T art.  670  leg.  civ.  la  dona- 
zione a qualunque  titolo,  e la  dote:  — riguardar 
quella  la  persqna  sola  del  donatario,  ma  riflet- 
ter questa  la  causa  del  matrimonio  , e quindi 
non  solo  la  persona  dotata,  ma  anche  la  prole 
da  nascere  dal  matrimonio — assimilarsi  il  caso 
della  dote  a quello  della  donazione  per  causa  di 
nozze,  di  che  trattano  gli  art.  io38,  iOjJo  , e 
•io44  leg.  civ.,  per  la  quale  donazione  la  legge 
ammette  la  riversione  quando  il  donante  soprav- 
viva al  donatario  e sua  discendenza: — doversi 
la  nonna  medesima  applicare  per  la  dote,  che  per 
ambo  gli  espressi  casi  vale  la  regola  di  divino 
per  le  obbligazioni  caussa  dati , caussa  non  se- 
quuta — e meritar  questa  r.egola  anche  più  stretu 
osservanza  per  la  dote,  cui  il  padre  è astretto  dal- 
la legge  , mentre  la  donazione  è un  atto  di  D'O- 
ra volontà.  * 

Rassegnate  a S.  M.  le  opinioni  che  per  la  sog- 
getta quistionu  dividono  il  foro  , la  Al.  S.  nel 
Consiglio  ordinario  di  Stato  de’  1 5 andante , con- 
siderando essere  utile  per  la  giustizia  non  me- 
no , che  per  Lordine  e la  pace  delle  famiglie^ 
portare  la  certezza  in  questa  parte  delle  regole 
successorie,  si  è degnata  dichiarare  uuilpriueutc 
allo  avviso  della  maggioranza  della  Consulta  ge- 
nerale , che  il  ritorno  della  dote , di  che  pad* 


: ... 
lo  articolo  670  leggi  civili  , ha  luogo  in  favore 
degli  ascendenti  dotanti , quando  muoia  la  do- 
tata, e muoiano  i figli  nati  da  lei , vivendo  an- 
cora lo  ascendente  che  dette  la  dote. 

Nel  Regai  Nome  partecipo  alle  SS.  LL.  questa 
Sovrana  determinazione,  perchè  la  comunichino 
al  Collegio  rispettivo  , c ne  curino  la  osservan- 
za— Niccola  Parisio — A’  signori  Agenti  dei 
P.  M.  presso  i Collegi  giudiziari  — Suprema 
Corte  in  Napoli  — Napoli  27  Settembre  tS45 


N.  1253 


_ 0ou<)ictio  cRipctcte  - 

cRtfcauioM/C  — S^jMjcx, tatto  — 0tc  litote 
& annuo  ferodo  c&e  cjulcmzo,  iue**- 
tfc’  età  Recita-  attimo*  deduciate. 


.(  v.  n.  324,  293,  287,  a84>  ) 

Jgnorantia  excusatur  , non  juris  , sed  facli. 
Analizzammo  questo  aforismo  (tom.  2 pag.  252) 
e dopo  aver  rammemorato  quel  che  lo  antico 
diritto  stabiliva  sul  proposito  , vedemmo  degli 
esempli  tratti  dalla  giurisprudenza  francese  circa 
il  ripetere  lo  indebito  motivando  che  la  cosa  fu 
data  per  ignoranza  di  diritto , per  errore  in  di- 
ritto — Altrove  analizzammo  ( tom.  3 pa^j.  3g5) 


la  legge  ; «od.  de  comi,  indeb.,  e la  teorica  tratta 
da  essa  : « non  vha  dir  ilio  a ripetere  allegan- 
do errore , quante  volle  siesi  pagato  per  effetto 
di  giudicato  » — Ne  vedemmo  1*  applicazione 
fra  l1  altro  al  caso  delle  contestazioni  in  giu- 
dizi per  divisione  di  eredita  ec.,  secondo  la  giu- 
risprudenza francese. 

Or  ci  si  offre  la  opportunità  di  trarre  lumi 
da  una  elaborata  decisione  resa  non  ha  guari  dalla 
seconda  Camera  della  gran  Corte  civile  di  Pa- 
lermo, ad  occasione  di  legatari  di  certa  annua 
somma  che  aveano  per  errore  di  diritto  , anno 
per  anno,  dal  18.10,  quitanzato  lo  erede  per  lo 
intiero, mentre  colui  facca  la  ritenzione  di  un’ali- 
quota annuale  a titolo  di  fondiaria,  come  ne* Re- 
gali Domini  di  qua  del  faro  ogni  debitore  di  an- 
nuo censo  enfileutico  ritiene  un  venti  per  cen- 
to , ogni  debitore  di  aunualità  ritiene  un  dieci 
per  cento  , ec. 

A bene  intender  la  discussione,  va  premesso 
che  ne’ Regali  Domini  di  là  del  faro  nel  1810 
la  contribuzione  fondiaria  fu  sostituita  agli  an- 
tichi dazi,  ed  in  quello  anno  furon  sancite  spe- 
ciali disposizioni,  cosi  che  il  possessore  di  terre, 
pagando  la  fondiaria  di  esse,  ebbe  il  diritto  ari- 
tenere un’annua  aliquota,  se  però  onnossie  quel- 
le terre  fossero  a soggiogazioni  , a censi , a vi- 
talizi che  avessero  perpetuità , che  rappresentas- 
sero un  Capitale. 

Moriva  Monsignor  Custos  nel  1 8o4  •,  lascian- 
do un  legato  di  once  60  annuali  a1  suoi  nipo- 
ti, signori  D.  Serafino,  e D.  Salvadore  Costa  per 
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mantenersi  nel  convitto  , e goderne  in  prosieguo. 

Lo  erede  iastituito,rArcivescovodi  Palermo  pio 
tempore,  pagando  quel  legalo  dal  i8iq  in  poi 
fece  a suo  vantaggio  la  ritenzione  — Nel  1 84 1 i 
fratelli  Costa  sostenendo  in  giudizio  che  mancasse 
lo  estremo  di  esser  quello  annuo  legato  rappre- 
sentativo di  un  capitale , chiesero  dichiararsi  es- 
sere quel  legato  una  prestazione  alimentaria  non 
soggetta  per  le  leggi  del  Regno  a ritenzione  ; e 
notilicarouo  P attuale  Arcivescovo  Cardinal  Pi- 
gnatelli,  per  restituir  loro  tutto  quanto  aveasi  in- 
debitamente ritenuto,  e perchè  in  futuro  nessuna, 
ritenzione  avesse  luogo  sul  legato. 

L'Arcivescovo  replicò  che  per  le  leggi  cessate  il 
pagamento  seguito  per  ignoranza  di  diritto  non 
dava  luogo  a ripetere  lo  indebito — ed  il  Tribuna- 
le pronunziò  cosi  : 

Quisttoni  — i . Nella  purità  de’  principi  del 
diritto  romano  potrà  ripetersi  lo  indebito  pagato 
per  errore  di  legge ? 

2.  Quid,  de’  principi  delle  leggi  civili  ? 

3.  Quali  sono  le  conseguenze  della  risoluzio- 
ne delle  quistioni  sull’  azione  di  che  si  fa  spe- 
rimento ? 

4*  Una  somma  annua  legata  è soggetta  alla 
ritenzione  fondiaria? 

Stilla  prima  — Atteso  che  la  negativa  sorge 
dalla  leg.  10  cod.  de  juris  et  facti  iguorantia, 
dalla  1.  g cod.  ad  leg.  falchi.,  dalla  1.  9 § 5 fi*, 
de  juris  et  facti  ignoranlia:  Couf. Macheld ejr  Inst. 
de  Droit  Roti».  §.  44f)* 

Sulla  seconda — Atteso  clic  per  gli  art.  io63 
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io85,: i88,i33o,e  i33t  leggi  ci  vili  è fermo  il  prin- 
cipio che  il  debito  pagato  per  errore  di  diritto , 
perchè  manca  la  causa  della  obbligazione,  è sog- 
getto a restituzione. 

Che,  posta  mente  *agli  art.  1778  e 1839  leggi 
civili,  si  argonauta  esser  quella  la  regola  gene- 
rile; i casi  degl’  interessi,  e del  giuoco,  la  ecce- 
zione. 

Che  questa  teorica  è universalmente  c con 
costanza  ricevuta  nella  giurisprudenza. 

Sulla  terza  — * Atteso  che  Costa  domanda.'  lo 
indebito  per  errore  di  legge  pagato  a tutto  il  me- 
se di  agosto  1840,  laonde  per  le  somme  che  ri- 
cadono nelle  leggi  anteriori  al  1819  l’azione  è 
rispinta  dalla  legge — non  cosi  per  quelle  pagate 
dopo  pubblicate  le  leggi  civili. 

Sulla  quarta  — • Atteso  che  lo  erede  è obbli- 
gato indiminutamente  a pagare  il  legato  partico- 
lare fatto  dal  testatore;  e ciò  sorge  dalla  natura 
istessa  del  legato,  che  ' è una  parte  ed  una  de- 
1 hazione  della  ereditò,  art.  968,  97 1 , 979  leg- 
gi civili. 

Che  di  questo  principio  è conseguenza  non  po- 
ter lo  crede  mettere  a contributo  la  cosa  per  ri- 
parare i pesi  gravitanti  ed  inerenti  sulla  eredità- 

Atteso  che  non  si  dubita  essere  la  rendita  in 
quistione  un  legato  messo  a peso  dello  erede  u* 
jiiversale  Cardinal  Pignateìli  nel  nome;  e quin- 
di la  eredità  va  a lui  deferita,  diminuita  di  quel- 
la rendita,  e fattane  delibazione. 

Atteso  che  le  leggi  relative  alla  ritenzione  per 
fondiaria  non  comprendono  le  rendite  legate, 
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come  quella  che  ora  è soggetto  di  controver- 
sia: imperocché  ninno  capitale  che  lo  rappresen- 
ti costituisce  il  peso  su1  fondi  ereditari,  siccome 
questi  sono  diminuiti  di  tanto  per  quanto  è lo  im- 
porto di  quella  rendita.  * * 

Atteso  che  da  queste  cose  consegue  dovere 
il  Cardinale  Pignalelìi,  nel  nome  come  sopra  , 
le  somme  indebitamente  ritenute  dal  i di  set- 
tembre *619.  » 

Per  questi  motivi-—  Il  Tribunale  fa  disino  per 
quanto  è di  ragióne  alle  domande  proposte  dal-, 
li  signori  D.  Serafino,  e D.  Sai vadore  Costa  con 
la  citazione  del  i4  maggio  i8tfi  — 1 « Per  lo  effet- 
to condanna  il  convenuto  Eminentissimo  Cardi- 
nale Pignatelli,  nella  qualità  come  dagli  atti,  a pa- 
gare agli  attori  Costà  la  somma  di  once  189  am- 
montare dello  indébitamente  ritenuto  dqj.  t di  set- 
tembre 1849  a tutto  agosto  1840. 

Lo  condanna  altresì  alle  spese  del  giudizio»; 
« Avverso  questa  sentenza  appello  principale 
produsse  P Arcivescovo;  appello  incidente  i fra- 
telli Costa,  perchè  non  fu  il  primo  condannato 
a restituire  la  indebita  ritenzione  precedente , os- 
sia quella  dal  1810  in  sino  all’ anno  i8rgj;  ' 
Sugli  appelli,  la  seconda  Camera  della  gtntt 
Corte  civile  di  Palermo-  cosi  decise  il  5 ago* 
sto  1844:  ‘ \ ■ • •••  «1 

« ^ . sulla  terza  qréistione  — Considerando  die  i 
legatari  hanno  tollerato  ki  ritenzione  per  errorv  di 
diritto  , od  ora  ripetono  condici  ione  indebiti  'le 
somme  che  lo  crede  ha  indebitamente  percepito 
per  siffatta  causale.  . : • 
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Clie  per  le  leggi  vigenti  non  è discettarle  laro* 
inessibdità  di  cotest’ azione,  poiché  gli  art.  i33o 
e delle  leggi  civili  portano  che  chi  o per 

errore,  o scientemente,  riceve  ciò  che  non  gli  è 
dovuto  , si  obblighi  di  restituirlo  a colui  dal  qua- 
le lo  ha  indebitamente,  ricevuto;  e che  quando 
imo  per  errore  credendosi  debitore  ha  pagalo 
un  debito,  abbia  il  diritto  della  ripetizione  con- 
ira il  creditore — Queste  disposizioni  non  distin- 
guono ira  lo  errore  di  diritto  e lo  errore  dibàtto: 
.adunque  vale  l’uno  al  pari  che  l1  altro  ad  auto- 
rizzare la  ripetizione , poiché  non  è permesso  di- 
stinguere ove  non  distingue  la  legge:  Arrogo  che 
in  amendue  i casi  concorrono  io  medesime  ra- 
gioni della  legge,  poiché  l’ uno  errore  basta  co- 
me 1'  altro  ad  allontanare  la  presunzione  elle  co- 
lui il  quale  ha  pagato  una  cosa  che  non  dove- 
va, abbia  avuto  la  intenzione  di  dorarla  — uè 
si  potrebbe  ragionevolmente  presumere  una  do- 
nazione, quando  vi  ha  una  causa , quaié  la  igno- 
ranza del  proprio  diritto  che  può  essere  stata  la 
causa  del  pagamento.  ^ 

Considerando  che  ha  enunciata  verità  riceve 
vigore  e forza  maggiore  dillla  regola  generale  for- 
mata negli  art.  io63  e 1071  della  medesime  leg- 
gi, secondo  la  quale  è invalido  il  consenso  da- 
to per  errore;  e possono  essere  impugnate  le  con- 
venzioni che  ne  sieuo  state  la  conseguenza  ; ed 
in  proposito  la  legge  neanche  distingue  tra  lo  er- 
rore di  fatto  e lo  errore  di  diritto. 


Questa  distinzione  è fatta  per  due  soli  ca#*  ♦ 
cioè  per  la  confessione  giudiziaria  e per  la  tran- 
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sazione , delle  quali  la  legge  permette  la  impu- 
gnazione per  solo  errore  di  Jatto;  ma  la  nega  per 
errore  di  diritto  (art.  i3io  «9-24  e 19  2. S citate 
leg.)-— Per  tutte  le  alfrc  obligazioni  la  distinzio- 
ne è inamissibile-  Ubi  lex  valuti,  expressit : Ubi 
non  expressit , noluit. 

(Considerando  che  gl’  interpetri  del  diritto  ro- 
mano erano  scissi  in  opinioni  contrarie  sulla 
quistione  in  esame:  Tutta  l’antica  scuola  pen- 
sava che  lo  errore  di  diritto  non  fosse  di  ostacolo 
olla  ripetizione  dello  indebito— Guiacio  capo  del- 
la nuova  scuola,  ed  i suoi  seguaci,  tra  i quali 
il  Duareno,  al  titolo  de  condict.  indebit.  cap.3, 
il  Donello  i.Comm.,  il  Perezio  in  cod.  «le  cond. 
ind.,  ed  il  Voet.  lib.  12  tit.  6 n.  3,  abbracciano 
una  opinione  contraria;  ma  tra  i moderni  (stessi 
il  Vinnio  (Quaest.  Select.  lib.  1 cap.  4?  ) Ul- 
rico Ubero  in  instit.  lib.  3 tit.  23  n.  7 et  m 
pand.  lib.  2 tit.  6 n.  1 ,•  il  gran  Cancelliere 
d1  Aguesseau,  hanno  'sostenuto  vigorosamente  la 
prima  opinione  e combattuto  la  seconda  con  tut- 
to il  peso  delle  armi  della  ragione. 

Considerando  che  la  loro  dottrina  merita  .di  - 
essere in  preferenza  adottata; 

1. — perchè  la  ripetizione  dello  indebito  essendo 
stata  ex  hono  et  aequo  introdotta,  non  può  es- 
sere esclusa,  se  non  dalla  eccezione  della  equità' 
E la  equità  non  consente  per  fermo  che  non  'si 
possa  ripetere  ciò  che  si  è. indebitamente  pagato 
per  errore  di  diritto  ; la  prima  regola  di  ivalu* 
rale  equità  essendo» che  nomo  dehet  cani  aliena, 
jactura  fieri  locuplelior(lcg.  1 4 D , de  cond.iiideb.) 
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— 2.  per  argomento  delle  leggi  7 D.cond.causs. 
dat;  32  1,  43  e 59  D.  cond.  indeb  ; leg.  5 

cod.eod.,  le  quali  ammettendo  la  ripetizione  de’ 
pagamenti  eseguiti  per  ignoranza  del  fatto  pro- 
prio trattano  in  sostanza  dello  errore  di  diritto, 
poiché  la  ignoranza  del  fatto  proprio  si  ha  per  i- 
gnoranzadi  diritto  (leg.  9 §2  D.  de  jur.  et  £act. 
ignor.)  per  la  ragione  che  niuno  può  addurre  per 
pretesto  la  ignoranza  del  proprio  fatto  (leg.  7 D. 
ad  SG.  Veli.,  L.  57  D»  mand.  ). 

— 3.  perchè  in  tutto  il  titolo  delle  pandette  de 
rond.  indeb.  non  vi  ha  legge  che  ammetta  la 
ripetizione  per  solo  errore  di  fatto  , o la  negli 
per  lo  errore  di  diritto,  ma  si  parla  sempre  di 
error'e  in  generale , o che  non  sia  affatto  dovuto 
quel  che  si  è pagato  , o che  sia  inesigibile  per 
la  eccezione  perpetua  , cosicché  si  possa  quindi 
inferire  che  lò  errore,  qualunque  esso  sia, non  osti 
alta  ripetizione  , ma  osti  soltanto  la  sciènza  di 
chi  paga  , per  la  ragione  allegata  nella  Leg.  53 
D.  de  reg.  jur.  « cujus  per  errorem  dati  repetitio 
est,  ejusdem  consulto  dati,  donatio  est  ». 

— 4*  Per  1°  responso  di  Papiniano  nella  leg.  7 
De  juris  et  fact.  ignor.  « ignoranza  juris  non  pro- 
dest  adquirere  vòìentibas;suum  vero  petcntibusnon 
nocet  » e per  l’  altro  responso  dello  stesso  gran- 
de giureconsulto  nella  leg.  8 D.  eod.tit.-  w omnibus 
juris  error  in  damnis  amittepdae  rei  suae  non 
nocet». — Or  chi  ripete  lo  indebito  non  cerca  che 
il  suo;  nè  vuole  far  lucro  dello  altrui,  ma  ripa- 
rare il  danno  che  ha  sofferte. 

—5.  finalmente  perchè,  disaminate  accorata- 
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mente  le  diverse  disposizioni  del  digesto  e del 
codice  intorno  alla  soggetta  materia, 'se  ne  racco- 
glie che  , se  negano  talvolta  la  ripetizione  per 

10  errore  di  diritto  , e 1'  ammettono  per  lo  er- 
rore di  fatto,  ciò  avviene  in  tutt’  i casi  ne’qua- 

11  vi  sia  una  obbligazione  naturale  di  pagare — Cosi 
il  figlio  di  famiglia  che  ha  tolto  a mutuo  una  so;u- 
ma  centra  il  Senatoconsulto  , e F ha  pagata 
quando  è divenuto  padre  di  famiglia  , non  può 
ripeterla,  se  ha  pagato  per  ignoranza  di  diritto: 
lo  pnò,  se  per  errore  di  fatto(  arg.  lib.  4°  de 
condict.  ind.,  L.  ult.).  Così.  è puro  di  chi  ha 
pagato  un  fedecommesso  per  effetto  di  testamen- 
to meno  solenne,  (§.  ult.  inst.  de  fid.  liaercd.) 
e di  chi  ha  pagato  gl1  intieri  legati  senza  ritenere 
la  quarta  falcidia  ( L.  2 cod.  si  adv.  solut.,  log. 
7 cod.  de  cond,  indeb.,  leg.  9 cod.  ad  L.  f.il- 
cid.  ) — In  tutti  questi  casi  la  legge  nega  la  con- 
dizione dello  indebito  non  gii  perchè  noccia  lo 
errore  di  diritto,  ma  perchè  vi  ha  insieme  una 
obbligazione  naturale  di  pagare  , la  quale  giusti- 
fica la  ritenzione. 

« 

Considerando  che  alle  cose  fin  qui  rilevate  si 
aggiunge  che  il  novello  codice  compilato  nella 
scienza  di  tanta  controversia  tra  gl’  interpetri  i 
più  eminenti  dello  antico  diritto,  ha  autorizzato 
la  ripetizione  dell’indebito  per  qualunque  errore, 
senza  distinguere  tra.  lo  errore  di  fatto  e quello 
di  diritto;  e però. le  sue  disposizioni  ove  anche 
non  si  vogliano  riguardare  come  spiegativi, val- 
gono almanco  come  un’  autorità  imponentissi- 


me 
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ma  in  favore  della  opinione  dei  Vinnro  e de1  suoi 
seguaci.  * . ; 

Considerando  che  giova  da  ultimo  riflettere  che 
la  Corte  suprema  di  giustizia  nello  esame  del  ri- 
corso avverso  la  decisione  annullataconsiderò  come 
insussistenti  i mezzi  diretti  a denpnziare  la  opi- 
nione medesima  come  violatrice  delle  leggi:  e 
fondò  sopra  tutt’altri  motivi  loannullamento— Ve- 
ro è che  annullò  in  termini  generici  la  decisio- 
ne e rinviò  intiera  la  causa  a questa  Camera  del- 
la gran  Corte:  ma  lo  fece  po'  motivi  surriferiti , 
come  dice  lo  Arresto,  e ciò  accenna  a que’  motivi 
unicamente  i quali  conchiudono  pixta  praemis- 
sa  a qualche  violazione  di  legge. 

Considerando  che  in  conseguenza  alle  premes- 
se riflessioni,  è evidente  competere  a’ fratelli  Co- 
sta la  ripetizione  dello  indebito  per  tutto  il  tem- 
po decorso,  tanto  sotto  lo  impero  del  codice  ve- 
gliarne,guanto  sotto  lo  impero  delle  Leggi  romane , 
ec.  — — gran  Corte  civ.  di  Palermo  a.  Cam.  S 
Agosto  1844  (causa  Costa  ed  Arcivescovo  di  Pa- 
lermo). 
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( ?.  n.  8g8,  4»5  ) 

Trattammo  de’  Benefici  (toni.  2 pag.  4^1  a 
r»4 1 ) e tassa  ti  va  mentite  de’  Padronali  feudali  par- 
lammo (tom.  6 p.  190)  rammemorando  il  De- 
creto del  20  Luglio  1818,  nei  proemio  del  qua- 
le Decreto  si  stabilisce  una  presunzione  , cosi  , 
cjie  tutt’i  Padronati  feudali , un  tempo  esercitati 
sopra  Benefìci  ecclesiastici,  sentissero  di  usurpata 
Regalia,  o di  privilegio  e Regalia  compresa  senza 
prezzo  nella  concessione  del  feudo,  trasferita  con 
la  universalità  de’ beni  di  quello:  e quindi  eser- 
citata dallo  ex  Barone  a nome  del  feudo 4 come 
Procuratore  del  Principe  — si  stabilisce  in  mo- 
do di  regola  che  siffatti  Padronati  feudali  sopra 
Chiese  e Benefici  ecclesiastici  di  qualunque  na- 
tura , si  abbia»  come  compresi  fra  i diritti  de* 
Baroni  colpiti  dalle  leggi  eversive  della  feudalità, 
e quindi  sieno  reintegrati  alla  suprema  Regalia 
— si  stabilisce,  com'  eccezione , che  lo  ex  feuda- 
tario possa  pruovare  di’  egli,  o lo  autore  suo  , 
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dopo  concedutogli  il  feudo,  fondò  la  Chiesa  o il 
Beneficio,  nò  dopo  la  costituzione  del  padronato 
quel  feudo  soggiacque  a devoluzione  o ut  ricon- 
cessione; non  alirahiente  che  per  lo  Decreto  del 
17  Gennaio  1810  si  fissò  il  principio  di  esser 
feudale  per  presunzione  ogni  rendita,  ogni  cor- 
relativo diritto,  esercitato  dal  Barone  nel  peri- 
metro e fra1  confini  dello  antico  feudo,  salva  per 
eccezione  la  facoltà  al  Barone  di  pruovare  la 
qualità  burgensatica.  ■' 

I Dottori  nella  scuola  autica  aveano  consen- 
senlito  sin  dalla  epoca  precedente  al  Decreto  di 
Luglio  1818  su  di  ciò  che  essendo  nella  con- 
cessione di  feudi  sottointesa  la  riserba  al  Princi- 
pe dello  eminente  Dominio , in  altra  guisa  non 
possedeasi  dal  Barone  ciò  ch’era  feudale , se  non 
a titolo  precario , a nome  del  Principe  — di  tal 
che  prescrizione  di  Regalia  non  essendo  conce- 
pibile per  teorica  del  pubblico  diritto,  ne  deri- 
vava imprescrittibilità  del  Padronato  feudale ; e 
come  conseguenza  del  precario  ne  derivava  ezian- 
dio che  il  fisco  non  fosse  obbligato  a far  esso 
pruoue  in  giudizio  col  Barone  circa  la  qualità 
feudale , postochè  il  Barone  esercitava  il  Padro- 
nato feudale  nomine  feudi , tamquam  Procura- 
tor  Principis. 

Una  sentenza  del  Tribunal  Civile  di  Aquila, 
a rapporto  del  chiarissimo  sig.  Giudice  Spen- 
nati, offre  con  matura  discussione  molti  utili  ele- 
menti applicabili  al  caso  di  Padronati  feudali  — 
Essa  è così  concepita: 

Quistioni  — 1 . L’  azione  per  revindicare  i be- 
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ni  annessi  ad  nn  Beneficio,  o far  dichiarare  di 
Regio  padronato  il  Beneficio  medesimo,  lieve  in- 
tentarsi avanti  il  Tribunale  dov’esiste  la  cosa  li- 
tigiosa , o avanti  quello  del  d®rnÌGÌlio^del  con- 
venuto ? v 

2.  Nc’ giudizi  relativi  a’ padronati  ex  feudali 
deve  dimostrarsi  la  qualità  feudale  del  padronato, 
ovvero  si  presume  per  efielto  di  disposizione, di 
Legge  su  tale  materia  ? 

3.  Se  anche  dovesse  pruovarsi  Tanzidetta  qua* 
lità,  vi  sono  nella  specie  elementi  di  fatto  per 
ritenere  come  feudale,  il  padronato  in  disputa? 

4-  Avverso  l'azione  spiegati  contra  un  ex-feu- 
datario per  la  reintegra  di  un  padronato  Regio, 
può  eccepirsi  la  prescrizione  trentenaria  sulla  sola 
base  del  lungo  possesso  del  padronato  e dedicai 
annessivi  ? 

5.  Per  accogliersi  la  succennata  azione,  è ne- 
cessario che  da  parte  della  Regale  Corona  si  esi- 
bisca il  titolo  di  fondazione  del  beneficio  ? 

6.  Onde  applicarsi  il  Decreto  del  20  luglio 

1818  basta  la  sola  circostanza  della  qualità  feu- 
dale del  padronato,  o deve  pure  concorrervi  lo 
esercizio  del  padronato  medesimo  sopra  beneficio 
ecclesiastico  ? ... 

Sulla  prima  «—  Attesoché  per  le  azioni  reali 
il  reo  debb’  esser  citato  innanzi  al  Tribunale  do* 
v’esiste  la  cosa*  litigiosa,  art.  i5i  leg.  di  p.  civ. 

Attesoché  non  vi  è dubio  che  la  reviudica  sia 
un’azione  reale. 

Atteso  che  in  quanto  al  padronato,  è noto  che  { 

i canonisti  Io  dividono  in  personale  e reale,  e 
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rhc  questo  secondo  lo  suddividono  in  Regio  * 
Feudale,  e privato  , in  quantocliè  passa  al  pos- 
sessore con  la  università  de’ beni  cui  è inerente. 
» jus  pàtronatum  Itegium , jus  reale  dicilur.  in -» 
ter  Regalia  Jicgis  et  caetera  bona  Iiegiac  Coro - 
rute  jidnunieraluret  conipututur , comesi  esprime 
il  Curliad.  in  dee.  a53  c Cabedo  de  Patronut. 
Jìcgiae  Coro  noe  cap.  4-  n*  6. 

Ciò  posto  , l’azione  per  far  dichiarare  e rein- 
tegrare alla  Regale  Corona  un  padronato  feudale, 
eomechè  indiretta  contra  il  possessore  de’  beni 
a'  quali  è annesso  lo  esercizio  del  padronato,  è 
un’azione  reale,  e perciò  debbe  intentarsi,  come 
si  è praticato  nella  specie  , innanzi  al  Tribunale 
ov’è  sita  la  cosa  litigiosa. 

Atteso  clic  inoltre  la  competenza  di  questo  Tri- 
bunale nella  presente  causa  trovasi  fissata  fra  tut- 
te le  parti  in  grado  di  contumacia  riunita,  mer- 
cè la  sentenza  del  2 maggio  1842  confermata  iu 
grado  di  appello  con  decisione  del  3o  luglio  i844* 
—Quindi  la  eccezione  d’  incompetenza  relativa 
che  ora  si  riproduce  specialmente  dal  Curatore 
della  eredità  giacente,  è contra  la  Legge  ed  il  giu- 
dicato del  i842»  il  quale  essendosi  reso  dopo  la 
citazione  che  venne  fatta  ad  esso  Curatore,  fuor 
di  proposito  si  vorrebbe  ora  giovarsi  della  op- 
posizione di  terzo  avverso  il  giudicato  medesimo 
( art.  538  11.  di  proc.  civ.  ), 

Sulla  seconda — Atteso  che  a'termini  de*  Rega- 
li Decreti  del  20  luglio  t8 18,  4 agósto  1825,  e 
3i  maggio  1826,  i padronati  che  si  esercitano  da- 
gli ex  feudatari  si  reputano  altrettanti  diritti  di 
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Regalia  usurpati,  o conceduti  a'  Baroni  con  la  in- 
vestitura de’  feudi.  - . 

Atteso  che  tale  presunzione  di  Legge  si  ranno- 
da alla  istoria  della  feudalità  che  appalesa  fa  u- 
surpazione  de'  diritti  di  Regalia,  o.  le  gratuite  con- 
cessioni fatte  a’  Baroni  da'  Sommi  imperanti,  o 
dalla  Potestà  Chiesastica,  come  han  dimostrato 
fra  gli  altri  il  Fi  mia  ni  ( Elcmenta  juris  feuda- 
li lib.  2 Gap.  1 ) ed  il  Boemero  ( lib.  3 tit. 
38  de  jur.  patroaat.) 

Attesoché  per  lai  motivo  anche  sotto  lo  im- 
pero delle  antiche  leggi  i Baroni  eran  tenuti  ad 
esibire  il  titolo  della  loro  particolare  fondazione, 
ogni  qual  volta  sostener  volevano  di  esser  privalo^ 
non  Regio , il  padronato  che  essi  esercitavano  nel- 
lo ambito  del  proprio  feudo  — (Peregrin.  de  jure 
Fisci  lib.  i tit.  2.)  . < 

Atteso  ehe  più  grave  è addivenuta  tale  presun- 
zione dopo  la  Legge  a boi  iti  va  della  feudalità  e 
dopo  la  sanzione  de\succennati  tre  Decreti  che 
mettono  a carico  degli  ex  Baroni  di  pruovare  ne1 
modi  legàli  la  fondazione  avvenuta  dopo  la  con- 
cessiope  del  feudo:  il  che  per  nulla  si  è esegui- 
to da'  signori  Caracciolo,  malgrado  i termini  con- 
ceduti all’  uopo  dalla  Commessione  feudale  fin  dal 
>8io,  c dalla  sentenza  resa  da  questo  Tribunale 
nel  2 Maggio  1842.  - v 

Tutte  le  suddivisale  disposizioni  dipendono 
dal  principio  di  -ragione  e di  legge  che  un  pa- 
dronato ex  feudale  essendo  prowenuto  dalla  tol- 
leranza o dalla  munificenza  del  Sommo  impe- 
rante, ha  Egli  medesimo  con  un  tratto  del  suo 
V aselli  voi.  10.  1 4 


supremo  Potere  riunito  alla  Rogai  Corona  si  fifa  tte 
Regalie  che  non  poteano  più  esercitarsi  da’Baroni 
dopo  la  generale  abolizione  di  tutt’  i diritti  feu- 
dali proclamata  dal  Decreto  del  2 agosto  1806. 

Ciò  posto,  per  ministero  di  Legge  deve  rein- 
tegrarsi alla  Rogai  Corona  il  padronato  che  da 
lungo  tempo  si  esercita  dagli  ex  feudatari  Signo- 
ri Caracciolo. 

Sul/d  terza  — Attesoché,  se  anche  si  volesse 
porre  da  banda  la  presunzione  legale  statuita  dal- 
le testé  riferite  sanzioni  , vi  sono  nella  specie 
Lastevoli  elementi  di  fatto  per  riguardar  come 
feudale  il  padronato  in  disputa. 

Concorre  in  primo  luogo  la  qualità  de'beni  che 
formano  la  dotazione  del  controverso  Beneficio— 
Dessi  non  eran  mica  soggetti  a’  pesi  che.  si  pa- 
gavano sopra  i beni  burgensatici,  ma  trovavan- 
si  sottomessi  alle  contribuzioni  che  si  corrispon- 
devano su  i fondi  feudali,  essendo  stati  assog- 
gettati non  già  alPonciario  catastale:  ma  al l’adoaì 
e ciò  si  rileva  dal  certificato  rilasciato  dal  gran- 
de Archivio  di  Napoli  neh  di  24  febbraio  i843 
che  attesta  la  rivela  eseguita  dal  Cappellano  D. 
Tommaso  d’ Afflitto  nel  1754  per  la  confezione 
del  generale  Catasto. 

Or  1’  adoa  era  unicamente  un  peso  reale  del 
feudo,  e dovessi  da  colui  che  percepiva  i frut- 
ti per  qualunque  titolo  ( Frecc.  de  Auetor.  Ba- 
ron. — Petr.  de  Gregor.  de  concess.  Fendor.  part. 
8 n.  5 — Arg.  dalla  Prnm.  56  da  Vectig.  del 
28  maggio  1709  ) — Rimane  perciò  smentita 
l' assertiva  de’  Signori  Caracciolo  che  con  beni 


burgcnsatici  e rasi  dotato  il  Beneficio  di  clic  è 

secondo  argomento  di  fallo  si  desume  dal* 
la  succennata  rivela  del  1754?  nella  quale  il  sun- 
nominato Cappellano  dichiara  eh’  egli  in  ese- 
cuzione degli  ordini  Regali  manifesta  la  sua  età 
e rivela  possedere  i beni  di  diritto  padronato  del- 
lo Illustre  Principe  diScanno  nel  dominio  della 
Terra  di  Scontro  ne  — Le  sopra  trascritte  paro- 
le appalesano  che  la  famiglia  Caracciolo,  come 
feudataria  ,cser citava  il  padronato  di  che  tratta- 
si, e non  quale  particolare  proprietà  della  fami- 
glia medesima: -la  quale  idea  si  ridesta  special- 
mente  alla  menzione  degli  ordini  Regali  a' quali 
si  riporta  il  Cappellano,  ed  alla  espressione  di  pa- 
dronatocompreso nel  dominio  della  Terra  di  Scon- 
trane^ feudo  del  Principe  di  Caraòciolo. 

Atteso  che  da  ullimo,  T anzi  ceunata  circostan- 
za della  località  e del  padronato  in  parola  ne  di- 
mostra la  qualità  feudale  a’termini  dello  art.  1 del 
Regai  decreto  del  17  gemmo  1810  che  per  mas- 
sima generale  presume  feudali  le  rendite  ed  i cor- 
relativi diritti  esercitati  da’  Baroni  nel  perimetro 
e dia’ confini  degli  antichi  ex-feudi. 

Ciò  venne  anche  implicitamente  ritenuto  dal- 
la decisione  resa  dalla  Commessione  feudale  nel 
9 febbraio  1810  che  impose  alla  famiglia  Carac- 
ciolo il  dovere  di  dimostrare  la  qualità  burgen- 
salica  del  disputalo  beneficio.  E per  dottrina  se- 
guita nel  nostro  antico  foro,  la  situazione  della 
Chiesa  o Cappella  intra  fines  del  feudo  era  va- 
levole a caratterizzare  per  feudale  il  padronato. 
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Di  lai  che  prevaleva  la  massima  » Ecclesia furi - 
data  in  solo  feudali  transit  cani  feudo  ad  suc- 
cessorem—jus patronatus  est  adnexwn feudo. {De 
Marinis  li b.  i resolut.  Cap.  22  n.  7,  Lolerius 
de  re  beneficiar,  lib.  2 quacst.  9 n.  58.  ) 

Ciò  premesso:  la  legge,  il  giudicato  del  18  io 
e'I  documento  del  i?53,  concorrono  a dimostrare 
-la  indole  feudale  del  padronato  sulla  Cappella  e- 
retta  nella  Chiesa  Parrocchiale  del  Comune  di 
Scontrone. 

Sulla  quarta  — Atteso  che,  ritenuto  per  feu- 
dale l5  anzidetto  padronato,- giusta,  i principi  svi- 
luppati nelle  due  precedenti  quistioni,  ne  risul- 
ta per  Conseguenza  che  non  può  l1  ex-feudatario 
prevalersi  della  prescrizione  avverso  l’azione  spie- 
gala dalla  Regai  Corona  per  la  reintegra  del  pa- 
dronato medesimo. 

.In  effetti  nella  concessione  de’feudi  e de* pa- 
dronati che  possono  esservi  annessi  rimane  sem- 
pre il  dominio  diretto  presso  il  Sommo  imperan- 
te, il  quale  mercè  la  investitura  feudale  trasfe- 
risce il  solo  dominio  utile  — Quindi  il  feudata- 
rio per  qualunque  classo  di  tempo  non  può  mai 
acquistare  il  dominio  pieno  del  padronato  che 
va  congiunto  col  feudo.. 

Questa  teorica,  che  promana  da’  principi  ge- 
nerali del  diritto,  venne  prolessata  specialmente 
dal  celebre  Lamberlino  il  quale  ( nella  quist,  3 
lib.  1 de  jure  patronat.)  cosi  si  esprime:  Ut  ac- 
quiratur  juspalronatus  Decesse  est  dalione  fondi 
trasferire  utrumque  dominium  directum  et  utile. 
Quomodo  ergo  vassallus  potcrit  acquifere  jus  pa- 
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tronatus  rationc  fundi  in  Ecclesia  constructa  su- 
per fiindo  feudi , curri  in  ilio  non  habuerit  di- 
rectum  dominimi)  ? 

Oltreaciò  i padronati  feudali  son  reputati  di- 
ritti di  Regalia , ed  è risaputo  che  le  Regalie  non 
vanno  soggette  a prescrizione. 

Per  tale  motivo  era  comune  sentenza  dedot- 
tovi che  contra  i Regi  padronati  non  potev’  ad- 
dursi neppure  la  prescrizione  immemorabile  da1 
Baroni  i quali  ne  aveano  il  nudo  e semplice  go- 
dimento] e clic  fino  a quando  essi  non  presen- 
tavano un  titolo  in  contrario  , si  reputava  che 
esercitassero  il'  padronato,  non  già  in  nome  pro- 
prio, ma  in  qualità  di  procuratori  del  Principe. 
(Kovit.Cous.  «4  n.  4 i Freccia  de  subfeudis,  Bahl. 
Cap.  i de  controvers.  inter  vassallos,  e sperfal- 
mente  il  de  Ponte  il  quale  nel  tit.  de  <liversis 
provis.  §.  4 “•  4 cos'i  si  esprime  « Feudatarius 
dicitur  exercere  juspatronatum  non  jam  nomine 
proprio,  sed  nomine  ciusdem  feudi , et  tamquam 
procurator  Principis)  — Nei  preambolo  del  Hegal 
Decreto,  del  20  luglio  1 8 1 B,  viene  attribuita  a1 
feudatari  la  medesima  succennata  qualità  di  pro- 
curatori del  Principe. 

Essi  quindi,  come  possessori  a titolo  precario , 
non  possono  invocare  il  presidio  della  prescrizio- 
ne contra  Fazione  in  disamina  (art.  2142  il-  cc.) 
Non  è perciò  attendibile  nella  specie  la  prescri- 
zione eccepita  da’ sig.  Caracciolo  contra  il  patri- 
monio della  Hegal  Corona. 

Sulla  quinta— Atteso  che,  essendosi  dimostra- 
to nella  precedente  quistione  che  i Baioni  poi* 
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seggono  in  nutrie,  del  Principe  i padronati  feu- 
dali , 11O  segue  di’  essi  non  possono  pretendere 
la  esibizione  del  titolo. 

Questa  regola  di  legge  applicabile  a qualun- 
que possessore  a titolo  precario,  il  quale  nell'at- 
to della  cessione  ha  riconosciuto  implicitamente 
il  diritto  del  proprietario,  rendesi  maggiormen- 
te adattabile  nella  soggetta  specie  nella  quale  il 
ripetuto  Decreto  del  20  luglio  1818  ha  proclama- 
to la  massima  che  i padronati  de1  quali  è pro- 
posito son  compresi  fra  i diritti  de'Baroni  col- 
piti dalle  Leggi  eversive  della  feudalità— -il  quale 
provvedimento  è conforme  a’  principi  esposti 
nella  seconda  quistione  ed  esclude  il  bisogno  del- 
la esibizione  del  titolo  da  parte  della  Regai  Co- 
rona , come  Sarebbesi  preteso  da’ convenuti.  * 

‘ Attesoché  ciò  trovasi  anche  in  coerenza  del- 
le teoriche  riguardanti  il  modo  come  si  acqui- 
sta il  diritto  di  padronato.  I'  padronati  partico- 
lari non  si  acquistano  altrimenti,  se  non  mercè 
la  dotazione  e fondazione  de*  beneGci , il  che  co- 
me T acquisto  di  ogni  altra  proprietà  , debb’ es- 
ser pruovato  oe"  modi  legali. (Dispac  del  21  mag- 
gio 177 4)  Conc.  Triden.  Gap.  9 sessv  25  e De- 
creto del  20  luglio  1818).  • "* 

La  enunciala  regola  è applicabile  ad  ogni  pri- 
vato ed  a’. Comu ni  che  si  considerano  moralmen- 
te come  altrettante  persone  (alt.  io*  11.  cc.) 

Unicamente  viene  eccettuata  la  Suprema  rega- 
lia, giusta  il  Capo  9 del  Conc.  Trident.  Sess.  2 
de  reformat.,  perchè  tali  padronati  appartengono 
a’  Principi  in  forza  dello  impero  che  fiutino  so- 
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pra  i propri  Domini,  come  si  esprime  lo  stesso 
Concilio  di  Trento. 

Risulta  dall’  esposte  teoriche  essere  antilega- 
le la  pretesa  de’ convenuti  di  dover  il  patiiino- 
uio  della  llegdl  Corona  esibire  il  titolo  di  fonda- 
zione del  beneficio  in  controversia,  e che  iinve- 
ce  tale  dimostrazione  dovea  farsi  da’signori  Carac- 
ciolo, ovvero  dal  Comune  di  Scontrone,  il  quale 
si  è limitato  a vaghe  presunzioni,  che  secondo  le  • 
succitate  leggi  canoniche  e civili  non  possono  ser- 
vir di  base  al  preteso  diritto  di  padronato,  so- 
pra tutto  messe  a confronto  con  l’azione  posterior- 
mente'spiegala  per  l’oggetto  medesimo  dal  pa- 
trimonio della  Regai  Corona,  in  forza  delle  chia- 
re sanzioni  del  ripetuto  Regai  Decreto  del  20  lu- 
glio 1818,  che  fuor  di  proposito  il  Comune  di 
Scontrone  ha  invocato  a suo  favore. 

Sulla  sesta  •— « Atteso  che  il  suddivisalo  Decre- 
to del  18 18  parla  di  padronati  feudali  sopra 
Chiese  e benefici  di  qualunque  natura  : quindi 
secondo  la  lettera  del  riferito  Decreto  basta  la 
qualità  feudale  del  padronato,  indipendentemente 
dallo  esercizio  dello  stesso  sopra  beneficio  Chie- 
sastico onde  darsi  luogo  alia  reintegra  a prò  del- 
la Regai  Corona, 

11  padronato  reale  si  comprende  nella  uni- 
versalità del  feudo,  cui  è annesso;  di  tal  padro- 
nato si  occupa  il  preambolo  del  prefato  Decreto: 
Nella  specie  si  tratta  di  padronato  'reale  feuda- 
le; quindi  senz’  altro  esame  deve  reintegrasi  al- 
la suprema  Regalia,  da  cui  ha  avuto  la  sua  prov- 
venienza. 
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Atteso  che  siffatto  ragionamento  acquista  chia- 
rezza maggiore  col  tener  presente  la  discussione 
che  ebbe  luogo  prima  di  compilarsi  il  ridetto  De- 
creto del  1 8 : 8 , la  quale  dà  contezza  della  ra-  ' 
gioue  motrice  che  dettò  tale  sovrano  provvedi- 
mento. Ciò  si  ottiene  volgendo  lo  sguardo  al  Regai 
Rescritto  del  q luglio  1817  ed  al  correlativo  pa- 
rere della  ex  Commessione  consultiva  e del  Su- 
premo Consiglio  di  Cancelleria  emesso  nella  epo- 
ca medesima,  donde  appare  fra  1’  altro  , che  si 
tenne  presente  la  distinzione*  de’  padronati  co- 
muni e de’  padronali  Signorili  che  soleano  ap- 
pellarsi res  infeudalac  ; e che  si  ebbe  1’  unico 
scopo  di  abolir  totalmente  i padronati  derivan- 
ti da’  diritti  Signoria  li  in  coincidenza  della  pre- 
cedente Legge  eversiva  della  feudalità. 

Ciò  posto:  la  sola  dimostrazione  della  qualità 
feudale  del  padronato  sulla  Cappella  di  S.  Mi- 
chele Arcangelo  nel  Còmune  di  Scontrone  , è 
bastevole  a farlo  ritenere  come  un  diritto  ex  feu- 
.dale  abolito , che  per  ministero  di  Legge  debile 
riunirsi  al  patrimonio  della  Regai  Corona,  riget- 
tandosi contemporaneamente  le  mal  fondate  di- 
njamle  del  suddetto  Comune  — Tribunal  civile 
di  Aquila  8 agosto  1 845  , Ruolo  num.  21428 
( Causa  tra  la  Regale  Corona  e Caracciolo  ). 
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Il  reato  maggiore,  frappiti  reati  commessi  (in 
varie  Provincie)  giudicabili  da  gran  Corti  speciali, 
fissa  la  competenza,  qualunque  sia  la  Provincia 
sul  perimetro  della  quale  io  imputato  cadde  nel- 
le mani  della  giustizia  — Un  recentissimo  Re- 
gale Rescritto  cosi  determina  : v 

« L’art.  4q5  delle  leggi  di  procedura  ne’ giu- 
dizi penali  relativo  a’  conflitti  giurisdizionali  è 
cosi  concepito  : 

Ne’  conflitti  di  giurisdizione  si  avrà  principal- 
mente in  mira  la  competenza  territoriale  ; 

Ogni  imputato  sarà  soggetto  alla  giurisdizio- 
ne del  giudice  nel  oui  territorio  si  commette  il 
reato,  salve  le  eccezioni  espressi  dalle  presenti 
leggi,  o da  altre  leggi  particolari/ 

Nel  caso  di  più  reati  commessi  dagli  stessi 
individui  in  diverse  giurisdizioni , il  reato,  mag- 
giore trarrà  a se  la-  cognizione  del  minore  , se 
pure  il  minore  non  sia  misfatto  speciale  : 

Nel  caso  di  reati  commessi  in  diverse  giu- 
risdizioni, e che  portano  alla  stessa  competenza, 
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il  giudice  del  luogo  nel  cui  territorio  lo  imputa- 
to è stato  arrestato , procederà  per  tutt’i  reati: 

I complici  di  ùn  istesso  misfatto,  se  sono 
imputati  di  altri  reati  particolari  , o si  trovino 
tutti  in  istato  di  essere  giudicati,  saranno  sottopo- 
sti alla  medesima  causa  per  tulC  i reati ; ed  un 
solo  giudice  procederà  secondo  le  regole  espres- 
se in  questo  articolo. 

È quistione  sulla  competenza  a procedere  a 
carico  dello  imputato  di  più  misfatti speciali  com- 
messi in  due  provincia  diverse.  Propriamente  do- 
mandasi se  il  procedimento  competa  in  prefe- 
renza pe’  misfatti  tutti  alla  gran  Corte  speciale 
della  provincia  in  cui  e avvenuto  lo  arresto  defr 
loimputato,  ovvero  alia  gran  Corte  speciale  del- 
r ultra  provincia  dove  il  misfatto  più  grave  è 
seguito. 

Nel  Consiglio  ordinario  di  Staio  de’ 1 5 andan- 
te mese,  S.  M.  ha  sovranamente  dichiarato  che 
ne’  casi  contemplati  nello  art.  49$  delle  leggi  di 
procedura  penale  , la  competenza  è del  giudice 
del  territorio  in  etti  è avvenuto  il  maggior  rea- 
to, qiiando  trattasi  di  conflitto  per  reati  soggetti 
alla  stessa  competenza . 

Nel  Regai  nome  lo  partecipo  alle  SS.  LL.  per 
lo  adempimento  Napoli  24  settembre  i845— - 
Niccola  Parisio  — ?•  A1  signori  Procuratori  gene- 
rali presso  la  Corte  suprema  di  giustizia,  e pres- 
so le  gran  Corti  criminali  ec. 
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Ne’  giudìzi  di  eredità  , nelle  liti  di  famiglia 
per  diritti  successori,  diverranno  utili  jnemorie 
diGiurisprudenza  quelle  che  avrai  occasione  di  leg- 
gere nello  Arresto  seguente— Puoi  desumerne  che 

1.  Se  il  padre  di  famiglia  colpito  da  apoples- 
sia non  abbia  perduto  con  un  giudizio  d’inter- 
dizione la  capacità  di  contrattare  , di  testare  , 
sarà  vana  l’audacia  del  figlio  il  quale  ne  attacca 

10  stato  mentale  per  avidità  di  distrugger  una 
donazione  paterna  * o il  testamento  di  lui.  . 

2.  Se  un  tra’  superstiti  figli  fu  autorizzato  da- 
gli .altri  coeredi  germani  suoi  a scrivere  un  fa- 
miliare inventario  ed  a statuire  i valori  degli  ef- 
letti  mobili  senza  obbligo  di  ratifica,  sarà  vano 

11  dolersi  d'inesattezza  e d’ illegittimità  dello  in- 
yentario  — nullo  non  si  dirà  questo  inventario 
nel  rapporto  di  famiglia  — Sarà  salvo  a chi  se 
ne  duole  solamente  pruovar  nella  epoca  della  for- 
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inazione  della  massa  quali  cespiti  furon  omessi, 


onde  sieno  aeerecrati  all’asse  ereditario:  F" 

CO  O 

3.  Se  il  padre  abbia  attribuito  ad  un  tra’  fi- 

gli  i fondi  migliori , potranno  gli  altri  figli  mi- 
surar la  legittima  e domandar  riduzione , ove  ne 
sia  il  caso,  ma  in  quanto  alla  scelta  fatta  dal 
padre,  sarà  vano  il  pretender  diritto  su  ciascu- 
no de'  cespiti—  potendo  il  padre  donare  il  tale 
anziché  il  tale  altro  fondo  al  figlioiprediletto  sen-  ^ e 

za  offender  la  legittima  , non  altramente  che  $ÌMi 

può  dividere  i beni  tra1  tigli  e lederne  irrepren-  eli 

sibilmente  alcuno, solcbò  la  lesione  non  ollrepas-  j 

' si  il  quarto . dar 

4.  La  donazione  universale  di  tutto  il  dispo-  di 

nibile  se  è lecita  nel  Caso  di  matrimonio,  non 
sarebbe  esente  da  grave  attacco  quando  si  tro-  poi 

vasse  stipulata  non  ad  occasione^  di  matrimonio.  gì  < 

5.  Allorché  trattasi  di  destinare  un  ammini-  celi 

strator  giudiziario  alla  eredità  dividenda  , può  nar 

bene  il  magistrato  scegliere  il  coerede  di  quota  , fai 
maggiore , ed  affidargli  l'amministrazione  dell’asse.  Ini 

1 fatti  che  han  dat’occasione  allo  Arresto  so-  vis 

no  cosi  : • • ’ * gtr 

Bartolomeo  Gagliano  legò  nel  i5  luglio  1837  Pu- 
la sua  quota  disponibile  al  tiglio  D.  Marcellino  con  di.s- 

dispensa  dalla  collazione.  '•  . apo 

Di  poi  con  istruiftento  del  28  febbrajo  1840  tot, 

donò  alto  stesso  suo  figlio  D . Marcellino  anche  J*r 

con  dispensa  da  collazione  egualmente  la  intiera  A 

sua  quota  disponibile,  e specialmente  un  palaz-.  li  5 

zo,  il  fondo  S.  Pietro  ed  un  Uliveto  sul  monte.  fa , 

In  questa  donazione  il  donante  disse  di  rivo-  sole 
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care  la  disposizione  testamentaria  in  quanto  ri- 
guardava la  quota  disponibile  testata  in  favore 
dello  stesso  donatario. 

* Morto  il  donante,  si  convenne  tra  i suoi  fi- 
gli‘con  atto  del  io  giugno  1842,  che  D. Marcel- 
lino ( ossia  quegli  che  era  stato  conte/nplato  e 
nel  testamento  e nella  donazione)  formasse  un  fa- 
miliare distinto  e coscienzioso  inventario  di  tut- 
ti e qualsivogliano  effetti  mobili,  con  la  sola  as- 
sistenza di  D.  Domenico  e D.  Gennaro, Gagliano 
eh1  erano  nel  numero  de’coeredi. 

A D,  Marcellino  si  diede  anche  la  facoltà  di 
dare  il  valore  agli  effetti  mobili,  senza  bisogno 
di  ratifica.  ' , , 

_ Lo  inventario  fu  fatto  secondo  quel  foglio;  ma 
poco  dopo, con.  atto  del  5 dicembre  i842,D.  Lui- 
gi Gagliano  uno  de’coeredi,  citò  tanto  D.  Mar- 
cellino. Gagliano,  quanto  D.  Domenico  e D. Gen- 
naro Gagliano  ( coloro  cioè  che  furono  incari- 
cati di  assisterò  nello  inventario  di  D.  Marcel- 
lino) e più  gli  altri  coeredi,  per  chiedere  la  di- 
visione della  eredità,  la  nomina  di  un  ammini- 
stratore giudiziario,  ed  una  liberanza.  tìgli  im- 
pugnò ed  il  testamento  e la  donazione , perchè 
disse  di  avergli  fatti  il  padre  dopo  un  tocco  di 
apoplessia,  e quindi  dopo  di  esser  rimasto  non 
sano  di  mente-  Impugnò  anche  lo  inventario  o 
per  la  quantità,  , e.  pel  valore  de’ beni.  , 
Aggiunse  che,  anefie  ritenendo  per  validi  quel- 
li atti,  pure  era  nulla  la  divisione  de 1 beni  fat- 
ta (Ld  padre , perchè  era  parziale  in  beneficio  del 
solo  D.  Marcellino.  ’ 
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D.  Marcellino,  per  escludere  lo  stalo  ili  demen- 
za del  padre,  produsse  alcune  lettere  scrittegli  dal 
medesimo.  ( 

Il  Tribunale,  co»  sentenza  del  7 luglio  i843, 
riténne  che  non  essendosi  provocata  la  interdizio- 
ne del  padre  finché  visse  , non  potevasi  dopo 
morto  costui  attaccare  il  suo  stato  mentale. 

La  gran  Corte  civile  di  Napoli,  con  decisione 
degli  11  novembre  1 844»  ritenne  egualmente  la 
validità  di  qyclli  atti,  escludendo  1’  azione  rela- 
tiva alla  non  sana' niente. 

Negò  di  nominare  un  amministratore  giudi- 
ziario estraneo,  ma»  nominò  per  amministratore 
lo  stesso  D.  Marcellino  donatario. 

<•  Accordò  a D.  Luigi  Gagliano,  come  accordò 
agli  altri  ancora,  una  liberanza  di  due.)  200  per 

cadauno.  • . ‘ 

- Contro  di  tale  decisione  ricorse  D.  Luigi  Ga- 
•gliàno,  pe’  seguenti  motivi:  > • • 

& 1.  Per  essersi  violato  lo  art.  817  leggi  ci- 
vili, perchè  il  donante  deve  esser  sano  di  inen- 
te. Ora  nella  specie  costui  aveva  sofferto  un  col- 
po apoplettico,  ed  era  non  sano  di  mente : dun- 
que'gli  atti  a titolo  gratuito  sono  nulli. 

2.  Per  essersi  fatta  lesione  alla  legittima, nel- 
lo avere  il  donante  assegnato  a D.  Marcellino 
i fondi  più  pregevoli — Ora*  i beni -si  debbono  di- 
stribuire aequa  lance , avendo  il  legittimario  dirit- 
to in  universum  jus  defuncti  ; Quindi  si  è fatta 
dalla  gran  Corte  erronea  applicazione  degli  art. 
7$o  763  85t)  e io35  leggi  civili. 

3.  Per  violazione  degli  art.  >86  i i863  e 1864 
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leggi  civili.  In  effètti  D.  Marcellino  non  avea 
fatto  un  inventario  esatto,  ^jer  aver  occultato  i li- 
bri di  commercio  del  comune  genitore,  i quali 
dimostravano  lo  effettivo  ammontare  dell’asse  ere- 
ditario—quindi  ha  ecceduto  i limiti  del  manda- 
to, e però  lo  inventario  è nullo.' 

4.  É per  essersi  violato  il  sovrano  Rescritto  * 
del  i834  1*  giacche  I).  Marcellino  non  esibì  il 
conto;  D.  Luigi  chiese  un  nuovo  amministrato- 
re; e la  gran  Corte  non  diede  ascolto  a tale  di- 
manda. 

Qnistioni — < 1.  Popo  la  morte  del  padre,  può 
il  figlio  attaccare  gli  atti  fatti  dal  padre  a tito- 
lo gratuito  sul  pretesto  d’ imbecillità  permanen- 
te, principiata  più  anni  prima  degli  atti  gratui- 
ti ? — In  qualunque  caso;  può  censurarsi  la  deci- 
sione, allorché  i giudici  del  merito  hanno. esa- 
minato la  ■quistione  anche  in  fatto  , e si  sono 
convititi  che  il  padre  era  sano  di  mente  allorché 
fece  ed  il  testamento , e la  donazione  ? 

2.  Il  padre  può  donare  al  figlio  alcuni  fondi 
determinati  ? — Può  questa  donazione  impugnarsi 
col  pretesto  di  essersi  prelevati  con  la  donazione 
i fondi  migliori  ? 

3.  Un  inventario  fatto  familiarmente  da  uno 
de’ coeredi  per  mandato  di  tutti  gli  altri  coere- 
di, può  attaccarsi  d’  invalidità  ? — Se  si  attacchi 
di  omessione,  può  il  giudicato  ritenere  lo  inven- 
tario, con  autorizzare  però  i coeredi  a pruovare  i 
cespiti  omessi  ? 

4-  È obbligato  il  giudice,  allorché  sulla  diman- 
da di  uno  de’coeredi  creda  di  nominare  un  am- 


ministratole,  a prendere  1‘  amministratore  for- 
zosamente tra  gli  estranei -ì 

Sulla  prima  quis  tiene  — La  Corte  suprema 
osserva  che  il  padre  mori  nel  1842:  chela  do- 
nazione lu  fatta  nel  i84p,  ed  il  testamento  nel 
18.3 7 *—e  la  imbecillità  si  pretende  di  essere  prin- 
. cipiata  nel  : 835  a causa  di  un  colpo  di  apoples- 
sia, e di  esser  continuala  ^permanentemente. 

Clic  consti  clic  dopo  il  testamento  , dopo  la 
clonazione,  furono  dal  padre  fatti  vari  atti  a ti- 
tolo oneroso:  e clic  ninna  procedura  d'interdi- 
zione fu  iniziata  da  alcuno  in  vita  del  padre. 

Che  atteso  ciò,  non  si  dubiti  clic  dopo  la  mor- 
te del  padre  non  possano  attaccarsi  i di  lui  con- 
tratti, ma  sol  si  sostiene  che  se  debbano  rispet- 
tarsi i contralti  a titolo  oneroso , non  sia  lo  stes- 
so per  gli  atti  gratuiti. 

La  Corte  suprema  osserva  che  sarebbe  stra- 
no se  il  padre  si  reputasse  in  uno  stato  perma- 
nente di  ragione  per  gli  atti  a titolo  oneroso,  e 
contemporaneamente  si  reputasse  in  istato  per- 
manente À \ privazione  di  ragione  per  gli  alti[  di 
liberalità. Che  non  deliba  confondersi  lo  stato  tem- 
poraneo di  disòrdine  mentale  jn  cui  un  testa- 
tore può  cadere  allorché'  fa  il  testamento,  con  Io 
stalo  d’ imbecillità  pérmancntc che  si  pretende 
di  avere  sofferto  un  disponente.  Che  altronde  an- 
che supponendo.il  contrario,  avendo  la  Corte 
giudicatrice  dichiarato  in  fatto  di  costare  dagli 
slessi  atti  del  figliò  ricorrente  che  il  di  lui  pa- 
dre era  sano  di  menta  allorché  fece  ed  il  testa- 
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mento  e la  donazione,  basta  ciò  per  salvare  la 
decisione  da  qualunque  censura. 

Sulla  seconda  quistione  — La  Corte  suprema 
non  crede  di  dover  esaminare  se  una  donazio- 
ne universale  della  intiera  quota  disponibile  sia 
valida  allorché  non  è fatta  per  causa  di  matri- 
monio : primo,  perchè  di  ciò  non  se  ne  elevò 
quistione  ne1  Tribunali  di  merito:  secondo  per- 
chè, quando  anche  si  reputasse  invalida  una  tale 
donazione  , si  rinverrebbe  il  testamento  prece- 
dente , in  cui  il  figlio  ricorrente  si  trova  egual- 
mente privato  di  ogni  parte  nella  quota  dispo- 
nibile: e terzo  in  fine  perchè  con  la  donazione 
della  quota  disponibile  si  trovano  anche  donati 
particolari  fondi , i quali  non  solo  assorbiscono 
tutta  la  porzione  disponibile,  ma  secondo  lo  stes- 
so sistema  del  figlio  ricorrente,  i fondi  donati  sor- 
passano la  quota  disponibile , per  cui  egli  si  duo- 
le che  il  padre  l’ abbia  pregiudicato  nella  legit- 
tima per  aver  donato  i migliori  e più  speciosi 
fondi  della  sua  eredità  , di  ebe  sarà  parola  qui 
appresso. 

Clic  per  tal  motivo  con  molta  avvedutezza  il 
ricorrente  non  ha  attaccato  la  donazione  sulla 
veduta  di  essere  stata  fatta  in  modo  universale 
fuori  il  favore  del  matrimonio  : e se  la  Corte 
suprema  vada  ciò  a marcare,  è solo  per  evita- 
re che  si  deduca  per  Giurisprudenza  ricevuta  la 
validità  di  una  donazione  universale  fatta  fuori 
il  favore  del  matrimonio. 

Osserva  poi  in  diritto  che  male  il  ricorrente  si 
duole  di  essersi  ritenuta  valida  la  donazione  di 
Vaselli  voi.  io. 


fondi  che  si  dicono  i migliori;  poiché  lungi  di 
essere  ciò  vietato,  è anzi  espressamente  permes- 
so dallo  art.  780  delle  leggi  civili,  ed  il  legitti- 
mario ha  soltanto  il  diritto  in  tal  caso  di  agire 
per  la  riduv.ione  , siccome  gli  è stato  espressa- 
mente  accordalo. 

Sulla  terza  questione  — Osserva  che  il  nota- 
mente familiare  fu  fatto  da  un  solo  de’ coeredi 
con  l’ assistenza  di  altri  due  fratelli,  per  mandato 
espresso  del  ricorrente:  per  cni  male  egli  attac- 
ca questo  notanrento  familiare  come]  inventario 
fatto  senza  le  formalità  legali. 

Che  per  la  frode  ed  occultazione  che  imputa 
pgli  a quell’attoria  gran  Corte'  civile  gli  ha  ac- 
cordato il  diritto  di  pruovare  nel  tempo  della  for- 
raazione  della  massa  i cespiti  tralasciati.- 

Che  una  tale  decisione  non  è in  violazione  di 
alcuna  legge. 

Sulla  quarta  quislione  — Osserva  che  niuna 
legge  vieta  al  magistrato  di  destinare  per  ammi- 
nistrare una  eredità  controvertita  quel  coerede 
che  rappresenta  una  quota  maggiore. 

Che  altronde  la  Corte  giudicatrice  con  saggez- 
za e prudenza  ha  ristretto  la  nomina  di  ammi- 
nistratore al  coerede  della  maggiore  quota  per  un 
solo  anno,  scorso  il  quale  ha  nominato  un  am- 
ministratore estraneo. 

Che  'unà  tale  decisione  si  rinviene  legale,  sag- 
gia e prudente. 

Per  questi  motivi  — la  Corte  suprema  uni- 
formemente alle  conclusioni  del  Pubblico  Mini- 
stero, rigetta  il  ricorA  — Corte  suprema  di  giu- 
stizia di  JNapoli  ti  Luglio  «b45,Causa  Gagliano. 
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Dicemmo  dello  art.  167  leggi  di  eccezione  per 
gli  affari  di  commercio;  e rimarcammo  che  il  pro- 
testo va  latto  in  tempo  utile,  se  vuoisi  efficace  il 
regresso  cantra  i giranti  di  cambiali  e di  viglietti 
ad  ordine  — * E là  vedemmo  come  in  Francia 
si  adoperi  la  frase  « retour  sans  frali  » — Ve- 
demmo il  destino  della  frase  « con  garantia  ed 
obbligo  di  me  sottoscritto  fino  alla  estinzione  del 
presente  effetto  »•—  frase  che  per  Giurispruden- 
za della  suprema  Corte  non  fu  creduto  equiva- 
lere a rinunzia , sibbene  esprimere  nè  più  nè  me- 
no di  ciò  eh ’ è in  legge  per  la  garantia  solida- 
le; nè  quella  frase  rilevar  il  possessore  dalF  ob- 
bligo di  scriver  subito  il  protesto,  laddove  coa- 
tra i giranti  voglia  far  uso  della  garantia  solida- 
le—*{v.  tona.  9 pag.  44°  seg*) 

Di  quella  frase  « retour  sans  frais  » abbiam 
voluto  ricercare  le  conseguenze  secondo  le  m as- 
siale adottate  dalle  Corti  di  Francia — e dopo  le 
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decisioni  in  vario  modo  occorse  nel  1 835  e nel 
i838  ( Limoges  28  Gennaio  i83f»  — conlr.  Be- 
sanson  òi  Alaggio  1 838,  Agen  9 Gennaio  i838) 
abbiamo  avut'occasione  di  meditar  sulla  decisio- 
ne del  7 Gennaio  184.1)  che  la  seconda  Camera 
della  Corte  Regale  di  Parigi  ha  emesso  sul  fat- 
to seguente: 

Il  signor  Godard  a 3o  dicembre  18^2  trasse  un 
3)iglietto  con  la  clausola  « sans  frais*  ( senza  spe- 
se) ali’  ordine  di  Lcmaitre-Bailleul,  sopra  il  si- 
gnor d Hauielincourt  — Questo  biglietto  passò 
successivamente  all’  ordine  di  Lecarpendier  e 
compagina  — Da  costoro  l'u  girato  a Luigi  Goul- 
ley,  poi  a Sanguier, finalmente  a Bonnier  e com- 
pagnia. 

L’ultimo  possessore,  non  essendos’ il  biglietto 
accettato,  intima  il  protesto  nel  2 gennaio  i843, 
'edàavviso  del  non  seguilo  pagamento  solo  aCar - 

10  Sanguier  girante  ultimo , cedente. 

Cinque  mesi  dopo , in  data  de*  3o  maggio,  2 
e G giugno  i843,  denunzia  il  protesto  a tutti  i 
giratari,  eccettuato  il  solo  Sanguier,  e gli  chiama 
in  giudizio  per  esser  condannali  solidalmente. 

I giratali  oppongono  la  decadenza  da  ogni  ri- 
valsa contro  di  loro,  per  lo  articolo  168  del  co- 
dice di  commercio  ( 167  leggi  di  eccezione  ) 
non  già  per  non  avere  il  portatore  denunziato 

11  protesto-,  giacché  la  menzione  senza  spese  im- 
porla, secondo  che  essi  dicono,  dispensa  dal  pro- 
testo e dalla  denunzia , ma  per  aver  mancatone/ 
lermitie  dalla  legge  per  questa  denunzia  stabili- 
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to,  di  dar  loro  avviso  amichevole e con  sem- 
plici lettere , tfel  non  seguito  pagamento. 

Gli  attori  sostengono,  per  l’opposto,  che  hi 
* menzione  « senza  spese  » fatta  da’giratarl,  dispen- 

i sava  il  portatore,  non  pur  dalle  formalità , ma 

eziandio  da  termini  della  denunzia  e del  regres- 
so—Aggiungono  che  ne’ quindici  giorni  dalla  da- 
ll ta  del  protesto  aveandatdn/  loro  cedente  avvi- 

J*  so  del  non  seguito  pagamento, 

i-  Il  Tribunale  di  Commercio  di  Parigi  , con 

sò  sentenza  del  io  novembre  i843>  decise  la  cau- 

f sa  ne’ seguenti  termini: 

al*  » Attesoché  gii  obblighi  imposti  al  portatore 

tì*  di  una  lettera  di  cambio  non  pagata  alla'sua  sca- 

denza, per  esercitare  il  suo  regresso  in  garantiu 
ilio  contro  a’giratari  , sono  determinati  dagli  artico- 
li li  162,’  16  j,  iti5  e k 67  del  codice  di  commer- 

or-  ciò  ( 1G2,  1 63,  1 64  e 166,  leggi  di  eccezione) 

e che  lo  arti  168  del  medesimo  codice  (167  ) 
,,  3 pronunzia  formalmente  la  decadenza  da  tutti  i 

;ti  i diritti  contro  a’  giratari , se  il  portatore  non  si 

atn)  è uniformato  alle  prescrizioni  de’ citati  articoli: 

e>  » Attesoché  gli  attori,  non  avendo  adempiuto 

i ri-  alle  condizioni  volute  dalla  legge,  trattasi  d‘in- 

co*  daga  re  se  gli  effetti  delia  menzione  senza  spese 

fle)  posta  nel  biglietto  ad  ordine  possano  sottrargli 

-jiit)  dalla  decadenza  nella  quale  sono  incorsi: 
ini*  » » Attesoché  gli  obblighi  del  portatore  sono 
prò-  in  due  parti  distinti,  alti  giudiziali , che  impor- 
j/tfi  tano  spese,  e termini  ne’quali  debbono  esser  latti: 
jjjli»  » Che  per  determinare  il  fine  ed  il  risulta - 

mento  dt  una  stipulazione  la  quale  ha  per  ef 
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fetto  di  derogare  a 'sa  vi  provvedimenti  della  legge 
dagli  obblighi  che  questa  impone,  dispensando, 
bisogna  attenersi  al  testo  medesimo  della  stipu- 
lazione; e l’applicazione  ristringere  dentro  i con- 
fini de’  termini  in  essa  adoperati  : 

» Che  determinar  questo  effetto  per  induzione 
ed  allargando  i termini  usati  nella  stipulazione 
sarebbe  multiplicare  le  occasioni  di  contese  e di 
errori  che  darebbero  luogo  alla  frode  ed  alla  ma- 
la  fede  i 

» Che  segue  da  questi  principi  che  la  men- 
zione di  cui  trattasi  poteva  dispensare  Bonnier 
e compagnia  dagli  atti  giudiziali  in/pòrtanti  spe- 
se, ma  non  gli  dispensava  punto  dall’  obbligo  di 
dare  a’giratarì,  ne' termini  posti  dalla  legge,  l'av- 
viso del  non  seguito  pagamento  del  biglietto  ad 
ordine,  e che  non  facendo  ciò,  sono  incorsi  nel- 
la decadenza  pronunziala  dallo  art.  i68. 

» Che  indarno  Bonnier  e compagnia  allegano 
di  avere,  ne’ termini  voluti  dalla  legge,  riman- 
dato il  biglietto  non  pagato  a Carlo  Sanguicr  , 
loro  cedente  a Morlaix,  poiché  refluito  di  que- 
sto rimando  non  costituisce  che  un  ricorso  par- 
ticolare contra  uno  degli  obbligati,  che  non  è in 
giudizio,  ma  non  può  valere  verso  i giratari  che 
lo  precedono,  ed  a’ quali  egli  non  dimostra  aver 
dato  il  medesimo  avviso. 

« Dichiara  Bonnier  e compagnia  inamissibiU 
nella  loro  domanda  ». 

Appello— ~In  nome  di  Bonnier  e compagnia 
si  sostiene  che  la  interpetrazionc  data  da'  primi 
giudici  alla  menzione  ritorno  senza  spese,  sia  im- 
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perfetta;  e tale  anche  tla  porre  io  pericolo  gl' ime 
ressi  del  commercio. .Non  potrebbesi,  dicono  gli 
appellami,  ammetter  la  dispensa  dalle  formuli- 
la, e nel  tempo  stesso  mantenere  i termini ; es- 
sendo le  formalità  ed  i termini  inseparabili  nel- 
la economia  della  legge. 

Or  se  la  menzione  ritorno  senza  spese  impor- 
ta la  dispensa  dalle  formalità  legali , come  ha 
giudicato  la  Corte  di  cassazione  nel  1S41,  e la 
Corte  di  Rouen  con  Arresto  del  28  agosto  1844* 
bisogna  necessariamente  conchiudere  di'  essa  di- 
spensi anche  da'  termini , e die  renda  obbligati 
alla  garantia  i giratari,  senza  condizione  di  pro- 
testo e di  denunzia,  sia  giudiziale,  o amichevole. 

Se  questa  ginrisprudenza  non  fosse  ammessa, 
varrebbe  meglio  proscrivere  la  clausola  di  ritor- 
no senza  spese,  anziché  alle  formalità  volute  dal- 
la legge  sostituire  una  sorte  di  procedura  arbi- 
traria per  lettere  ed  avvisi  amichevoli , di  cui  la 
pruova  sarebbe  il  più  delle  volte  impossibile,  e 
tutta  rimessa  nella  buona  fede  delle  parti  inte- 
ressate. 

Gli  appellati  per  l’opposto  han  sostenuto  a- 
vere  la  sentenza  ben  giudicato;  ed  esser  perico- 
losa la  interpetrazione  voluta  dagli  appellanti, 
la  quale  per  cinque  anni  lascerebhe.i  giratari 

esposti  al  ricorso  del  portatole. Poiché  una 

tale  estensione  non  potrebbe  darsi  alla  menzione 
senza  spese  , le  denunzie  amichevoli  fatte  nel 
termine  della  legge  sono  dunque  la  sola  conse- 
guenza utile  e ragionevole  che  possa  ricevere  : 
la  pruova  ne  saia  sempre  facile,  sia  con  la  copia 
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delle  lettere,  sia  anche  con  la  pruova  testimo- 
niale, ammessibile  sempre  in  materia  di  com- 
mercio. 

La  Corte  sulle  uniformi  conclusioni  del  signor 
'avvocato  generale  de  Thorigiry  , ha  confermato 
la  sentenza  per  le  stesse  ragioni  da’primi  giudici 
considerale  ( Corte  Regale  di  Parigi  2.®  Camera  7 
Gennaio  1845  — causa  Bonnier  ). 

N.  1258 

{potutilo  _ ^?et)cvoG  — ^Patite  pregnante  — 

CjZcu'idauza 

Alla  morte  del  marito,  se  la  moglie  si  trovi 
incinta , la  legge  dispone  che  il  consiglio  di  fa- 
miglia sia  convocato:  che  dal  consiglio  sia  no- 
minato un  curatore : che  dal  momento  della  na- 
scita della  prole  postuma  la  vedova  madre  ne 
assuma  la  tutela;  e che  quel  curatore  ipso  jure 
ne  divenga  tutore  surrogato — Siffatte  norme, 
scolpite  nello  art.  3i5  delle  leggi  civili  , coin- 
cidono co'  termini  dello  art.  'òqò  dello  abolito 
codice  civile. 

Nello  antico  diritto  .romano  molle  leggi  erano 
scritte  per  lo  caso  della  vedova  che  denunzias- 
se esser  gravida, divenuta  tale  pria  che  il  marito 
fosse  defunto  — • Del  senatoconsulto  Mandano  , 
il  primo  comma  ciò  dicea:  Se  la  donna  ha  fat- 
to divorzio,  fra  giorni  trenta  denunzi  o al  ma* 
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rito  o al  suocero  eh’  essa  è gravida  — Il  marito 
o risponderà  negundo,  o manderà  persone  che 
custodiscano  il  ventre  pregnante  — J1  secondo 
comma  dicea:  Se  la  donna  ha  mentito  la  gra- 
vidanza per  ingannare  il  marito, per  supporre  un 
tìglio  da  lui  , risponderà  con  la  pena  de’  falsari 
(L.  i de  agnoscend.  et  alend.  lib.  vel  parent., 
L.  i()  §.  i ; L.  3o  ad  legem  Cornei,  de  f’als., 
L.  io.  C.  eod.). 

Altrove  gl’  Imperatori  romani  avean  rescrit- 
to che  se  la  donna  avesse  negato,  ed  il  marito 
affermato  avesse  che  è gravida  per  opera  di  lui, 
ire  ostetrici  ad  istanza  del  marito  andassero  ad 
ispezionare  il  ventre;  e se  tutte  tre,  o due  fra 
esse,  convinte  si  fossero  di  esister  gravidanza,  un 
custode  venisse  adoperato,  cosi  come  se  la  don- 
na ciò  avesse  chiesto. 

Quindi  il  Pretore  dispose  con  un  Editto  che 
se  la  moglie,  morto  il  mai  ito  , annunziato  aves- 
se di  esser  rimasta  gravida  da  lui,  le  competes- 
se diritto  per  denunziarefftffutta  circostanza  a 
coloro  che  potessero  interessati;  dopo  di 

che  le  ostetrici  andere^rcro  ad  «ispezionare  il 
ventre,  e custodi  anderebbero  a sorvegliarlo,  cu- 
stodi a’quali  il  parlo  venendo  a luce  dovrebbe 
essere  mostrato  (L.  i pr.  Big.  L.  i §.  io  de 
inspiciendo  ventre,  custodiendoque  partu  ). 

Sta  nel  Digesto  il  titolo  de  ventre  in  posses- 
sionem  mittendo  (lib.  37  tit.  g)  e le  leggi  sot- 
to quel  titolo  ciò  prescriveano:  si  abbia  cura  del 
ventre  pregnante  lasciato  in  morte  dal  marito  : 
si  dia  il  possesso  de1  beni  a tale  ventre  pregnan- 


I 


234 

te:  Quello  essere  vitale  che  sta  nello  utero  dee 
considerarsi  erede  suo  al  defunto,  se  quegli  non 
lo  ha  diredato  (L.  i.  L.  2 §.  2 de  ventre  in 
possess.— -Vedi  la  legge  33  §.  1 del  posteriore  co- 
dice Giustinianeo;  e nota  come  non  fu  più  con- 
ceduto diredare  il  ventre  pregnante,  e come  abo- 
lita fu  la  differenza  suilatis  et  emancipationis). 

Il  possesso  dandosi  al  ventre  pregnante,  solea 
darsi  curatore  a' beni  : solean  darsi  più  curatori 
a beni  ( L.  1 §.  17  et  §.  seqq.  de  ventre  in 
possess.  miltend.  et  curator.  eius,  lib.  3?  tit.  9 
digestor.  ). 

Pothier  nelle  Pandette  Giustinianee  ( lib.  37 
tit.  9,  tom.  3 pag.  449  ) magistralmente  analiz- 
za in  quali  casi  accordavasi  la  immissione  in  pos- 
sesso al  venite  pregnante — narra  i requisiti:  ut 
pregnans  sit  mulier,  nec  controversiam  pai-iati;  r 
(L.  1 §.  1.  §.  14  §.  i5  de  ventre  in  poss.,  L. 
3 §.  fin.  ne  vis  fiat  ei  qui  in  posses.,  L.  8,  L. 
7 §.  1 de  ventr.)—»  ut  is  in  ventre  sit,  qui  si 
nalus  esset , ipse  ad®^>norum  posscssionent  ad- 
milterelur,  ovvero :aLm  is  est  qui  inter  legi , 
timus , aut  cognatos  au»r*itlendus  qst  (L.  1 §.  2- 
§•  ir,  §.  12,  L.  6 de  ventr.) — e finalmente 
osserva  Pothier:  Et  si  incertum  sit  an  lalis  sit  is 
qui  in  ventre  est  ut  natus  ad  possessionem  de- 
bcret  admilti , tamen  venter  admittetur  ( L.  1 
§.  2 versic.  sed  etsi,  L.  1 §.  3,  §.5,  §.  9,  §. 
6:  §.  7,  §.  8 de  ventre) — Poscia  analizza  Po- 
thier gli  effetti  .della  immissione  in  possesso,  e 
ciò  che  riguardava  il  curatore  del  ventre  pre- 
gnante — Passa  a rassegna  le  distinzioni  fra  cu- 
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ralorc  a beni,  c curatore  al  ventre  pregnante  so- 
lo*— e rammemora  ciò  che  praticavasi  per  la  scel- 
ta di  un  circospetto  ed  idoneo  curatore  anche 
nel  caso  in  cui  i creditori,  non  contenti  di  un 
solo  curatore,  ne  avessero  chiesto  più  (Ut  i §. 
17,  §.  18,  §.  a3,  §.  24,  §.  25,  28  de  ven- 

tre)— e quanta  risponsabilità  si  esigesse  da  sif- 
fatti curatori  (L.  5 §.  1.  L.  1 §.  21,  §.  22, 
eod.)— -e  come  incaricati  fossero  di  dare  cibum, 
potum,  vestitimi,  tectum,  mulieri  prò  faculln  li- 
bus  defuncti  et  prò  dignilate  ejus  alque  nini  ie- 
ri* ( L.  1 §.  iq)— anche  quando  la  donna  non 
avesse  recato  doti  (L.  5 eod.)  — - prendendo  ca- 
sa in  affitto  per  la  vedova,  se  il  defunto  non  ne 
avesse  avuto  propria  (L.  4)  c provvedendo  gli 
alimenti  anche  he’ servi  addetti  alla  vedova,  se- 
condo la  dignità  di  essa  (cit-  L.  4 §•  *)• 

In  Francia  si  presentò  alla  Corte  di  Aix  la 
questione  del  se  dichiarando  la  vedova  di  esser 
rimasta  gravida  dal  marito,  si  dovesse  aprir  cam- 
po a pruove  circa  la  verità  della  gravidanza , o 
se  bastasse  la  sola  dichiarazione  della  vedova  per 
far  soprassedere  dalla  immissione  in  possesso  che 
prctendoano  i prossimi  congiunti  — E la  Corte 
decise  che  per  dar  luogo  alla  destinazione  di  un 
curatore  al  ventre  pregnante  bastasse  aver  la  ve- 
dova dichiarato  che  essa  è gravida  per  opera  del 
marito  suo  (Corte  di  Aix , Causa  Chìousse  19 
Marzo  1807  — Sirey  7 2.  167). 

Recentissima  una  decisione  sulla  qnislione  ist es- 
sa vicn  di  pubblicarsi  in  Palermo  dalla  2.*' Ca- 
mera di  quella  gran  Corte  civile  — Essa  è con- 
cepita cosi: 
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Questionici.  Allorché  il  Consiglio  di  fami- 
glia hai  nominato  un  curatore  al  ventre  pregnan- 
te della  vedova,  può  ad  istanza  degli  eredi  scrit- 
ti del  defunto  consorte  darsi  luogo  ad  una  istru- 
zione giudiziaria  sullo  stalo  di  gravidanza  , ed 
impedirsi  che  il  curatore  esercitasse  le  sue  attri- 
buzioni ? 

2.  Quali  diritti  può  esercitare  il  curatore  me- 
desimo sulla  eredità  del  defunto  ? 

3.  Cho  di  ragione  suH'ammissibilità  dello  ap- 
pello dalle  due.  sentenze  profferite  nella  causa 
presente  dal  Tribunale  civile  di  Palermo,  e sul- 
le domande  delle  . parti  ? 

4*  Che  per  le  spese  ? 

Sulla  prima  — • Veduto  P art.  3 1 5 del  coti, 
p.t. — Considerando  die  la  legge  con  la  institu- 
zione  del  curatore  al  ventre  ha  preveduto  a1  bi- 
sogni che  fa  sorgere  la  dichiarazione  di  gravi- 
danza della  moglie  superstite, quali  sono  la  pron- 
ta assicurazione  di  una  successione  incerta,  per 
la  probabilità  dello  avvenimento  di  erede  postu- 
mo, la  sorveglianza  della  vedova  creduta  incin- 
ta, onde  impedire  la  supposizione  ovvero  la  sop- 
pressione del  parlo  , ed  in  liue  la  tutela  della 
prole  futura. 

Considerando  clic  il  giudizio  sulla  necessità  di 
siffatta  cura,  del  pari  che  sulla  persona  atta  ad 
assumerla,  è demandalo  al  consiglio  di  famiglia, 
tribunale  domestico , solo  capace  di  conoscere  le 
condizioni  fisiche  e morali  della  vedova ; e la  di 
cui  deliberazione  non  è soggetta  ad  omologazio~ 
ne  del  Magistrato. 
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Considerando  che  una  inslruzione  giudiziaria 
preventivo  sulla  gravidanza  è avversa  alla  mente 
della  legge,  e tende  ad  eluderne  lo  scopo:  Im- 
perocché essa  torrebbe  i mezzi  di  un1  assicura- 
zione immediata  della  eredità,  facendo  trascorre- 
re inutilmente  il  tempo  della  gestione  presun- 
ta—sottoporrebbe  la  donna  ad  una  inquisizione 
quanto  contraria  al  pudore  , altrettanto  capace 
di  compromettere  la  vitalità  del  parto  e lo  sta- 
lo civile  del  postumo;  .ed  allontanerebbe  la  rap- 
presentanza universale  di  tuli1  i successibili  con- 
centrata in  un’  autorità  risponsabile  , clic  gode 
della  fiducia  della  famiglia. 

Sulla  seconda—  Considerando  che  il  curato- 
re al  venire  è un  amministratore  provvisorio  dèl- 
ia successione,  ed  un  depositario  de' suol  effetti: 
Che  come  tale  egli  non  dee  se  non  vegliare  al- 
la sua  conservazione  fino  al  punto  in  cui  gli  ere- 
di non  sien  fatti  certi  de1  loro  diritti:  Che  quin- 
di non  è il  caso  nella  fattispecie  di  svestire  dif- 
finitivavnente  del  possesso  della  stessa  lo  erede 
scritto  , che  già  vi  si  trova  immesso  , ma  solo 
di  esercitare  quegli  atti  che  sono  indispensabili 
ad  assicurarla  da  ogni  distornazione  e pregiudi- 
zio che  potesse  ricevere  da  chichessia.  Che  am- 
ministrando egli  in  nome  di  tutti  coloro  che  vi 
possono  aspirare,  lungi  dallo  attentare  a1  diritti 
del  sig.  D.  Liborio  Rinaldi,  altro  non  farà  che 
tutelargli. 

Sulla  terza  — Considerando  che  il  Tribuna- 
le civile  di  Palermo  con  la  prima  sentenza  del 
i2  Agosto  scorso,  avendo  ordinato  una  instruzio - 
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ne  preventiva  sulla  gravidanza  della  signora  Tusa 
confidandola  a perizia  ostetrica,  e con  la  seconda 
dello  stesso  giorno  dichiarato  non  esser  luogo  a 
deliberare  sulle  domande  riconvenzionali  del  cu- 
ratore, perchè  prima  di  tale  inst'ruzione  non  avea 
carattere  e qualità  a rappresentare  gl1  interessi  a 
lui  allìdati  , ha  pregiudicato  eccezioni  prelimi- 
nari intorno  all  *a ni  messi  bilità  delle  domande  «stes- 
se-: e però  le  sue  sentenze  hanno  un  carattere 
cliliiiiitivo,  che  le  rende  suscettive  di  appello  pri- 
ma di  ogni  altra  deliberazione. r 

Considerando  che  pe’  discorsi  principi  merita- 
no le  sentenze  appellate  essere  rivocate  , e ri- 
gettate le  domande  del  sig.  D.  Liborio  Rinaldi 
relative  si  alla  gestione  del  curatore,  e sì  all'as- 
sicurazione della  legittimila  del  parto:  Che  que- 
ste ultime  mirano  a sostituire  mezzi  illegali  e 
precoci  a quelli  ordinati  dalla  legge  per  la  pruo- 
va  della  filiazione  : Che  niuna  q /Ustione  di  sta- 
to si  potrebbe  elevare  prima  della  nascita  del 
postumo  che  fosse  vitale. 

Clie  a prevenire  qualunque  temuta  supposizio- 
ne di  stato  è diretta  T autorità,  del  curatore: 
che  il  medesimo  ha  facoltà  di  prender  tutte  le 
precauzioni  che  sono  espedienti  a tal  uopo,  fra 
le  quali  jquella  anche  di  essere  presente  al  parto ; 
che  perciò  si  debba  lasciar  libero  al  medesimo 
lo  esercizio  delle  sue  attribuzioni,  tanto  relati- 
vamente a"1  beni , che  alla  persona  incinta , sal- 
vo agli  credi  scritti  di  sperimentare  le  loro  ra- 
gioni a tempo  opportuno  } innanzi  chi  e come 
per  legge. 
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Sull'  ultima—* Considerando  che  succumbcndo 
il  sig.  Rinaldi,  va  tenuto  alle  spese  ( art.  222 
cori.  p.  3;  ). 

La  g ran  Corte,  diflinitivamente  pronunziando, 

1 fa  diritto  allo  appello:  rivoea  le  due  sentenze  ap- 

1 peliate  emesse  dal  Tribunal  civile  di  Palermo  il 

21  Aprile  i845  — E facendo  ciò  che  far  doveva 
il  Tribunale  civile,  rigetta  le  domande  del  sig. 
I).  Liborio  Rinaldi;  ed  ordina  che  il  medesimo 
lasci  libero  al  Curatore  signor  Pucci  lo  eserci- 
zio degli  atti  dell' amministrazione  provvisoria  della 
!•  eredità  del  fu  D.  Leonardo  Rinaldi,  salvo  agli 
i*  eredi  scritti  dal  medesimo  lo  sperimento  delle 

li  loro  ragioni  quando  e come  per  legge  — Non 

»•  trova  luogo  a deliberare  su  tutt'altre  domande — •’ 
e-  Condatfna  alle  spese  ec.—— Causa  Tusa  Vedova 
t Rinaldi.  (Ruolo  25772.  2.*  Camera  della  gran 
a-  Corte  civile  di  Palermo  18  Settembre  i845)«  • 
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5al-  L’Usciere  non  conoscea  personalmente  il  cre- 

ri-  ditore,  ad  istanza  del  quale  esegui  1"  atto  di  se- 
jj>  questro  — non  tenea  proccura  lo  Usciere  — - Il 
creditore  gli  consegnò  il  titolo,  o la  sentenza,  o 
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la  Ordinanza  ; e Io  usciere  andò  a praticare  il 
suo  ministero.  — Domandi  se  le  tergiversazioni 
c la  cavillosità  possano  far  dubitare  della  vali- 
dità di  tale  sequestro — e come  ragione  del  dub- 
bio osservi  che  per  lo  arresto  personale  occore 
dar  proccura  — che  Io  Usciere  dee  sempre  giu- 
stificar la  esistenza  del  creditore  quando  a lui 
diede  lo  incarico. 

Il  dubbio  è sciolto  da  un  provvido  Regai  Re- 
scritto non  ha  guari  comunicato  in  Circolare  dal 
vigile  Eccellentissimo  Ministro  di  Grazia  e Giu- 
stizia — Ed  è cosi  il  tenore  del  Rescritto: 

a Si  è disputato  presso  i Tribunali  se  per  pro- 
cedersi a sequestro  in  virtù  di  titoli  autentici  , 
•o  privati  •,  occorresse  che  1’  usciere  conoscesse 
personalmente  il  creditore,  e fosse  munito  allo 
uopo  di  mandato  speciale  di  lui,  ovvero  bastasse 
la  sola  consegna  del  titolo  in  virtù  del  quale 
vuol  farsi  il  sequestro.  In  proposito  dello  esposto 
dubbio  è stato  osservato  che  per  la  regola  ge- 
nerale dell’  art.  646  leggi  di  procedura  civile, 
la  consegna  dell’atto  , o della  sentenza  in  ma- 
no dell’usciere, equivale  a mandato  per  ogni  spe- 
cie di  esecuzione,  eccetto  quella  dell’arresto  del- 
la persona  del  debitore:  Che  per  altra  regola  dello 
art.  652  l'usciere  è tenuto  quando  ne  venga  ri- 
chiesto a giustificare  soltanto  la  esistenza  del  cre- 
ditore sequestrante  nel  tempo  della  commessa- 
gli esecuzione  , e ciò  sotto  gravi  penali  : Che 
questo  provvedimento  è sufficiente  a prevenire 
ogni  abuso  a danno  della  giustizia. 

Rassegnato  tutto  ciò  a S.  M.  nel  Consiglio  or- 
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tLuario  di  Stato  del  i5  Settembre  ultimo,  la  M. 
S.  si  è degnata  dichiarare  che,  secoudo  lo  spi- 
rito delle  disposizioni  de’  due  citati  articoli,  646 
e 652,  ed  il  concetto  legale  risultante  dal  loro 
testo,  non  occorre  che  gli  uscieri , per  procede- 
re a sequestro , sieno  portatori  di  procura  specia- 
le, nè  che  essi  conoscano  personalmente  il  cre- 
ditore. 

Nel  Regai  Nome  partecipo  alle  SS.  LL  «pesta 
Sovrana  determinazione,  per  darne  comunicazio- 
ne al  Collegio,  c curarne  la  esecuzione.  — Na- 
poli 5 Novembre  1 845. — Nicola  Parisio — Si- 
gnori Agenti  del  P.  Al.  presso  i Collegi  giudi- 
ziari — ■ Corte  Suprema  in  Napoli. 

N.  1260 
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Un  Arrosto  della  Coite  suprema  eli  giustizia 
di  Napoli  è ne’  termini  seguenti  : 

D.  Francesco  Casanova  con  citazione  del  29 
Vaselli  voi.  10.  16  . . 
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l’- 
aprile i83g  convenne  D.  Gabriele  Manzi  avan- 
ti il  Giudice  Regio  di  Scala  per  essere  condannalo 
al  pagamento  di  ducati  57  con  gl’interessi  legali. 

Ebbe  luogo  una  sentenza  di  congedo  —Oppo- 
sizioni dello  attore  Casanova — Sentenza  in  contu- 
macia del  convenuto  le  accolse. 

Opposizioni  avverso  la  stessa  da  parte  di  co- 
stui— Casanova  ne  dimandò  il  rigetto,  che  fu 
pronunziato  dal  Giudice  Regio  con  sentenza  del 
16  novembre  i83g. 

Appellò  D.  Gabriele  Manzi  al  tribunale  di  Sa- 
lerno— Portata  la  causa  alla  udienza,  dopo  le  ri- 
spettive difese  in  merito,  per  lo  appellato  Casa- 
nova si  conchiuse  di  rigettarsi  lo  appello , e di 
ordinarsi  la  esecuzione  della  sentenza  del  primo 
giudice. 

II  Tribunale  pronunziò  interlocutoriamente. In- 
di Casanova  propose  appello  incidente , deducen- 
do che  le  opposizioni  di  Manzi  avverso  la  sen- 
. tenza  del  Giudice  Regio  sulle  opposizioni  al  con- 
gedo erano  inamissibili , per  uon  esser  permes- 
sa opposizione  sopra  altra  opposizione— Ohe  una 
tale  eccezione  era  di  ordine  pubblico  ; e però 
poteva  proporsi  in  ogni  stato  della  causa— Co- 
si chiese  la  esecuzione  della  sentenza  del  primo 
Giudice,  cui  Manzi  si  era  opposto. 

Per  quest'ultimo  s’impugnò  d’inamissibilità  un 
tale  appello  incidente,  perchè  proposto  dopo  la 
sentenza  interlocutoria  delTribunale,  in  cui  Casa- 
nova aveva  conchiuso  per  lo  rigetto  dello  appello 
principale,  e per  )a  conferma  della  sentenza  ap- 
pellata, portando  a tal  modo  alla  sentenza  mede- 
sima  piena  acquiescenza. 
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1 II  Tribunale  civile  di  Salerno  fece  diritto  a ta- 
le appello  incidente  — Rivocò  la  sentenza  appel- 
lata, e dichiarò  inamissibile  la  opposizione  pro- 
dotta avverso  la  precedente  sentenza  del  Giudi- 
ce di  Circondario. 

Manzi  si  provvide  di  ricorso  per  annullamen- 
to in  Corte  suprema;  la  quale  con  Arresto  del 
a3  giugno  1842,  pronunziò  a questo  modo  : 

^ Quistione  — È ammissibilè  nn  appello  inci- 

dente dopo  di  essersi  canchiuso  per  la  canfcr - 
V ma  della  sentenza,  e per  lo  rigetto  dello  appel- 

* lo  principale?  * -•  • ■ . • 

a*  La  Coite  suprema  ha  osservato'  che  sebbene 

* lo  art.  507  delle  leggi  di  procedura  permetta  al- 
la  parte  appellata  di  produrre  appello  incidente 
in  qualunque  stato  della  causa,  pure  è di  ogni 

In*  buona  ragione  il  dire  che  colui  che  vi  ha  ri- 

cn#  nunciato  non  può  di  tal  gravame  servirsi  — quod 

ea*  semel  placati, \ amplius  non  displiceat — Tanto  si 

oli*  verifica  nella  specie,  giacché  avendo  il  fesisten-. 

)6-  te  puramente  e semplicemente  conchiuso  alla  u- 

ub»  dienza  del  Tribunale  pel  rigetto  dell’ appello  prin- 

iet«  ciprie  e per  la  conferma  della  sentenza  impugna- 

O ta,  ciò  importa  una  piena  acquiescenza  alla  sen- 

ìj0)  tenza  del  primo  giudice,  ossia  una  non  equivo- 

ca rinunzia  alia  facoltà  di  appellare  per  inciden- 
ti! tc:  Adunque  il  Tribunale  irregolarmente  ha  di- 
3 li  chiavato  ricettibile  un  tal  gravame — quindi  la  son- 
asi' tenza  è censurabile. 

$ Per  sifìatti  motivi  la  Corte  suprema  annulla 

ap  la  impugnata  sentenza  , e rinvia  ec. 
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Dal  sig.  Manzi  fu  riattivata  la  causa  avanti  il 
Tribunale  civile  di  Napoli  in  linea  di  rinvio. 

Dalla  una  parte  e dalla  altra  de’  contendenti  si' 
dedussero  le  cose  stesse  per  lo  avanti  dette.  Ed  il 
Tribunale  medesimo  con  sentenza  del  27  novem- 
bre i843,  conira  cui  è ricorso  , pronunziò  co- 
me appresso  : 

« Il  Tribunale,  intese  le  parti,  ed  il  P.M.,  clic 
ha  conchiuso  che  il  Tribunale  giudicando  in  gra- 
do di  rinvio  dalla  suprema  Corte  di  giustizia  di- 
chiari inamissibile  V appello  incidente , e dichiari 
altresì  non  trovar  luogo  a deliberare  sull'appel- 
lo  principale,  fino  a che  non  sia  espletato  il  giu- 
dizio di  verificazione  disposto  con  la  sentenza  del 
Tribunal  civile  di  Salerno  de'24  luglio  1 840, prò-* 
nunziando  dilfinitivamente  in  grado  di  rinvio  del- 
la suprema  Corte  di  giustizia  : seni’  arrestarsi 
alla  eccezione  cT  inamissibilità  dello  appello  inci- 
dente di  D.  Francesco  Casanova  avverso  la  sen- 
tenza del  giudice  circondariale  di  Scala  del  (fi 
iG  novembre  i83g,  rigetta  lo  appello  principale 
di  D.  Gabriele  Manzi;  quindi  rivoca  V appellata 
sentenza,  meno  per  le  spese— c facendo  ciò  che 
doveva  fare  il  primo  Giudice,  dichiara  non  tro- 
var luogo  a deliberare  sulle  opposizioni  dallo  stes- 
so sig.  Manzi  prodotte  avverso  la  sentenza  del 
25  ottobre  detto  anno,  pronunziata  in  grado  di 
opposizione  — Condanna  l’ appellante  principa- 
le a favore  del  sig.  Casanova  alle  spese  avvenu- 
te in  suprema  Corte  , ed  a quelle  del  presente 
giudizio  di  appello  in  grado  di  rinvio. 

D.  Gabriele  Manzi  denunciò  per  la  seconda  voi - 
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ta  questa  sentenza  alla  censura  della  Corte  supre- 
ma—Egli  ne  reclamò  l’anriullamcnto. 

E la  Corte  suprema  di  giustizia  ha  elevato  due 

Quistioni—i . Se  sia  dato  appellare  incidente- 
mente dopo  di  essersi  conchiuso  peH  rigetto  dell’ap- 
pello principale  e per  la  conferma  della  sentenza 
impugnata. 

2.  Se  poss1  ammettersi  opponente  chi  avendo 
riportato  una  sentenza  contumaciale,  non  si  fos- 
se presentato  allorché  dal  Giudice  vennero  accol- 
te le  contrarie  opposizioni.  r 

Sulla  pròna — ha  osservato  che  per  disposizio- 
ni testuali  delio  art.  507  della  civile  procedura, 
la  parte  intimata  può  in  qualunque  stato  della 
causa,  ed  anche  dopo  aver  notificato  la  senten- 
za senz' alcuna  protesta , interporre  incidentemen- 
te 1’  appello  , quantunque  sia  stata  la  sentenza 
eseguita.  ' 

Che  essendosi  dal  legislatore  conceduta  la  fa- 
coltà di  appellare  per  incidente  in  ogni  stato  del- 
la causa  , non  può  rivocars’  in.  dubbio  che  que- 
sto stato  comprenda  tutto  il  corso  ilei  giudizio  in 
seconde  cure,  sino  a che  la  lite  non  sia  portata 
alla  diflìnizione  del  Giudice,  sicno  state  quali  si 
Vogliano  del  giudizio  istesso  le  vicende. 

Che  non  rettamente  s’intenda  eccettuare  il  ca- 
so in  cui  la  parte  tradotta  in  appello  abbia  da 
prima  in  qualche  suo  atto  dimandato  di  rigettar* 
si  V appellazione  e confermarsi  T appellata  sen- 
tenza , desumendosene  da  ciò  un’  acquiescenza , 
da  cui  non  sia  più  permesso  il  recedere — per- 
ciocché sou  conosciuti  assiomi  di  diritto  che  noi* 
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sia  lecito  portar  distinzione  ove  la  legge  non  ab- 
bia distinto  «— che  la  decadenza  da  uti  diritto 
non  possa  andar  argomentata  , nè  presunta  la  ri- 
nunzia a propri  diritti.  ' 

Che  d*  altronde  è manifesto,  dalla  lettura  del 
sopra  citato  articolo,  che  la  potestà  di  appella- 
re incidentemente  è conceduta  anche  nel  caso  in 
etti  la  parte  appellata  abbia  intimato  senza  veru- 
na protesta,  ed  ancor  eseguito , la  sentenza  del 
primo  Giudice  , lo  che  costituisce  un  casa  più 
rigoroso  di  quello  in  cui  siesi  richiesta  la  confer- 
ma della  sentenza  sottoposta  al  gravame. 

Ed  in  vero  il  legislatore  nelle  sue  sagge  vedu- 
te si  ebbe  ben  d’  onde  nello  accordar  una  tale  il- 
limitata facoltà  allo  appello  incidente  , però  che 
può  taluno  acquetarsi  alia  prima  sentenza,  co- 
munque in  parte  a lui  contraria,  al  riguardo  di 
porre  fine  ad  una  lite,  alle  cure,  ed  a1  dispendi 
forse  maggiori  dello  importare  della  piena  vitto- 
ria—E questa  lusinga  può  accompagnarlo  per  tut- 
to il  corso  del  secondo  giudizio;ma  allorché  la  o- 
stinazione  del  suo  contraddittore  il  convinca  di 
non  poter  evitare  un  secondo  cimento,  si  era  ne1 
principi  di  sana  ragione  il  lasciarlo  libero  nel 
dolersi  da  una  parte  di  ciò  che  siagli  stato  no- 
civo nella  prima  Sentenza. 

Osserva  poi  , che  nella  specie  sotto  la  forma 
di  un  appello  incidente,  non  altro  che  una  di- 
fesa dippiù  alle  sue  ragioni  aggiungeva  il  sig.  Ca- 
sanova : egli  col  rigetto  delle  contrarie  opposi- 
zioni aveva  dai  Giudice  Regio  ottenuto  lo  intiero, 
che  si  era  fatto  a richiedere;  ed  ove  col  suo  ap- 
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pello  incidente  sosteneva  che  le  opposizioni  istes- 
se  erano  per  rito)  inatnissibili  I,  non  intendeva 
che  a coadiuvare  viemaggiormente  con  un  altro 
mezzo  la  riportata  vittoria. 

3Xè  è fuor  di  oggetto  ancora  l’osservare  che 
nel  caso  in  disamina,  dietro  la  conclusione  del 
sig.  di  Casanova  per  lo  rigetto  dell1  appello,  fu 
dal  Tribunale  emessa  una  interlocutoria,  in  esi- 
to della  quale  riaprendosi  il  corso  al  giudizio  col 
non  accogliersi  una  tale  sua  dimanda,  venne  egli 
rimesso  nella  integrità  de' suoi  diritti , e con  ciò 
riabilitato  ad  avvalersi  di  ogni  rimedio  che  dal- 
la legge  gli  riveniva. 

Osserva  da  tuttociò  , che  i giudici  di  secon- 
do grado  ben  si  avvisarono  ad  ammettere  l1  ap- 
pello incidente,  di  cui  è quistione,  e che  sotto 
un  tal  rapporto  debba  il  ricorso  del  sig.  Manzi 
venir  rigettato. 

Sulla  seconda— Ila  osservato  che,  per  gli  arti- 
coli 122  123  243  e seguenti  procedura  civile,  la 
legge  accorda  a colui  che  sia  stato  condanna- 
to in  contumacia  il  beneficio  di  potersi  oppprre 
alla  sentenza  in  suo  pregiudizio  pronunziata. 

Che  su  tali  generali  principinoli  essendo  sta- 
to comparente  il  sig.  Manzi  allorché  furono  ac- 
colte le  opposizioni  dell’attore  Casanova  alla  sen- 
tenza di  congedo  , non  poteva  alio  stesso  qual 
contumace  , esser  negato  il  forvisi  oppositore. 

Che  se  1'  attore  per  una  sua  contumacia  potè 
avvalersi  delle  opposizioni,  non  eravi  ragione  le- 
gale onde  negar  lo  istesso  favore  al  convenuto— 
Lo  ammettere  il  contrario  menerebbe  a giudicat  e 
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in  disugual  niodoi  contendenti, cd  a ricusare  all'u- 
no quel  riguardo  chesi  era  all’ altro  conceduto. 

Che  se  la  legge,  nello  attribuir  la  facoltà  di 
opporsi , potè  muovere  dal  sospetto  di  non  es- 
sere la  intimazione  della  domanda  arrivata  allo  in- 
timato, cosi  che  per  gli  art.  123  e 25o  proce- 
dura civile  richiegga  che  dal  Giudice,  e non  dal- 
la parte,  fosse  destinato  lo  usciere  intimatore  del - 
la  contumaciale  , una  tale  ragione  non  può  ed 
allo  attore , ed  al  convenuto  non  esser  comune. 

Osserva  che  comunque  per  lo  art.  125  e a5q 
procedura  civile  sia  dichiarata  inamissibile  una 
seconda  opposizione , pure  è manifesto  dal  dispo- 
sto negli  stessi  articoli  di  non  riguardare  la  vie- 
tata doppia  opposizione  che  colui  il  quale  per 
la  seconda  volta  siesi  reso  contumace , e non  chi 
perla  prima  soltanto  lo  fosse  stato. 

O.sserva  al  dippiù,  che  nella  specie,  a vie  mag- 
giormente confortare  l'applicabilità  di  tali  princi- 
pi, concorre  la  circostanza  di  essersi  dallo  attore 
per  lo  mezzo  delle  sue  opposizioni  al  congedo  ri- 
proposta la  sua  dimanda  originaria — e che  ove 
questa  veniva  accolta  in  contumacia  del  conve- 
nuto , ben  ne  risorgeva  in  costui  il  diritto  per 
farvisi  opponente. 

Osserva  in  conseguenza  che,  laddove  i giudi- 
ci di  secondo  esame  andarono  in  opposto  di visa- 
mento,  la  di  loro  sentenza,  come  violatrice  deb 
la  legge  negli  articoli  di  sopra  citati,  non  può  per 
questa  parte  evitar  la  censura  della  Corte  suprema. 

Per  questi  motivi  la  Corte  suprema,  unifor- 
memente alle  conclusioni  del  P.  M.j  rigetta  il 
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mezzo  relativo  alla  pretesa  inamissibilità  dello  ap- 
pello incidente  — Accoglie  il  mezza  riguardante 
/’  ammissibilità  della  opposizione —e  sotto  questo 
rapporto  annulla  la  impugnata  sentenza— Rin- 
via ec.  Corte  suprema  di  giustizia  di  Napoli — ? 
causa  Manzi  e Casanova  ( 1 1 Marzo  i$45  a Ca- 
mere riunite  ) 

N.  ia6i 
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Nelle  leggi  penali  è preveduto  guasto,  dan- 
no , deterioramento , che  siesi  commesso  con 
un  mezzo  diverso  da  que’  punibili  con  le  nor- 
me degli  art.  43d,  4^9,  44  *»  442»  443-— gua- 
sto , tagliando  o abbattendo  alberi  , rami  , in- 
nesti» seminati,  erbaggi — danno , facendo  pasco- 
lar animali  ne’  seminati  , distruggendo  argini  , 
edilizi,  siepi,  fossi,  mura,  macerie,  strumenti  di 
agricoltura — deterioramento , colmando  fossi,  dis- 
locando o sopprimendo  termini,  o alberi  di  con- 
finazione:  Ed  è sancito  che  comunque  siensi  clan - 
neggiati  o deteriorati  i beni  altrui  mobili  o im- 
mobili, si  valuti  la  pena  dalla  quantità  del  dan- 
no — Terzo  grado  di  prigonia  sia  dato,  oVe  il 
danno  ecceda  cento  ducuti — prigionia  di  primo 
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a secondo  grado  , ove  il  danno  a cento - ducati 
non  giunga c Tali  son.le  disposizioni  dello  art. 
445  leggi  penali. 

In  ambo  i casi  il  reo  paga  un' ammenda,  non 
minore  della  metà  del  danno  inferito,  nè  mag- 
giore del  triplo  valore  di  quello  ( 446  leggi  pe- 
nali ) — * Soggiunge  il  Legislatore  che  se  gli  al- 
beri distrutti  o danneggiati  eran  piantati  in  piaz- 
ze, strade  1 cammini , sentieri , o vie  pubbliche, 
le  pene  non  sieno  mai  applicate  nel  mini/num 
del  grado  ( cit.  art.  446  leggi  penali  ). 

A casi  preveduti  nello  art.  446?  si  riferisce  il 
seguente  Regai  Rescritto: 

L’articolo  39  delle  leggi  di  procedura  ne’giu- 
tìizi  penali  che  vuole  il  procedimento  di  ufficio 
ne1  delitti  , la  punizione  de’ quali  è di  pubbhco 
interesse  , comprende  nelle  sue  disposizioni  i 
delitti  é le  contravvenzioni  che  vengono  a vio- 
lar le  leggi  ed  i regolamenti  di  polizia  per  la 
prevenzione  de’ reati  , de’pericoli  , e delle  pub- 
bliche calamità  — Questi  reati  formano  ogget- 
to di  polizìa  amministrativa,  di  cui  è parte  la 
polizia  rotale  che  si  propone  la  salubrità  , la 
sicurezza  e la  custodia  delle  campagne,  degli  ani- 
mali , degli  strumenti  e prodotti  di  essi  • — A 
compierne  lo  scopo  la  legge  de’ 12  dicembre  1816 
ordina  con  gli  articoli  277  a 297  la  formazione  e 
pubblicazione  d e' Regolamenti  locali  di  polizia  ur- 
bana e rurale. 

Ho  rassegnato  a S.  M.  1’  aliare  nel  Consiglio 
ordinario  di  Stato  de’  9 andante  , e la  Maestà 
Sua  , letto  il  parere  della  Consulta  generale  del 
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Regno , ha  ordinato  che  de’  Regolamenti  di  po- 
lizia rurale  da  discutersi  e pubblicarsi  giusta  il 
Cap.  IP,  Tit.  IX.  della  Legge  del  1 2 dicem- 
bre 1816,  facciano  speciale  oggetto  la  repressione 
e punizione  del  disordine  di  che  si  è reclamato 
eflicace  riparo;  mettendo  severo  debito  a’Guar- 
diani  rurali  di  vigilare  e denunciarlo  alle  Auto - 
riiu  competenti  , ed  al  Ministero  pubblico  in 
ispecie.  » ' 

Inoltre  Sua  Maestà  ha  sovranamente  dichiaralo 
che  finché  que’  Regolamenti  non  si  facciano,  o 
poi  ^he  fatti],  debba  il  Ministero  Pubblico,  pel 
principio  ond’è  informato  tutto  P art.  3q  delle 
leggi  di  prpcedura  penale  e per  le  speciali  di- 
sposizioni in  esso  sopra  ricordate  , esercitar  di 
officio  l'azione  penale , senza  bisogno  di  privata 
istanza  per  la  repressione  e punizione  della  col- 
pevole riunione  di  che  si  tratta,  e de’ delitti  con 
quel  reo  mezzo  commessi.  # 

Nel  Regai  Nome  lo  partecipo  a Lei  per  sua  intel- 
ligenza — Napoli  17  settembre  1 845  — Nicola 
P ambio.-— Sig.  Procuratore  generale  del  Re  pres- 
so la  suprema  Coite  di  giustizia  in  Napoli. 
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In  pari  tempo  chiedo  la  perenzione  dello  ap- 
pello principale  e la  salvezza  del  mio]  appello 
incidente  — ■ Sono  o no  contraddittorie  queste 
due  domande  ? 

La  soluzione  può  desumersi  dallo  Arrestò  se- 
guente: Oi  i 

Nel  23  gennaio  1841  dal  signor  D.  Luigi  Do- 
nati qual  patrocinatore  del  signor  D.  Gaetano 
Garzia  Cordon  procuratore  di  suo  fratello  D.  Vin- 
cenzo, mercè  atto  dell’  usciere  Majone,  si  dichia- 
rò al  signore  Àtienza  procuratore  della  casal  Fer- 
taudina,  non  che  al  patrocinatore  di  lei|  signor 
D.  Simone  d’ Amelio,  al  signor  D.  Giuseppe  Bchr 

{jrocuratore  e vicario  generale  de’ rappresentanti 
a casa  del  duca  di  Ferrandina,  ed  al  di  lui  pa- 
trocinatore D.  Luigi  Frisari.  che  gl’istanti  for- 
malmente chiedevano  la  perenzione  dell’  atto  di 
appello  del  1 5 ottobre  1 833  prodotto  contra  la 
sentenza  della  Camera  del  Tribunale  civile 
di  Napoli  del  21  gennaio  i833,  non  che  di  quel- 
lo del  3o  aprile  i83o  e della  reitera  dello  stes- 
so de’giornÌ2i  aprile  1 833  e 2»  aprile  1 836  av- 
verso la  sentenza  delio  stesso  Tribunale  data  nel 
20  marzo  i83o.  Chiesero  del  pari  la  condauua 
alle  spese  de’ signori  Alieuza,  e Bchr. 
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Nel  a3. gennaio  1 844  D*  Cesare  Vertunni  si 
constitui  ed  intimò  sua  costituzione  per  la  detta 
^ causa  di  perenzione  di  appelli*  a’  patrocinatori 
d’  Amelio  e Frisari  anzidetto. 

La  gran  Coite  civile  in  contumacia  del  Cav.  * 
A t lenza,  e del  patrocinatore  signor  Frisari,  di- 
chiarò perenti  i detti  appelli,  con  decisione  del 
f 20  marzo  1 83o  e condannò  Atienza  e Behr 

Ito  nella  loro  qualità  alle  spese. del  giudizio, 

ste  A cosiffatta  decisione  fecero  opposizioni  ed  A- 

tienza,  e Behr  : disse  il  primo  che  malamente 
se-  erasi  dimandata  e dichiarata  la  perenzione  con- 
tro di  lui  nella  riferita  qualità , poiché  era  ces- 
Di > sato  il  suo,  mandato  con  la  morte  dalla  Duches- 
sa sa  Ferrandina,  avvenuta  nel  *4  ottobre  i835  , 

ifà  siccome  cessò  la  tutela  e la  procura  de’  figli  si 

hu*  minori , che  maggiori:  Il  perchè  anche  mala- 

fer-  mente  era  stato  condannato  alle  spese. 

;otf  Si  oppose  del  pari  Behr,  perchè  mancava  il 

Beh*  triennio  della  cessazione  dalle  procedure  voluto 

taiit  dalla  legge  per  la  perenzione!;  e perchè  eraav- 

pi  venuta  anche  la  morte  di  vari  litiganti, 
fr  11  cav.  Atienza  giustificando  il  suo  assunto  r 

fl  i aggiunse  che  occorreva  quindi  la  riassunzione  d’i- 

fjh  stanza  , c la  costituzione  di  nuovo  patrocinatore, 

jfi  pria  di  pronunziarsi  la  perenzione. 

A Dal  signor  Garzia  Cordon  si  rispose  essere  ina- 

■0  misibile  la  opposizione  del  cav.  Atienza  ; poiché 

jj(-  il  signor  Behr  era  succeduto  a lui  nella  qualità, 
jpd  di  rappresentante  la  casa  del  duca  di  Ferrandi- 

lDii  na  , e nessuna  condanna  oravi  nella  impugnata 

decisione  contro  di  lui  nel  proprio  nome. 
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Che  gradatamente  la  perenzione  crasi  regolar- 
mente chiesta,  perchè  avvanzata  centra  colui,  che 
avea  prodotto  l’appello,  e pria  che  si  fosse  de- 
nunziata la  cessazione  del  mandato. 

Contra  l’opponente  Behr  si  disse  che  dal  21 
aprile  »836  sino  al  23  gennaio  1 84 * era  scorso 
più  che  un  triennio.  Che  la  morte  di  vari  liti- 
ganti non  era  stata  giustificata. 

Il  signor  Frisari  replicò  : che  la  perenzione 
non  era  stata  domandata  con  atto  legale,  cioè 
con  atto  sottoscritto  dal  patrocinatore  , da  lui 
formato  , ed  a sua  istanza  intimato  : Che  tra  i 
rappresentanti  in  aprile  i836  la  eredità;  del  fu 
duca  di  Ferrandina,  eravi  la  signora  D»  Maria 
Giuseppa  Alvarez  de  Toledo|:  che  morta  in  quel-' 
la  epoca,  la  domanda  di  perenzione  avrebbe  do- 
vuto ester  diretta  contro  i di  lei  eredi  ancora  ; 
ed  ove  si  fosse  negato  il  fatto  della  morte  si 
chiedeva  un  termine  per  farne  venire  il  docu- 
mento per  contestarlo. 

Fu  replicato  dalla  parte  opposta:  che  il  conto 
reso  da  Garzia  Cordon  riguardava  l’ interesse 
esclusivo  de’  signori  Alvarez  de  Toledo  ; che  nel 
tempo  della  reddizione  dello  stesso  erano  rap- 
presentati dalla  di  loro  madre  D.  Maria  Tom- 
masa  Palafox,e  costei  dal  cav.  Atienza  ;’che  quin- 
di i medesimi  «veano  nominato  vicario  generale 
di  loro  il  signor  Behr , per  lo  che  era  stata  re- 
golarmente fatta  là  dimanda  contra  costui  e di 
perenzione  e de1  danni  ed  interessi  : che  la  morte 
di  Donna  Maria  Giuseppa  non  era  giustificata: 
che  non  potov’  accordarsi  termine  a contestarla 
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por  non  prolungare  il  giudizio:  che  questo  era 
ben  contestato:  che  doveansi  quindi  rigettare  Le 
opposizioni.  Fu  quindi  comunicata  la  procura 
fatta  al  signor  Behr  nel  18  marzo  i836. 

A siffatta  intima  fu  soggiunto  dalla  parte  di 
Cordon:  Che  la  domanda  di  perenzione  fu  fatta 
«on  atto  di  patrocinatore  a patrocinatore  ed  an- 
che fu  intimata  alla  parte  e fatta  novellamente: 
Che  ad  esuberanza  fu  intimata  al  signor  Behr 
nella  espressa  qualità  di  special  procuratore  de1 
nominati  signori  Alvarez  de  Toledo,  tanto  nel 
proprio  nome  , che  quali  eredi  del  loro  padre 
D.  Francesco  e della  loro  madre  D.  Maria  Tom- 
masa  Pal^fox. , ed  all*  asserta  defunta  D.  Maria 
Giuseppa  di  loro  germana , non  che  contra  essi 
D.  Giuseppe  e D.  Ignazio. 

Da  ultimo  con  conclusioni  motivate  il  sig.  Be- 
hr opponente  aggiunse  : Che  l’atto  di  patrocina- 
tore a patrocinatora  non  è lo  stesso  dell’  atto  di 
patrocinatore  sottoscritto  da  lui  e fatto  a di  lui 
istanza.  Che  tale  lo  vuole  la  legge  per  dirsi  le- 
gale : e tale  non  fu  fatto  nella  specie  (articolo 
^8  della  tariffa  n°  27):  Che  i signori  Alvarez  de 
Toledo  non  sono  rappresentati  dui  sig.  Behr, sic- 
come appare  dal  mandato  di  lui  prodotto  in  giu- 
dizio dal  sig.  Garzia  , e quelli  non  sono  stati 
mai  in  giudizio:  Che  l’atto  del  p.5  luglio,  cioè 
la  nuova  domanda  , nulla  ha  di  comune  coi 
giudizio  incidente  di  che  trattasi:  Che  tolto  via 
il  sig.  Behr  rimane  la  dimanda  fatta  contro  A- 
tienza  , il  di  cui  mandato  era  cessato  sin  dal 
1 835,  epoca  della  morte  della  mandante  Duchessa 
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di  Fcrrandina.  Ed  in  tale  domanda  mancò  l’atto 
di  patrocinatore , perciocché  il  sig.  d’  Amelio  a 
quel  tempo  era  già  Magistrato. 

La  gran  Corte,  ritenendo  legale  1’  atto  della 
domanda  di  perenzione  fatto  anche  legalmente 
contra  chi  ben  rappresentava  gli  appellanti  , cioè 
i signori  Atienza  e Behr,  non  avendo  legalmen- 
te denunziato  la  morte  della  mandante  , riget- 
tò le  opposizioni , e confermò  la  opposta  deci- 
sione. 

Di  questa  si  è prodotto  ricorso  per  annulla- 
mento per  i mezzi  seguenti. 

Pruno.  — Innanzi  la  G.  C.  erasi  dedotto  che 
1’  atto  per  mezzo  del  quale  si  era  domandata  la 
perenzione  non  era  nelle  forme  dalla  legge  pre- 
scritto , ed  in  conseguenza  non  doveva  dalla  g. 
C.  ritenersi  come  validamente  domandata— Di 
siffatta  eccezione  la  impugnata  decisione  non  si 
è affatto  occupata— perciò  violato  T articolo  219 
della  leg.  Org.  e gli  articoli  a33  e 493  leg.  ai 
proced.  civile. 

Secondo.  — Si  era  del  pari  detto  che  illegal- 
mente procedeva^  contra  Atienza  e Behr,  poiché 
il  primo  era  in  giudizio  non  già  in  proprio  no- 
me, ma  qual  mandatario  della  signora  Palafox , 
la  quale  essendo  trapassata,  era  cessato  il  man- 
dato— il  secondo  era  in  giudizio  qual  vicario  ge- 
nerale della  famiglia  Ferrandina,  mentre  il  man- 
dato esibito  in  giudizio  tale  qualità  non  gli  ac- 
cordava. La  g.  C.  civ.  di  ciò  non  si  è occupa- 
ta—per  cui  novellamente  violate  le  dette  dispo- 
sizioni di  legge  , non  che  l1  articolo  1875  delle 
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leggi  civili,  il  quale  testualmente  prescrive  la  ces- 
sazione del  mandato  con  la  morte  del  mandan- 
te— Or  la  gran  Corte  cit>  non  ostante  ha  ritenuto 
il  sig.  Atienza  .come  mandatario  della  signora 
Palujox,  già  trapassata. 

Con  atto  del  giorno  17  aprile  i845  dalla  parte 
resistente  furono  fatte  le  analoghe  risposte  al  ri- 
corso in  disamina,  conchiudendosi  pel  rigetto  dello 
stesso.  . 

La  Corte  suprema  di  giustizia ‘ha  elevato  le 
seguenti 

Questioni  — 1 . L1  atto  con  cui  fu  domandata 
la  perenzione  de’due  appelli  è fatto  nelle  forme 
dalle  leggi  prescritte,  di  tal  che  può  dirsi  eflicace 
e produttivo  di  legali  effetti  ? 

2.  IN  eli' affermativa  : fu  ben  pronunziata  dalla 
Corte  di  merito  la  perenzione  dello  appello  del 
\30  aprile  1 83o  — e la  g.  C.  violò  la  legge  dicendo 
anche  perento  quello  del  1 1 5 ottobre  1 #33,  fatto 
riflesso  a ciò  , che  contemporanea  alla  dimanda 
di  perenzione , eravi  la  riserba  di  far  discutere  lo 
appello  incidente  ? 

La  Corte  suprema  osserva  : 

Che  al  primo  atto  del  23  gennaio  18^1,  mer- 
cè il  quale  si  era  domandata  la  perenzione  de’ 
due  appelli,  segui  quello  fatto  dal  patrocinatore 
Yertunni,  da  patrocinatore  a patrocinatore  a suo 
nome,  e firmato  da  lui,  nel  quale  parlecipav1  a’ 
due  patrocinatori,  cui  era  intimalo,  che  per  lo 
proseguimento  del  giudizio  di  perenzione  già  det- 
to, egli  domandava  al  Presidente  un’assegnazio- 
ne onde  trattarsi  tale  incidente  di  perenzione  , 

Vaselli  voi.  10.  , , 
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facendosi  diritto  alla  correlativa  domanda,  con  la 
condanna  alle  spese.  r * 

Che  non  essendo  dal  primo  alto  al  secondo 
interrotto  il  periodo  della  perenzione,  ed  essen- 
do legalmente  fatto  il  secondo  , era  efficace  c 
produttivo  di  legali  effetti. 

Clic  non  era  pruovata  la  nomina  a Magistrato 
del  patrocinatore  signor  d1  Amelio;  ed  altronde, 
non  essendovi  costituzione  di  altro  patrocinato- 
re,  era  sempre  ben  a lui  fatta  la  intimazione  del - 
V allo  incidente. 

Che  se  vizio  vi  fosse  sialo,  lo  che  non  è co- 
me si  è detto,  sarebbe  stato  vizio  di  forma  il  quale 
sarchile  sanato,  o tacitamente  rinunciato,  perchè 
eccepito  dopo  aver  dato  le  conclusioni  nel  merito. 

Che  per  Atienza  non  era  stata  denunziata  la 
morte  della  [signora  Palafox;  nè  altri  era  com- 
parso in  giudizio  in  sua  vece. 

Che  per  Belir  tutte,  e generali,  apparivano dal 
mandato  dato  a lui  le  facoltà.  Quindi  c l1  uno 
« T altro  rappresentavano  i loro  costituenti  in 
giudizio;  e si  era  con  essi  ben  contestato,  e con- 
tro di  loro  proceduto. 

Che  non  è dubbio  essere  scorso  più  di  un 
iriennio  senz1  alcuna  interruzione  di  sorta.  Per 
lo  clie  fu  bene  dalla  Corte  di  merito  dichiarato 
perento  V appello  del  3o  aprile  i83o;  e per  lai 
capo  deve  rigettarsi  il  ricorso. 

Osserva  che  Scopo  eminentemente  salutare  del- 
la perenzione  sia  lo  impediredi  perpetuare1  i giu- 
dizi; trista  sorgente  di  sollecitudini  c di  spese. 

Che  uniforme  a tale  principio,  per  lo  art-  !*>33 
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della  procedura  civile,  la  perenzione  produce  per 
conseguenza  legale  la  cosa  giudicata. 

Che  esistendo  la  riserba  dello  appello  inciderla 
te , come  nella  specie,  non,  può  aversi  nè  il  pri- 
mo, nè  il  secondo  obbietto. 

Che  altronde  non  potrebbe  nell’un  tempo  Co- 
lui che  vuol  perento  l’appello  principale,  e quia» 
di  passata  in  giudicato  ùi  sentenza , contra  la  qua- 
le è diretto  , voler  pendente  il  giudizio  con  la 
riserba  dell" appello  incidente : lo  che  par  che  of- 
fra contraddizione  di  domande  e di  effetti  legali. 

Che  quindi  per  questo  secondo  capo  la  Cor- 
te di  merito  ha  violato  l’indicato  art.  533  del- 
lo leggi  di  procedura  civile. 

Per  questi  molivi  — la  Corte  suprema,  uni- 
formemente alle  conclusioni  del  P.  M.,  rigetta 
il  ricorso  in  quanto  alla  dichiarata  perenzione 
dello  appello  de’3o  Aprile  i83o  — Annulla  poi 
la  impugnala  decisione  nell’altra  parte  relativa  al- 
la dichiarala  perenzione  dello  appello  del  1 5 ot- 
tobre »833  avverso  la  sentenza  del  21  gennaio 
dello  stesso  anno. 

Corte  sup. di  giustizia  di  Napoli  io  Giugno  1 845 
•—Causa  Garzia  Cordonj  Alvarez  Toledo  cc. 
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Non  temere  di  devoluzione  se,  essendo  enfìteu- 
tico  lo  immobile,  ritardasti  la  interpellazione  e 
stipulasti  la  vendita  del  dominio  utile  e degli  era- 
ponemi  con  la  clausola  « salvo  lo  assenso  » — 
La  giurisprudenza  recentissima  è meno  rigo- 
rosa dell’  antica  — La  Corte  suprema  nella  cau- 
sa Beliucci  e Cusani  a’  i4  Luglio  1 83 1 abbon- 
dò nel  rigore  , e sul  fondamento  delle  romane 
leggi  sotto  il  titolo  del  Codice  de  jure  emphjr- 
teutico  e dello  articolo  1692  delle  leggi  civili, 
disse  che  la  interpellazione  dove  a precedere  al 
contratto , così  che  stipulare  e poscia  denunziare 
al  padrone  diretto  l’alienazione  perfezionata,  mal- 
grado la  frase  dello  assenso  riservato , inducesse 
diritto  nel  padrone  diretto  per  devolvere. 

Ma  più  accuratamente  riesaminala  si  è dalla 
suprema  Corte  la  quistione  *—  osserverai  sodi 
principi  nello  Arresto  , di  cui  il  ragionamento 
è così  : 

— 1.  che  la  Legge  non  ha  voluto  circonscrivere 
il  dominio  utile  dello  enfiteuta  e lo  esercizio  dello 
stesso, alienandolo  in  modo  qualunque — che  an- 
zi con  1’  articolo  1691  leggi  civili  glielo  ha  per- 
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messo,  avendo  detto*.  « Io  enfìleuta  può  vendere 
il  dominio  utile,  e cedere  ad  altri  il  suo  diritto. 
— Io  ha  bensì  sottoposto  ad  una  condizione  ri- 
solutiva , cioè  al  consenso  del  padrone  diretto  ; 
Ossia  all’ obbligo  d’ interpellazione. 

—2. che  alla  mancanza  d' interpellazione  è in- 
flitta la  decadenza  dal  diritto,  non  già  alla  vendi- 
ta ; poiché  così  si  esprime  lo  articolo  1692  del- 
le stesse  Leggi:  «sarà  nulla  qualunque  vendita 
e si  darà  luogo  alla  devoluzione  , se  il  diretto 
padrone  non  sarà  giuridicamente  interpellato  a 
prestare  il  consenso»-— che  non  ha  detto  la  Leg- 
ge doversi  interpellare  il  padron  diretto  pròna 
di  stipularsi  il  contratto  di  vendita  o di  ces- 
sione; ma  ha  detto,  che  nè  la  vendita  , nè  la 
cessione  saranno  valide  senza  la  interpellazione', 
lo  che  presume  atti  già  stabiliti  e completi ; e 
non  progetti , o promesse  di  vendere,  o di  ce- 
dere ed  alienare. 

— 3. che  riferma  l'assunto  principio  il  disposto 
dallo  art.  1 6q4  dette  leggi;  nel  quale  è sancito  di 
dover  la  interpellazione  esprimere  il  prezzo  conve- 
nuto i patti  e le  condizioni  stabilite  con  altri 
— e vie  più  lo  rifermano  i termini  dello  articolo 
seguente  1696,  dove  si  ordina  che  la  dichiara- 
zione di  preferenza  debba  farsi  dal  domino  di- 
retto sulla  cerziorazione  della  convenzione  fat- 
ta , e delle  condizioni  stabilite  col  terzo  — che 
le  convenzioni  non  si  stabiliscono  senza  il  con- 
corso de’  contraehti , e tale  da  produrre  obbli- 
gazioni, rescindibili  nella  specie  soltanto  per  la 
dichiarazione  di  preferenza. 


' 4- che  il  sentire  altrimenti  potrebbe  render 

frustranea  la  interpellazione,  e contraria  a ciò  che 
si  ànderebbe  a stabilire  col  terzo. 

5. che  da  ciò  emerge  chiara  la  idea  che  la 

lettera  e lo  spirito  della  legge  concorrono  a sta- 
bilire che  la  interpellazione  non  debba  prece- 
dere la  vendita  del  dominio  utile  fatta  dallo  en- 
fiteuta  ad  un  terzo.— Quindi  violati  gli  articoli 
su  indicati. 

— 6.ch e l'atto  non  è proibito  à alla  Legge,  anzi 
permesso— che  le  nuove  Leggi  han  derogato  con 
le  anzidetle  testuali  disposizioni  a quanto  di  dub- 
bio avea  potuto  sorgere  dalle  antiche,  abrogate 
con  le  nuove  disposizioni. 

Per  tali  motivi  la  Corte  suprema  , uniforme- 
mente  alle  conclusioni  del  P.  M.  annulla. 

Corte  suprema  di  giustizia  di  Napoli  23  giu- 
gno 1845  — Causa  Barbatelli , Grimaldi  , ec. 

N.  1264 

^Dctt wuu>  tìfici  UtimtM  — cRi/COfcóc  — (Jlrp* 

peffo—  ©ppcdizioitt  -®  iato,  uze— ofbmtcwto. 

(V.  n.  110,  a5i,  3i>7,  409,  11.Ì9,  *177  ) 

• Alle  idee  già  altrove  indicate  sulla  intelligen- 
za dello  art.  1109  delle  leggi  di  procedura  ci- 
vile (voi.  i pag.  2i3,  voi.  2 pag.  55f  34o,.47hi 
voi.  8 pag.  743,  voi.  9 pag.  248)  non  nncre- 
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sca  aggiungerà  quelle  che  da  due  Arresti  della 
Suprema  Corte  rivengono,  premesso  clie  il  sig. 
Carré,  sullo  art.  20  dello  abolito  codice  eli  pro- 
cedura, or  sia  sulloj  art.  123  delle  vigenti  patrie 
leggi  di  procedura  discute  la  quistioue  del  se 
i tre  giorni  accordati  per  far  opposizione  a sen- 
tenza contumaciale  resa  da  Giudice  di  circonda- 
rio dovessero  o no'  intendersi  franchi  ( a senso 
dello  art.  io33  cod.  proc.  ab.,  1109  1-  (1>  proc, 
fi  v .)  di  maniera  che  per  esempio,  notificatane/ 
primo  giorno  del  mese  la  sentenza,  dovesse  dirsi 
utilmente  interposta  la  opposizione  nel  giorno 
quinto  del  mese  islcsso  — Carré  non  niega  es- 
ser fra'  trattatisti)  di  procedura  alcuno  clic  opi- 
nò per  1’  ammcssibilità  (Comma  il  le  tom.  1 pag. 
49) — Ma  Carré  soggiunge  che  altri,  de’ quali 
egli  div  ide  la  opinione  ( Levasseur  pag.  77,  Pra- 
ticien  tom.  1 pag.  17  ) ritennero  clic  notificata 
nel  primo  giorno  del  mese  la  contumaciale,  lutto 
al  più  nel  quarto  giorno  doveas’ interporre  c non 
più  tardi  la  opposizione;  cosi  che  proposta  nel 
giorno  quinto  dovesse  dichiarai^’ inamissibile, per- 
chè, se  è vera  la  teorica  di  non  doversi  com- 
putare nel  termine  il  giorno  della  notificazione 
nò  il  giorno  della  scadenza  (art.  io33  cod/ di 
proc.  1109  leg.  di  proc.)  questa  cede  ad  una 
eccezione  (tratta  dallo  art.  20  c.  dipi’,  ab.,  123 
I.  p.  c.  ) volendo  il  legislatore  che  la  opposi- 
zione a contumaciale  sentenza  di  giudice  circon- 
dariale sia  fatta  ne'  tre  giorni,  fra  'l  corso  ili  tre 
giorni , lo  che  significa  non  franchi  dovers’ in- 
tendere que*  tre-  giorni:  altramente  il  lcgislalOfe 
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avrebbe  scritto  doversi  far  la  opposizione  dopo 
i tre  giorni , e non  già  ne'  tre  giorni  , fra  tre 
giorni. 

Premessa  questa  opinione,  rammemoriamo  die 
nello  art.  507  leggi  di  proc.  civ.  è sancito  clic 
il  termine  ad  appellare  sia  di  tre  mesi  — Nello 
art.  584  è sancito  che  il  ricorso  per  annulla- 
mento dovrà  essere  intimato  nel  termine  di  tre 
mesi  — Cosa  diremmo  di  un  ricorso  intimato  il 
25  di  novembre  avverso  decisione  notificata  il 
24  di  agosto ? < — E della  Corte  suprema  di  giu- 
stizia lo  Arresto  cosi  concepito  : 

Quistione  — Può  essere  ricevuto  il  ricorso  in 
esame  ? 

Considerando  che, intimala  la  dccfsioneal  d'Am- 
brosio  nel  di  i\  agosto  1842,  si  avvisò  questi 
di  produrre  il  ricorso  non  pria  del  25  del  sus- 
seguente novembre  , e vai  dire  un  giorno  dopo 
del  termine  utile  de'  tre  mesi ; per  lo  che  è evi- 
dente di  non  poter  esserè  un  tal  gravame  affat- 
to più  ricevuto  in  Corle  suprema.  Nè  si  vorreb- 
be menar  più  rumore  pel  trito  argomento  in  con- 
trario , che  cioè  per  lo  art.  11 09  leggi  di  pro- 
cedura civile  il  dì  della  intima  e quello  della 
scadenza  non  debbonsi  computar  ne’  termini 
— -È  chiaro  ( si  dice  ) che  nel  presente  caso  il 
ricorso  intimato  add'i  25  del  mentovalo  novem- 
bre era  ancora  in  termine  — - Non  si  sa  com- 
prendere come  mai  possa  avvenire  che  dopo 
tanti  anni  dalla  pubblicazione  delle  novelle  leg- 
gi di  procedura  non  ancora  siesi  compreso 
che  col  citato  articolo  ebbe  in  mente  il  Legis- 
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latore  di  regolare  i termini  composti  di  gior- 
ni , non  mai  di  mesi , rispetto  a’ quali  secon- 
di termini  il  medesimo  legislatore  nello  art.  :3t 
delle  leggi  di  eccezione  ha  manifestato  le  sue  in- 
tenzioni di  doversi  stare  al  calendario  di  Papa 
Gregorio,  secondo  il  quale  il  termine  trimestra- 
le per  produrre  un  gravame  incominciato  a di 
24  agosto,  come  nella  specie,  spi/ ò addi  ili  del 
prossimo  susseguente  novembre',  e per  conseguen- 
te prodotto  poi  il  gravame  addì  a!»  del  medesi- 
mo terzo  mese  , come  avvenne,  rendesi  irrepa- 
rabilmente irreceuibile. 

E però  la  Corte  suprema,1  uniformemente  al- 
le conclusioni  del  P.  M.  dichiara  irreceuibile  il 
ricorso , ed  ordina  di  restituirsi  il  deposito. 
( Corte  suprema  di  Napoli  3o  Settembre  i843 
— causa  d’  Ambrosio  e Commissione  Ammi- 
nistrativa.1 ) 

Più  recente  Arresto  ( del  Settembre  1 B4 4 ) 
dichiara  irricetlibile  un  ricorso  intimato  il  19 
di  Novembre  avverso  decisione  notificata  il  j 8 
di  Agosto  : Esso  è di  utilissimo  ricordo,  anche 
sotto  il  rapporto  di  altra  quistione  risoluta.  Sup- 
poni che  i domicili  sieno  distanti  : Invocherai 
utilmente  la  teorica  dello  aumento  de''  termini 
per  le  distanze  ? — No — Leggi  con  quale  chia- 
rezza la  Corte  suprema  lo  abbia  indicato. 

Quistioni—  1.  È o pur  no  riccllibile  il  ricor- 
so prodotto  da’  signori  Duroni  c Fanelli  il  gior- 
no 19  novembre  j843  avverso  la  decisione  della 
gran  Corte  civile  di  Napoli  dei  dì  8 febbraio 
.i843,  ch'era  stata  intimata  il  giorno  18  agosto 
dello  stesso  anno  ? 
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2.  Vi  è luogo  ad  aumento  eli  termini  pel  mi- 
ci bilico.? 

Sulla  prit/iH— •Attesoché  l’articolo  582  delle  leggi 
di  procedura  civile  stabilisce  clic  il  ricorso  di  u- 
n ita  alla  quietanza  .del  Ricevitore  de’  ducati  4o 
.depositati  perla  multa,  sarà  intimato  nel  termi- 
ne di  tre  mesi  della  intimazione  ricevuta  della 
sentenza  , o della  decisione,  che  s’ intende  im- 
pugnare. 

Attesoché  il  sudetto  articolo  non. ammette  al- 
tre dilazioni  al  periodo  perentorio  do’  tre  mesi 
che  le  sole  previste  negli  articoli  54<j  55o  5iu 
delle  stesse  leggi  di  rito. 

Attesoché,  intimata  ad  istanza  della  parte  re- 
sistente, signor  Ciro  Monte, [la  decisione  impugna- 
la, il  giorno  18  agosto  i843  il  termine  a pro- 
dursi il  ricorso  era  già  compiuto  a1  18  novem- 
bre i843 — e quindi  nel  giorno’ 19  novembre  non 
era  più  attaccabile  con  tal  rimedio  la  decisione 
io  contesa — e ciò  nella  più  favorevole  ipotesi  al 
ricorrente  , giacché,  se  si  volessero  assegnare 
3o  giorni  ad  ogni  mese  , i 3 mesi  nella  specie 
ritener  si  dovrebbero  compiuti  il  giorno  1 <j  no- 
vembre. 

Sulla  seconda  — Attesoché  l’articolo  1109  di 
dette  leggi  di  procedura  scritto  per  ubbidire  alle 
citazioni  a giorno  fprefisso,  intimazioni,  notifica- 
zioni ed  altri  alti  fatti  alla  persona,  o al  do- 
micilio, non  può  estendersi  a' termini  accordati 
dalla  legge  per  far  notificare  un  atto  che  deb  - . 
besi  adempiere  nel  periodo  di  tempo  determinalo 
senza  alcuno  aumento  per  lo  giorno  della  no- 
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tificazione  e quello  della  scadenza,  e senza  prò - 
lungamente  per  lo  migliatico. 

Attesoché  la  Corte  suprema  ha  altre  volte 
riconosciuto  e professato  cotesti  principi,  come 
unifortni  allo  spirito  ed* alla  lettera  delle  regole 
segnate  dal  Legislatore  sulja  materia — e quindi 
non  essendovi  luogo  a discostarsene,  la  irricetti- 
hilità  del  ricorso  de' signori  Duroni  e Fanelli  de- 
v’  essere  pronunziata  — Per  questi  motivi-— La 
Corte  suprema  uniformemente  alle  conclusioni 
del  pubblico  Ministero  dichiara  irriccttibile  il  ri- 
corso ; ordina  di  restituirsi  il  deposito  ; e con- 
danna i ricorrenti  alle  spese.  ( Corte  suprema 
di  Napoli  26  Settembre  1 844  — causa  Duroni, 
Fanelli , e Monte. 
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Contro  a’  Patrocinatori  la  legge  dà  lo  arresto 
personale  per  la  restituzione  di  documenti  ad  essi 
acìduli  {art.  19^4  n*  8 leggi  civili  )—  dà  lo 
arresto  personale  per  la  restituzione  del  danaio 
ricevuto  per  conto  de1  loro  clienti  in  conseguen- 
za delle  loro  funzioni  (ari.  e num.  citato). 

La  legge  dà  io  arresto  personale  pel  deposito 
volontario  , ugualmente  che  lo  concede  pel  de* 
posito  necessario  (1934  n.  2). 

Finalmente  loart.  43o  remissivo  allo  art.  4*0 
leggi  penali  fa  derivare  gli  stessi  effetti  dallo 
abuso  di  un  deposito  necessario  e dallo  abuso 
di  cose  consegnate  affidate  per  ragione  di  qua- 
lità individuale  a persona  in  impiego  , in  eser- 
cizio di  professione. 

Supponi  che  ad  un  Patrocinatore  siensi  con- 
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;gnate  cambiali  per  agire  nel  Tribunal  «li  corn- 
icio e realizzarne  i valori  — Supponi  che  quel 
atrocinatore  abbia  restituito  a’ debitori  le  ca lil- 
iali esecutoriate,  o no  : abbia  da’  debitori  me- 
dimi introitato  le  somme,  ed  abbip  procrasti- 
ito  di  recarle  alla  cassa  cliente  sua  , alla  quale 
parteneano— -Sarà  legittimo  o no  il  dire  eh’ c- 
i per  la  restituzione  del  danaio  alla  cassa  deb- 
esser  costretto  con  lo  arresto  personale  ? 

La  ragione  di  dubitare  vieh  da  due  fonti: 

— I • Vuoi  costringerlo  come  Patrocinatore 
e ha  introitato  danaio  della  cliente  in  conse- 
enza  delle  sue  funzioni? — Ti  risponderà  che 
1 Tribunale  di  commercio  le  funzioni  di  Pa- 
icinatore  non  si  esercitano  — eh’  egli  agì  da 
occuratore,  e che  non  si  possono  aggiunger 
cole  agli  articoli  di  legge  , massime  quando 
tratta  di  arresto  personale;  La  legge  ha  usato 
parola  Patrocinatore  e-  non  la  parola  Proc- 
ratore. 

* 2.  Vuoi  costringeelo  come  depositario  del 
iaio  che  i debitori  gli  diedero  quando  e<>li 
isegnò  loro  le  cambiali  ? — Ti  risponderà  che 
1 ® Stessa  persona  quella  che  depositò  e 
dia  che  or  lo  ricerca  del  deposito  — — che  ì 
ite/i  depositarono  e non  la  cassa  sua  cliente 
1 . e v,en  ora  molestandolo  — JNè  mancherà 
^uistionare  sulla  pruova  del  deposito  che  ti 
inamissibile  per  testimoni,  se  il  valore  cl- 
assi i ducati  cinquanta.  — ■ £ se  gli  avrai 
3 scriver  confessione  di  esser  egli  debitore 
uc  e somni€  ricevute  e non  versate j non  man- 
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cherà  oli  qualificar  nwazione  questa -cautela  e so- 
stenere che  là  potevi  scrivere  , e non  scrivesti , 
<1  i volerlo  costringere  con  lo  arresto  personale. 

La  ragione  (li  decidere  sta  nel  riflettere  che 
pe’  Decreti  18  luglio  e 12  ottobre  iB’a;  ( col- 
Jez.  pag.  61  e ig3  ) e 1 novembre  1829  ( col- 
lez.pag.137)  il  Patrocinatore  che  va  da  Proccu- 
ratore  innanzi  al  Tribunal  di  commercio , o in- 
nanzi al  ltegio  giudice  circondariale  non  esige 
la  quarta  di  vacazione  : sibbene  esige  in  metà 
— quindi  spiega  e conserva  la  qualità , fa  va- 
lere il  diritto  che  riviene  a lui  dallo  esser  Pa- 
trocinatore — r in  bilateralità  di  questo  vantaggio 
inerente  alla  sua  attribuzione  , se  commette  ciò 
che  a’  Patrocinatori  induce  lo  arresto  personale  , 
dee  sofferir  la  conseguenza  dello  art.  ig34  n* 
8 leggi  civ.,  tuttoché  da  Procuratore  abbia  agito 
——Molto  più  grave  poi  diverrebbe  la  circostan- 
za del  tempo  in  cui  avess’ egli  introitato  i da- 
nari , se  cioè  questo  fatto  fosse  avvenuto  dopo 
eh1  eransi  già  interposte  le  sentenze  per  effetto 
delle  cambiali  , vai  dire  quando  il  ministero  di 
Proccuralore  cessato  già  era  , e le  produzioni 
co1  titoli  si  trovavano  presso  lui  per  imprendere 
il  giudizio  di  esecuzione , eh’  è governato  da  Pa- 
trocinatori secondo  le  regole  comuni  delle  leggi 
di  procedura  civile  , e non  con  le  regole  delle 
leggi  eccezionali  per  affari  di  commercio. 

* E sotto  lo  aspetto  di  depositario  la  ragione  di 
decidere  sta  nel  ponderare  pria  di  tutto  come 
le  nostre  leggi  civili,  modificando  lo  art.  2060 
u.  1.  dello  abolito  codice,  ampliarono  i termini 
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ili  quello,  ove  leggeasi  : » lo  arresto  personale 
ha  similmente  luogo  pel  deposito  necessario  » 
'—Le  nostre  leggi  soggiunsero:  « pel  deposito  , 
sia  necessario  , sia  volontario  » ( 1984  n.  2. 
leg.  civ.  ) — Sta  poi  nel  riflettere  clic  il]  depo- 
sitario risponde  della  cosa  datagli  a custodire  o 
"che  l’azione  si  promuova  da  colui  \che  deposito , 
o che  si  promuova  da  colui  a favor  del  <5 nude 
il  deposito  fu  fatto  — JNelio  antico  diritto,  Pa- 
piniano  risolve  il  caso  de’  donativi  dallo  sposo 
nel  giorno  delle  nozze  dati  alla  sposa,}  eh’ erano 
rimasti  presso  il  padre  della  donna  e de’  quali 
actione  depositi  venisse  poi  [ricercato  lo  erede 
del  padre  ( L.  25  di g.  Depositi  ) — Pothier  con 
quella  chiarezza  di’  è propria  sua  coibenta  cosi 
il  senso  di  quella  legge  che  la  donna , tuttoché 
non  era  stata  essa  colei  che  avea  depositato  , 
bensì  lo  sposo  , pur  tuttavolta  essa  , cui  gli  og- 
getti apparteneano, Sessa  actione  depositi  costrin- 
gerebbe lo  erede  del  padre  a restituirgli.  ( Pand- 
Just.  Pothier  Lib.  XVI  tit.  3 §.  34  Tom.  2 
pag.  102..)  — ISel  uuovó  diritto  romano  gl’ im- 
peratori Diocleziano  e Massimiano  rescrissero 
competere  /’  azione  utile  depositi  conira  colui 
che  teneva  depositata  la  cosa  col  patto  di  resti- 
tuirla al  terzo  ; e competere  l’azione  a questo 
terzo  padrone  della  cosa  depositala  ( L.  fcicod. 
ad  exhib.  ) — INelle  vigenti  leggi  civili  più  chia- 
ro è il  concetto  di  doversi  restituir  la  cosa  de- 
pasitata  a colui  elio  affida  il  deposito  — oà  co- 
lui in  nome  di  cui  si  è fatto  il  deposito  — o 
alla  persona  indicata  per  riceverlo  ( art.  1S09 
leg.  civ.  ) 
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Clie  se  poi  si  trattasse  di  cambiali  della  cassa 
pubblica,  di  danaio  introitato' mercè  la  esibizio- 
ne di  quelle  cambiali  , vai  dire  di  danaio  che 
nella  cassa  pubblica  rientrar  dovea , scorgi  allo- 
ra che  una  malversazione  di  danaio  dello  Stalo 
concorre  nella  specie  , cosi  che  la  severità  dello 
arresto  personale  divenga  inevitabile. 

Narreremo  un  recente  famigerato  giudizio  che 
nello  interesse  della  Tesoreria  generale  ha  avuto 
luogo  — Il  fatto  che  diede  occasione  alla  dispia- 
cevole discussione  era  cosi  : 

L’  Agente  del  contenzioso  convenne  presso  il 
Tribunal  civile  di  Napoli  il  Patrocinatore  D.  Pie- 
tro D...  perchè  fosse  condannato  con  lo  arresto 
personale  al  pagamento  di  ducati  2364*  34  sorte 
principale  esalta  e non  versata  , agl1  interessi  le- 
gali , a1  dann1  interessi  ed  alle  spese,  perchè  di- 
stornando somme  consegnategli  per  depositarsi 
nella  contabilità  dell'Agenzia,  le  avev’  addetto  a 
propri  usi. 

Un  verbale  racchiudra  che  debitori  della  Re- 
gai Tesoreria  essendo  i signori  Pappalardo  , Cac- 
ciottoli  , Astarita  , Perullo  , e Ricciardi,  in  vir- 
tù di  cambiali,  si  era  al  signor  D.  Pietro  D.... 
Patrocinatore,  affidato  lo  incarico  di  agire  in  vir- 
tù delle  cambiali  presso  il  Tribunale  di  com- 
mercio, onde  i debitori  pagassero  — 'Che  per  que- 
sto line  si  erano  a lui  consegnate  le  cambiali 
originali  — eh’  egli  avev’agito  — che  i debitori 
avean  pagato  a lui  delle  somme,  ed  egli  avea  ri- 
messo i titoli  a coloro,  come  simbolo  di  quitan- 
7.a.  — Che  avea  versato  uell’  Agenzia  talune  fedi 
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di  credito , ma  non  la  intiera  valuta  già  esalta 
•—  Che  questo  fatto  era  vero  ; onde  il  signor 
1).  Pietro  D...  confessava  rimaner  egli  debitore 
verso  la  Regale  Tesoseria  nelle  somme  come  sopra 
ricevute  e non  versate * 

Del  d'i  7 del  i84i  u»a  sentenza  fa  pieno  diritto 
alle  domande,  e condanna  il  signor  D.  Pietro  D... 
con  lo  arresto  personale  — Ma  a’  2 marzo  i84a 
il  Tribunale  in  grado  di  opposizioni  sottrae  lo 
arresto  personale  dalle  condanne  a pagamento. 

Appella  la  Regale  Tesoreria—  Si  difende  il  si- 
gnor D.  Pietro  D... — A’3i  agosto  1842  una  deci- 
sione della  gran  Corte  civile  di  Napoli  ha  luogo 
ne’ seguenti  tiranni  : 

Quistioni  — i . Le  disposizioni  dello  art.  ig34 
num.  8 delle  leggi  civili  sono  applicabili  an- 
che n‘  semplici  proccuratori? 

a.  Nella  negativa:  deve  il  sig.  D.  . . riguar- 
darsi come  un  semplice  mandatario  della  Teso- 
reria generale,  ovvero  come  un  depositario  vo- 
lontario ? 

3.  Le  spese  ? 

Sulla  prima  quislionc — Considerando  che  sta 
in  fatto,  e ne  conviene  la  stessa  Tesoreria, -che 
D.  Pietro  D....  fu  incaricato  di  agire  nel  Tri- 
bunale di  commercio  contra  Perullo  in  virtù  di 
cambiali. 

Che  un  tale  incarico  non  poteva  riceverlo  che 
come  proccuratore , non  essendo  ne'Tribunali  di 
commercio  riconosciuto  il  ministero  di  patroci- 
natori. 

Che  le  disposizioni  dello  art.  iq34  uum.  8 

? asetti  voi,  10.  tS 
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delle  leggi  cir.  invocato  dalla  Tesoreria  contra 
D.  . . . sono  inapplicabili  nella  specie  , per- 
ciocché quello  articolo  riguarda  i notai,  patro- 
cinatori ed  uscieri  , tutti  Agenti  ministeriali  , i 
quali  in  conseguenza  delle  loro  funzioni  abbia- 
no ricevuto  danaro  per  conto  de’  loro  clienti  : 
in  tale  caso  la  legge  in  mancanza  di  restituzione 
gli  astringe  al  pagamento  anche  con  l’arresto  per- 
sonale , perchè  la  fede  pubblica  non  dev’  esser 
tradita  da  coloro,  a cui  la  legge  accorda  un  ca- 
rattere pubblico  per  garentirla — L'arresto  perso- 
nale è un  contrapposto  alla  prerogativa  dello  e- 
sclusivo  loro  ministero,  ed  un  freno,  perchè  non 
abusino  degli  atti  necessari  di  confidenza  e fi- 
ducia, che  la  universalità  è tenuta  di  prattica- 
re  il  più  delle  volte  co'medesimi-  Ma  queste  di- 
sposizioni tassative  non  si  possono  al  certo  per 
argomento  di  analogia  estendere  anche  a'priva- 
ti , come  sono  i proccuratori  presso  i Tribunali 
di  commercio  , potendo  chiunque  essere  a ciò 
adoperato  : essendo  principio  troppo  conosciuto 
che  le  leggi  le  quali  ristringono  il  libero  esercizio 
de’ diritti  del  cittadino,  e che  formano  eccezio- 
ne alle  regole  generali  , o ad  altre  leggi  , non 
si  estendano  al  di  la  de’casi  e de’  tempi  in  es- 
se espressi  ( art.  8 delle  leg.  civ.) 

Sulla  seconda  quistione  Considerando  che 
non  è a confondersi  la  qualità  di  mandata  rio  con 

auella  di  depositario — 11  sig.  D.  ...  fu  man- 
atario della  Tesoreria,  quando  istituì  il  giudi- 
zio conira  Perullo  nel  Tribunale  di  commercio, 
ed  il  suo  mandato  era  limitato  ad  ottener  con • 
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danna  contro  ili  costui,  c non  ad  esigere,  e que- 
sta condanna  ottenuta,  il  suo  mandalo  si  esti ri- 
se: nè  di  altro  può  render  conto  alia  Tesoreria 
generale — Se  poi  il  sig.  D.  . . . ha  riportato 
la  condanna  contro  di  Pendio  , si  ha  ricevuto 
delle  somme  dallo  stesso,  per  versarle  alla  Tesore- 
ria, è questo  un  nuovo  tacito  mandato,  ch’egli 
assunse  in  faccia  a Peculio , ben  distinto  e diver- 
so dal  primo.  Poteva  la  Tesoreria  chieder  con- 
to dal  sig.  D.  . . . della  cattiva  o buona  di- 
fesa dallo  stesso  spiegala  innanzi  al  Tribunale  di 
commercio  , ma  non  mai  definirlo  come  depo- 
sitario volontario  per  un  tacito  mandato  che  uvea 
ricevuto  da  Perullo,  e per  lo  quale  era  tenuto 
a render  conto  solo  allo  stesso ■. 

Che  tra’  caratteri  essenziali  del  deposito  vi  è 
la  conservazione  in  ispecie,  e la  restituzione  del- 
la cosa  altrui,  com’  è noto  ( art.  1 787  leg.civ.)e 
la  natura  di  questo  contratto,  quando  il  deposi- 
to è volontario  non  può  altrimenti  esser  pruovata 
che  o per  via  di  titoli , o per  mezzo  di  testimo- 
ni , quando  la  somma  non  ecceda  i due.  5o  , 
(art.  1795  delle  stesse  leg.  civ.)  Or  nella  specie,  in 
qual  modo  intende  la  Tesoreria  pruovare  la  na- 
tura di  questo  contratto  ? INon  altrimenti  die  per 
mezzo  di  un  verbale  redatto  innanzi  all’  Avvo- 
cato generale  della  gran  Corte  de’conti,  D.  Tom- 
maso Sorrentino  in  presenza  del  sig.  D ...  . 
e di  Perullo,  nel  quale  non  si  parla  affatto  di 
deposito:  nè  dal  contesto  dell’atto  altro  si  rile- 
va, se  non  se  quello  che  la  gran  Corte  ha  fin  da 

principio  osservato  circa  il  tacito  mandato  alfi- 
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dato  al  sig.  D.  . . . da  Perullo  per  le  somme 
versate  nelle  sue  mani. 

• Che  ove  per  ipotesi  un  tal  contratto  di  de- 
posito risultato  fosse  dal  verbale  suddetto,  la  Te- 
soreria avrebbe  al  certo  novaio  il  suo  diri  Motri- 
ce vendasi  la  pura  e semplice  dichiarazione  di  de- 
bito dal  sig.  D in  line  del  verbale  suddet- 

to , dove  lo  stesso  si  dichiara  debitore  della 
somma  ricevuta  e non  ancora  versata — Questo  e 
non  altro  è il  titolo  della  Tesoreria  ; e non  è 
permesso  al  magistrato  , fuori  de’  casi  stabiliti 
dalla  legge,  di  supplire  V arresto  personale  do- 
ve le  parti  non  lo  hanno  espressamente  convenu- 
to : nè  la  Tesoreria  avrebbe  alcun  diritto  di  ri- 
volgersi contea  il  sig.  D.  . . . se  egli  non  aves- 
se volontariamente  confessato  il  suo  debito.  Il 
titolo  della  Tesoreria  sta  nella  confessione  del  sig. 

I)....  — oltre  e fuori  il  contenuto  della  stessa  non 
è lecito  di  spingere  al  di  là  le  più  chiare  dispo- 
sizioni di  legge,  ordinando  l'arresto  personale  con- 
tro ili  uno  , che  nè  per  legge , nè  per  conven- 
zione.| vi  è tenuto. 

Sulla  terza  quistione  — Considerando  che  la 
condanna  delle  spese  è una  conseguenza  del  ri- 
gettamento  dell’  appello. 

La  gran  Corte  civile,  pronunziando  diflinitiva- 
mente  sull’appello  prodotto  dalla  Tesoreria  ge- 
nerale eontra  la  sentenza  del  Tribunale  civile  di 
Napoli  de’  2 marzo  corrente  anno  1842,  lo  ri-  j 
getta , e la  sentenza  medesima  conferma . 

Condanna  1’  appellante  alle  spese  in  appello 
( gran  Corte  civile  di  Napoli  — . 1.  Camera  — 
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3t  Agosto  1842  causa  tra  la  Tesoreria  Gene- 
rale e D....  ) 

Sul  ricorso  della  Tesoreria  Generale  fu  cassa- 
ta e messa  nel  nulla  cosiffatta  decisione. 

Nello  Arresto  della  Corte  suprema  è cosi  trat- 
tata la  Quii  Lione 

«II  giudicato  che  ha  negato  lo  arresto  perso- 
1 naie  involve  alcuna  violazione  di  legge  ? » 

e Osserva  esser  di  principio  che  la  risponsabi- 

c lilà  degli  u (Viziali  pubblici  o ministeriali,  si  eser- 

j cita  benanche  col  mezzo  dello  arresto  personale. 

Osserva  che  il  signor  D.  . . .'alla  occasione 
).  di  trovarsi  Patrocinatore  del  ramo  finanziera,  ven- 

ne  incaricato  di  agire  presso  il  Tribunale  di  coiti* 
s.  mercio  coutra  taluni  debitori  per  fido  di  dazio 

||  doganale. 

,t  • Osserva  che  la  legge  attribuisce  gli  stessi  e ino- 

jn  lamenti  che  la  tariffa  stabilisce  d patrocinatori 

0.  quando  assumono  il  carattere  di  praccuratori  pres- 

so  i Giudici  Iiegi , od  i Tribunali  di  eccezione. 
(Reali  Decreti  di  18  luglio,  12  ottobre  1827,  e 
1 novembre  1829  ) con  la  precisa  distinzione  che 
, assegna  la  meta  per  coloro  che  non  rivestano 

il  carattere  di  patrocinatori. 

Osserva  che  tutto  ciò  pruova  la  fallacia  della 
j.  distinzione  adottata  da' Giudici  del  merito,  i quali 

per  far  tacere  la  regola  scritta  nel  citato  arti- 
colo i()34,  vollero  riguardare  nel  resistente  la  sola 
qualità  di  procuratore,  e non  di  patrocinatore ; 

Arroge  alle  premesse  idee  che  il  giudizio  di 
1 eccezione  trovavasi  terminato  con  le  sentenze  del 

< Tribunale  di  commercio  ; e quindi  estinto  era 
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il  mandalo,  c nella  sola  qualità,  di  Patrocinalo - 
re  il  signor  D.  . . . agiva  per  la  esecuzione 
de'  giudicati , e riteneva  i titoli. 

Osserva  inoltre  che  non  bene  si  escluse  pure 
la  qualità  di  depositario  infedele.  11  voluto  proc- 
uratore avea  ricevuto  in  dettaglio  le  somme  dal 
debitore,  per  attendere  che  completata  la  somma 
potesse  ritirare  i titoli,  cioè  la  sentenza  e le  cam- 
biali: 

Questi  titoli , che  senza  dubbio  apparteneano 
alla  Regale  Tesoreria,  e che  col  mandato  erano 
stati  confidati  al  signor  D.  . . quando  li  con- 
segnò al  debitore  e non  a colei  che  ce  li  avea 
confidati , commise  uno  storno , che  sicuramente 
non  può  liberarlo  dalla  taccia  di  depositario  in- 
fedele. 

Ma  lo  era  pur  tale  a riguardo  delle  sommo 
riscosse,  le  quali  se  gli  vennero  consegnale  per 
versarsi  alla  Regale  Tesoreria,  il  deposito  perciò 
nel  senso  deir  art.  >809  era  ne^°  interesse  di 
questa , e non  del  debitore  Pendio. 

Da  ultuno  si  è preteso  nella  specie  di  fram- 
mischiar la  idea  di  novazione  , che  si  vorrebbe 
far  discendere  dal  verbale  redatto  dallo  Agente 
del  Contenzioso s 

QuelTautorevole  Magistrato  però  non  contrai- 
tava  quando  assicurava  il  fatto  dal  debitore  Pe- 
ndio denunciato  , nè  prendeva  alcuna  obbliga- 
zione del  signor  D.  . . . quando  gli  dimanda- 
va se  tutto  ciò  che dicevasi  era  vero— La  obbli- 
gazione unicamente  derivava  dal  fatto  verifica- 
to; nè  alcuna  nuova  obbligazione  alla  primitiva 
si  Sostituiva  ( art , 1325  leggi  civili  ), 


Tutto  dunque  concorre  alla  censum  per  le  vio- 
lazioni accennate. 

Per  questi  motivi 

La  Corte  suprema  annulla  e rinvia  ad  altra 
Camera  della  g.  C.  civile  per  lo  riesame. 

Ritornata  alla  gran  Corte  la  causa  in  grado  di 
rinvio,  è stata  decisa  ne' termini  seguenti: 

Quistioni  — i . Lo  arresto  di  persona  conira 
il  signor  D.  . . . ha  luogo  ? 

2 . Le  spese  ? 

Sulla  prima— Si  considera  che  lo  arresto  nella 
specie  è voluto  per  disposizione  di  legge,  in  ra- 
gione che  il  danaro  il  quale  fu  distolto  era  dello 
Stato,  da  poiché  era  provveniente  da  dazio  do- 
ganale, e da'  negozianti  i quali  erano  stali  abi- 
litati a farne  cambiali  per  lo  fido  accordato  se- 
condo le  leggi  dell1  Amministrazione  doganale, 
da  costoro  riscosso,  all'obbietto  di  depositarlo,  a 
nome  della  RegalTesoreria — ed  invece  poi  distor- 
nato per  proprio  uso. 

Si  considera  che,  per  ragione  tratta  dalla  leg- 
ge del  26  dicembre  1826,  sempre  son  soggetti 
allo  arresto  personale  coloro  che  lo  riscuotono, 
e ciò  per  punire  la  frode,  e per  lo  favore  che 
sempre  accordasi  al  ricupcramento  del  danaro 
dello  Stato. 

Arrogesi,  a tutto  ciò,  che  il  sig.  D.  . . . ri- 
vestiva la  qualità  di  Patrocinatore  della  Regai  Te- 
soreria, dalla  quale  gli  furono  affidate  le  cam- 
biali per  agire  ond1  esigerle:  Che  se  per  la  forma 
della  procedura  del  Tribunal  di  Commercio  per 
lo  momento  addossò  la  qualità  di  proccuratore , 
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non  canccllavasi  in  esso  quella  di  patrocinatore 
della  Ilegale  Tesoreria , per  lo  scambio  accidenta- 
le e del  momento  delle  due  diverse  qualità  — 
In  effetti:  allorché  dopo  le  sentenze  del  Tribu- 
nale di  commercio  agiva  contra  i debitori,  ri- 
prese le  sue  qualità  ordinarie  di  Patrocinatore  della 
Regale  Tesoreria, e con  tale  qualità  ritenne  le  cam- 
biali , e le  sentenze  , e si  ricevette  il  damilo  , 
per  cui  è sempre  sottoposto  alla  disposizione  del- 
lo art.  1934  n.  8. 

Si  considera  che  sarebbe  incivile  la  sofferen- 
za che  userebbesi  verso  colui,  che  avendo  avu- 
to affidato  i titoli , ed  il  danaro  per  doverlo  de- 
positare, per  suo  privalo  uso  l1  abbia  distorna- 
to— Che  anco  astrazione  fatta  dalla  qualità  di  pa- 
trocinatore , sempre  ricade  in  quella  di  deposi- 
tario infedele  in  rapporto  alla  Regale  Tesoreria, 
per  la  quale  presso  lui  erasi  depositato  il  dana- 
io; c per  ciò  sempre  soggetto  allo  arresto  di  per- 
sona per  disposizione  dello  art.  1809  combinato 
con  lo  art.  «q34  n.  2.  1.  c. 

Sulla  seconda  — Considerando  che  per  la  suc- 

cumbenza  del  detto  D sono  le  spese  dello 

intiero  giudizio,  non  escluse  quelle  fatte  presso 
la  Corte  suprema,  per  legge  da  lui  dovute. 

Per  tali  molivi  — La  gran  Corte  civile,  pro- 
nunziando in  rinvio,  ed  in  contumacia  del  pa- 
trocinatore del  signor  D......  correggendo  l’ap- 
pellata sentenza  profferita  dal  Tribunale  civile 
di  Napoli  a1 2 marzo  1842,  dispone  che  il  detto 

J) sia  astretto  al  pagamento  de’ ducati  2365 

e de’  loro  interessi  con  lo  arresto  della  di  lui  per * 
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sona — E per  lo  effetto  rimane  rivocata  la  detta 
sentenza  in  detta  parte. 

Lo  condanna  alle  spese  dello  intiero  giudizio, 
ed  a quelle  fatte  presso  la  suprema  Corte—  (De- 
cisa il  ia  marzo  «845  tra  la  Regale  Tesoreria 
e ’1  Signor  D.  . . in  gran  Corte  civile  di  JNapo- 
li  in  grado  di  rinvio  ). 


N.  ia  66 


co  fatico  tempo- 

Icuòt  fu.cvj-o  pio  aulica— -^etioìlo — (sue  ti- 
ni o — (SCppcffo  — 01ruooc  t)cwicui<)c  — 
eRil  dirtene—  3ni3  flOfclC_  Acce- 
zioni awwuewi&iii  in  cjtaìta 
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( ?.  d.  4x3 , 44 , 4x5.  ) 


Rammemora  i Dispacci  del  1766,  1771,  1 7 "4 * 
1776,  ed  altre  sanzionici  che  parlammo  allor- 
ché delle  leggi  sull’  ^ammortizzazione  rappor- 
tammo i dettami  ( tom.  2 pag.  497  ) — 1 Re- 
ni enfiteutici  divennero  allodiali , se  padrona 
diretta  fosse  stata  in  quella  epoca  una  Chiesa,  un 
luogo  pio,  una  mano  morta — -E  come  lo  af- 
fitto ad  iongum  leropus  in  quella  epoca  solea  dirsi 
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rassomigliare  alla  enfiteusi  ( v.  Bartolo  e i Dot- 
tori della  scuola  antica  sulla  legge  codicilla  §.  in- 
slittili j D.  de  legatis  secundo  — v.  Gulacio  re- 
cit.  sol.  iti  tit.  digt  si  ager  vecligalis  — »v.  Groe- 
newegen  de  leg.  abrogat.  sulla  legge  9 cod.  de 
locat.  conduct.— v.  la  decis.  123  del  Presiden- 
te de  Franchis,  etc.)  cosi  l’u  sancito  non  dover 
ritornare  alle  mani  morte,  dover  rimanere  allo- 
diali i beai  presso  il  conduttore  ad  longurn  tem- 
pus,  al  pari  che  allodiali  eran  divenuti  i beni 
posseduti  a titolo  di  enfiteusi  ecclesiastica,  tras- 
messali agli  eredi,  o ad  aventi  causa  qualsivo- 
gliano,  soggetti  benvero  al  pagamento,  sia  del  ca- 
none, sia  dello  estaglio  da  prima  convenuto  — • 
( Disp.  i3  febrajo  1 7 4 5 , 3o  gennaio  1759,  i3 
luglio  1777  ) 

Kam memora  clic  per  dirsi  a lungo  tempo  con- 
trattato lo  allìlto,  occorrea  clic  decennale  perio- 
do almeno  fosse  nella  primordiale  conduzione  ; 
Che  se  minore  durata  nel  contratto  locativo  o- 
riginario  si  fosse  pattuita,  e poi  la  tolleranza  del 
pio  luogo  locatore  avesse  lasciato  i conduttori 
nello  a ditto  per  dieci,  venti,  trenta  e più  anni, 
sempre  eliminata  si  sarebbe  la  idea  diallìtto  ad 
longurn  tempus,  perche  la  primitiva  conduzione 
era  stata  di  un  breve  periodo— E ciò  fu  con- 
sentaneo col  buon  senso  e con  le  leggi,  poiché 
in  nome  di  altri  possedendosi  per  lunghi  anni , 
certamente  non  si  cangia  il  primordiale  titolo, 
non  si  acquista  proprietà:  si  possiede  sempre  a 
titolo  precario  (1.  1.  Cod.  communia  de  usu- 
capion.  • L,  25  §.  2 D.  de  acquireud.  vel.a- 
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milt.  posseas.)— E ciò  fu  poi  con  legge  positi- 
va definito,  quando  il  Dispaccio  del  29  decem- 
bre  1774  distinse  i due  casi:  È affittoche  inco- 
minciò da  un  decennio  (primo  caso)  Goda  al- 
lodialila  il  conduttore  — È affitto  che  incomin- 
ciò con  un  periodo  più  breve  ( secondo  caso  ) 
Goda  prelazione , ma  non  aliodialilà  il  condut- 
tore: preferito  egli  sia  ne1  nuovi  affitti  , secondo 
le  circostan/.e  che  i magistrati  valuteranno. 

Nel  decennio,  pria  pel  181 5,  fu  quistione  sulla 
intelligenza  di  siffatti  principi  ; ed  il  cosi  allora 
detto  Consiglio  di  Stato  .ìel  20  Agosto  i8i3  av- 
visò, ed  un  Decreto  del  6 settembre  di  quello  an- 
no (bullett.  2 gen.  pag. i5 1)  decise,  non  potersi 
vantare  allodialità  da  coloro  che  trentennale  pos- 
sesso allegando,  in  affitto  di  beni  di  luoghi  pii, 
fossero  convinti  di  avere  un  contratto  di  loca- 
zione-conduzione pria  del  Dispaccio  del  1771 
Stipulato  per  un  periodo  injra  il  decennale  *— 
Neppure  la  centeuaria  suffragherebbe  a condut- 
tori di  tale  fatta,  ove  l'allegassero,  poiché  la  Re- 
galia, il  Regio  Assenso,  sono  imprescrittibili  (rap- 
portammo i Dispacci  toni.  2 pag.  5oo  — Due 
Arresti  della  suprema  Corte  di  giustizia  di  Na- 
poli ( 4 marzo  1 836,  e 3i  marzo  1842)  sostengon 
le  massime  testé  rammentate  — • Un  recentissimo 
Arresto  offre  pure  utili  nozioni  di  Giurispruden- 
za sul  proposito  : ne  rapporteremo  le  considera- 
zioni, dopo  aver  narralo  come  la  quistione  al- 
la suprema  Corte  si  fosse  presentata. 

Tre  istrumenti  avean  dat’occasione  alle  ricerche 
( *745^  * 7^7,  17ÌÌ8  )— Un  Monastero  ( S.  Ra- 
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silio  di  Aquila)  col  primo  avea  promesso  di  con- 
cedere in  euGteusi  a terza  generazione  a Zugaro 
ed  a Rolellini  lo  immobile:  benvero  da  ottener- 
sene prima  lo  Assenso  Apostolico.  Intanto  avea 
permeso  a1  concessionari  migliorare  il  fondo  — 
m tra  t tanto  si  dichiarava  che  i concessionari  fos- 
sero considerati  come  conduttori  triennali  — e 
se  lo  Assenso  non  verrebbe  , o se  il  Monaste- 
ro volesse  censuare  ad  altri  lo  immobile,  ri- 
marrebber  Zugaro  e Hotellini  conduttori  per  un 
altro  triennio  — Col  secondo  instrumento,  espul- 
so come  moroso  Rotellini,  accrescevasi  a Zugaro 
lo  esercizio  dediritti  sulla  metà  di  quello  im- 
mobile per  nuova  locazione,  tolta  all1  uno  , au- 
mentata all1  altro  — Col  terzo  parlavasi  di  mi- 
gliorie lasciate  dallo  espulso,  ritenute  dal  Moni- 
stero  in  soddisfazione  di  arretrato,  concedute  a 
Zugaro,  a palio  di  un  lievissimo  aumento  sullo 
estaglio. 

Settantanni,  presso  ad  ottantanni,  decorsero 

— Il  Monastero  nel  1829  vuol  rinnovazione  di 
titolo  — C Zugaro  si  offre  pronto  : nella  igno- 
ranza de’  titoli  antichi  si  crede  enfiteusi  perpe- 
tua quella  di  Zugaro —Si  stipula  una  rinnova- 
zione d’  istrumnnto  in  tale  senso. 

Diciotto  anni  dopo,  il  Monastero  muove  lite: 
impugna  coro’  erroneo  lo  strumento  del  1820  — 
Declama,  perchè  non  tratta  vasi  di  enfiteusi,  ben- 
sì di  ailìtto:  Chiede  che  Zugaro  rilasci  il  fondo 
c paghi  gli  arretrati  estagli,  come  conduttore,  non 
anfiteatri.  ; - 

- 11  Tribunal  civile  di  Aquila  ( 11  Aprile  l84o) 
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accoglie  fazione  — Zugaro  vieti  condannato  a 
rilasciare— una  perizia  vie»  ordinata  per  liquidar 
le  migliorazioni. 

Appello  di  Zugaro  — 1.  Lo  affilio  a lungo 
tempo  ( è questo  1’  un  de’  motivi  dell’  appella- 
zione) vale  com 'enfiteusi,  trattandosi  di  fondo 
da  Monastero  conceduto  —••2.  Se  mancò  lo  as- 
senso, voglia  la  g.  Corte  accordare  un  termine 
per  implorarlo  —3.  Da  allri  istro menti  del  t?3r 
si  ha  che  Zugaro  teneva  io  enfiteusi  altri,  pic-s 
coli  fondi,  i quali  possono  aver  rapporto  con  que1. 
de’ quali  è lite.  , . 

La  gran  Corte  civile  di  Aquila  a1  17  novem- 
bre i843:  . 

...considerando  clic  lo  scopodella  legge  contro 
all’Ammertizzazione  non  fu  di  privare  i luoghi 
pii  de’  loro  possedimenti,  ma  d’ impedire  a’  me-, 
desimi  novelli  acquisti.  . ■ • - . 

Quindi  fu  dalla  legge  dichiarata  l1  allodialitù 
a favore  de’ concessionari  ne’soli  contratti  di  en- 
fiteusi, e di  locazione  a lungo  tempo,  costituiti 
legalmente,  e specialmente  muniti  di  Regio  as- 
senso, da  non  potersi  presumere,  giusta  i dispac* 
ci  nel  18  febbrajo  1771  e 20  gennaio  <776: 

Fu  pure  sancito  non  potersi  turbare  i luo- 
ghi pii  nel  loro  possesso,  disp.  17  agosto  1776, 
•Nella  specie  lo  alfiuto  fu  fatto  per  tre  anni» 
L’a fliuo  a lungo  tempo  è di  un  decennio. 

Gli  affitti  stipulati  per  tre,  per  quattro  e fino 
per  cinque  anni,  benché  continuati  senza  inter- 
azione, non  accordano  allodiaiilà  , giusta  i di- 
spacci del  29  febbraio  ijfft;  e specialmente  da 
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quello  del  29  dicembre  1775,  ov’ è detto:  « per 
non  poter  esser  rimossi  gli  affittatori,  debite  Io 
afTitlo  incominciare  almeno  da  un  decennio, ap- 
partenendo agli  altri  di  minor  tempo  la  prela- 
zione, secondo  le  circostanze  da  conoscersi  da1 
magistrati  ordinari  ». 

JNon  potendo  gli  appellanti  per  le  cose  dette 
aspirare  aWallodialità  , possono  aspirare  alla  pre- 
lazione. Le  migliorie  poi  son  dovute  per  effetto 
del  patto.  In  quanto  a’  beni  enunciati  ne"  tre  i- 
strumenti  del  173»,  non  si  può  allo  stato  dispu- 
tare, per  essersene  fatta  la  dimanda  in  appello  la 
prima  volta. 

Per  queste  considerazioni,  rigettando  in  parte 
1*  appello  dispose  cosi: 

i*  11  rilascio  non  avrà  effetto,  se  non  dopo 
che  si  sarà  eseguita  secondo  il  migliorato  la  li- 
quidazione e valutazione  delle  migliorie  dall’  e- 
poca  dell’ affitto;  e dopo  che  gli  appellanti  sa- 
ranno stati  realmente  ed  integralmente  soddisfatti 
dello  importo  delle  migliorie,  giusta  il  migliorato. 

2.  Dichiara  competere  agli  appellanti  il  dirit- 
to di  prelazione  nella  conduzione  de’  fondi  com- 
presi nelle  affittanze  del  1645  1757  1758. 

Sarà  tenuto  il  monasteso  di  preferirgli  con  le 
condizioni  che  saranno  offerte,  ove  non  voglia 
coltivare  i fondi  per  proprio  conto  , ma  si  de- 
termini ad  affittargli. 

3.  Dichiara  non  esser  luogo  a deliberare  su 
la  domanda  fatta  in  appello  dagli  appellanti  su- 
gli anteriori  contratti  del  1 73 1,  d’ indole  diver- 
sa da  quelli  in  quistione:  Salvo  in  quanto  ad  essi 
ogni  diritto  in  altro  giudizio. 
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Avverso  tale  decisione  interposto  essendosi  ri- 
corso , la  Corte  suprema  elevò  e discusse  le  se- 
guenti 

Quistioni — i.  Le  scritture  del  ■ 7 45 , 1 7 5 7 , 
1758,  1820,  passate  tra  il  monistero  di  s.  Ba- 
silio dell’  Àquila  , ed  i signori  Zugaro,  conten- 
gono un  contratto  di  enfiteusi , ovvero  un  Con- 
tratto di  affitto? 

2.  Escluso  il  concetto  di  enfiteusi  nascente 
dal  contratto,  possono  i conduttori  per  virtù  del- 
le leggi  contra  l’ ammortizzazione  reclamare  la 
allodialità  de’  fondi  ad  essi  locati  , qualificarsi 
per  enfileuti  , e resistere  al  rilascio  di  essi  P 

3.  Su  i fondi  conceduti  dal  monastero  co’  con- 
tratti del  173»,  dovea  la  gran  Corte  pronunzia- 
re in  merito,  ovvero  rinviar  ne  dovea  l’esame, 
come  lia  fatto,  in  altro  giudizio? 

Sulia  pr'una  qui  a t io  ne  — Osserva  la  Corte  su- 
prema , che  sul  contratto  primitivo  del  : 7 4 5 t 
signori  Zugaro  contano,  per  chiamarsi  enfiteuli- 
Ma  quel  contratto  appunto  smentisce  io  assunto: 
Il  monastero  con  quel  contratto  progettò  di  fare 
una  censuazione  a terza  generazione,  ma  non  la 
fece— -fu  detto  doversi  prima  ottenere  l’assenso 
pontificio  sul  progetto  e , dopo  ottenuto  1’  assen- 
so, doversi  ridurre  il  progetto  a contratto;  do- 
versi allora  parlare  delle  cautele — E fu  del  pari 
detto  che,  malgrado  l’ ottenuto  assenso,  era  dato 
al  monastero  di  realizzare  1’  enfiteusi  con  altre 
persone — Adunque  l1  obbligo  assunto  dal  mona- 
stero lo  fu  su  sotto  una  condizione  potestativa ; e 
quindi  radicalmente  nullo  per  le  antiche  e per  le 
nuove  leggi. 
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( Vedi  1.  7 D.  de  contrah.  empt.~ L.  8 D.  dtf 
oblig.  et  act.  — L.  17,  46)  108  in  fin.  de  V. 

O.  — Vedi  l’articolo  1127  leg.  civili). 

Con  l'atto  stesso  furono  i fondi  dati  in  afiìtto 
a Zugaro  per  un  triennio,  con  la  promessa  di 
rinnovarlo  , se  spirava  il  triennio  pria  di  otte-  , 1 
nersi  r assenso.  Questa  seconda  circostanza  esclu- 
de il  concetto  di  enfiteusi. 

in  fine  il  non  mai  ottenuto  assenso,  Regio  o 
Pontificio,  ribadisce  la  idea  della  non  mai  esistita 
enfiteusi.  De’ contralti  posteriori  poi  del  1785  e 
1788  non  occorre  intrattenersi:  perciocché  essi 
non  contengono  novelle  disposizioni,  ma  deter- 
minazioni prese  per  la  espulsione  di  Rolellini,  uno 
de’ due  conduttori  originari  inadempiente,  ed  un 
aumento  di  estaglio  a carico  del  rimasto  condut- 
tore signor  Zugaro. 

L’  ultimo  islrumento  del  1820  fu  diretto  a 
rinnovare  Je  antiche  cautele  primitive;  e la  rinno- 
vazione di  un  contratto  di  a (litio  non  può  sicu- 
ramente tradursi  in  contratto,  di  enfiteusi.  £ qua- 
lunque sia  la  espressione  adoperata  dalla  Badessa 
del  monastero  che  potesse  menare  alla  idea  di  un 
contratto  enfiteutico  , si  sa  che  1’  enfiteusi  è una 
alienazione  interdetta  senza  il  Regio  assenso.  Ed 
ove  voglia  dirsi  che  la  rinnovazione  equivale  al- 
meno ad  un  fitto  a lungo  tempo , anche  in  ciò 
sarebbe  nullo  il  contralto  sfornito  di  assenso  , 
giusta  il  nolo  avviso  del  Consiglio  di  Stato  del 
20  agosto  i8i3. 

Son  questi  gli  elementi  legali  della  interpelra- 
zione  de'  rammentati  contratti.  Questi  elementi 
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servirono  di  base  alla  gran  Corte  nella  fatta  iu- 
lerpetrazione  , elementi  , che  tanto  più  si  sottrag- 
gono da  censura,  in  quanto  che  riguardano  una 
quistione  di  fatto. 

Sulla  seconda  — Osserva  cs^er  di  principio  nel- 
le leggi  conira  1'  ammortizzazione  che  il  solo  af- 
fitto a lungo  tempo , e non  ogni  sorta  di  allato, 
attribuiva  al  fìttaiuolo  l1  allodiulìtà. 

Era  ugualmente  di  principio  che  lo  affitto  a 
lungo  tempo  era  quello  l’atto  per  un  decennio . 
( V.  fra  gli  altri  j!  dispaccio  del  17  dicembre 
1774) — Questo  stesso  principio  fu  ritenuto  nel 
citato  Avviso  del  Consiglio  di  Stato  del  20  ago- 
sto i8i3,  principio  uniforme  alle  leggi  in  vigore 
relativamente  alle  locazioni  de1  beni  de’  minori 
e delle  donne  maritate  in  comunione  ( arC.404, 
i4oo  leg.  civ.  ) 

In  conseguenza  di  questi  principi  furono  dal 
legislatore  risoluti  i diversi  dubbi  nati  sulla  ma- 
teria a questo  modo: 

Col  dispaccio  del  29  febbraio  1772  fu  detto 
che  1’  affitto  per  un  triennio,  benché  rinnovato 
per  lunghissimo  tempo,  poteva  dar  diritto  alla 
prelazione  , ma  non  all1  a/lodialità. 

La  stessa  disposizione  fu  ripetuta  per  gli  af- 
fitti fatti  per  un  quadriennio  col  dispaccio  jdel 
19  settembre  ^72  — -E  per  gli  affitti  fatti  e rin- 
novati per  un  sessennio  fu  ripetuto  lo  .stesso  col 
dispacio  del  18  settembre  1774 — Ed  è pur  detto 
che  per  produrre  l'allodialità  lo  affitto  dovesse  co- 
minciare, almeno  per  un  decennio  ; ed  a nulla 
valesse  V affitto  fatto  per  un  novennio^  anche  rin- 
V aitili  voi.  10.  1 9 
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«oralo  si  fosse  per  lunghissimo  tempo  ( dispacci 
del  23  dicembre  1774,  e *8  febbraio  1775). 

Nella  specie  lo  affitto  fu  fatto  per  un  trien- 
nio , e rinnovato  non  con  iscritlura  , ma  per 
tacita  riconduzione:  lo  che  avvalora  sempre  più  la 
idea  che  la  rinnovazione  fu  fatta  per  un  tempo 
corto,  e non  mai  per  un  decennio.— Si  è detto 
e si  ripete  che  la  rinnovazione  , benché  eseguita 
per  lunghissimo  tempo,  non  è attributiva  di  al- 
lodialità,  ma  di  pielazione  ; ed  anche  in  questo 
secondo  caso  i citati  dispacci  lasciano  allo  arbitrio 
del  giudice  I‘ accordare  la  prelazione  ne*1  novelli 
affitti — e la  prelazione  nel  soggetto  caso  è sta- 
ta dalla  gran  Corte  accordata  a'  filiamoli  al  jwni 
che  il  rinfranco  delle  migliorazion  i nella  lettura 
per  essi  più  favorevole,  ed  il  diritto  di  ritenzio- 
ne lino  alla  effettiva  soddisfazione.  Plauso  quin- 
di, e non  censura,  per  questa  seconda  parte  al- 
la decisione  denunciata. 

Sulla  terza  — Considerando  che  i signori  Zu- 
garo  condannati,  da’  primi  giudici  al  rilascio  de’ 
fondi  in  contesa  oppósero,  in  grado  di  appello  non 
doversi  nel  rilascio  comprendere  altri  fondi  lo- 
ro conceduti  in  enfiteusi  dal  monastero  con  in- 
strumento del  1731  roborato  di  assenso  dell'Ab- 
bate di  Collemaggio. 

Su  questa  deduzione,  che  ritualmente  chiama- 
si subordinata,  la  gran  Corte  si  è negata  di  pro- 
nunziare , sol  perchè  la  credè  novella  domanda , 
per  cui  rimandò  le  parti  ad  altro  giudizio. 

Ma  se  P azione  del  monastero  fu  di  espulsione 
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da’fondi,  ed  i convenuti  opposero  in  appello  la 
carenza  di  azione  per  i fondi  conceduti  col  con- 
tratto del  1 73 1 , è questa  spiattellatamente  che  può 
farsi  in  appello  ( art.  5z8  p.  c.)— Qualificare  la 
eccezione  per  azione  è cosa  strana: 

3Nè  si  dica  che  la  gran  Corte  , dopo  la  pri- 
ma erronea  considerazione  , aggiunse  che  i St- 
iamoli non  potevano  disputare  de  proprietute  sen- 
za pria  rilasciare  il  godimento  del  fondo,  a’  ter-, 
mini  della  legge  25  C.  de  locat.  et  conduci. 
— Dunque  la  seconda  considerazione  è contrad- 
dittoria alla  prima— Dunque  la  dimanda  in  ap- 
pello era  eccezione  e non  nuova  domanda — Dun- 
que si  doveva  pronunziare  sulla  dimandai  non. 
rimandarla  ad  altro  giudizio— E pronunziandosi 
nel  merito,  era  mestieri  esaminare  se  la  conces- 
sione del  1 83 r era  una  enfiteusi,  od  un  allilto;  se 
lo  assenso  dello  Abbate  rafforzava  il  contratto  di 
enfiteusi;  se  ritenendo  quel  contratto  almeno  per 
aflitto  a lungo  tempo,  -ne  avevano  i conduttori 
acquistato  l1  allodialità  per  le  leggi  sopravvenute. 
La  non  fatta  discussione  della  novella  eccezione 
non  si  chiama  solamente  mancanza  di  motiva- 
zione, censurata  dallo  articolo  119  leggi  civ.,  nia 
perfetto  niego  di  giustizia . 

Per  questi  molivi  la  Corte  suprema.  . . . sul 
ricorso  poi  de'sig.  Zugaro,  accoglie  il  solo  mez- 
zo relativo  alla  non  discussa  eccezione  della  qua- 
lità de’  fondi  dipendenti  dallo  instrumenlo  del 
1731  — E sotto  questo  solo  rapporto,  annulla 

la  impugnata  decisione  — - Come  conseguenza  , 
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uc  annulla  anche  la  parte  relati v'alla  condanna 
alle  spese. 

' Per  tutto  il  dippiù  , rigetta  il  ricorso — Cor- 
te suprema  di  giustizia  di  Napoli  25  Settembre 
i845  (Causa  Zugaro  e Monastero  di  S.  Basilio.) 

N.  1267 


0cpre  lioli^catÀ  — CjUkÌzÌ  Itcc  uveiti  ut* 
t etcòbaù  — ^fcoAiafofcia.  — c^pcóc  ùoo  fct* 
6^a.uiitcvt&  — t^tautpcc— . 


Ne’ giudizi  di  ordine,  in  que’ di  contributo; 
e generalmente  ne’giudizì  pe’quali  un  esteso  nu- 
mero di  parti  interessate  obblighi  a notificar 
molle  copie  di  sentenze,  o di  decisioni,  molte 
copie  di  una  narrativa;  la  stampa  e la  litogra- 
fìa , per  comando  Ministeriale  savissimo  , deb- 
bon  adoperarsi,  anziché  la  più  dispendiosa  ope- 
ra degli  amanuensi. — La  disposizione  Ministeria- 
le è cosi  : 

« Delle  dimande  sono  pervenute  in  questo 
Ministero  , tendenti  *ad  ottenere  provvedimenti 
perchè  fosse  adottato  ne’Tribunali  civili  il  meto- 
do già  invalso  nella  g.  C.  civile  di  Napoli,  di 
far  notificare  le  narrative  delle  sentenze  ne' giu- 
dizi di  opposizione  alle  note  de'  gradi  de'credi- 
tori  , con  copie  fatte  a stampa , o in  litografia  ; 
e ciò  nel  line  di  procurare  alle  parti  interessate 
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un  risparmio  di  spese  pe’  ruoli  di  copie  ma- 
noscritte. 

II  metodo  stabilito  dalla  g.  C.  civilet  da  cui 
cotesto  Tribunale  rilevale  pienamente  uniforme 
alle  vedute  della  giustizia  ed  allo  spirito  della  ta- 
riffa giudiziaria,  che  rifugge  da  ogni' gravezza  a 
danno  delle  parti  contendenti.  D"  altronde  es- 
so giova  per  la  maggior’  esattezza  e celerità  nella 
esecuzione  delle  copie  da  notificarsi  — E però  tro- 
vo utile  cheilmetodo  stesso  venga  ritenuto pernot'- 
ma  generale  ne  giudizi  di  ordine  , di  contribu- 
to , o per  altro  soggetto  in  cui  il  numero  esteso 
degl’  interessati  presenti  al  giudizio  esiga  le  no- 
tificazioni di  molte  copie  di  sentenze  o decisioni. 

Ella  comunicherà  la  presente  a tutte  le  Ca- 
mere di  cotesto  Collegio,  perchè  se  T abbia  a nor- 
ma comune  cosi  pe’ giudizi  pendenti  e per  gli 
atti  non  ancora  adempiuti , come  per  gli  atti  a 
venire.  Vigilerà  poi  perchè  se  ne  faccia  esatta 
applicazione , tenendomi  informata  di  ogni  di- 
vergenza che  possa  avvenire.  Mi  accuserà  la  ri- 
cezione della  presente  » — Il  Ministro  Segretario 
di  Stato  di  grazia  e giustizia  — Napoli  27  No- 
vembre i845— Nicola  Paiusio.  f 
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luca  c'o^awafe—  (Dogane  — cRctcjcjw 
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Si  dubitò,  circa  il  raggio  della  seconda  linea 
doganale,  se  dovesse  o no  ritornars1  indistinta- 
mente  all'  antica  misura  di  quattro  miglia  , o 
se  dovesse  conservarsi  la  misura  proporzionata 
alle  circostanze  territoriali  di  talune  provincie 
del  Regno,  che  in  parte  venne  sancita  co  Decre- 
ti di  Agosto  i835  ed  in  parte  venne  disposta 
da  Ordinanze  superiormente  approvate  — - Un 
Regai  Rescritto  poco  fa  comunicato  con  circolare 
porta  la  seguente  Sovrana  risoluzione: 

> « Dal  Ministro  delle  Finanze  mi  è stato  parteci- 

pato il  seguente  sovrano  Rescritto,  di  cui  cure- 
rà lo  adempimento  nella  parte  che  lo  riguarda: 

« Ho  rassegnato  al  Re  N.  S.  le  novelle  istanze 
avvanzate  da  vari  Consigli  provinciali  per far  ri- 
tornare all'  antica  legale  misura  delle  quattro  mi- 
glia il  raggio  della  seconda  linea  doganale , este- 
so agl1  intieri  Distretti  di  Sora,  di  Gaeta,  di  A- 
vezzano  , e Cittaducale  per  effetto  de’Decreti  del 
4 e 9 Agosto  1 83 5;  ed  allargato  nel  Distretto  di 
Aquila,  ed  in  talune  altre  provincie  con  prov- 
vedimento de’Commessari  Regi  , o Intendenti  a 
ciò  autorizzati. 

« S.  M.  nel  Consiglio  di  Stalo  degli  8 andan- 
te, si  è degnata  ordinare  di  non  doversi  per  un- 
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che  indurre  novità  sulla  estenzione  della  seconda 
linea  Doganale,  stata  operata  in  alcuna  Provin- 
cia, ed  in  alcuni  Distretti  de’  suoi  Regali  Domi- 
ni di  qua  del  Faro,  sia  per  effetto  de’Regali  De- 
creti de’ 4 e 9 Agosto  1 835;  sia  per  Ordinanze 
de’  suoi  Commessari  , o Intendenti  a ciò  auto- 
rizzati— E però  vuole  la  M.  S.  che  il  Ministro 
Segretario  di  Stato  di  grazia  e giustizia  nel  ren- 
dere consapevole  la  suprema  Corte  di  giustizia  , 
ed  i Collegi  giudiziari  di  questa  sua  Sovrana 
risoluzione  , ne  invigli  la  esatta  esecuzione  , e 
che  il  Ministro  degli  affari  interni  imponga  al- 
lo Intendente  della  provincia  di  Bari  di  richia- 
mare con  parole  gravi  gli  Agenti  de’Comuni  po- 
sti nella  seconda  linea  colà  stabilita  allo  adem- 
pimento costante  e stretto  de’  carichi  conferiti 
loro  in  luogo  degli  Agenti  doganali. 

Nel  Regai  Nome  partecipo  a V.  E.  tale  So- 
vrana risoluzione  per  lo  uso  conveniente  nella 
parte  che  la  riguarda» — Napoli  18  novem.  184$ 

If.  1369 

c ìttauwti—  Qoultatto  Jliptifato’  i*e  fP  «Cateto— 
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Nell1  estero  il  contratto  fu  stabilito  così  che 
uua  cameriera  servirebbe  la  dama  per  un  anno 
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n<l  Occasione  di  viaggio  - Fu  pattuito'  che  se 
congedo  volesse  dar  Ja  Signora  alla  domestica, 
dovrebbe  pagare  ad  essa  le  spese  di  ritorno.  ' 
Giunsero  iu  Napoli  le  contraenti.  — Qui  o|u_ 
su  fossero  o no  i motivi  , avviene  il  congedo 
della  domestica  Reclama  costei  innanzi  al 
Giudice  Regio  per  la  esecuzione  del  patto:  vuol  le 
spese  per  ritornare  là  d*  onde  venne. 

Incompetenza  le  risponde  il  Regio  Giudice  : 
Je  obbligazioni  son  contralte  nell’  estero  , e le 
duo  parti  litiganti  sono  entrambe  straniere. 

Appello— 11  Tribunal  civile  di  Napoli  ( 20  set- 
tembre 1843  ) conferma  la  sentenza.  ' j 
Il  vigile  Ministro  Segretario  di  Stato  di  grazia 
e giustizia  è informato  di  ciò  — Una  Ministe- 
riale ( 20  novembre  '1844  ) dispone  che  il  Pub- 
blico ministero  nello  interesse  della  legge  faccia 
esaminare  dalla  suprema  Corte  siffatto  giudicato. 

Giova  serbar  memoria  della  dotta  requisitoria 
e dello  Arresto—- son  concepiti  cosi  : 

11  Pubblico  Ministero  presso  la  Corte  supre- 
ma di  gius  izii— Vista  la  Ministeriale  del  20  no- 
vembre 1844 — Vista  la  sentenza  del  Tribunal 
civile  di- Napoli  del  d'i  20  settembre  1843,  che 
cònlcrmò  quella  pronunziata  dal  Giudice  Regio 
del  Circondario  S.  Ferdinando  del  dì  12  agosto 
1843  tra  la  signora  Fanny  Deutclianian  Tede- 
sca  e la  signora  Anna  BisLop  Inglese,  il  quale 
na  dichiarato  Ja  sua  incompetenza. 

Osserva  die  Ja  esecuzione  del  contratto  fatto 
in  Vienna  tra  Ja  Bishop , e la  Fanny  Austriaca 
lu  protratta  nel  JRegno. 
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Clic  ove  per  espressa  volontà  delle  parti  Tatto 
debba  eseguirsi  in  un  luogo  diverso  da  quello 
in  cui  è celebrato  , tutto  ciò  che  riguarda  la 
sua  esecuzione,  e lo  adempimento  delle  obbli- 
gazioni contratte,  è regolalo  dalla  legge  di  quel 
luogo  ; e ne  conosce  il  giudice  di  quel  luogo 
medesimo— Si  legge  in  fatti  nel  § f+  della  legge 
19  de  judiciis : « Jllud  sciendum  est  , cum  quis 
ita  fuit  ubligattis , ut  in  Italia  salverei,  si  in  pro- 
vincia Imbuii  domiciUum  , ulrobique  posse  con - 
ve  ni  ri , et  /tic,  et  ibi. 

Cheloart.  i5  delle  leggi  civili  dispone  che  lo 
straniero  anche  non  residente  nel  regno  potrà 
essere  citato  innanzi  i Tribunali  nazionali  per 
la  esecuzione  delle  obbligazioni  da  lui  contratte 
nel  regno. 

Che  per  la  legge  21  D.  de  obligat.  et  act. 
Conti  axisse  unusquisque  videtur  in  eo  loco  in - 
telligitur  , in  quo  ut  solveret  se  obligavit. 

Che  alla  epoca  della  contestazione  della  lite 
ambe  le  parti  dimoravano  nel  Regno,  e per  T art. 
5 del  codice  parte  i,le  leggi  obligano  tutti  co- 
loro, i quali  dimorano  nel  territorio  del  regno., 
siano  cittadini  , siano  forestieri,  domiciliati,  o di 
passaggio. 

Che  il  fatto,  il  quale  dette  luogo  alle  lite,  av- 
venne nel  Regno;  e per  principi  di  diritto  in- 
ternazionale le  conseguenze  cadono  sotto  le  leg- 
gi e la  giurisdizione  del  luogo  in  cui  avvengo- 
no i fatti  che  le  hanno  occasionate. 

Che  le  obbligazioni  appartengono  al  diritto 
delle  parti  , e dal  diluito  medesimo  c dalle 


leggi  di  ospitalità  siegue  il  dovere  di  pronunziare 
sulle  controversie  che  nel  Regno  insorgano  tra 
stranieri. 

Che  avendo  il  Tribunal  civile  nel  conferma- 
re la  sentenza  del  Giudice  Regio  , che  si  era 
dichiarato  incompetente  , violato  tutte  le  indi- 
cate disposizioni  , esso  Pubblico  Ministero  , per 
tali  motivi  ne  richiese  {'annullamento  nello  in- 
teresse della  legge.—  L’  Avvocato  generale  Pao- 
lino Nicastro. 

La  suprema  Corte  ( con  Arresto  12  Luglio 
1845  ) ha  annullato  nello  interesse  della  legge 
la  surriferita  sentenza  del  Tribunale  civile  di 
Napoli  del  tfi  20  settembre  i843. 

N.  1270 

£ (cerone  Di/  (J^  cunei? io  — COmiKifw  elettivo 
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Nell*  atto  di  citazione  introduttiva  d’  istanza 
per  pagamento  di  dugento  ducati  innanzi  al  Giu- 
dice Regio,  si  leggeva  eletto  un  domicilio  dallo 
attore  nella  casa  dello  Usciere. 

Yedeasi  mancato  lo  attore  uel  giorno  assegnato 
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per  la  udienza  — Quindi  una  sentenza  di  con- 
gedo — 11  convenuto  la  spedisce  egli  , e la  fa 
notificare  allo  attore  nel  domicilio  elettivo  — I 
tre  mesi  passano. 

Dopo  i tre  mesi’  lo  attore  originario  escla- 
ma : iNulla  io  conosco  della  citazione  : mi  si  è 
dato  un  domicilio  a bella  posta  come  eletto  da 
me:  io  non  mi  sarei  reso  contumace,  se  in  quel 
la  epoca  avessi  veramente  voluto  agire  — Tutto 
è fallace  e doloso. 

11  Tribunale  accoglie  I’  appello. 

Ricorso  per  essersi  ricevut’  appellazione,  meiv 
tre  la  semenza  era  passata  in  cosa  giudicata. 

La  Corte  suprema  ha  ragionato  cosi  : 

Questione  — Allorquando  il  domicilio  non  è 
stato  eletto  con  atto  autentico  o privato , ma 
bensì  designato  in  un  atto  di  citazione,  e contro- 
vertilo tra  le  partì,  la  intimazione  delia  senten- 
za l'atta  a questo  domicilio  farà  decorrere  il  ter- 
mine ad  appellare  ? ‘ 

Osserva  che  la  intimazione  della  sentenza  fatta 
a persona  o a domicilio  è quella  che  fa  decor- 
rere i termini  ad  appellare.  Questo  precetto  del 
legislatore  mira  ad  assicurare  gl1  interessi  delle 
parti  contendenti.  Or  se  la  elezione  di  domicilio 
non  è assicurata  dalla  parte,  sia  con  atto  auten- 
tico , sia  con  atto  privalo,  la  intimazione  della 
a sentenza  7 che  si  faccia  a questo  domicilio,  non 
« potrà  far  decorrere  i termini  ad  appellare:  poi- 

ik  chè  non  è cerio  che  l’ intimato  abbia  avuto  co- 

noscenza della  sentenza.  L’  usciere  merita  tutta 
jf  la  fede  per  gli  atti  che  provvengono  dal  suo  mi- 
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insterò  , ma  non  per  gli  atti  che  derivano  dalla 
parte — e se  la  elezione  di  domicilio  è un  atto  di 
parte  , è agevole  il  comprendere  che  quando  non 
è sottoscritto  , non  imprime  i caratteri  della  ve- 
rità. Aggiungasi  a ciò  che  lo  intimato  ha  con- 
traddetto di  aver  dato  il  mandato  all’  usciere  di 
fare  elezione  di  domicilio  nella  di  lui  casa.  Fi- 
nalmente è da  notarsi  che  la  elezioue  di  domici- 
lio l’atta  innanzi  al  giudice  circondariale  riguar- 
da gli  alti  «lei  procedimento,  non  mai  la  sentenza 
(1 1 Hi  ii  iti  va , poiché  tale  sentenza  per  costituire  co- 
sà giudicata  è necessario  che  sia  intimala  a per- 
sona, o a domicilio,  u'termini  dell'articolo  507  pro- 
cedura civile.  iNella  specie  è costante  che  la  sen- 
tenza del  q gennajo  i838  fu  intimata  nel  do- 
micilio eletto  con  l’atto  di  citazione  , e non  a 
persona  o al  domicilio  reale— perciò  il  termine 
ad  appellare  non  ebbe  mai  cominciamento.  Se- 
gue ila  ciò  che  l'appello  prodotto  contra  tale  sen- 
tenza è stato  con  giustizia  dichiarato  ammessi- 
bile  da'  giudici  del  merito  ; e mal  si  censura  la 
denunciata  sentenza  sotto  il  rapporto  di  essersi 
violata  la  cosa  giudicata. 

'Osserva  che  , se  la  motivazione^  della  impugna- 
ta sentenza  non  corrisponde  a'  principi  di  dirit- 
to , la  parie  dispositiva  però  essendo  uniforme 
olla  legge,  non  può  essere  viziata  dal  ragionamen- 
ti». In  questo  caso  la  Corte  suprema  riprova  i 
motivi  , e mantiene  la  sentenza  nella  parte  di- 
^todiiva,  in  conformità  del  disposto  nello  articolo 
t u j legge  de' 29  maggio  1817. 


Premesse  tali  osservazioni,  i mezzi  del  ricorso 
come  insussistenti,  mai  fondati,  debbono  rigettarsi. 

Per  questi  motivila  Corte  suprema  uniforme- 
mente  alle  conclusioni  del  Pubblico  Ministero  ri- 
getta il  ricorso;  e condanna  il  ricorrente  alle  spe- 
se.—Luglio  i845— -(causa Ferrara  e Cor\forti) 

; *•  ' • : '•  - ViS^SiVi 

N.  1271 


0teOìto  a al  reo — $ pctcat— J a icti&cue  — ©u*.  ó - 
ùctu  aoa  nocive  oc1  lezzo  — (yZciòu,atoù& 


Era  di  antica  data  il  credito  che  in  tempo  utile 
fu  inscritto  a favore  del  Regale  Albergo  de’  po- 
veri — La  forma  della  inscrizione  era  così  : 

« A favore  del  R.  A.  de’ poveri  di  Napoli  eh’  e- 
lege  domicilio  nella  Città  sudetta  contea  la  Cap- 
pella di  S.  Marco  per  lo  credito  in  capitale  di 
ducati  2000  risultante  da  dichiarazione  relativa 
ad  un  atto...  » 

In  graduatoria  fu  escluso  il  eredito  a tale  mo- 
do inscritto  : 

— i.  perchè  esprimere  « Cappella  eli  S.  Mar- 
co » non  basta  : ve  ne  ha  più  di  una  del  no- 
me istesso  nella  Città  nostra: 

— 2.  perchè  inscrivere  mentovando  che  v’  è 
un  « atto...  » e non  additar  nè  data  , nè  spe- 
cie di  atto  , nè  conservato  in  quale  scheda  no- 
tariale , costituisce  nullità. 

Avverso  la  decisione  della  gran  Corte  cheavea 


3o2  ' -, 

escluso  il  credito  ( 9 settembre  184  * ) propo- 
ne ricorso  il  Regai  Albergo  : 

— 1.  perchè  la  persona  morale  debitrice  era 
ben  indicata:  Anch’esistendo  più  Cappelle  di  S. 
Marco,  il  Conservatore  delle  ipoteche  nello  stato 
di  cui  erasi  fatto  uso  nella  graduatoria  aveva  e- 
nunciato  la  inscrizione  a favore  del  Regai  Al- 
bergo — Danno  alcuno  risentito  non  avea  chi 
doleasi  di  oscura  menzione. 

— 2.  perchè  nella  legge  apportatrice  del  re- 
gime ipotecario  ( 3 gennaio  1809  art.  9^  ) pi 
richiedente  inscrizione  per  antico  titolo  fu  dispen- 
sato dall’ obbligo  di  esibirlo  al  Conservatore,  ba- 
standoci’ il  dichiarare  che  no’  1 tenesse. 

La  suprema  Corte  ha  ragionato  cosi: 

Questioni  — 1.  Una  inscrizione  per  un  cre- 
dilo antico,  presa  in  tempo  utile,  può  riputarsi 
invalida  sotto  pretesto  d’ indicazione  monca  del 
debitore,  allorché  consti  non  solo  che  niun  dan- 
no se  ne  sia  risentito  dagli  altri  creditori  , ma 
benanche  che  lo  stesso  creditore  che  attacca  la 
inscrizione  egli  stesso  non  abbia  dubitato  della  cer- 
tezza del  debitore  inscritto  ? 

2.  Per  le  inscrizioni  prese  in  tempo  utile  per 
crediti  antichi  era  richiesta  di  essenza  la  indica- 
zione del  titolo  creditorio  ? 

3.  Vi  è luogo  a discutere  il  ricorso  nello  in- 
teresse dell1  Amministrazione  Diocesana  di  Napoli? 

Sulla  prima  quistione  — La  Corte  suprema  os- 
serva di  non  dubitarsi  che  il  debitore  espropria- 
to sia  stato  la  Cappella  di  S.  Marco. 

Che  a prescindere  dal  non  essersi  dimostrato 
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die  in  Napoli  vi  sieno  più  Cappelle  di  S.  Mar- 
co, consta  in  latto  cbe  D.  Francesco  Mastroti  , 
eh1  è colui  cbe  attacca  di  nullità  la  inscrizione 
dell’  Albergo  , egli  stesso  non  ha  dubitato  che 
la  inscrizione  presa  riguardi  la  Cappella  di  S.  Mar- 
co de’  Tavernari,  in  modo  che  egli  intimò  l1  Al- 
bergo a produrre  i titoli  del  credito  nel  giudi- 
zio di  ordine  aperto  contra  la  enunciata  Cappella 
di  S.  Marco  de1  Tavernari. 

Che  consti  egualmente  che  il  credito  di  esso 
signor  Mastroti  sia  di  antica  data  , egualmente 
come  di  antica  data  è il  credito  dell’  Albergo  ; 
e quindi  allorché  egli  signor  Mastroti  costituì  il 
suo  credito,  esisteva  efficacemente  la  ipoteca  del- 
l’ Albergo , e niun  danno  o errore  potè  egli 
sofferire  per  una  inscrizione  allora  non  ancora  esi- 
stente. 

Che  se  consta  di  non  aver  egli  risentito  alcun 
danno  pel  modo  come  fu  inscritto  il  credito  del  - 
1’  Albergo  , e se  egli  stesso  non  ha  dubitato  cbe 
la  inscrizione  riguardava  realmente  la  Cappella  e- 
spropriata,  la  gran  Corte  civile  ha  violato  1’  ar- 
ticolo 204^  delle  leggi  civili , e l1  articolo  q4 
della  legge  del  3 gennaio  1809, allorché  ha  creato 
arbitrariamente  una  nullità  che  non  solo  non  vi 


è in  tali  articoli  , ma  che  si  scorge  evidente- 


mente contraria  al  line  ed 
stessi  articoli. 


alla  intelligenza  degli 


Sulla  seconda  quistione  — Osserva  che  pe1 
crediti  antichi  non  è richiesto  di  necessità  d’ in- 


dicare il  titolo  de’  crediti  , siccome  testualmente  • 


sta  espresso  nel  già  citato  articolo  94  della  leg- 
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gc  del  3 gennaio  1809  , articolo  clic  nella  deci* 
sione  è stuio  Ietterai men le  violato. 

Osserva  che  nel  ricorso  ninn  mezzo  vi  è che 
sia  relativo  all*  Amministrazione  Diocesana  di  Na- 
poli , e quindi  il  ricorso  è inellicace  nel  rap- 
porto di  detta  Amministrazione,  giusta  gli  arti- 
coli 08 1 e 590  delle  leggi  di  procedura  civile. 

Per  questi  motivi  la  Corte  suprema,  unifor- 
memente alle  conclusioni  del  Pubblico  Ministero, 
annulla  la  impugnata  decisione  nella  parte  rela- 
tiva al  negato  rango  ipotecario  al  credito  dell'Al- 
bergo de’  Poveri.  In  questi  termini  , rimetten- 
do le  cose  nello  stato  precedente  all’  amidetia 
deciiione  , rinvia  la  causa  per  nuovo  esame  ad 
«lira  camera  della  stessa  gran  Corte  civile  di  Na- 
poli , ec. — 9 giugno  1845  {Albergo  e S. Marco) 


N:  1272 
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( v.  d.  724,  CgS,  e seguenti  ) 


fi  1 


Aggitingi  alle  idee  rapportateci.  4-,p.623e  421 
le  recenti  nozioni  di  giurisprudenza,  che  rive»- 
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gono  da  famigerato  recente  Arresto  della  Corte 
suprema  di  Napoli,  sulle  seguenti  due 

Questioni — i.  La  ipoteca  legale  della  moglie 
vedovata  , o premorta  ai  marito , sotto  lo  impe- 
ro delle  antiche  leggi,  fu  sottoposta  all’ obbligo 
della  inscrizione  dalla  legge  transitoria  del  3 gen- 
naio 1809? — e nella  negativa  era  tenuta  la  ve- 
dova ad  inscrivere  entro  f anno  dalla  pubblica- 
zione delle  leggi  civili  per  conservare  al  credito 
dotale  il  rango  che  gli  assegnavano  le  leggi  ve- 
glianti  nella  epoca  del  contratto  nuziale? 

2.  La  mancanza  della  inscrizione  ordinala  dalla 
legge  del  3 gennaio  1809  è Supplita  dalla  mino- 
rità de' figli  ed  eredi  della  dotata  , o dalla  tra- 
scrizione del  contratto  della  dazione  in  solutunt 
di  taluni  fondi  fatta  dal  marito  debitor  della  dote 
a’  figli  della  dotata  ? 

Sulla  prima  quistionc  — Considerando  clic 
per  le  antiche  leggi  il  credito  dotale  godeva  del- 
la ipoteca  tacita  su’  beni  del  marito  , del  che  fa 
lede  la  Legge  unica  C.  de  rei  uxor.  act.—E  si 
sa  che  Giustiniano  con  la  Legge  ossiduis  cod.  qui 
potìor.  in  pign.,. troppo  deferente  pel  sesso  tendi- 
neo, preferì  quella  ipoteca  a tutte  le  ipoteche 
de1  creditori  del  marito,  benché  anteriori  al  ma- 
trimonio. E se  nel  foro  si  disputo  se  questa 
seconda  • legge  apertamente  contraria  aliti  giusti- 
zia , dovesse  riceversi  , pure  non  si  è mai  du- 
bitato della  ipoteca  tacica  col  rango  del  contratto 
di  matrimonio. 

Che  esistendo  la  ipoteca  legale  della  dote  alla 
pubblicazione  appo  noi  dèi  Cod.  Nap.,  e pub- 

V aselli  voi.  10.  ' 20 
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felicita  U legge  transitoria  del  3 gennaio  1809, 
si  dubitò  se  questa  legge  colpisse  anche  la  ipote- 
ca legale  della  dote  ; e quindi  se  la  vedova  o 
gli  eredi , fossero  tenuti  alla  inscrizione.  Si  scis- 
sero , è vero  , in  diversa  opinione  i tribunali  : 
ma  dopo  il  Consiglio  di  Stato  di  Francia  del 
di  8 maggio  1812,  che  spiegando  il  dubbio,  opi- 
nò per  la  esenzione  dalla  inscrizione,  e dopo  la 
pubblicazione  delle  nostre  leggi  civili,  si  è final- 
mente ritenuto  che  il  codice  Napoleone  men- 
tre conservava  la  ipoteca  legale  delle  mogli  indi- 
pendentemente dalla  inscrizione,  non  fissò  alcun 
termine  per  obbligar  la  vedova,  o gli  eredi,  a 
conservarla  con  la  inscrizione— Niun  termine  fissò 
la  legge  transitoria  del  1809,  perciocché  essa  fu 
fatta  non  per  distruggere  o modificare  il  codice 
allora  pubblicato:  ma  per  prepararne  la  esecu- 
zione in  quanto  al  sistema  ipotecario  , siccome 
è detto  per  altro  nelle  considerazioni  premesse 
alla  legge — Se  dunque  nel  codice  non  vi  era  alcu- 
na disposizione  che  obbligava  le  vedove  , 0 gli 
eredi  ad  inscrivere  in  un  termine  di  rigore,  in- 
vano si  dice  trovarsi  cotesta  disposizione  nella 
legge  del  1809. 

Che  la  ipoteca  tacita  della  dote  sussita  indi- 
pendentemente dalia  inscrizione,  non  vi  ha  dub- 
bio. Che  un  tal  privilegio  sia  reale  e npn  per- 
sonale alla  donna  maritata1,  non  può  dubitarsi 
per  la  disposizione  testuale  dello  articolo  2o33 
delle  leggi  civili,  che  lo  trasmette , benché  non 
inscritto,  agli  eredi  anche  estranei.  Si  disputava 
solamente  per  sapere  • se  la  donna  rimasta  ve- 
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dova  era  tenuta  ad  inscrivere,  ed  in  qual  termi- 
ne. Sono  scisse  le  opinioni  degli  scrittori  oltra- 
montani, accordando  taluni  il  termine  di  un  de- 
cennio, necessario  per  la  rinnovazione  di  qualun- 
que inscrizione:  Altri  il  termine  di  sei  mesi , ri- 
chiesto per  dimandare  la  separazione  de1  patri- 
moni; ed  altri  altro.— -Queste  dubbiezze  però  so- 
no state  saggiamente  definite  dalle  nostre  leggi 
civili  — Dichiarata  sussistente  la  ipoteca  legale 
senza  la  inscrizione,  anche  a favore  della  vedova , 
non  era  giusto,  farla  sussistere  tra  le  ipoteche 
occulte  perpetuamente— Ver  facilitare  le  contrat- 
tazioni era  espediente  render  pubbliche  le  ipo- 
teche nascoste. 

Si  era  ingiunto  già  a'  mariti  di  render  pub- 
bliche siffatte  ipoteche  occulte  (articolo  2022): 
a’  Notari  , che  ridevono  le  stipulazioni  pel  con- 
tratto nuziale,  d’  inscriverle  ( articolo  2027  ) ; 
ma  ciò  non  derogava  al  privilegio  dotale  esente 
da  inscrizione:  Si  volle  ancora  dippiù—  Jfu  in- 
giunto alla  vedova  l’obbligo  della  inscrizione  en- 
tro V anno  dallo  scioglimento  del  matrimonio 
( articolo  2o32  ). 

Il  termine  di  un  anno  fu  una  giusta  misura 
livellata  sul  disposto  dell’  articolo  i383  , che 
vieta  alla  vedova  di  chiedere  la  restituzione  della 
dote  prima  dell'  anno  del  lutto.  .Obbligarla,  ad 
inscrivere  pria  della  scadenza  della  dote,  e men- 
tre era  occupala  a piangere  il  marito,  era  cosa 
inumana  ed  ingiusta— «ma  alla  scadenza  del  cre- 
dito dotale,  e sciolta  la  soggezione  maritale , là 
pubblicazione  della  ipoteca  occulta  era  richiesta 
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dallo  interesse  de’terzi.  Di  qui  la  conseguenza  : 
dunque  la  ipoteca  della  dote  sussiste  anche  dopo 
lo  scioglimento  del  matrimonio— dunque  è pri- 
vilegio reale  trasmessibile  anche  agli  eredi— dun- 
que il  codice  civile  abolito  non  obbligava  ad 
inscrivere  in  un  termine  di  rigore  : dunque  la 
legge  transitoria  del  i8o9  non  prescrisse  in  dis- 
sonanza del  codice  il  dovere  dellà*inscrizione. 

Se  questi  sono  i risultamene  delle  novelle  dispo- 
sizioni portate  dalle  leggi  imperanti,  qual  dubbio 
che  la  ipoteca  della  donna  , vedovata  sotto  le 
vecchie  leggi,  fu  sussistente  senza  la  inscrizione 
Sino  alla  pubblicazione  delle  leggi  civili  ? 

Ed  a meglio  intendere  che  la  legge  transito- 
ria del  i8oc)  non  impose  T obbligo  della  inscrizio- 
ne de’  privilegi  preesistenti  , giova  osservare 
che  il  prescritto  in  quella  legge  sottoponeva  al- 
Y obbligo  della  inscrizione  ogni  sorta  di  privile s 
gl.  Tra  essi  vi  era  quello  del  venditore  per  la 
riscossione  del  prezzo.  Si  è dubitato  se  la  inscri- 
zione fosse  necessaria.  La  recentissima  legge  del 
3:  gennaio  1 843  intorno  a talune  modifiche  del 
sistema  ipotecario,  volendo  rimuovere  le  dub- 
biezze, ha  riformato  lo  articolo  rqq/j  delle  leggi 
civili  che  accorda  il  privilegio  senza  inscrizione , 
ed  ha -obbligato  il  venditore  ad  inscrivere  fra  due 
mesi  dal  cfi  del  contratto  , ove  non  siesi  tra- 
scritto dal  compratore.  — E questa  una  novella 
dimostrazione  della  spiegazione  a darsi  alla  leg- 
ge transitoria  del  1809. 

Ma  l1  obbligo  della  inscrizione  ingiunto  dagli 
articoli  2o3a  e ao33  leggi  civili  , colpisce  so- 
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lamento  le  vedovala  sotto  lo  impero  delle  leggi 
attuali , od  anche  le  vedovale  anteriormente?  L’af- 
fermatira  è richiesta  dalla  regola  ubi  eadeni  ra- 
tio idem  jus  , è comandata  dallo  scopo  della 
legge  diretta  a pubblicare  le  ipoteche  occulte  on- 
de non  indurre  i terzi  in  errore  , a facilitare  le 
contrattazioni  ad  occhi  aperti , e non  al  buio. 
Nè  potrebbe  intorno  a ciò  accusarsi  la  legge  di 
retroattività  : perciocché  non  trattasi  di  distrug- 
gere la  ipoteca  antica,  validamente  acquistata,  ma 
di  conservarla  con  la  inscrizione.  Diritto  acqui- 
stato col  matrimonio  è quello  delle  vedove  no- 
velle; e pure  è stalo  sottoposto  alla  inscrizione. 
Diritto  acquistato  col  matrimonio  è deipari  quel- 
lo delle  vedove  antiche  : e perchè  sarà  esente 
dalla  inscrizione , e lo  sarà  perpetuamente? — per- 
chè non  sarà  colpito  da  una  misura  presa  pel 
pubblico  bene  ? 

Or  a questa  misura  essendosi  uniformati  i 
possessori  del  credito  dotale  , di  cui  si  conten- 
de , per  aver  preso  inscrizione  entro  Canno  dallu 
pubblicazione  delle  leggi  vegliami , hanno  adem- 
piuto allo  scopo  della  legge.E  se  a’  principi  fin 
qui  sviluppati  si  c la  gran  Corte  uniformata  , 
alla  sua  decisione  plauso  , e non  censura. 

Sulla  seconda  quistionc  — Considerando  che 
la  proposta  questione,  elevata  per  altro  dal  ricor- 
rente subordinatamente  per  servire  al  suo  scopo, 
vieu  assorbita  dalla  risoluzione  della  precedente 
quistioae  , ond1  è oziosa  ogni  ulteriore  disamina: 

Per  questi  motivi  — La  Corte  suprema  riget- 
ta il  ricorsq  — 3 Giugno  184^  ( causa  Marra  e 
Calogero  ) 


N.  1273 


1 


3to_ 


(Dona 21  otte  attuta,  cattiuiofa (ione  twatfcuuJuw 
,.3^  holòciUiu  c&iouiiot/tt  — Soòtduzio-. 
ue  — c^eòccotumeAóo  a(?o(uo 


Dono  per  contemplazione  di  certo  matrimo- 
nio a te  mio  figlio,  ed  a'figli  nascituri  da  te, come 
figli  e non  com"  credi—  Il  cespite  donalo  dal  mo- 
mento del  matrimonio  s’intenderà  come  proprio 
di  te  mio  figlio.  * 

Questo  periodo  sotto  lo  impero  delle  antiche 
leggi  scritto,  credi  contenere  un  fedecomm esso, 
una  sostituzione  colpita  dalle  nuove  leggi  ? 

La  ragione  di  dubitarne  sta  in  ciò  che  i figli 
nascituri  veggonsi  direttamente  contemplati  — è 
anche  ad  essi  che  favo  mirò— è ad  essi  che  ri- 
volse la  sua  donazione. 

Ma  la  ragione  di  decidere  sta  nel  meditare  che 
che  nell’ordine  delle  affezioni  il  figlio  primeggia 
— E successivamente  i nipoti  sono  contemplati  nel 
<Jono  — Nel  momento  della  donazione  il  figlio 
era  ed  i nipoti  non  erano  ancora  — e lo  scrivere 
i figli  dover  venire  come  figli  e non  come  ere- 
di contrasta  col  periodo  di  doversi  il  cespite  do- 
nato considerar  cosa  propria  dello  sposo  dal  mo- 
mento del  matrimonio — Quindi  è a dirsi  chela 
donazione  racchiuda  un  ordine  successivo : che 

furon  chiamati  que’nascitu- 
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ri,  ma  gradata/nentf,  dopo  un  primo  chiamato : 
di  tal  che  si  racchiuda  nella  specie  una  sostitu- 
zione fedecommessaria  spenta  dalla  legge  eversi- 
va de’  fedecommessi. 

Leggi  lo  Arresto  sul  seguente  fatto: 

A\i5  settembre  1794  Giovanni  Parziale  essen- 
do passato  a matrimonio  con  Angiola  Vespoli,ot- 
tenne  in  donazione  dal  suo  genitore,  a contem- 
plazione di  quel  matrimonio  ed  insieme  a’  figli 
nascituri , che  furono  chiamati  come  figli  e non 
come  eredi , un  territorio  di  moggia  quattro  e 
mezzo.  ? , ' 

A’  26  aprile  1795  nacque  Pasquale  Parziale. 
A1  3J  marzo  1804  i coniugi  Giovanni  Par- 
ziale ed  Angiola  Vespoli  venderono  a I>.  Vin- 
cenzo Gaelota,  da  cui  ebbe  causa  D.  Nicola  de 
Conditiis,  un  moggio  di  quel  territorio,  asserendo 
tenerlo  e possederlo  come  veri  signori  e padroni 
Con  altro  istrumento  deli 4 dicembre  1812  Gio. 
Parziale  vendè  a D.  Girolamo  de  Conditiis  altre 
due  moggia  di-  territorio  per  franco  e libero . 

A’  3 marzo  «83i  Pasquale  Parziale  si  prote- 
stò contra  i compratori , dichiarando  che  tìon  po- 
teasi  dal  padre  nè  vendere,  nè  distrarre  il  fondo; 
e che  a suo  tempo  e luogo  avrebbe  agito^per  la 
revindica — Rinnovò  tali  proteste  febbraio  i834 
e a1 2 marzo  1837. 

A 3o  agosto  1 837  mori  Giovanni. 

A’  14  gennajo  1 838  il  di  lui  figlio  Pasquale 
instimi  giudizio  di  rivendicazione  contra  i terzi  pos- 
sessori pel  rilascio  del  fondo,  di  unita  a’frutti  dalla 
morte  del  padre;  e ciò  in'virtìt  della  donazione 
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del  »794  conia  quale  era  chiamato  come  figlio , 
o non  com’crede — Dedusse  pure  eli’ egli  avea  ri- 
nunziato alla  paterna  eredità. 

I convenuti  opposero  la  prescrizione  decennale 
l’ondata  sul  giusto  titolo  e sulla  buona  Cede:  Dedus- 
sero che  la  donazione  del  1794  Cosse  nulla  per 
mancanza  di  accettazione,  e che  racchiudendo  una 
sostituzione  f cdecommessaria, proibita  dalle  vigenti 
leggi,  fin  dall'anno  1807  i beni  si  erano  resi  liberi 
nelle  mani  del  venditore  — Dissero  pure  che  la 
rinunzia  alla  eredità  paterna  dovesse  dichiararsi 
inefficace  , per  essersi  il  rinunziate  immischiato 
nella  eredità. 

L’attore  rispose  non  possedere  menoma  reudita 
delh  eredità  paterna:  disse  che  i beni  donati  non 
potevano  alienarsi.  E che  mancavano  gli  estremi 
del  fedecommesso,  attesa  la  diretta  insidiatone  de’ 
figli  nascituri:  che  le  donazioni  a contemplazione 
di  matrimonio  erano  esenti  da  nullità  per  man- 
canza di  accettazione — Dedusse  in  line  non  militar 
la  prescrizione,  essendosi  verificato  lo  esercizio  del 
diritto  nella  sua  persona  dopo  la  morte  del  padre . 

II  Tribunale  di  Terra  di  Lavoro  con  sentenza 
de’  2 3 aprile  i838  rigettò  la  eccezione  di  prescri- 
zione , sul  riflesso  che  durante  la  vita  del  padre 
il  figlio  non  poteva  agire  , e ch^ssendo  la  pre- 
scrizione rimasta  sospesa  a'termini  dello  articolo 
21 63  leg.  civ.,  dalla  morte  del  padre  dello  attore 
fino  alla  citazione  per  revindica,  non  erano  trascor- 
si i dieci  anni — Ammise  i convenuti  a pruovare 
che  lo  attore  avesse  fatto  atti  di  erede:  ordinò  che 
per  mezzo  di  periti  &sse  conosciuta  la  confina- 
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/ione  del  fondo  chiesto  e posseduto  da’convennti. 

Appellarono  de’  convenuti  i soli  de  Conditiis 
e GaleoLa  , deducendo  che  alla  dimanda  ostasse 
la  prescrizione ; che  la  donazione  fosse  nulla  per 
mancanza  di  acccttazione ; e che  quella  racchiu- 
desse una  sostituzione, onde  per  effetto  della  legge 
eversiva  si  «fosse  resa  libera  la  proprietà:  e che 
nella  lontana  ipotesi  di  militare  la  revindica,  do- 
vess1  essere  per  metà,  giacche  il  venditore  Gio- 
vanni avev’ avuto  un  altro  figlio  premortogli. 

Parziale  rispose  essere  inamissibile  lappellazione 
per  le  altri  parti  della  sentenza,  eccetto  la  pre- 
scrizione; e che  la  morte.del  fratello  niun  diritto 
uvea  trasmesso  al  padre  su  i beni  donati  — se  ne 
rimise  a tutte  le  difese  e deduzioni  proposte  in- 
nanzi a’  primi  giudici. 

La  gran  Corte  civile  di  Napoli,  con  decisiono 
del  17  l'ebbra jo  fece  diritto  all’appello:  ri- 

vocò  la  sentenza  appellala,  e facendo  quello  che 
far  doveano  i primi  giudici,  rigettò  la  dimanda 
di  D.  Pasquale  Parziale^ d ordinò  che  i de  Con- 
ditiis non  fossero  per  tale  causa  ulteriormente  mo- 
lestati : condannò  Parziale  alle  spese  dello  intiero 
giudizio. 

Ricorso  di  Parziale  avverso  tale  decisione,  pel  se- 
guente motivo: 

Nella  donazione  di  cut  è controversia  furono 
dal  donante  chiamati  i soli  Jìgli  inprimo  grado , 
nascituri  dal  matrimonio,  a contemplazione  del 
quale  la  donazione  venne  scritta.  Siraiglievoli  in- 
stituzioni  non  furono  giammai  caratterizzale  per 
sostituzione  fedecommessariu:  tanto  vero  che  l’ ar- 
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ticolo  1048  del  codice  civile  , e »oo3  delle  at- 
tuali leggi  civili  espressamente  le  permettono.  Ed 
in  correlazione  di  coleste  chiare  disposizioni,  il 
Regai  Decreto  del  di  22  ottobre  1808  prescrisse 
che  la  legge  abolitiva  de'*  fedecommessi  dovesse 
eseguirsi  in  tutto  ciò  che  non  si  sarebbe  opposto 
alle  disposizioni  del  Codice  civile. 

Or  la  gran  Corte  civile,  avendo  opinato  che  la 
donazione  controversa  ricadesse  sotto  i divieti  del- 
le leggi  aboliùve  de'fedecommessi,  ha  apertamen- 
te violato  i sopradeili  due  articoli  del  Codice  e 
delle  leggi  civili,  non  che  le  indicato  Regai  De- 
creto del  22  ottobre  1808. 

Mezzi  aggiunti  — In  rito: 

1.  La  gran  Corte  civile  ha  ritenuto  il  fatto 
morale,  stravolgendo  e viziando  il  fatto  elementa- 
re delle  parti. 

2.  Ha  ammesso  l'appello  avverso  una  sentenza 
interlocutoria. 

3.  Ha  omesso  di  esaminare  la  eccezione  della 
prescrizione,  dedotta  in  linea  di  difesa  e persola 
conseguenza  detrazione. 

4.  Ila  ritenuto  nel  motivarla  decisione  tutti  gli 
elementi  che  costituivano  il  titolo  detrattore  quale 
donazione  causale  , ed  ha  stabilito  cha  era  evi- 
dente la  insussistenza  dell’  appello  : ma  poi  con 
aperta  contraddizione  ha  dichiarato  che  tale  dona- 
zione fosse  una  sostituzione  fedecommessaria  proi- 
bita , ed  ha  ammesso  lo  appello. 

Quindi  ha  violato  gli  articoli  2ig  legge  orga- 
nica e gli  articoli  233,  5i5  e 544  leg*  di  proc. 
civile.  ' • . . - 


Digitized  by  Google 


9 3 1 5 

In  merito — v.  La  gran  Corte  ha  dichiarato 
alienabili  i beni  donati  nel  1794  a contempla- 
zione di  certo  matrimonio  dal  padre  al  figlio,  ed 
a’  costui  figli  maschi  nascituri,  come  figli  nongià  . 
come  eredi , cwn  onere  do  tondi  sorores  : ha  vio- 
lato perciò  la  L.  7 cod.de  reb.  alien.,  e la  giu- 
risprudenza del  tempo. 

2.  Anche  nell’assurda  ipotesi  che  la  donazione 
in  esame  fosse  stata  una  sostituzione  fedecom- 
messaria:  dichiarando  la  gran  Corto  civile  valida 
la  vendita  fatta  nel  1804  in  virtù  del  Decreto 
de’«5  marzo  1807,  ha  violato  espressamente  l'ar- 
ticolo  2 leggi  civili,  la  legge  filiusfamilias  1 1 4 • •§ « 

1 4*  D.  de  legatis  i.°,  la  legge  peto  69  §.  1.  e 
3,  la  legge  cum  pater  77  § 27  D.  de  leg.  2.®,  la 
leg.  3 Cod.  §.  2 lib.  6 tit  43,  la  prammatica  uni- 
ca del  i634  de  vinc.  seu  condit.  amov.,  ed  ha 
male  applicato  il  cennato  Decreto. — E dichiaran- 
do valida  l’altra  alienazione  fatta  nel  1812  in  vigor 
del  Decreto  medesimo,  ha  violato  il  posteriore  De- 
creto de’  22  ottobre  1808,  non  che  gli  articoli  94», 
1048  e io8t  delle  leggi  civili. 

La  Corte  suprema  di  giustizia 
Vista  la  decisione,  ha  elevato  le  seguenti 
Quistioni  — t.  L’appello  interposto  da’  conve- 
nuti nel  giudizio  di  rivendicazione  era  ammes- 
sibile  ? 

2.  Nella  donazione  del  1794  a contemplazio- 
ne di  matrimonio  fatta  dal  padre  al  figlio  ed  a’ 
figli  maschi  nascituri,  come  figli  e non  come  ere- 
di , si  racchiude  una  sostituzione  fedecommessa- 
ria  abolita  dalle  leggi  in  vigore  ? 
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Sulla  prima  questione  — • Considerando  che  al 
figlio  del  donatario  attore  in  rivendicazione  i con- 
venuti opposero  in  primo  luogo  la  carenza  di 
azione  per  la  sopravvenuta  legge  a boi  iti  va  delle  so- 
stituzioni; c gradatamente  la  nullità  della  dona- 
zione per  mancanza  di  accettazione— la  non  iden- 
tità de’  fondi  reclamati— il  concorso  in  persona 
dell'attore  della  qualità  di  erede  del  padre  alie- 
nante— e finalmente  la  prescrizione. 

Che  la  sentenza  appellata  rigettò  di  (Tini  ti  va  men- 
te la  eccezione  della  prescrizione,  e nel  tempo 
stesso  ammise  i convenuti  a pruovare  che  fattore 
iosa' erede  del  padre,  senza  intrattenersi  nelle  al- 
tre eccezioni  perentorie , e specialmente  nella  ca- 
renza di  azione  per  la  opposta  sostituzione  fede- 
coni  messaria  abolita. 

Che  in  quanto  alla  esclusa  prescrizione, la  sen- 
tenza era  certamente  appellabile,  perchè  dillini- 
tiva.  , . . 

Che  Io  era  del  pari  appellabile  per,  le  altre  ec- 
cezioni perentorie,  implicitamente  rigettale.  Im- 
perciocché la  ordinata  pruo  va  della  qualità  di  ere- 
de del  padre  in  persona  dello  attore  ritenne  che 
l'azione  di  rivendicazione  fosse  fondata,  e che  po- 
tess’  essere  rigettata  sol  quando  si  fosse  pruovato 
che  fattore  era  erede  del  padre.  La  parte  quin- 
di della  sentenza  interlocutoria  avea  la  forza  di 
diflinitiva,  e quindi  era  appellabile. 

.Che,  ripetuta  in  appello  la  eccezione  della  ca- 
renza di  azione  proposta  in  prima  istanza,  dove- 
va asser  discussa;  ed  essendo  stata  accolta  rimase 
oziosa  ia  parte  interlocutoria  — e se  fu  rivocaia, 
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lo  fa  come  conseguenza  dclKanmiessa  eccezione 
perentoria. 

Sulla  seconda  quislìone  — - Considerando  cbe 
la  donazione  in  disputa  , sebbene  reggasi  fatta 
direttamente  a’  figli  maschi  nascituri  , pure  non 
senza  discernimento  la  Corte  giudicatrice  l’ha  ri- 
tenuta fatta  con  ordine  successivo  , cioè  prima 
allo  sposo  primo  donatario  , e poscia  a*  figli  di 
costui.  Imperciocché  i figli  nascituri  non  si  pos- 
sono considerare  come  copulativamente  col  padre 
chiamati  al  dono , essendo  incapaci  di  acquistare 
all'epoca  delia  donazione  , e perchè  nelfordme 
della  affezione  la  legge  presume  che  il  donante 
avesse  amato  il  figlio  suo  in  preferenza  de' ni  po- 
ti— 11  perchè  in  siffatte  donazioni  la  particella 
congiuntiva  si  risolveva  in  disgiuntiva ; ed  impor- 
tava un  successivo  ordine  di  chiamate,  come  os-> 
serva  il  de  Marinis  nella  risoluzione  89  del  li- 
bro 1 . . ■ > . j 

Che  a tali  vedute  della  legge  corrisponde  la 
volontà  del  donante,  perciocché  costui,  dopo  aver 
detto  che  i nipoti  dovevano  succedere  tri  primo 
donatario  come  figli  ( il  che  importa  di  dover  egli- 
no rimpiazzare  quel  posto  che  il  padre  lasciava 
in  morte  ) disse  che  il  cespite  donato  si  nella 
proprietà  che  nello  usufrutto,  sin  dal  momento  del 
matrimonio  si  doveva  intendere  come  cosa  pro- 
pria del  primo  donatario. 

E ciò  certamente  non  avrebbe  potuto  avveni- 
re nel  caso  i figli  nascituri  fossero  stati  diretta- 
mente  chiamati  dall'avo,  e senza  ordine  successi- 
vo ; perchè  non  il  solo  padre  avrebbe  dovuto  ac- 
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quistare  la  proprietà’,  ma  ben  anche  i nascituri  , 
sino  dui  momento  del  matrimonio. 

Nè  la  cautela  di  Molfesio,  di  cui  quella  dona- 
zione è rivestita,  può  affatto  influire  all'ordine 
delle  chiamate  ; perciocché  altro  effetto  non  eb- 
be  che  di  sottrarre  i figli  dalle  obbligazioni  del 

di  loro  genitore.  , 

Se  adunque  il  padre  dovea  restituire  in  mor- 
te a’ figli  suoi,  non  può  non  vedersi  nella  dona- 
zione in  esame  il  padre  come  gravato,  ed  i figli 

come  sostituiti . • ; ' . 

Considerando  che  vanamente  si  dice  che  la  so- 
stituzione in  esame  essendo  di  un  sol  grado,  sia 
valida  per  le  leggi  in  vigore. — Per  tutta  risposta 
basta  osservare  che  la  donazione  contemplò  i 
soli  maschi , laddove  la  sostituzione  permessa  dal- 
particolo  1006  leggi  civili  esige  che  torni  a vantag- 
gio di  tutCi  figli  del  gravato , senza  eccezione  o 
preferenza  di  età  o di  sesso. 

Per  tali  motivi — La  Corte  suprema,  unifor- 
memente alle  conclusioni  del  Pubblico  Ministero, 
rigetta — ( Causa  Parziale  , Galeota  ec.  3o  set- 
tembre i845  ). 
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Quando  il  Conflitto  di  attribuzioni  .si  eleva 
mentre  la  causa  pende  nel  primo  grado  o nel 
secondo  gradd  di  giurisdizione,  innanzi  alle  Au- 
torità Giudiziarie,  allora  vuoisi  una  loro  delibera- 
zione-sulla competenza— «ed  ove  il  potere  Giudi- 
ziario intenda  ritenere  la  causa,  meutre  il  Potere 
Contenzioso  amministrativo  crede  sua  la  compe- 
tenza, è testualmente  sancito  che  occorra  scritta  la 
motivazione  dell’Autorità  Giudiziaria, come  scrit- 
ta occorre  la  deliberazione  motivata  dello  Inten- 
dente — Poiché  senza  ciò  nello  eminente  Con- 
siglio del  RE  non  sarebbe  giudicabile  la  quistio- 
ne  giurisdizionale  con  piena  conoscenza  delle  op  - 
posite  motivazioni. 

Il  Conflitto  può  elevarsi  anche  dopo  risoluta 
in  secondo  grado  di  giurisdizione  la  causa,  lad- 
dove penda  il  ricorso  in  Corte  suprema  non  an- 
cora discusso — Il  Decreto  8 ottobre  1825,  men- 
tre  ciò  dice,  nulla  poi  comanda  circa  la  delibe- 
razione motivata  — Due  casi  possono  avvenire: 
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( j .caso  ) — nè  in  primo  grado,  nè  in  secondo 
grado,  si  oppose  la  incompetenza,  perchè  i difen- 
sori dell’amministrazione  opinarono  che  essendo 
l’Autorità  giudiziaria  incompetente  ratione  mate- 
riae,  e non  ratione  perSonae,  i Magistrali  di  per 
sè  stessi  vorrebbero  sulla  loro  incompetenza  prof- 
ferire — - ( 2.  caso  ) I difensori  con  formale  ec- 
cezione dedussero  la  incompetenza  ratione  mate- 
riae  : I magistrati  considerarono  su  di  questa  ec* 
cezione,  e difinirono,  rigettandola. 

Nel  primo  caso:  supponi  che  il  conflitto  si 
elevi  mentre  la  causa  pende  in  Corte  suprema’. 
Lo  Intendente  avrà  emesso  una  motivata  delibe- 
razione sulla  com’petenza;  ma  Taltra  linea,  l'Au- 
torità giudiziaria  , non  avrà  per  fa  competenza 
sua  una  motivazione  scritta  dairautorità  giudiziaria, 
che  formi  bilateralità  alla  motivazione  delló  In- 
tendente — Il  supremo  Giudice  della  quistione 
Giurisdizionale  non  troverà  due  opposite  consi- 
derazioni , quando  anderà  a risolvere  il  Con- 
flitto. 

i t 

Nel  secondo  caso  , poiché  nel  giudicato,  av- 
verso del  quale  pende  il  ricorso,  già  trovavasi  e- 
saminatà  e rigettata  la  eccezione  d’incompetenza, 
le  considerazioni  a tal  fine  scritte  offron  motiva- 
zione — La  Corte  suprema  , non  trovando  nel 
Decreto  di  ottobre  1820  ingiunto  ad  essa  il  do- 
vere di  scriver  la  motivazione  sulla  competenza, 
di  che  il  giudice  del  merito  avea  trattato  quan- 
do rigettò  la  eccezione  d’incompetenza,  ha  cre- 
duto non  essere  per  Legge  chiamata  a tiare  av- 
viso sulla  competenza. 
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Come  interessante  e grave  è sempre  ciò  che 
tiene  alla  materia  giurisdizionale  , massime  in 
sede  di  Conflitti,  giova  qui  rapportare  i termini 
di  un  recente  Arresto  nella  specie  seguente. 

Il  Tribunale  di  commercio  di  Napoli,  nel  20 
Luglio  i83q  e nel  27  Gennaio  i83o,  accolse  una 
domanda  spiegata  da  D.  Pietro  Ciannelli;  e con- 
dannò la  Tesoreria  generale  a pagare  in  di  lui 
favore  la  somma  di  ducati  86q5  25  per  diritti 
di  sensata  sopra  passaggi  di  rendita  inscritta  sul 
gran  libro  del  debito  pubblico, 'eseguiti  in  forza 
di  ordini  Ministeriali  dal  22  aprile  1820  al  4 
aprile  1821. 

La  Tesoreria  generale  produsse  appello,  dedu- 
cendo fra  le  altre  cose  la  incompetenza  delle  Au- 
torità del  contenzioso  giudiziario. 

La  g.  C.  civile  rigettò  la  eccezione  d'incompe- 
tenza, e ridusse  la  condanna  della  Tesoreria  a du- 
cati 5995.  25. 

Contra  siffatta  decisione  venne  interposto 
ricorso  dalla  istessa  Tesoreria.  Nella  pendenza 
del  ricorso  presso  la  suprema  Corte  di  giustizia, 
si  elevò  dallo  Intendente  di  Napoli  il  Conflit- 
to di  giurisdizione , per  la  ragione  che  i trasfe- 
rimenti pc’quali  dal  Signor  Ciannelli  si  preten- 
deva il  diritto  di  sensa Pia  erano  di  due  specie:  al- 
cuni riguardavano  trasferimenti  di  rendite  da  una 
ad  un’  altra  dipendenza  del  Regai  Governo , e 
quindi  non  importano  alienazione  di  rendite  con- 
tea un  prezzo  determinalo,  ma  sono  atti  pura- 
mente amministrativi  , da  conoscersi  da’  Giudici 
del  contenzioso  amministrativo.  — -L’altro  per  du- 
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cali  iooooo  eseguito  nel  4 aprile  1821  rifletteva 
una  partita  che  dalla  Tesoreria  passò  a1  Signori 
Appelt , Falconnet , ed  altri , riguardo  al  quale 
esiste  una  Ministeriale  della  data  de’  3 aprile  1821 , 
portante  la  determinazione  che  per  esso  non  si 
dovesse  corrispondere  il  solito  diritto  di  sensa- 
lìa  , sibbene  una  semplice  gratificazione  che  il 
Ministro  si  riserbo  di  stabilire  di  accordo  con 
lo  Agente  de’  cambi  sig.  Ciannelli — e quindi  non 
poteva  D. Pietro  Ciannelli  altrirnente  ripetere  la 
promessagli  gratificazione  , che  per  via  di  peti- 
zione al  Ministro  , o per  mezzo  di  ricorso  al 
Regai  Trono. 

— * 11  Proccurator  generale  del  Re  presso  la 
Corte  suprema  fec^  la  seguente  requisitoria— 
« Visto  il  Conflitto  di  giurisdizione  elevato  dal- 
lo Intendente  di  Napoli  nella  causa  tra  la  Te- 
soreria generale  e il  Signor  Pietro  Ciannelli,  pen- 
dente ricorso  in  suprema  Corte  di  giustizia— e 
la  Ministeriale  de’  iD  aprile  corrente  anno,  che 
all’  uopo  si  trasmette  in  copia  — Richiede  — 
che  la  Corte  suprema  di  giustizia  deliberando 
emetta  il  suo  avviso  sulla  questione  di  competen- 
za, ne’ termini  delle  Ministeriali  disposizioni» —• 
Firmato  Agresti. 

La  Corte  supremadi  giustizia  però,  deliberando 
nella  camera  del  Consiglio  — Visto  d ricorso 
prodotto  a 22  maggio  i844  dalla  Tesoreria  ge- 
nerale contra  la  decisione  profferita  dalla  g.  G. 
civile  di  Napoli  a 24  gennaro  detto  anno  con 
cui  nella  causa  tra  essa  Tesoreria,  e D.  Pietro 
Cianuelli  fu  dichiarata  la  competenza  del  potè- 
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re  giudiziario  —Visto  il  Conflitto  di  giurisdizione 
elevato  dallo  Intendente  di  Napoli  a’  2^  agosto 
dello  stesso  anno  , con  cui  si  sostenne  la  com- 
petenza del  Potere  amministrativo  — Veduta  la 
ministeriale  di  S.  E.  il  Ministro  Segretario  di 
Stato  di  grazia  e giustizia  del  1 6 aprile  i845  con 
cui  si  dispose  che  la  Corte  suprema  emetta  una 
deliberazione  ragionata  diretta  a rischiarare  la 
materia  del  conjlitto  , che  cade  in  esame  , sul 
quale  deve  decidere  la  Suprema  Potestà  — • Vista 
la  requisitoria  scritta  dal  Proccurator  generale 
del  Re  presso  la  detta  Corte  suprema  addi  27 
agosto  ultimo,  con  la  quale  richiede  che  essa  Corte 
emetta  il  suo  avviso  sulla  quistione  di  compe- 
tenza ne1  termini  delle  ministeriali  disposizioni 
— Inteso  il  rapporto  del  Consigliere  La  Rosa 
commissario , e lo  enunciato  Proccurator  gene- 
rale , che  ha  conchiuso  uniformemente  alla  sua 
scritta  requisitoria — Veduti  i Regali  Decreti  de’ 
j6  settembre  1810,  ed  8 ottobre  i8a5— «Osser- 
va che,  sebbene  a’  termini  del  detto  Regai  Decreto 
de’  io  settembre  18 10  non  esista  Conflitto  tra  le 
Autorità  de'due  Ordini  , giudiziario,  ed  ammini- 
strativo , se  non  quando  avvertitasi  reciproca- 
mente ciascuna  di  esse,  ritiene  appartenere  a se 
il  giudizio  del  merito,  ciò  suppone  che  pria  di 
elevarsi  il  conjlitto  T una  o 1’  altra  autorità  non 
abbia  dichiarato  la  propria  competenza  — ma  se 
trovisi  pronunziata  , il  dissenso  resta  fermato 
con  la  sola  dichiarazione  precedente  al  Conflitto, 
e quindi  la  legge  non  esige  nuova  inanifestazione 
— Cbe  giusta  il  detto  Rogai  Decreto  per  Anto- 
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rilà  non  s*  intendono  che  quelle  destinale  a de- 
finire il  merito  delle  contestazióni  , o chiamate 
ad  elevare  il  Conflitto— Che  cosi  il  consenso,  o 
dissenso  , onde  cessare  o aver  luogo  il  Conflit- 
to, si  forma  dalle  Autorità  che  hanno  il  diritto 
di  conoscere  della  competenza , lo  che  non  può 
riguardare  la  Corte  suprema  di  giustizia — Essa 
nulla  stabilisce  di  di  (fui  itine  nel  merito  delle  con- 
troversie , essendo  destinata  soltanto  a censura- 
re ed  annullare  i giudicati  che  si  oppongono 
alla  legge,  dovendo  in  caso  di  annullamento  ri- 
mettere la  conoscenza  del  merito  ad  altro  ma' 
gistrato.  La  legge  non  impone  ad  essa  il  dovere 
di  una  dichiarazione  inutile  per  se  stessa,  senza 
oggetto,  e per  la  quale  è evidente  la  incompetenza 
ad  emetterla. 

Osserva  che  col  Regale  Decreto  degli  8 ot- 
tobre i8a5  , prescrivendosi  che  il  Conflitto  tra 
le  due  Autorità  possa  elevarsi  pendente  il  ricor- 
so per  annullamento,  o il  termine  a produrlo, 
altro  non  si  aggiunse  alle  disposizioni  preesisten- 
ti, se  non  che  il  Conflitto  possa  sempre  elevar- 
si, sino  a tanto  che  la  Suprema  Potestà  non  pro- 
nunzi su  di  esso— ma  non  si  richiede  l’avoca- 
zione e la  deliberazione  del  Collegio  del  merito 
che  già  conobbe  della  competenza  pria  di  e/e- 
vars'  il  Conflitto , e nulla  si  dispone  per  la  Cor- 
te suprema,  innanzi  a cui  pende  il  ricorso;  la- 
sciandosi fermo  il  dovere  di  non  esaminarlo,  sin 
che  non  si  emettano  gli  oracoli  del  RE — Che 
stabilito  diflinitivamente  il  dissenso  tra  le  due 
Autorità  , o ritenuto  come  legalmente  stabilito , 
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non  è dato  che  alla  sola  Autorità  Sovrana  il  de- 
finire la  controversia;  nè  all'Autorità  giudiziaria, 
e molto  meno  alla  Corte  suprema  è permesso  di 
emettere  pareri  anche  nello  interesse  dell’  ordine, 
ed  in  linea  di  mera  instruzione  , mancando  la 
legge  sulla  quale  fondar  possa  cotali  pareri  — 
Per  questi  motivi:  la  Corte  suprema  crede  di  non 
essere  per  legge  chiamata  a dare  avviso  —Fatto, 
deciso  e pubblicato  alla  udienza,  in  presenza  del 
P.  M.  il  9 decembre  i845  ( Tesoreria  e don- 
neili ). 

N.  1275 
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Il  serviente  comunale  funziona  presso  il  Con- 
ciliatore nella  qualità  di  Usciere  — Dunque  per 
mancamento  di  disciplina  il  Conciliatore  avrà  i 
poteri  da  reprimere  gli  abusi  con  mite  pena  — 
Se  questa  vada  al  di  là  di  quattro  giorni  di  so- 
spensione, allora  Egli  ne  dovrà  far  rapporto  al  Re- 
gio Proccuratore. 

Una  Ministeriale  del  3r  decembre  i845  in  ta- 
le senso  facea  circolare  un  Sovrano  Rescritto  con- 
cepito ne1  termini  seguenti 
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S.  M.  nel  Consiglio  ordinario  di  Stato  del  22 
andante,  nel  fine  di  provvedere  alla  buona  disci- 
plina da  parte  di  servienti  comunali  nella  loro 
qualità  di  Uscieri  presso  i Conciliatori  de1  rispet- 
tivi Comuni  , si  è degnata  determinare  die  i 
Conciliatori  abbiano  facoltà  di  applicare  a’  loro 
Servienti  pe1  mancamenti  di  disciplina  in  che  in- 
corressero per  atti  concernenti  giudizi  innanzi 
ad  essi,  le  disposizioni  contenute  negli  art.  968 
e 976  N.  1 a 3 del  Regolamento  disciplinare;  e 
di  sospendergli  ancora  dalle  loro  funzioni  per  un 
periodo  non  maggiore  di  giorni  quattro— che 
per  le  mancanze  di  disciplina,  le  quali  meritas- 
sero 1 applicazione  di  pene  maggiori  , debbano 
i Conciliatori  farne  rapporto  volta  per  volta  al- 
lo Agente  del  P.  M.  presso  il  Tribunale  civile, 
giusta  lo  art.  977  del  detto  Regolamento. 

Nel  Regai  nome  lo  partecipo  alle  SS.  LL. , 
per  darne  comunicazione  a’  Conciliatori,  e cu- 
rarne lo  adempimento,  avvertendo  questi  funzio- 
nari che  di  ogni  provvedimento  disciplinare  che 
adottassero,  debbano  renderne  conto  alle  SS.LL. 
— (A’  Proccuratori  Regi  pel  Ministero  di  Gra- 
zia e Gius  tuia) 
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Il  Regale  Rescritto  del  5 luglio  i843avea  già 
issato  il  principio  di  doversi  conservare  gli  ef- 
fetti della  clausula  provvisionale  nel  doppio  ca- 
lo: o che  fosse  apposta  da'  giudici,  o che  rive- 
asse  dulia  legge , ancor  quando  nella  specie  si 
rovasse  allegata  la  incompetenza,  e questa  ecce- 
:ione  si  trovasse  rigettata  nella  stessa  sentenza  la 
juale  avesse  fatto  diritto  sul  merito  (v.  tom.  ‘8 
>ag.  3o8  a 3 1 3 ). 

Leggi  ora  una  Ministeriale,  che  semprepiù  o- 
lora  la  sapienza  del  RE  e de’  vigili  suoi  Mini- 
tri:  Ti  offre  il  Regale  Rescritto  del  17  settem- 
re  i845,  per  lo  quale  se  il  Conciliatore  da  te 
dito  avrà  rigettato  la  eccezione  d’ iacompeten- 
a , avrai  speditissima  la  via  onde  raggiungere 
tuo  cavilloso  debitore  che  vuol  riesaminata  dal 
Vibunale  civile  laquistione  giurisdizionale. 

I termini  ne’  quali  S.  E.  il  Ministro  di  gra- 
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zia  e giustizia  ha  fatto  circolare  il  Sovrano  ora- 
colo, sono  cos'i  espressi  : 

«De'provvedimenti  eransi  ripetutamente  implo- 
rati, onde  porre  un  freno  alle  frequenti  eccezioni 
d incompetenza  che  dalle  part»  si  propongono  con- 
tra  la  giurisdizione  de’  Conciliatori  , senza  legale 
fondamento,  ma  nel  fine  di  arrestare  la  efficacia 
del  giudicato,  con  pregiudizio  della  giustizia. 

Sua  Maestà,  cui  ho  rassegnato  tali  domande  u- 
nilamente  a'risultati  statistici  dello  eccedente  nu- 
mero di  quell1  eccezioni  proposte  e rigettate  an- 
nualmente come  insussistenti,  ha  considerato  che 
la  instituzione  della  giurisdizione  inappellabile  de’ 
Conciliatori,  limitata  a conoscere  di  dimande  per 
azioni  mobiliari  di  tenue  valore,  interessa  la  clas- 
se più  numerosa  de’ Regi  sudditi-— Che  lo  art.  47 
delle  leggi  di  procedura,  nel  permettere  la  ecce- 
zione d’ incompetenza,  ha  mirato  a tutelare  l’or- 
dine delle  giurisdizioni,  non  già  a fornire  pre-) 
testi  onde  arrestarne  l’azione — Che  lo  interes- 
sante scopo  di  quella  Magistratura  verrebbe  me- 
no', se  si  potesse  impunemente  arrestare  con  quel- 
la eccezione  la  efficàcia  de'suoi  Atti— -Che  sia  in- 
vece nella  essenza  della  giustizia,  e nello  spirito 
della  vigente  procedura, non  che  nello  stesso  art. 
47  delle  leggi  di  procedura,  il  provvedere  alla 
conservazione  de’  diritti  delle  parti  in  pendenza 
de’Jegittimi  gravami— -Per  così  fatte  considerazio- 
ni, la  M.  S.  nel  Consiglio  ordinario  d>  Stato  del 
17  settembre  ultimo,  si  è degnata  dichiarare  che 
quando  la  eccezione  d'  incompetenza  del  Conci - 
Untore  si  opponga  , e questa  venga  dallo  stesso 
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rigettata , 1’  attore  avrà  diritto  in  pendenza  della 
discussione  della  cennata  eccezione  innanzi  al 
Tribunale  civile,  ad  agire  in  virtù  della  sentenza 
medesima  , purché  la  somma,  o 1’  oggetto,  cui 
è stato  condannato  il  convenuto,  sia  depositato 
nella  cassa  comunale — e che  la  liberazione  del 
deposito  abbia  luogo  in  favore  di  chi  di  diritto 
in  virtù  di  semplice  Ulizio  del  Conciliatore,  in 
seguito  della  deliberazione  del  Tribunale  su  la  iu- 
competcnza,  e coerentemente  alla  medesima.  — 
Ministeriale  de'i3  Dicembre  i845  — ( Grazia  e 
Giustizia.  ) 


N.  i 


— •Eoncìficctotv  — cRc.siÀto  t'v 
ó .'mìmico  uiaa^lJte  cW  Cuccai  óeo  — gRuuhv 
zvx  «taf  ctetUotc  pcfc  tiòuttc  co  òci  <)u- 
cali  it  dito  cse&lo 


( v.  n.  1029,  c 1 1S9  ) 

Rapportammo  una  sentenza  del  Tribunal  civi- 
le di  Napoli  ( terza  camera)  del  9 agosto  1 84 3, 
der  la  quale  confermavasi  una  dichiarazione  di 
competenza  emessa  in  causa  infra  ducati  6,  resi- 
duo di  ducali  4o.  (La  dichiarazione  di  competen- 
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za  era  del  Conciliatore  del  circondario  di  s.  Lo- 
renzo sig.  Ventura — (v.  lom.  9 pag.  76.) 

Abbia  in’  ora  la  opportunità  di  narrare  che  lo 
Eccellentissimo  Ministro  di  grazia  e giustizia,  sem- 
pre mirando  alla  pubblica  utilità,  ebbe  cognizio- 
ne di  una  sentenza  resa  da  altro  Collegio  nel 
senso  contrario;  e richiamò  d1  olììcio  la  censura 
della  Corte  suprema  sul  proposito,  nella  causa 
tra  D.  Francesco  Valentino  e D.  Felice  Romano 

L’  attore  avea  chiesto  ducati  sei  per  un  cre- 
dito derivante  da  dichiarazione  di  debito  fatta 
dal  convenuto  per  due.  7.  5o. — Lo  attore  avea 
rinunziato  al  di  più  in  carlini  i5. 

Elevata  innanzi  al  Tribunale  civile  di  Avel- 
lino la  questione  se  fosse  competente  il  Concilia- 
tore quando  l’ attore  chieda  la  somma  di  due.  6 
per  un  credito  derivante  da  una  dichiarazione  di 
debito  di  somma  maggiore  fatta  dal  convenuto,  ed 
esista  rinuncia  a quel  dippiù  che  si  trova  dichia- 
rato oltre  i due.  6,  il  Tribunale  con  sentenza 
del  io  febbraio  1 843  ritenne  che  non  era  lecito 
allo  attore  di  rinunziare  al  dippiù  della  somma 
dovuta  ili  forza  della  dichiarazione  del  debitore 
e ridurla  a due. 6 per  rendere  competente  il  Con- 
ciliatore , che  sarebbe  stato  incompetente  per  la 
somma  intiera  del  credito— Che  volendosi  anche 
equiparare  la  rinunzia  a pagamento , la  somma 
di  due.  6 veniva  a formar  parte  di  somma  mag- 
giore, e quindi  anche  per  questo  riguardo  ri- 
sultava incompetente  il  Conciliatore — Per  ta- 
li osservazioni  dichiarò  incompetente  il  Concilia- 
tore nella  causa. 
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La  requisitoria  del  P.  M.  fu  concepita  ne1  se- 
guenti termini; 

« li  Proccuratore  generale  del  Re  presso  la 
Corte  suprema  di  giustizia 

Vista  la  Ministeriale  de’  7 giugno  i845. 

Vista  la  sentenza  del  Tribunal  civile  di  À- 
vellino  del  10  febbraio  1 843: 

Osserva  — che  non  vi  è credilo  ove  vi  è 
rinunzia-* Nè  è vietato  allo  attore  di  rinunziare 
ad  una  parte  del  suo  credilo  x e chiedere  l'altra 
dal  giudice  competente  a giudicare  in  sino  al 
valore  della  somma  che  si  domanda. 

Rei  caso  di  tale  rinuncia,  sì  sostituisce  per  vo- 
lontà del  creditore  ad  un  credito  maggiore  di  du- 
cati sei  un  credito  infra  tale  somma.  ìSon  si  tratta 
già  di  un  credito  maggiore  di  due.  6 che  resti 
ridotto  ad  una  tale  somma  per  effetto  di  paga- 
menti parziali  già  seguiti,  ma  si  ha  un  credito, 
che  per  la  seguita  rinunzia  non  oltrepassa  i 
ducati  sei.  Dopo  una  rinunzia  totale  non  vi  ha 
più  credito — per  una  rinunzia  parziale  resta  un 
credito  parziale. 

Il  creditore  rinunzierà  talvolta  al  vantaggio 
di  una  dichiarazione  simulata  del  debitore  in  caso 
di  urgente  bisogno,  sia  per  la  somma  reale  del 
debito  , sia  per  esservisi  compresi  interessi  ec- 
cessivi— Dopo  un  simile  tratto  di  morale,  non 
dovrà  rimanere  auche  privo  della  competenza 
del  Conciliatore. 

La  competenza  de1  diversi  funzionari  si  li- 
vella su’  valori  che  si  domandano  , non  sopra  i 
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titoli  a'  quali  la  domanda  si  appoggia,  ed  al  cui 
valore  più  ampio  si  rinunzia. 

È detto  nello  articolo  43  delle  leggi  di  pro- 
cedura civile  che  il  valore  incerto  di  un  bene 
mobile  può  definirsi  per  la  competenza  dalla  parte 
attrice,  dichiarando  che  sia  contenta  di  due.  sei. 

—Una  tale  disposizione  è conforme  al  princi- 
pio che  la  competenza  si  regola  secondo  il  va- 
lore della  domanda  : contiene  l'applicazione  del 
principio  , non  vi  fa  eccezione. 

Si  aggiunge  che  lo  articolo  99  delle  stesse  leggi 
non  è scritto  pe’ Conciliatori,  e si  distruggereb- 
be tutto  il  benefizio  della  loro  competenza  , se 
un  creditore  di  somma  maggiore  di  ducati  sei,  ri- 
dotto il  suo  credito  a pochi  carlini , dovesse  ne- 
cessariamente impegnarsi  in  un  giudizio  regolare 
presso  i Giudici  regi  , e talvolta  ancora  presso 
Collegi  superiori. 

Che  anzi  , secondo  le  premesse  , con  un  ti- 
tolo di  oltre  3oo  ducati  ben  si  può  adire  il  Giu- 
dice regio , quando  il  credito  non  sia  già  resi- 
duo di  altro  credito  maggiore  soddisfatto — ma 
sia  invece  il  credito  totale  ridotto  a minore  som- 
ma per  rinunzia  del  creditore  al  dippiù  della 
somma. 

«*  Per  questi  motivi  — • dimanda  T annulla- 
mento hello  interesse  della  legge  della  riferita  sen- 
tenza ». 

La  Corte  suprema  adottò  i motivi  della  Re- 
quisitoria , annullando  la  sentenza  nello  interes- 
se della  Legge— • Corte  suprema  di  Napoli,  Cau- 
sa Romano  e Valentino  (11  Agosto  ib45.) 


Digitized  by  Godgle 


333 


N.  1278 

* ' t r 

^otiltaCSaut)o  — (Da  zi  ittìitelti/  — eftiAX’fcc 

ettoitozcc  — dtttjHicpfci.  c'odati  afa/  — (Sapt- 
latto  eli/  nave-  — nXr  tuueto  c le  coffi/  àen- 
za  ^pcci^cazi/cue  t)ef  c,)iileMuto 


iti  Còòt 


( v.  u.  1 164) 


Dalla  legge  del  19  giugno  i8a6  sorge  una  di- 
stinzione di  doveri  circa  la  rivela  — ■ Taluni  do- 
veri son  a carico  del  capitano  della  nave  — ta- 
luni altri  sono  a carico  del  proprietario  delle  merci. 

Supponi  che  il  capitauo  abbia  fedelmente  ri- 
velato il  numero  de’  recipienti  chiusi  , che  in- 
tendonsi  col  nome  di  colli ; e che  ven|a  poi  ac- 
cusato d’ infedele  rivela  , perchè  nello  interno 
del  recipiente  stami’  oggetti  non  rivelati  —Que- 
st’ accusa  colpirà  tutt’  altri,  meno  che  il  capita- 
no — È de’ proprietari,  è degl’  interessati,  1’  ob- 
bligo di  specificare  cosa  racchiudasi  in  quel  ca- 
rico o fardello  di  mercatunzie. 

Leggi  lo  Arresto  seguente  non  ha  guari  inter- 
posto dalia  suprema  Corte  di  giustizia; 

Con  verbale  del  tre  Luglio  18/jo,  gli  Agenti 
doganali  di  Bisceglie,  portatisi  per  la  verifica  del 
Felago  Napolitano  S.  M.  de’  Martiri,  padroneg- 
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giato  da  Pasquale  Garofalo  , trovarono  che  nel* 
lo  interno  de  colli  dichiarati  nel  manifesto  se  ne 
racchiudevano  degli  altri  contenenti  de’  tessuti 
non  compresi  nella  dichiarazione  in  dettaglio 
del  negoziante  D.  Gennaro  Albrizio— quindi  de- 
nunciarono tal  verbale  a Garofalo;  e lo  citaro- 
no innanzi  al  Giudice  del  Contenzioso  in  Mol- 
letta, per  esser  condannato  al  pagamento  della 
multa,  a’ termini  degli  articoli  42  e 43  legge  del 
iq  giugno  1826. 

Il  convenuto  impugnò  la  eccedenza  delle  mer- 
canzie , e chiese  in  sussidio  una  perizia  , che 
con  sentenza  del  i3  luglio  1840  venne  da  quel 
Regio  Giudice  ordinata. 

Sullo  appello  di  ambe  le  parti,  il  Tribunale 
civile  di  Trani  pronunziò  a’ io  settembre  1840, 
rivocaodo  la  sentenza  appellata , e con  no- 
vella dispositiva,  facendo  ciò  che  far  dovea  il 
primo  giudice  , dichiarò  non  esser  dovuta  la  mul- 
ta contemplata  nel  n.  1 . dello  articolo  42  della 
legge  doganale  e pretesa  dall’  Amministrazione 
per  i tre  colli  che  sostenea  moncamente  dichia- 
rati; e rigettò  per  tale  parte  la  dimanda  dell*  Am- 
ministrazione— la  ritenne  poi  per  lo  mezzo  da- 
zio sU  di  tre  vasetti  di  conserva  giulebbuta,  non 
dichiarati  , e condannò  Garofalo  a pagare  la 
somma  di  carlini  .»  2—  Condannò  Garofalo  ad  un 
quarto  delle  spese. 

Sul  ricorse  deH’Amministrazione,  la  Corte  su- 
prema con  Arresto  de’  18  agosto  1842  annullò 
la  impugnata  sentenza  , e rinviò  la  causa  per 
nuovo  esame  al  Tribunal  civile  di  Napoli, 
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In  grado  di  rinvio  il  Tribunale  civile  a*  21 
aprile  1 843  rigettò  lo  appello  prodotto  dalla 
Amministrazione  generale  contra  la  sentenza  de? 
regio  Giudice  di  Moffetta  de’  i3  luglio  1840;  e 
fece  diritto  allo  appello  interposto  da  Garofa- 
lo contra  la  sentenza  istessa , che  rivocò  : e fa- 
cendo ciò  che  il  primo  giudice  far  dovea  , di- 
chiarò Garofalo  non  essere  incorso  nella  con- 
travvenzione prevista  dagli  articoli  36  e 42  L« 
de’  ig  giugno  1826  a1  termini  del  verbale  redatto 
dagli  Agenti  doganali  a 3 luglio  1840 — assolvè 
il  medesimo  dalle  pretese  dell’  Amministrazio- 
ne, e condannò  questa  alle  spese  del  primo  e del 
secondo  giudizio  , ed  alla  multa. 

Si  querelò  1’ Amministrazione  da  tale  senten- 
-za  per  i seguenti  mezzi  : 

1.  Il  Tribunale,  avendo  dichiarato  di  non  esr 
sere  tenuto  alla  multa  il  capitano  di  un  legno, 
il  quale  nel  dichiarare  il  numero  de1  colli  ha  oc- 
cultato gli  altri  clic  in  essi  si  trovavano  nascosti, 
ha  violato  gli  articoli  34,  36,  4 2 § 1 e 2,  49  e 
64  della  legge  del  19  giugno  1826. 

2.  La  sentenza  del  10  settembre  1840  dovea 
intendersi  annullata  nella  sola  parte  impugnata, 
cioè  nella  parte  che  offendeva  1’  Amministrazio- 
ne — essa  avea  fatto  passaggio  in  cosa  giudicata 
nella  parte  che  condannava  Garofalo  alla  multa 
per  i vasetti  di  conserva  e per  la  condanna  alle 
spese;  ma  in  grado  di  rinvio  si  è assoluto  Ga- 
rofalo dalle  pretese  della  ricorrente  Amministra- 
zione con  la  condanna  di  essa  alle  spese  del  pri- 
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no  e del  secondo  giudizio-*-con  ciò  si  è violato 
apertamente  il  giudicato. 

Su  tal  ricorso  la  Corte  suprema  di  giustizia 
esaminò  le  seguenti 

Quistioni  — i.  È in  contravvenzione  alle  leg- 
gi doganali  quel  capitano  di  bastimento  , che 
avendo  dichiarato  nel  suo  manifesto  il  numero 
de’ colli  caricati  sul  suo  legno  come  apparen- 
temente si  mostrano  , se  ne  trovassero  chiusi  de- 
gli altri  nello  interno  di  essi  ? 

2.  È soggetta  a censura  la  impugnata  sentenza 
per  aver  violato  il  giudicato  nella  parte  con  cui 
il  sig.  Garofalo  era  stato  condannato  alla  multa 
ed  alle  spese  pe’  tre  vasetti  di  conserva  giuleb- 
bala  non  rivelati  ? 

Sulla  prima  — La  Corte  suprema  osserva 
che  la  legge  de’  19  giugno  1826  provvedendo 
alla  importazione  de’  generi,  che  dallo  estero  si 
immettono  nel  Regno  , onde  ovviarsi  le  frodi 
e le  contravvenzioni  al  pagamento  de’  dazi  do- 
ganali , prescrive  delle  formalità  da  eseguirsi. 

Che  tali  formalità  altre  sono  a responsabilità 
de’  Capitani  di  legni  dove  i generi  da  immettersi 
si  trasportano  , altre  a peso  de1  proprietari , rac- 
comandatari , o consegnatari  de’ carichi , ovvero 
de'  capitani  allorché  solamente  sono  rivestiti  di 
tali  qualità. 

Che  gli  obblighi  degli  uni  non  sono  a confon- 
dersi con  quelli  degli  altri,  in  modo  che,  sedi- 
stinti sono  i doveri  loro  imposti  dalla  legge  , le 
contravvenzioni  in  cui  possono  incorrere  gli  uni 
non  sono  da  estendersi  agli  altri— Le  pene  non 
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sì  applicano  per  analogia  , ma  per  espressa  di- 
sposizione della  Legge. 

Che  per  gli  articoli  34  e 35  della  Legge  de’tq 
giugno  1826,  si  dà  l’obbligo  a*  capitani  di  ba- 
stimenti che- approdano  ne’  Regali  Domini  di  con- 
segnare agl’ impiegati  de’dazì  indiretti  il  manifesto 
in  iscritto  del  loro  arrivo,  contenente  la  natura 
del  carico  , o sia  la  indicazione  in  blocco  di 
ciascuna  specie  di  mercanzie  , o derrate  di  cui 
è composto  il  carico  ; il  numero  per  esteso  de’ 
colli  , i loro  marchi  e le  loro  cifre  numeriche. 

Che  con  gli  articoli  45  c 4<)?  si  dispone  che  i 
proprietari  e gli  altri  interessati  debbano  presen- 
tare poi  ad  essi  Agenti  de'  dazi  indiretti  le  di- 
chiarazioni in  dettaglio,  in  cui  oltre  il  numero 
per  esteso  de’  colli  , delle  casse,  delle  botti  etc., 
si  richiede  la  indicazione  in  dettaglio  delle  merci. 

Che  nessun  obbligo  di  dettaglio  essendo  im- 
posto a’  capitani  di  quanto  contiensi  ne’  colli , 
o sia  recipienti  chiusi  , in  riguardo  a loro  , per 
colli  intender  non  si  debbon  che  i recipienti  co- 
me materialmente  si  presentano  alla  loro  vedu- 
ta , descrivendone  lo  stato  esterno,  che  sono  i 
marchi  e le  cifre  numeriche  , non  avendo  il  do- 
vere di  verificare  quello  che  nello  interno  de’ 
recipienti  sla  , il  di  cui  dettaglio  è a risponsa- 
bilità  degl’interessati,  a cui  è dato  l’obbligo 
della  dichiarazione  degli  oggetti  che  vi  stan  chiu- 
si— Quindi  il  manifesto  del  capitano  riputarsi 
deve  legale,  e non  soggetto  a contravvenzione, 
quando  indica  i recipienti  esterni,  con  tutto  ciò 
che  è richiesto  ne’ detti  articoli  34  c 35. 

Catelli  voi.  to.  22 


338 

Che  le  disposizioni  delle  Leggi  spiegandosi  le 
une  con  le  altre,  un  argomento  assai  chiaro  si  ha 
negli  articoli  73  e 74  , che  i capitani  non  sono 
risponsabili  delle  frodi  e trasgressioni  alle  Leg- 
gi doganali , che  dipendono  dallo  interno  de' re- 
cipienti ove  i generi  stantio  per  destino  de’ pro- 
prietari ed  interessati  — Ivi  in  effetti  sta  detto 
che  i generi  conservati  ne’controfoderi,  e ne’  na- 
scondigli delle  casse  , armadi  ed  altri  recipien- 
ti , ed  i generi  che  si  trovano  situati  in  mezzo 
ad  altri  generi  appositamente  , e col  manifesto 
proposito  di  occultarli  e farli  sfuggire  alle  so- 
lite verifiche  e diligenze  degl’impiegati  dogana- 
li , saranno  confiscati;  ove  però  si  trovino  oc- 
cultati nelle  pareti  , ed  in  aitfi  nascondigli  del 
bastimento  , allora  oltre  la  confisca  de’  generi  , 
il  capitano  è soggetto  ad  una  multa  del  quin- 
tuplo de’  dazi,  cui  saranno  soggetti  i generi  oc- 
cultati— Il  capitanò  adunque  non  è multato  che 
quando  T occultamento  avviene  ne’  luoghi  del 
suo  bastimento;  c non  risponde  affatto  delle  oc- 
cultazioni ne’  recipienti. 

Che  nessuna  illazione  contro  il  capitano  si  può 
far  risultare  dall'  obbligo  che  impone  lo  articolo 
371  delle  Leggi  di  eccezione,  in  cui  si  prescri- 
ve che  la  polizza  di  carico  debba  esprimere  la 
natura  e la  quantità  de’  generi  ed  effetti  da  tra- 
sportare , come  anche  la  specie  e la  qualità  di 
essi  ; giacché  colesta  enunciazione  non  rende  il 
capitano  risponsahile  della  qualità  interna  deile 
mercanzie  espresse  nella  polizza  di  carico  , non 
avendo  egli  il  dovere  di  verificare  le  indicazio- 


ni  della  quantità  o qualità  rivelate  dal  caricante. 

Che  V obbligo  del  capitan»  Garofalo  fu  adem- 
piuto , quando  egli  rivelò  nel  suo  manifesto  che 
tre  erano  i colli  che  trasportati  avea  sul  suo  ba- 
stimento , giacché  tre  erano  quelli  che  si  mani- 
festavano nella  loro  esterna  giacitura  , non  es- 
sendo a sua  risponsabilità  se  altri  colli  fossero 
stati  chiusi  tra  quelli  apparenti— 11  Tribunal 
civile  di  Napoli  , che  cosà  interpetrò  gli  arti- 
coli 34  c 33  della  L.  de’ig  giugno  1S26,  si  uni- 
formò alla  legge;  e per  questa  parte  la  sentenza 
che  emise  è esente  da  censura. 

Sulla  2.*  Osserva  che  non  cosà  può  stabilirsi 
per  avere  assoluto  Garofalo  da  tutte  le  pretese 
della  generale  Amministrazione.  La  sentenza  del 
Tribunal  civile  di  Trani  per  la  parte  in  cui 
avea  condannato  Garofalo  al  pagamento  della 
multa  e ad  una  quarta  parte  delle  spese  del  giu- 
dizio, era  restata  ferma,  non  essendo  stata  im- 
pugnata con  ricorso  da  nessuna  dalle  due  parti, 
in  ciò  adunque  il  Tribunale  contravvenne  agli 
articoli  i3o4  numero  3.,  e i3o5,  delle  leg.  civ., 
giudicando  per  la  seconda  volta  ciò  che  era 
stato  irretrattabilmente  definito  in  giustizia  ; e 

10  annullamento  della  sentenza  da  questo  lato  è 
inevitabile. 

Par  tali  motivi  — La  Corte  suprema  accoglie 

11  solo  mezzo  di  violazione  del  giudicato  relati- 
vo all1  assoluzione  del  resistente  Pasquale  Garo- 
falo anche  dalla  multa  per  3 vasetti  della  con- 
serva giulebbata  , e dalla  corrispondente  con- 
danna alle  spese  ; ed  in  questa  sola  parte  annulla 
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la  impugnata  sentenza— per  tutto  il  dippiù  ri- 
getta il  ricorso -Napoli  2 Settembre  184I» — (Cau- 
sa Garofalo  ed  Amministrazione  generale  deck • 
zi  indiretti  ) 


N.  1279 
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— ^inù^icioue  _ 3oto  coutpetcute. 


( ▼.  n.  m3 ) 

• ' * • * 

La  elezione  di  foro,  la  elezione  di  domicilio, 
allorch’è  consentita  in  un  contratto,  forma  par- 
te del  contratto  medesimo  ; e quindi  passa  ne- 
gli eredi  di  colui  che  vi  si  assoggettò  — Nel  con- 
tratto fu  stabilito  il  domicilio,  afline  di  aver  com- 
petente la  tale  magistratura  — • è morto  colui  che 
scelse  quel  .foro  — - Lo  erede  sarà  ben  convenu- 
to là,  se  tanto  sia  che  non  osti  una  legge  a po- 
teri del  giudicante— Un  Arresto  offre  l'  applica- 
zione di  tali  principi  cosi: 

D.  Luigi  Cornelia  con  due  scritture  private 
del  ».°  e del  a3  aprile  1842,  si  dichiarò  debitore 
di  D.  Antonio  Conforti  nella  somma  di  ducati 
475— In  entrambe  le  scritture  fu  fatta  elezione 
di  domicilio  ne’  seguenti  termini  : « In  caso  di 
contestazione  di  lite,  eleggo  per  mio  domicilio  la 
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casa  di  abitazione  del  mio  avvocato  D.  Anto- 
nino Cacuce,  vico  Scaricatoio  a’ guantaj  num. 
ai;  e per  foro  competente  il  Tribunal  civile  di 
Napoli  ». 

Trapassato  il  debitore,  furono  convenut’  i di 
lui  eredi  innanzi  al  Tribunale  civile  di  Napoli 
per  lo  pagamento  dello  indicato  debito— —Costoro 
opposero  eh’  essendo  domiciliati  in  Aversa  , Co- 
mune che  fa  parte  della  Provincia  di  Terra  di 
Lavoro  , era  incompetente  il  Tribunal  civile 
di  Napoli:  Che  non  essendo  trascorso  il  termi- 
ne di  tre  mesi  a fare  io  inventario,  e quello  di 
giorni  40  a deliberare,  dalla  morte  del  defunto, 
l’azione  non  poteva  intentarsi — In  fine  dissero 
che  le  scritture  non  erano  segnate  dalla  mano 
cui  erano  attribuite. 

II  Tribunale  con  sentenza  de’  16  agosto  1844 
rigettò  le  prodotte  eccezioni,  ed  ordinò  il  paga- 
mento. 

Prodotto  appello  contro  di  tale  sentenza,  la 
gran  Corte  civile  si  propose  e discusse  la  seguen- 
te quistione  : 

Quali  provvidenze  sull’  appello  di  -Cornelia  e 
Saugermano  ? 

Osservò  che  la  elezione  di  domicilio  cessa  con  la 
morte  di  colui  che  l’ ha  fatta  ; e che  perciò  es- 
sendo gli  appellanti  domiciliati  nella  Provincia 
di  Terra  di  Lavoro,  incompetentemente  si  era 
adito  il  Tribunal  civile  di  Napoli. 

Su  di  questa  osservazione,  con  decisione  de’  1 2 
febbraio  corrente  anno  i$45,  rivocando  l’appel- 
lata sentenza,  dichiarò  la  incompetenza  del  Tribù- 
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naie  civile  di  Napoli  , e dispose  che  le  parti  si 
fossero  provvedute  innanzi  ul  Tribunale  com- 
petente. 

Tale  decisione  venne  denunciata  dal  signor 
Conforti  alla  Corte  suprema  di  giustizia  — Egli 
ne  chiese  lo  annullamento  pe’ seguenti  motivi: 

1.  Violazione  delle  (leg.  i,.  34  ff.  de  jud.  et 
ubi  qitisque  a gore  vcl  convenir  i debeat,  i . ff.  de 
oJJ\  ejus  cui  mandata  est  jurisd.,  e degli  arti- 
coli 1 1 G 1.  c.,  1 5 c procedura  civile. 

La  giurisdizione  crasi  stabilita  per  consenso 
delle  parti  nella  scrittura  di  obbligo — Non  po- 
teasi  adire  altro  giudice  che  quello  dalle  parli 
medesime  prescelto — La  Corte  ha  distrutto  la 
convenzione,  in  aperta  violazione  delle  indicate 
disposizioni  di  legge. 

2.  Violazione  delle  leggi  29  codice  de  pa- 
ctis , 7.  dig.  dcpactis,  e degli  articoli  1088  »i2t 
leggi  civili. 

Ripete  il  ricorrente  con  questo  mezzo  i me- 
desimi argomenti  , e sostiene  che  per  patto  era 
stato  ben  adito  il  Tribunale  civile  di  Napoli. 

3.  Violazione  delle  leggi  55,  5q  , 63  e 1 36 
ff.  dereg.  jur.,  nonché  delle  disposizioni  delle  vi- 
genti 1.  c.  intorno  le  successioni  ed  obbligazioni. 

L1  erede  è tenuto  ad  osservare  il  patto  del 
defunto. 

4.  Violazione  della  legge  6.  ff.  de  off  Praes. 
e dello  art.  233  procedura  civile^  non  che  dello 
art.  219  legge  organica. 

Con  questo  mezzo  si  censura  la  decisione  per 
difetto  di  motivazione. 
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£ la  Corte  suprema  di  giustizia  ragiona  cosi 
sulla  proposta 

Quistione  — Se  la  elezione  di  domicilio  fatta 
dal  defunto  in  un  contratto  fosse  trasmessibile 
agli  eredi: 

Osserva  che  la  giurisdizione  si  divide  in  or- 
dinaria e volontaria:  La  prima  è designata  dalla 

* legge  ; la  seconda  è consentita  dalle  parti — La 
giurisdizione  volontaria , allorquando  è consen- 
tita in  un  contratto  , è parte  integrale  del  con- 
tratto medesimo’,  perciò  trasmessibile  agli  eredi 
di  colui  che  ha  stipolato.  Tali  principi  sono  scol- 
piti nella  L.  19  ff.  de  jud.  cosi  scritta  : Haercs 
absens  ibi  defendendus  est , ubi  defunctus  debuit ; 
et  conveniendus , si  ibi  invenialur , nulloque  suo 
proprio  privilegio  exscusatur — e negli  articoli  1 1 6 
2o5o  1.  c.,  i5i  procedura  civile.  Or  se  il  fu 
D.  Luigi  Cornelia  con  le  scritture  del  1.  e 23 
aprile  1842  fece  elezione  di  domicilio  in  Napo- 
li , e prescelse  in  caso  d1  inadempimento  della 
sua  obbligazione  il  Tribunal  civile  di  Napoli, 
è agevole  il  comprendere  che  i di  lui  eredi 
ben  furon  convenuti  innanzi  a questo  Tribu- 
nale per  essere  condannati  al  pagamento  — Ma 
la  Corte  giudicatrice  con  la  impugnata  decisione 
ha  ritenuto  eh’  essendo  i convenuti  domici- 

* liati  in  Aversa,  Comune  che  fa  parte  della  Pro- 
vincia di  Terra  di  Lavoro  , in  competentemente 
fossero  stati  tradotti  innanzi  al  Tribunale  civile 
di  Napoli  , poiché  la  elezione  di  domicilio  sì 
estingue  con  la  morte  di  colui  che  lo  ha  eletto  — 
.Dunque  con  ciò  scolpitamente  ha  violato  gl’  in- 
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dicati  articoli  di  legge— e perciò  la  decisione  è 
soggetta  a censura. 

Per  tali  motivi  — la  Corte  suprema  , unifor- 
memente alle  conclusioni  del  Pubblico  Ministero 
annulla  — - Causa  Conforti  e Sangerrnano  ( 16 
novembre  i845  ) , 

N.  1280 
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Lo  Arrestò  a camere  riunite  reso  non  ha  guari 
dalla  suprema  Corte  di  giustizia,  nella  famigera- 
ta causa  Milone , può  divenire  utile  in  quanto  a 
ciò  che  producendos’  il  ricorso  in  atto  unico  a 
nome  di  più,  un  de  quali  abbia  diritto  a prò • 
porlo1  ed  altri  no,  si  trova  ritenuta  nello  Arre- 
sto la  massima  che  il  deposito  inefficace  per  co- 
lui che  non  potea  ricorrere,  sia  efficace  per  co- 
loro i quali  ritualmente  interposero  il  ricorso. 

Ma  troverai  nelle  pagine  seguenti  utilissime 
rimembranze  su  que’ patti  di  promessa  di  cau- 
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tela  da  formarsi  « ad  consilium  sapientis  » di 
che  nelle  antiche  scritture  laccasi  uso — Era  ov- 
via c frequente  la  clausola:«Ti  darò  la  tale  cau- 
tela; scriverò  il  patto  in  tuo  favore  per  la  tale 
cosa , a consiglio  di  savio  »— -Imperciocché  sotto 
lo  impero  delle  antiche  leggi  una  stipulazione 
sottoposta  allo  arbilramento  di  terza  persona  ri- 
teneasi  valida  ; e ne  somministra  argomento  la 
saggia  distinzione  di  Ulpiano  racchiusa  nella  legge 
43  de  verborum  Qbligatione. 

Il  testo  è cosi:  « Si  quis  arbitratu  (puta)  Lu- 
cii  Titii  restitui  sibi  stipulatus  est , deinde  ipse 
stipulator  moram  fecerit,  quominus  arbitretur  Ti- 
tius:  Promissore  quasi  moram  fecerit , non  lene- 
tur  — Quid  ergo  si  ipse  qui  arbitrari  debuil  mo- 
ram fecerit  ? Magis  probandum  est  a persona 
non  esse  recedendum  eius  , cujus  arbitrimi»  ita- 
sertum  est  ». 

Applicandolo:  Supponi  che  avevamo  determi- 
nato col  patto  così,  che  io  stipulante  e tu  pro- 
mettente ce  ne  rimetteremmo  a ciò  che  scrive- 
rebbe il  tale  Savio  — • Due  casi  vengon  risoluti 
dalla  legge  : 

•-»  r . caso:  Son  io  stesso  che  ho  impedito  al 
savio  lo  scrivere  — io  non  1’  ho  sollecitato  , nè 
assistito  — dopo  ciò  vengo  a sostenere  che  tu 
promettente  sei  moroso,  che  tu  non  hai  fedel- 
mente mantenuto  la  promessa  — La  legge  mi  ri- 
sponde che  ho  torto  ; che  tu  non  sei  in  mora. 

-—2.0  caso:  Nè  io,  nè  tu,  abbiamo  ritardato 
le  cure  per  ottener  che  il  savio  scrivesse:  è egli 
che  ritarda : è egli  che  divieti  moroso  — La  leg- 
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ge  risponde  che  dobbiamo  stare  alla  scelta : aspet- 
teremo , solleciteremo  , obbligheremo  colui  che 
ci  piacque  di  scegliere;  ma  1’  un  di  noi  non  po- 
trà senza  il  consentimento  dell’  altro  rivocare  la 
scella  : 

E Paolo  in  un  altro  testo  soggiunge  che  se 
assolutamente  quel  savio  non  scriverà  mai  nel 
senso  del  patto,  in  tale  caso  la  stipulazione  ca- 
derà  nel  nulla:  « Et  ideo  si  omnino  nonarbilre- 
tur  , nihil  valct  stipulatio  » ( L.  44  verb. 
obi.) — Nota  su  questa  legge  Pothier:  « secus  in 
ultimis  voluntatibus  — in  bis  enim  tale  arbitriutn 
comlilionem  non  facit , et  accipitur  prò  arbitrio 
boni  viri  cuiusque» — Rinvia  al  suo  numero  ?3 
sotto  il  titolo  de  condit.  et  demonstr.  (v.  Po- 
thier Pand.  Just.  Lib.  45  tit.  x num.  xoo  : ivi  lo 
aforismo  : in  arbit riunì  tertiae  personae  dubium 
non  est  conjerri  slipu/alionem  posse  ). 

Lo  articolo  14^7  delle  leggi  civili  tien  ana- 
logia con  siffatto  principio:  Nel  contratto  di  com- 
pravendita scrivemmo  che  in  quanto  al  prezzo 
staremmo  al  giudizio  di  un  terzo  — Costui  nou 
vuole,  o non  può,  definire  il  prezzo  — La  legge 
risponde:  « la  vendita  è nulla  ». 

E lo  articolo  1088  delle  leggi  di  procedura  civi- 
le stabilisce  che  il  compromesso  finisca  per  mor- 
te , per  rifiuto,  per  desistenza,  per  impedimen- 
to di  uno  degli  arbitri,  purché  non  sia  stat’  ap- 
posta una  clausola  che  autorizzi  a continuare  il 
compromesso  , o a surrogar  un  altro  a scelta 
«Ielle  parti,  o dell1  arbitro,  o del  resto  degli  ar- 
bitri. 

Sotto  le  antiche  leggi  adunque  supponi  che  ad 
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consilium  sapientts  mio  padre  area  promesso  di 
dare  a tuo  avo  la  cautela  di  una  rinunzia  per 
le  doli  costituite  a mia  madre  germana  tua— -in 
altri  termini:  supponi  la  cautela  di  Maranta  con 
Ja  clausola  del  patto  da  formolarsi  ad  consilium 
sapientts  — Quando  vorrai  resister  all'azione  ch’io 
spingo  per  dire  inefficace  la  promessa  di  rinun- 
zia, avrai  da  meditare  su  ciò  die  era  dello  ih- 
teresse  del  rinunciatario,  era  del  suo  dovere , pre- 
sentar al  padre  mio  la  bozza  dello  istramento 
per  realizzare  e compiere  la  rinunzia  : Se  egli 
no  *1  fece,  se  non  curò  affrettare  quel  consilium 
sapienlis  , la  colpa  fa  sua  , la  mora  fu  voluta 
da  lui  — Vedrai  aperto  1’  adito  alle  mie  azioni 
sulla  ineflìcacia  della  rinunzia. 

Il  caso  presentato  alia  Corte  suprema  era  il 
seguente: 

Ne1  capitoli  matrimoniali  del  16  maggio  1784 
i coniugi  Domenico  del  Deo  e Caterina  Pe'/.zillo 
maritavano  la  loro  figlia,  Lucia,  con  Francesco 
Milone— e le  costituivano  la  dote  pel  lato  pater- 
no, materno,  averno  e zierno. 

Ne'  capitoli,  secondo  il  costume  di  que' tempi, 
la  figlia  dotata  proniettea  la  rinuncia  e per  le  linee 
dirette  e per  le  collaterali , con  la  garentia  dello 
sposo,  il  quale  si  obbligava  cosi  : 

» Esso  D.  Francesco  (vai  dire  lo  sposo)  si  ob- 
bliga statini  che  condurrà  detta  D.  Lucia  ( la 
figlia  dotata)  nella  sua  casa,  far  eseguire  ampia 
rinunzia  in  beneficio  di  del  Deo,  a consiglio  del 
savio  di  esso  dotante,  altrimenti  esser  tenuto  de 
proprio  ' 

Dopo  21  anni  di  matrimonio,  e propriamcn- 


348 

le  nel  »8o5,  mori  un  fratello  «iella  dotata , per 
nome  «Nicola  del  Peo. 

La  dotata  tacque  per  alytri  2S  anni— e nel  i83o 
dimandò  supplemento  dipuruggio  e la  quota  della 
successione  fraterna. 

La  quistione  attuale  non  versa  sul  supplemento 
di  pa raggio,  ma  solo  sulla  gurantia  dello  sposo 
per  la  rinuncia  alla  successione  fraterna. 

La  Corte  suprema  credè  che  la  rinuncia  pro- 
messa dalla  sposa,  e quindi  la  garantia  del  ma- 
rito, era  noi  rimaste  incomplete  per  vQlontà  de1  ge- 
nitori rinunciatari,,  poiché  essi  doveauo  nomina- 
re il  savio  per  distendere  Tatto  di  rinuncia,  ma 
non  lo  nominarono  pel  lungo  corso  di  anui  4ò;e 
poi  morirono  in  questa  volontà — per  cui  per  la 
prescrizione  trentenaria  , e per  lo  tacito  abban- 
dono de’  rinunciatari,  non  potevano  gli  eredi  del 
rinunciatario  stesso  rivolgersi  contro  ai  garante 
— Aggiunse  la  Corte  suprema  che  non  era  in 
potere  del  garante  di  fare  instituire  la  rinuncia, 
poiché  questa  non  poteva  l’arsi  che  sulla  nomi- 
na del  savio  , nomina  che  apparteneva  esclusi- 
vamente a*1  rinunciatari. 

Le  due  gran  Corti  civili  han  creduto  Toppo- 
slo,  cioè  che  l'obbligo  del  garante  era  completo 
ed  assoluto  , e che  T azione  non  era  prescritta , 
poiché  l'azione  era  stata  instituita  nel  i83o  per 
una  successione  aperta  soltanto  25  anni  prima. 

Essendo  questa  una  quistione  puramente  le- 
gale, prenderà  i suoi  rischiarimeuti  dal  concetto 
da  darsi  a’  nostri  aboliti  costumi  patri. 

Avverso  questa  decisione  in  grado  di  r'uivio 
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della  terza  camera  della  gran  Corte  civile  di  Na- 
poli, si  è prodotto  ricorso  per  annullamento  pe* 
seguenti  motivi:  *•  -» 

1.  Si  rifondono  da’  richiamanti  tutt’ i moti- 
vi e le  osservazioni  fatte  dalla  suprema  Corte 
nello  indicato  precedente  Arresto*— e si  dice  che 
le  leggi  che  si  erano  violate  dalla  gran  Corte  ci- 
vile in  seconda  camera  con  la  decisione  del  i B3  f , 
di  nuovo  si  sieno  offese  dalla  terza  camera  con  la 
decisione  denunciata. 

2.  Sta  in  fatto  che  nella  pretesa  rinuncia  pro- 
messa da  D.  Francesco  Milone  per  parte  della 
futura  sposa  signora  del  -Deo , non  si  accen- 
na la  linea  collaterale  , come  pure  che  il  savio 
dovea  eleggersi  dati  dotante , e non  dal  futuro 
sposo  della  di  lei  figliuola— Or  se  nella  prima 
decisione  annullata  si  ritenne  contra  il  fatto 
che  la  rinuncia  si  dovess’estendere  anche  alla  li- 
nea collaterale  ; ed  in  questa  seconda  decisione 
or  denunciata  si  è ritenuta  per .formola  notariale 
la  nomina  del  savio  , malgrado  che  tale  nomi- 
na esclusivamente,  per  virtù  del  patto,  erasi  ac- 
cordata al  dotante  e non  allo  sposo  ; senza  dub- 
bio la  gran  Corte  con  la  decisione  in  parola  ha 
violato  le  leggi  43  e 44  ff‘  de  verb.  ubligat.; 
la  L.  3t  Jf*  de  pact.y  portanti  che  il  fatto  nou 
può  convellersi;  e la  legge  7 ff.  §.  7 dict.  tit., 
in  cui  si  legge  l’ Editto  Pretoriano  pàcta  servabà. 

3.  La  gran  Corte  , nel  supporre  che  le  leggi 
citate  dalla  Corte  suprema  nella  cennata  decisio- 
ne di  annullamento  circa  gli  affitti,  le  vendite, 
ed  i contralti  di  società  , ove  trovasi  sanzioua- 
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to  che  *e  lo  incaricato  a fissare  l' eslaglio  , il 
prezzo  e le  quote  « noluerit  vel  non  potuerit  » sia 
nullo  il  contratto  , non  siano  applicabili  ed  esten- 
sive ad  ogni  contratto  , e specialmente  al  caso 
in  quistione,  ha  violato  apertamente  non  meno 
le  dette  leggi  43,  44i  ma  tinche  la  legge  -]S  Cod. 
de  contrah.  empt.  c la  L.  6.  ff.  de  condii,  et 
demunstrut. 

4-  Il  patto  scritto  nel  contratto  nuziale  si  è 
di  sopra  notato:  Le  parole  « ampia  rinuncia  » non 
poteano  giammai  estendersi  ad  ogni  successione 
nella  linea  retta  e trasversale,  deferita  o da  de- 
volversi, intestata  o per  testamento;  e dovea  dal 
savio  vedersi  se  tale  rinuncia  era  reale,  o persona- 
le , traslativa  o estintiva  : perchè  il  savio  non 
poteva  ad  summum  jus  distendere  la  rinuncia 
di  D.®  Lucia  , ma  ad  arbitrium  boni  viri , ed  in- 
tese le  parti:  anche  per  vedere  se  D.a  Lucia  ri- 
maneva pregiudicata  ne’  di  lei  diritti,  giusta  la 
L.  J'oeminae,  la  L.  hac  cdictali  de  secund.  nupt. 
la  L.  si  quando , §.  et  gencraliter  Cod.  de  inoff. 
testam  : — In  fatti  Ulpiano  autore  della  cennala 
L.  43  insegna  nell’  altra  68  ff.  de  verb.  significai, 
che  quelle  parole,  arbilratu  Ludi  Titii , induca- 
no jus— Quindi  la  gran  Corte,  che  in  disprezzo  di 
tutte  le  cennate  leggi  si  è fatta  a dire  che  la 
nomina  del  savio  era  una  forinola  notariale  , 
ha  perciò  dato  luogo  alla  violazione  delle  stesse. 

5.  La  gran  Corte,  in  vece  di  attenersi  al  pat- 
to , volle  entrare  nello  spirito  della  Constituzione 
in  aliquibus:  e quindi  a forza  di  supposizioni  ha 
stabilito  esservi  la  rinuncia  a favore  de' maschi, 
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non  ostante  che  T ope  et  consilio  separa  il  senso 
del  discorso  precedente  , giusta  la  legge  53  § i 
die.  tit.,  che  si  è pur  violata. 

6.  La  stessa  Constitòzione  in  aliquibus , in  vir- 
tù della  quale  i maschi  escludevano  le  femmine 
dando  loro  la  semplice  dote  di  pa raggio,  era  ri- 
stretta a’  soli  beni  del  padre  , e non  della  ma- 
dre ancora;  ed  alla  peggiore  lettura  non  della  li- 
nea collaterale,  di  che  appunto  nella  specie  si  trat- 
ta : Quindi  nel  giudicare  si  è fatta  dalla  gran 
Corte  una  erronea  applicazione  della  detta  Consti- 
tuzione  in  aliquibus. 

7 La  gran  Corte,  quantunque  avesse  fatto  ri- 
corso al  sentimento  di  alcuni  Dottori , de’ quali 
anche  malamente  ha  essa  ritenuto  le  opinioni  , 
pure  dovea  pensare  che  , non  exemplis , sed  le- 
gibus  judicandum  erat.  L.  i3  de  sent.  omn. 
judic. — Si  è alienata  essa,  anteponendo  alla  legge 
scritta  il  sentimento  di  pochi  Dottori,  che  era 
per  altro  combattuto  da  maggior  numero  di  al- 
tri Dottori  ; e perciò  il  di  lei  giudizio  va  sog- 
getto alla  più  rigida  censura,  anche  a*  sensi  del 
Regai  Diploma  del  1770  e delle  disposizioni  della 
Legge  organica  dell’Órdine  giudiziario  pel  nostro 
Regno — Nè  poi  i Dottori  nella  controvertita  ma- 
teria incontravano  difficoltà  , ma  nelle  clausole 
in  corrispondenza  de1  patti  manifestamente  circa 
la  validità  o invalidità  de 1 medesimi  la  loro  opi- 
nione pare  stabilita  per  la  più  retta  esecuzione  de1 
contratti  sulla  uniformità  de’  costumi  e del  ge- 
nio de’  tempi— Mai  s’ insinuavano  ad  affrontar 
la  legge  ; e se  per  amore  di  allegare  si  spiega- 
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▼ano  forzandone  la  intelligenza  , il  senso  , la  opi- 
nione , si  reputava  e tuttavia  si  reputa  un1  acca- 
demica dissertazione  , non  un  sentimento  legale: 
Quindi  ha  immancabilmente  la  g.  C.  violato  le 
leggi  del  contratto;  ha  male  inteso  la  opinione 
de'  dottori , che  invocava  , ed  ha  violato,  male 
applicato,  la  cennata  Constituzione  in  aliquibus. 

8.  Il  patto  scritto  nelle  tavole  nuziali  racchiu- 
deva due  condizioni,  per  espressa  volontà  delle 
parti,  la  una  potestativa,  favorevole  al  dotante, 
mentre  era  ih  di  lui  arbitrio  nominare  il  Savio, 
T altra  meramente  casuale , mentre  la  obbligazio- 
ne dello  sposo  dipendeva  dal  parere  del  Savio 
del  dotante— -Or  se  il  dotante,  dopo  lunga  vita 
mor\  senza  nominare  il  Savio,  è certo  che  la  ob- 
bligazione dello  sposo  fu  sciolta,  mentre  costui 
si  rimise  al  parer  del  Savio  del  dotante  : La  gran 
Corte  decidendo  in  opposizione  a questa  massi- 
ma ha  prezzato  per  nulla  la  L.  43*  ff.  de  verb. 
ohligat.,  la  Lv  56  in  fin.  dict.  tit.  e la  L.  2.  ff. 
de  verb.  obligat. — Si  aggiunga  che  tutte  le  condi- 
zioni potestative  per  parte  di  colui  che  si  ob- 
bliga annullano  per  vecchio  e per  nuovo  diritto 
la  obbligazione;  e se  ad  un  terzo  se  ne  affidasse 
lo  adempimento  , la  di  costui  opera  mancata  o 
non  mandata  allo  effetto,  produce  la  nullità  della 
obbligazione,  alla  quale  va  annessa— -per la  qual 
cosa  la  decisione  denunziata  non  può  andare 
esente  da  censura  , ed  ha  del  pàri  violato  la  L. 
7 ult.  Cod.  de  coutrah.  empt.,  le  L.  43  e 44 
;ft*.de  verb. obligat.  , il  § i Inst.  de  empt.  et  vend. 
uniformi  agli  articoli  1127  i43&  leggi  civili. 
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9‘-  Avea  la  saggezza  della  suprema  Corte  nel 
suo  precedente  Arresto  sml  ricorso  degli  espo- 
nenti ricordato  la  legge  99.  ff.  de  verb.  obligat. 
e che  le  rinuncie  erano  di  stretto  diritto,  e non. 
d'ampliarsi  —la  gran  Corte  pex'ò  ha  ritenuto  un 
principio  del  tutto  opposto  , e perciò  è incorsa 
nella  stessa  violazione  delia  detta  legger  , 

io.  Da  ultimo  è bene  irregolare  lojessersi  adot- 
tate dalla  gran  Corte  le  stesse  considerazioni  della 
precedente  decisione  annullata  , per  le  quali  ap- 
pattinò  la  legge  ff-  de  const.  pecun.  che  par- 
lava delle  obbligazioni  sfornite  ai  stipula  , e le 
correlative  leggi  là  prima  mentovate,  che  riguar- 
dano il  domicilio  costituito  dal  fideiussore,  ed 
in  cui  si  suppone  la  promessa  di  cosa  definita  e 
certa  — La  gran  Corte  non  poteva  ritenere  le 
cennate  considerazioni , perchè  di  una  decisio- 
ne annullata  priva  di  esistenza  legale;  ma  ( se 
pure  il  potea  , lo  che  s’ impugna  ) nel  rincon- 
tro non  si  tratta  de'casi  contemplati  in  dette  leg- 
gi , e perciò  delle  stesse  si  è fatta  erronea  appli- 
cazione. ' , , 

Di  vantaggio:  se  nelle  considerazioni  dell’  an- 
nullata decisione  vi  era  contro  il  patto  la  imma- 
ginata promessa  del  fu  D.  Francesco  Milone  per 
far  eseguire  dalla  sposa  la  rinuncia  alle  successioni 
collaterali , e censurata  dalla  Corte  suprema , per- 
chè inesistente  nel  patto , deve  per  la  stessa  ra- 
gione anche  nuovamente  censurarsi. 

Non  può  il  Magistrato  ideare  un  fatto , crea- 
re un  patto  per  adattarvi  quella  legge  che  piac- 
cia, fuori  stato  di  controversia  —invece  deve  giu- 
V aitili  voi.  io.  a3 
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•licare  secundum  allegala  et  proba(a  \ e dove  noi 
facesse  , incorre  nella  violazione  della  L.  6 ff. 
de  offie.  Praesid.,  dell' articolo  a33  del  rito,  e 
aig  dell’ Organica  , leggi  che  in  soggetta  mate- 
ria in  grado  di  rinvio  la  gran  Corte  ha  solen- 
nemente violato  ad  infranto. 

La  Corte  suprema  di  giustizia,  cosi  essendo  le 
cose,  ha  elevato  le  seguenti 
• Quistioni  — i . Può  denunciarsi  una  decisio- 
ne da  chi  non  ha  fatto  parte  del  giudizio  e da 
chi  si  è già  convenuto  ? 

3.  Il  deposito  fatto  col  concorso  di  chi  non 
avea  facoltà  di  ricorrere  per  annullamento,  ren- 
de nullo  il  ricorso  anche  per  gli  altri? 

3.  Allorché  è stata  una  decisione  annullata  per 
mancanza  di  motivazione,  e per  fatto  supposto , 
può  la  Corte  * di  rinvio . tralasciare  intieramente 
lo  esame  de’  mezzi  ,pe’  quali  la  decisione  ven- 
ne annullata? 

4-  Lo  sposo  , che  promette  la  rinuncia  della 
moglie  allorché  va  in  sua  casa  , da  rendersi  a 
consiglio  di  chi  lo  stesso  dotante  rinunciatario 
avrebbe  indicato,  se  il  dotante  trascuri  di  no- 
minare il  consulente  , può  reputarsi  in  mora  lo 
sposo  promittente  in  modo  da  non  poter  recla- 
mare nè  la  prescrizione  , nè  la  inefficacia  della 
promessa,  se  il  rinunciatario  muore  senza  aver 
nominato  il  consulente  ? 

5.  Tale  promessa  stipulata  in  favore  del  solo 
dotante  può  estenderai  anche  in  favore  degli  ere- 
di del  dotante  ? 

In  ogni  caso  dovea  la  Corte  di  merito  esami- 
nare tale  quistione  ? •'  • 
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6.  Una  rinuncia  in  termini  generali  in  favor 
elei  padre  dotante,  può  di  diritto  estendersi  an- 
che alle  successioni  collaterali  ? 

Sulla  pròna  questione  — La  Corte  suprema 
osserva  che  tra  i ricorrenti  vi  è Giovanni  Alita- 
ne , che  non  ha  fatto  parte  nella  decisione,  che  - 
ora  denuncia» 

Che  vi  sono  ancora  Vincenzo,  Antonio  eMa- 
riangioia  Alitane,  non  ostante  che  si  sieno  for- 
malmente convenuti  , .siccome  han  costoro  di- 
chiarato nello  istrumento  del  1 8 novembre  1 84  < • 

Che  mal.  si  oppone  di  non  essersi  prodotto  il 
primitivo  instrumento  di  transazione. 

Che  non  si  dubita  che  nello  instrumento  già 
enunciato  essi  asserirono  di  essersi  già  convenu- 
ti—Che  a"  termini  delta  articolo  1274  delle  11. 
cc.,  l’atto  fa  pruova  tra  le  parti  anche  di  quelle 
cose  espresse  in  termini  enunciativi  , allorché 
la  enunciativa  ha  un  diretto  rapporto  con  la  di- 
sposizione. 

. In  conseguenza  di  ciò  non  può  riceversi  il  ri- 
corso di  costoro. 

Sulla  seconda  quistione  — Osserva  che  lo  es- 
sere concorse  in  un  deposito  anche  persone  il- 
legali , non  importa  che  si  renda  il  de|>osito  inef- 
ficace per  coloro  che  ritualmente  ricorrono  per 
annullamento. 

Sulle  altre  quistioni  — L a Corte  suprema  os- 
serva che  la  Corte  ordinaria  del  merito  riten- 
ne per  motivo  della  sua  decisione  che  lo  spo- 
so nel  promettere  di  far  rinunciare  sua  moglie, 
vi  avea  specificato  anche  di  far  rinunciare  alle 
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successioni  collaterali,  e che  non  faceva  ostacolo 
che  il  rinunciatario  non  avesse  nominato  colui 
che  dovea  redigere  la  rinuncia,  perchè  tal  con- 
sulente non  avrebbe  dovuto  fare  altro  , so  non 
che  dare  la  semplice  forma  regolare  alla  obbliga- 
zione già  determinata. 

Che  questa  decisione  venne  annullata,  si  per- 
chè non  si  rinveniva  nella  stipulazione  quello 
su  cui  la  Corte  giudicatrice  avea  fondato  il  suo 
giudizio  , e sì  anche  perchè  non  si  trovava  spie- 
gato se  la  rinuncia  dovesse  essere  personale  o 
reale. 

Che  non  ostante  che  la  Corte  di  rinvio  fosse 
stata  delegata  per  tali  esami,  essa  di  nulla  se  n’è 
occupata,  ma  si  è limitata  soltanto  ad  adottare 
le  considerazioni  della  decisione  annullata,  quel- 
le considerazioni  cioè  che  nulla  dicono  su  tali 
questioni. 

Che  quindi  è evidente  di  aver  con  ciò  la  Corte 
di  rinvio  contravvenuto  espressamente  alla  di- 
sposizione dello  articolo  a 19  della  legge  del  2g 
maggio  1817. 

Osserva  ancora  che  , quando  anche  si  volesse 
trasportare  T esame  sopra  enunciato  a quello  che 
la  Corte  di  rinvio  ha  considerato  sulla  validità 
della  garantia  dello  sposo  , pure  si  trova  del- 
lo intutto  erronea  la  proposizione  della  Corte  di 
rinvio,  di  doversi  cioè  le  rinuncie  ampiamente 
interpetrarc  secondo  lo  spirito  della  Constituzione 
in  aliquibus  di  Federico  II. 

Che  con  questa  proposizione  non  solo  ha  vio- 
lato la  gran  Corte  civile  la  L.  99  del  Digesto 
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de  verb.  obligli.,  ma  ha  violato'anche  la  stessa 
Constiluzione  di  Federico  da  essa  citata,  poiché 
tale  Constituzione  riguarda  le  sole  successioni  pa- 
terne,e non  le  successioni  collaterali,  per  le  quali 
nel  Regno  era  in  vigore  il  diritto  romano. 

Osserva  dippiù  che  nello  instrumento  nuziale  si 
promise  di  far  rinunciare  solo  in  favor  del  pa- 
dre dotante  ; e la  Corte  di  rinvio  non  ha  esa- 
minasse una  tale  rinuncia  fosse  personale,  o reale. 

Osserva  infine  che  non  si  pone  in  dnbbio  che 
la  rinuncia  avrebbe  dovuto  farsi  secondo  ciò  che 
avrebbe  redatto  colui  che  il  padre  dotante  avreb- 
be nominato , e neppur  si  dubita  che  il  padre 
dotante  - mori  senza  aver  giammai  nominato  il 
consulente,  in  modo  che  scorsero  in  silenzio  più 
di  3o  anni:  Che  avendo  ciò  non  ostante  la  Corte 
di  rinvio  ritenuto  per  obbligatoria  quella  promessa 
rimasta  inoperosa  per  fatto  dello  stesso  padre  do- 
tante, ha  violato  le  leggi  4^  e 44  del  digesto  de 
verb.  obligat. 

Per  siffatti  motivi: 

La  Corte  suprema  dichiara  irriceltibile  il  ri- 
corso di  Giovanni , Vincenzo  , Antonio  e Ma» 
riangiola  Milone— E senz’ arrestarsi  poi  al  fine 
di  non  ricevere  nello  interesse  de’  ricorrenti  Pie- 
tro Paolo  , e Michelangelo  Milone  , nel  merito 
annulla  la  impugnata  decisione.— Corte  supre- 
ma di  Napoli  — 2 Settembre  1845  (causa  Alilo-' 
ne  e del  Ileo.) 
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Se  sia  trascorso  il  tempo  utile  a produrre  il 
ricorso,  o siesi  anche  prima  dalla  suprema  Cor- 
te dichiarato  il  ricorso  non  ricettibile , sarà  vano 
con  un  deposito  tardivo  implorar  che  si  suppli- 
sca al  diletto  che  produsse  la  irricettihilità 
( 586  1.  p.  c.  ) 

Ma:  supponi  che  il  termine  ad  un  nuovo  ricor- 
so per  annullamento  sia  aperto  ancora,  come  sa- 
rebbe nel  caso  in  cui  la  decisione  impugnala  non 
fosse  stala  ancora  nolificaC  a colui  che  ricorre , 
cessa  in  tale  caso  la  ragione  della  legge. 

Mon  ha  guari  si  presentò  alla  suprema  Corte 
.un  ricorso  con  fede  di  povertà  — Ma  la  indigen- 
za non  era  ben  assicurata  — 11  difensore  del  ri- 
corso, con  avvedutezza,  pria  che  la  causa  fosse 
portala  alla  udienza , depositò  i ducati  quaran- 
ta  Nacque  dubbio  sulla  rìcettibilità  del  ricorso 

per  siffatto  tardivo  deposito  — La  suprema  Cor- 
te esaminò  cosi  la  questione  : 

« Se  il  ricorrente  non  abbia  ben  pruovato  la 
sua  indigenza,  e d'altronde  si  trovasse  tuttavia 
aperto  il  termine  al  ricorso,  perchè  non  messo 
in  mora  con  la  intimazione  della  decisione,  po- 
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trebbe  depositare  la  multa  per  far  che  il  ricorso 
sia  ricevuto? 

«La  suprema  Corte  osserva  che  la  signora  Ri- 
cevuto, prima  che  la  causa  fosse  portata  allau- 
dienza,  ed  in  pendenza  del  termine  tuttavia  a- 
perto  a produrre  altro  ricorso,  giacche  la  impu- 
gnata decisione  non  era  stata  a lei  inumata,  ha 
depositato  i due.  4°  Per  1°  multa  — Lo  che  po- 
tea  legittimamenlc  praticare,  poiché  secondo  l’ar- 
ticolo 586,  nelTalto  che  vengono  dispensate  dal 
deposito  le  persone  indigenti,  con  l’obbligo  pe- 
rò di  produrre  i due  certificati  ivi  prescritti,  si 
soggiunge  : 

«...in  mancanza  de1  quali  documenti  il  ricorso 
è irriceltibile,  senza  potersi  supplire  col  deposi'- 
to  dell'ammenda,  se  sia  trascorso  il  tempo  utile 
a produrre  il  ricorso , o siesi  anche  prima  dalla 
suprema  Corte  dichiarato  non  ricettibile». 

Ed  in  queste  due  ultime  eccezioni  appunto 
non  si  trovava  la  ricorrente  — Il  ricorso  adun- 
que è ricettibile,  nè  vi  è bisogno  di  portar  di- 
samina sul  valore  de’  documenti  antecedentemen- 
te esibiti  — Corte  suprema  di  giustizia  di  Napo- 
li 29  luglio  i845  (causa  Ricevuto  & Busso). 
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(».  n.  773  , 1094.  ) 

È sotto  pena  di  nullità  definito  in  legge  che 
fra  otto  giorni  abbia  ad  aver  principio  lo  esame 
testimoniale,  se  tanto  sia  ch’esso  debba  eseguirsi 
o nel  luogo  stesso  in  cui  fu  profferita  la  inter- 
locutoria che  ammise  le  parti  a far  la  pruova, 
o in  luogo  infra  la  distanza  di  quindici  miglia 
( art.  36a  ). 

Il  12  di  marzo  la  decisione  ordinante  le  pruo- 
ve  leggeasi  notificata  a colui  che  aveva  interes- 
se per  far  eseguire  lo  esame  — E costui  nel  21 
di  marzo , non  prima,  si  rendea  diligente:  face- 
v’aprire  il  verbale. 

Nacque  controversia  di  nullità. 

La  ragione  di  dubitare  volea  trarsi  dallo  art. 
1 109  1.  p.  c.,  e dalla  massima  dies  termini  non 
computatur  in  termino. 

La  ragione  di  decidere  fu  motivata  in  un  re- 
cente Arresto  della  suprema  Corte  così: 

« Quistione — Un  verbale  per  esame  testimo- 
niale potrebbe  validamente  aprirsi  dopo  il  nono 
giorno  dalla  intimazione  della  decisione  al  pa- 
trocinatore ? 

Osserva  che  lo  art.  352  del  codice  parte  3.®  prc- 
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scrive  che  se  lo  esame  &i  fa  dov’è  stata  profferii» 
la  sentenza,  o pure  in  luogo  distante  i5  miglia, 
esso  avrà  principio  fra  otto  giorni  da  quello  del- 
la notificazione  fatta  al  patrocinatore.  . . il  tutto 
sotto  pena  di  nullità. 

Che  la  decisione  ordinante  lo  esame  ad  istan- 
za della  Ricevuto  venne  intimat’  a Russo  sotto 
il  di  i a marzo  : E che  costui  non  fece  aprire 
il  verbale  prima  de’ ai  dello  stesso  mese  — vale 
a dire  nel  nono  giorno  dopo  la  notificazione;  ciò 
che  non  potea  certamente  praticare  , stante  la 
nullità  fulminata  nello  articolo  suddetto  con- 
binato  co’ seguenti  art.  353  e 354* 

. Che  lo  articolo  1109  nulla  ha  di  comune  con 
la  controversia  — quivi  si  riproduce  la  massima 
che  dies  termini  non  compulatur  in  termino ; per 
applicarsi  soltanto  alle  citazioni,  intimazioni,  no- 
tificazioni, ed  altri  atti  fatti  alla  persona  o al  do- 
micilio: accordandosi  anche  un  aumento  in  caso 
di  distanza  — e nel  rincontro  trattasi  di  un  pre- 
fisso spazio  di  tempo  che  comincia  a decorrere 
dalla  intimazione  al  patrocinatore:  il  quale  sta  li- 
do sopra  luogo  ha  tutto  l'agio  di  adempiere  fra 
gli  otto  giorni  a tutto  ciò  che  viene  dalla  legge 
prescritto. 

Or,  non  avendo  a ciò  riflettuto  con  la  solita 
sua  accuratezza  la  gran  Corte  civile,  è venuto  a 
rimaner  violato  lo  art.  352  e falsamente  applica- 
to l’art.  1 109  delle  leggi  di  procedura  civile. 

Perciò  la  Corte  suprema  nel  merito  annulla 
la  impugnata  decisione  — Napoli  luglio  184^ 
(causa  Ricevuto  e Russo  ). 
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Una  decisione  interlocutoria  nel  3 febbrajo  1 83 1 
avea  stabilito  che  il  Pubblico  Ministero  richia' 
merebbe  taluni  atti — Gli  appellanti  a veano  rile- 
vato la  spedizione,  e laveano  notificata  alla  par- 
te appellata  — Questa  nel  20  marzo  iò34  chiede 
che  si  qualifichi  perento  lo  appello— A io  giu- 
gno 18ÌÌ4  la  gran  Corte  civile  di  Napoli  rigetta 
la  domanda  di  perenzione  — . Ricorso  per  viola- 
zione degli  art.  490?  494»  5^3  1.  p.  c. 

La  ragione  di  dubitare,  allegandosi  tali  arti- 
coli, consisteva  in  ciò  : Son  passati  i tre  unni  — 
Comunque  a cura  del  P.  M.  dovessero  esser  ri- 
chiamati gli  atti,  ciò  non  toglieva  allo  appellan- 
te il  dovere  di  proseguir  le  procedure  sull’ap- 
pello. 

La  ragione  di  decidere  consiste  in  ciò  : La  pe- 
renzione è pena  inflitta  alla  parte  negligente  — 
Gli  atti  doveano  richiamarsi  a cura  e diligenza 
del  P.  M.  — Cli  appellanti  a veano  adempiuto  a’ 
loro  doveri,  quando  aveano  rilevato  ed  intimato 
la  decisione  allo  appellato— il  termine  di  tre  anni 
è decorso,  non  per  colpa  o negligenza  degli  ap- 
pellanti. 

La  suprema'  Corte  di  giustizia  di  Napoli  cosi 
ragionando,  rigettò  il  ricorso  — Causa  Picene  e 
Caci  (>2  agosto  i845.) 
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Volea  sostenersi  ìrricittibile  il  ricorso,  perché 
non  firmato  sull'originale. 

La  suprema  Corte  ragionò  cosi:  «Comunque 
la  mancanza  della firma  dello  Avvocalo  renda  im- 
perfetto ratto  del  ricorso , pure  lorchè  un  tal  di- 
fetto non  meni  a conseguenza  pregiudizievole  alla 
parte  opposta,  non  potrà  questo  elevarsi  ad  un 
mezzo  di  nullità  e d’ irricettibilità,  che  la  legge 
non  ha  espressamente  fulminalo  — Ed  in  vero 
nella  specie  la  omessione  della  firma  venne  ben 
supplita  con  la  intimazione  del  ricorso  medesi- 
mo, in  cui  l'usciere  attesta  di  essere  sottoscritto 
dallo  .Avvocato  D.  Luigi  Mansi,  lo  che  non  po- 
tendo riferirsi  se  non  alla  copia  rilasciata  , era 
questa  a legale  conoscenza  dell’intimato,  qual  si 
era  l'Avvocato  ehe  agiva  pe1  ricorrenti.  ♦ 

Che  laddove  avesse  creduto  il  signor  di  Pan- 
no di  essersi  una  falsità  commessa  dallo  usciere 
intonatore  , avrebbe  dovuto  in  corrispondenza 
querelarne  costui,  loechè  non  (allo,  non  può  al 
verbale  che  ne  redasse  negarsi  quella  fede  die 
gli  è dalla  legge  attribuita. 

Che  cosi  resta  vero  di  non  essersi  nè  ignorata  la 
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costituzione  dello  Avvocato,  nè  riportato  alcun 
danno  dal  resistente  dalla  mancanza  della  firma 
nell' originale,  per  quanto  tutti  gli  atti  della  cau- 
sa in  Corte  suprema  si  sono  fatti  dallo  stesso  , * 
od  allo  stesso  intimata  la  costituzione  delio  Avvo- 
cato contrario  e le  difese  del  resistente. 

Corte  suprema  di  giustizia  di  Napoli  28  lu- 
glio i845  (Causa  Ciojfi , d'Èva , Farina.). 

N.  ia85 
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La  donna,  ch’era  moglie , partorisce  nel  1809  in 
casa  di  un  uomo  non  marito  suo  , nè  coniugato 
— -E  questo  uomo  dà  negli  atti  dello  stato  civile 
al  neonato  la  ricognizione  di  figlio  procreato  da 
lui  e da  colei.  Nulla  si  scrive  ne’ Registri  circa 
lo  esser  moglie  altrui  la  madre  del  bambino. 

Gli  auni  decorrono  — Quel  genitore  viene  a 
ifiorire,e  vorrebbe  tramandare  a quel  figlio  tutta 
la  sua  eredità  : non  ha  moglie , non  altri  figli) 
non  altri  parenti  prossimi— Scrive  erede  la  don- 
na nel  181 4 —-e  costei  era  già  nel  18 13  divenu- 
ta vedova— i\  marito  suo  era  già  morto. 

Essa  dà  affettuose  cure  al  fanciullorio  alleva, 
lo  eduea— Questi  al  volger  degli  anni  vuol  ma- 
ritarsi — Nell’  atto  del  matrimonio  la  donna  si 
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qualifica  madre  di  lui , gli  dà  il  consenso  alle 
nozze.  , 

Più  tardi  la  donna  aliena  de’ beni  raccolti  dal- 
la eredità  —Il  giovane  vuol  parie  ili  siffatti  be- 
ni : si  annunzia  figliuol  naturale  del  testatore  : 
nega  la  maternità  attribuitagli  nell’ atto  di  na- 
scita. 

11  Tribunale  rigetta  la  domanda:  considera 
elle  lo  attore  è figlio  adulterino. 

Appello  — - Il  ragionamento  mira  a sostenere 
che  non  possa  lo  attore  originario  qualificarsi  nè 
Jiglio  legittimo  del  marito  della  convenuta — nè fi  - 
gliuolo semplice— ne  figlio  adulterino  — Quindi 
non  altra  caratteristica  a lui  competa,  che  di  na- 
turale figlio  di  colui  che  lo  riconobbe  ne'  regi- 
stri dello  stato  civile. 

— i.  non  figlio  legittimo  del  marito  della  con- 
venuta, poiché:  se  è vero  che  il  figlio  concepi- 
to durante  il  matrimonio  ha  per  padre  il  ma- 
rito , lo  articolo  che  ciò  dice  ( 3ia  cod.  civ. 
234  leg.  civ.  ) suppone  che  il  fatto  della  na- 
scita sia  costante — Questo  fatto  non  essendo 
dimostrato , ri  è vietata  la  pruova  ( 322,  34  « , 34» 
cod.  civ.,  244  1 264  » 265  leg.  civ.  ) 

— 2 non  figliuolo  semplice  , perchè  lo  stato 
di  un  figlio  non  dee  rimanere  incerto  , se  non 
quando  vietato  fosse  il  riconoscimento  — Nella 
specie  non  essendo  coniugato  il  padre  , potè  va- 
lidamente riconoscer  un  tìglio  suo  naturale. 

—3.  non  figlio  adulterino,  perchè  secondo  gli 
art.  335  , 342  cod.  civ.  ( 253  , 265  leg.  civ.  ) 
si  considera  nullo  il  riconoscimento  volontario 
di  una  filiazione  adulterina:  quindi  nulla  fu  la 
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confessione  «li  maternità  racchiusa  nell*  atto  di 
consenso  al  matrimonio  dello  attore. 

— 4.  figlio  naturale  di  colui  che  lo  riconob- 
be, perchè  il  padre  suo  tulio  solo  fu  parte  di- 
chiarante ne*  registri  dello  stato  civile — la  don- 
na non  v intervenne,  e Pari.  336  cod.  civ*.  ( 259 
1.  c.  ) definisce  che  il  riconoscimento  non  pro- 
duca eflètlo,  se  non  in  riguardo  a colui  che  si 
rende  parte  dichiarante  nell’  atto. 

A questa  ragione  di  dubitare  sta  controposta 
una  ragione  di  decidere,  che  leggerai  nella  re- 
cente decisione  della  Corte  Regale  di  Bastia  in 
grado  di  appello  da  sentenza  del  Tribunale  di 
Calvi,  die  si  traduce  così: 

. *»  Atteso  che  non  si  mette  in  dubbio  che  Nun- 
zia-Maria  Mar.  . . . , maritata  in  Pietro  An.... 
il  19  marzo  1806,  è identicamente  la  stessa 
persona  che  Nunzia-Maria  Mar.  . . nominata 
nell"  atto  di  nascita  ed  in  quello  di  matrimonio 
di  Gio:  Antonio  G....,  compilati  il  primo  sot- 
to la  data  del  io  agosto  1809  , il  secondo  sot- 
ta quella  nel  24  agosto  i83«  , e che  il  detto 
Gio:  Antonio  Gu...  è stato  allevato  per  le  cure 
della  detta  Nunzia-Maria  Mar.... 

• « Attesoché  Pietro  Ant marito  di  Nun- 

zia-Maria  Mar.  . . . , non  è morto  che  il  ^ 
aprile  181 3; 

« Attesoché  il  fu  Agostino  G...  ha  sottoscritto 
come  padre  l’ atto  di  nascita  di  Gio-:  Antonio 
G...1  con  dichiarazione  di  avere  avuto  questo 
figlio  da  Nunzia-Maria  Mar....,  e che  questi 
ultima  è intervenuta  per  dare  il  suo  Consenso 


è 
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all’  alto  di  matrimonio  del  dello  Gio:  Antonio 
G...é,  nel  quale  atto  costui  è dinotato  come  fi- 
gliuolo di  lei  e del  fu  Agostino  G.... 

«Attesoché  se  è vero,  secondo  l’ articolo  33G 
(25g)  del  Codice  civile  , che  il  riconoscimento 
del  padre,  senza  la  indicazione  e 1“  approvazione 
della  madre,  non  -ha  effetto  che  a riguardo  del 
padre , ciò  si  deve  intendere  in  questo  senso  che 
in  tal  caso  non  vi  è riconoscimento  da  parte  del- 
la madre  : Ma  che  per  ciò  che  si  spetta  al  pa-  ; 
dre  , il  riconoscimento  dehb’  esser  preso  tal  qua- 
le è stato  fatto  e con  tutte  quelle  indicazioni  che 
contiene,  e ciò  dietro  il  principio  della  indivi-  ' 
sibilità  , che  vuole  un  alto  sia  considerato  in  tut- 
to il  suo  tenore  riguardo  alla  persona  in  esso  in- 
tervenuta : d’onde  segue  che  »e  il  padre  ha  di- 
chiarato il  figlio  da  lui  riconosciuto  avere  per 
madre  una  donna  maritata , vi  ha  luogo  a con- 
chiudere ohe  il  riconoscimento  riguardi  un  fi- 
gliuolo adulterino',  * 

« Atteso  , del  resto  , che  secondo  una  giu- 
risprudenza costante  , 1’  approvazione  della  ma- 
dre, non  intervenuta  nell’ atto  di  riconoscimen- 
to fatto  dal  padre  di  un  figlio  nato  fuori  del  ma- 
trimònio , può  nascere  dalle  circostanze,  quindi 
dalle  cure  avute  del  figlio , e dal  consenso  dato 
al  suo  matrimonio; 

« Attesoché  la  conseguenza  necessaria  di  tutto 
ciò  che  precede  è che  la  dichiarazione  fatta  da 
Agostino  G....,  nell’atto  di  nascita  di  Gio:  An- 
tonio G....,  di  essere  il  padre  di  quest’ultimo, 
costituisce  il  riconoscimento  di  un  figlio  adultc- 
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rino,  da  che  ha  dichiaralo  avete  avuto  questo  fi- 
glio da  Nunzia-Maria  Mar.......  maritata  in  al- 
tra persona,'  e che  quest* ultima  si  è confessala 
madre  di  questo  figlio,  dando  con  questa  quali- 
tà il  suo  consenso  al  matrimonio  di  questo  me- 
desimo figlio. 

« Attesoché,  pel  rispetto  dovuto  a’  buoni  co- 
stumi, e per  antivenire  lo  scandalo  che  si  attac- 
ca alle  pubbliche  manifestazioni  di  adulterio  e 
d'incesto;  Tarticolo  335  del  Codice  civile,  aven- 
do formalmente  dichiarato  che  il  riconoscimen- 
to' non  potrà  aver  luogo  a vantaggio  de1  figli  na- 
ti da  commercio  incestuoso  o adulterino,  ne  se- 
gue che  Gio.  Antonio  G non  può  giovarsi 

del  riconoscimento  fatto  nel  suo  atto  di  nascita 
dal  fu  Agostino  G....  ; che  per  effetto  della  nul- 
lità del  riconoscimento  il  suo  stato  è rimasto 
senza  paternità  nè  maternità  legalmente  ricono- 
sciuta, le  indagini  dell'una  e del  l'altra  essendo 
formalmente  vietate  in  questo  caso  dall’articolo 
342  (265)  del  Codice*civile— -E  ch'egli  è quindi 
senza  diritto  a domandare  una  parte  qualunque 
nella  eredità  dei  fu  Agostino  G.....  ; 

« Per  queste  ragioni: 

« La  Corte  mette  l'appello  nel  nulla,  ed  or- 
dina che  la  sentenza  impugnata  abbia  il  suo  ef- 
fetto »■—(  Corte  Regale  di  Bastìa  18  agosto  i84> 
causa  G.  ...  e Mar.  . . . ) 
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In  danno  del  padrone  utile  si  è fatta  spro- 
priazione  del  fondo  enfiteutico — Io  son  dive- 
nuto aggiudicatario  : ma  il  canone  è sì  grave, 
che  il  prezzo  dell’  aggiudicazione  non  Corrispon- 
de al  capitai  valore  dell’ annuo  censo: 

Domando  : sarà  questa  cis costanza  tale  da  per- 
mettermi che  io  chieda  diminuzione  dell  annua 
passivila  , contro  al  padrone  diretto  ? 

La  risposta  negativa  sta  nel  ragionamento  che 
leggerai  nel  seguente  Arresto,  premesse  le  nozio- 
ni di  fatto  cosi  : 

Il  Tribunale  civile  di  Napoli  conj  sentenza  de’ 
2?»  luglio  i£3i,fece  diritto  alle  opposizioni  de’  . 
coniugi  D. Gioacchino  Torre  e D.Dorodea  AdaLlo: 
ed  allo  effetto  ordinò  che  fossero  collocali  per 
tre  annate  di  canoni:  fece  diritto  alle  opposizioni 
della  signora  D.a  Maria  Giuseppa  Rossi,  madre  e 
tutrice  de’  figli  minori  e beneficiati  eredi  del 
fu  Vice  Presidente  D.  Domenicantonio  Franchi- 
ni , non  che  a quelle  di  D.  Luigi  Franchini 
maggiore — Ed  allo  efletlo  ordinò  che  per  i cano- 
ni spettanti  a’  coniugi  Adaldo  e Torre  fodero 
essi  collocati  per  la  somma  d’interessi  non  iscritti. 
fr  atelli  voi.  so.  a 4 
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Dichiarò  benanche  : che  il  capitale  del  canone 
gravitante  sul  fondo  enfìteutico  in  annui  ducati 
a53.  75  fosse  soggetto  alle  sole  ipoteche  de’  do- 
mi* diretti — Fece  diritto  alle  opposizioni  degli 
aggiudicatari  sonori  Manganella  , Sardo  e Fer- 
raiolo: ed  allo  eff  Ito  ordinò  che  si  fosse  detratto 
dal  prezzo  il  capitale  del  canone  iufisso  sul  fon- 
do— Rigettò  1*  altre  opposizioni;  ed  ordinò  che 
la  nota  di  graduazione  si  fosse  eseguita  con  le 
dettate  modiiiche  ed  aggiunzioni. 

Tale  sentenza  fu  confermala  con  decisione  de' 
2 aprile  t834,  ordinandosene  la  piena  esecuzione. 

In  forza  di  tali  giudicati,  aT  1 ottobre  1 844 
il  giudice  del  Tribunale  civile  delegato,  signor 
Andreani  , fece  il  solenne  verbale  di  chiusura, 
formando  la  intiera  massa  composta  in  totale  di 
ducati  5oS4-  «6  , cioè  ducati  2750  prezzo  del 
fondo  spropriato  , e ducati  23  16  interessi 

dovuti  dagli  aggiudicatari;  E,  dedotte  le  spese  di 
procedura,  dichiarò  definitivamente  graduati 
' — 1.  la  signora  Dorodea  Adaldo  per  tre  annate 
di  succanoni  maturati  prima  dell’  aggiudicazione, 
e per  tutti  gli  altri  maturati  sino  a'9 ottobre  i842 
epoca  della  chiusura  della  nota  graduatoria, mon- 
tanti in  totale  a ducati  1067.78 — e per  essa  ne 
attribuì  ducati  160  agli  aggiudicatari  , in  rin- 
franco di  tanti  pagati  per  di  lei  conto  al  suo  ces- 
sionario Salvatore  Ferrara;  ed  i rimanenti  ducali 
907.  78  attribuì  agli  eredi  del  cavalier  D.  Do- 
menicantonio  Franchini , da  cedere  in  conto  de1 
loro  crediti  prima  degl’  interessi  , e poi  del  ca- 
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2.  gli  aggiudicatari  per  altri  ducati  2484, 
72  arretrati  sino  alta  epoca  di  settembre  1842  de- 
gli-altri  annui  ducati  171.  36  residuo  di  quello 
annuo  canone  e succanone  di  ducati  2o3  netti  , 
e che  aveano  pagato  a'  diversi  cessionari  e de- 
legatari de'  padroni  diretti- 

— 3.  finalmente  gli  aggiudicatari  medesimi  pe* 
restanti  ducati  i5o3.  44»  c^e  ceder  dovrebbero 
per  conto  del  capitale  di  quello  annuo  canone 
di  ducati  2o3  netti. 

—In  ultimo,  dispose  esso  sig.  Giudice  colloca- 
tore , che  non  essendo  delle  sue  attribuzioni  il 
conoscere  come  , ed  a favore  di  chi,  si  dovesse 
attribuire  la  rendita  corrispondente  a quella  som- 
ma capitale  di  canoni  e succanoni,  cosi  per  que- 
sta parte  di  conseguenza  del  giudizio  di  ordine 
stabilito,  farne  rapporto  al  Tribunale,  per  darsi- 
le  opportune  provvidenze.  , 

Avverso  di  tal  verbale  di  chiusura  diffinitiva 
il  signor  Giovanni  Ciotti,  qual  tutore  de’  minori 
eredi  della  fu  Dorodea  Adaldo,  produsse  appello 
nel  3i  di  gennaio  i843,  intimandolo  a’  Soli  ag- 
giudicatari: sostenendo  che  il  giudice  collocatore 
a norma  de’  giudicati  non  dovev1  accordare  agli 
aggiudicatari  il  rinfranco  de’  canoni  e succano- 
ni arretrati  pagati  in  pendenza  della  graduazio- 
ne, ma  bensì  prelevare  tutta  la  massa  per  ca- . 
pitale  de'  canoni  stessi , onde  allontanare  il  dan- 
no che  derivava  dalla  deficienza  di  tal  capitale, 
che  diminuiva  la  corrispondente  rendita — D'al- 
tronde , che  con  l’ istrumento  de’  r4  marzo  i835 
essi  aggiudicatari  aveano  compensato  il  credit* 
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loro  oednto  dh  Franchini:-  eransi  obbligati  di  pa- 
guro tu tt’  i canoni  0 succanoni  , tante  ad  Adal* 
do  che  a’  di  lei  cessionari  e delegatari,  indipen- 
dentemente dal  giudizio  di  ordine,  avendo  rite- 
nuto il  prezzo  di  aggiudicazione  ; quindi  il  suc- 
cinone di  Ada ldo  dovess’ essere  sempre  rispetta- 
to, ancorché  vi  fosse  deficienza  di  capitale  cor - 
r:sponcL'iitey  per  essersi  obbligali  ad  un  tal  peso. 

Aggiunse  che  il  prezzo  di  aggiudicazione  di 
ducati  2750  essendo  inferiore  al  capitale  corri- 
spondente al  canone  e succanone  di  annui  du- 
cati 2o3,  il  giudice  collocatore  non  dovea  met- 
tere a carico  degli  aggiudicatari  il  pagamento 
degl’  interessi  su  di  quel  prezzo  ritenuto,  ma  in- 
vece dovea  far  rimanere  a loro  peso  tutt'i  cano- 
ni e succanoni  maturati  prima  e dopo  dell' aggiu- 
dicazione , anziché  accordare  loro  il  rinfranco  di 
tali  canoni  sulla  massa  : Che  avendo  diversamente 
disposto. cresceva  la  deficienza  della  somma  neces- 
saria pel  capitale  del  canone  e de’succanoni  cen- 
nati , poiché  lo  ammontare  degl’interessi  era  mi- 
nore di  quello  de1  canoni  : In  fine  che  i succa- 
noni, al  pari  de’ canoni,  dovea  no  ritenersi  come 
perpetui  , e non  soggetti  a restrizione. 

Gli  aggiudicatati  eccepirono  su  le  prime  la  ina- 
missihilità  dell'  appello  , perchè  prodotto  molto 
tempo  dopo  trascorso  il  termine  stabilito  dalla 
legge:  eccepirono  anche  la  carenza  di  azione,  poi- 
ché il  succanone  di  Àdaldò  , essendo  stato  da 
lei  assegnato  in  pagamento  a diversi  suoi  credi- 
tori intervenuti  in  graduazione  , e non  avendo 
coloro  impugnato  il  verbale  di  chiusura,  molto 
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meno  poieano  dolersi  gli  eredi  di  Adaldo  : che 
non  poteva  la  gran  Corte  trovar  luogo  a delibe- 
rare su  quell’  appellazione,  non  essendo  intimalo 
a1  creditori  interessati  e concorsi  nel  giudizio 
di  ordine,,  da’  quali  eransi  pagate  le  somme  di 
canoni  e succanoni  , di  cui  gli  aggiudicatari  a- 
veano  ottenuto  il  rinfranco  nella  chiusura  della 
graduazione— che  le  pretensioni  del  tutore  resta- 
vano abbattute  da'  patti  siabiiiti  nel  giuridico 
co  utratto— ^Che  circa  il  modo  della  g radila  zi  òtte 
del  capitale  del,  canone,  e circa  la  deficienza  del 
capitale  del  succanone  , bisognava  riflettere  che 
avendo  il  giudice  collocatore  disposto  farne  rap- 
porto al  Tribunale  per  distinguere  il  vero  cano- 
ne da’ succanoni , non  avea  pregiudicato  i diritti 
di  alcuno — che  volendo  per  poco  esaminare  la 
questione , sulla  quale  non  avea  pronunziato  il 
giudice  collocatore  , bisognava  osservare  che  la 
perpetuità  del  canone  enfiteulico  stabilita  dalle 
amiche  e nuqye  leggi  per  la  fermezza  del  domi- 
nio diretto,  deriva  dal  principio  di  giustizia  che 
statuisce  il  divieto  di  aumentarlo  o diminuirlo 
nello  interesse  dello.enfileuta;  ma  tale  teorica  non 
era  applicabile  al  caso  in  cui  l'enlìteuta  dopo  di 
aver  gravato  d"1  ipoteche  il  dominio  utile,  ne  fa- 
ceva una  succensiiazione , aggiungendo  al  cano- 
ne un  suo  profitto— elle  nella  specie  Dorodea  A- 
daldo  nel  iSl>4  diede  in  succensuazioue  a1  fra- 
telli Cuomo  un  fondo,  sul  quale  era  infisso  il  ca- 
none di  annui  due.  G a pio  della  Casa  Santa  di 
Ave  Gratia  Piena  di  Napoli,  domina  diretta,  e 
più  un  succauone  di  annui  due.  Gfi  stabilii/*  d il 
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primo  enfiteutli  Silvestro  di  Fraia  per  dote  di 
una  cappellania  ; e dopo  di  aver  Adaldo  ipote- 
cato a diversi  creditori  il  dominio  utile,  v’im- 
pose un  altro  succanone  di  annui  due.  i3i,  fa- 
cendo assegno  a pio  de’  creditori  medesimi,  fra 
i quali  al  signor  Franchini  , il  quale  nel  i8a4 
spinse  l’azione  ipotecaria  sulle  migliorie  appun- 
to , che  Adaldo  veduto  avev1  a Cuomo,  e sulle 
quali  era  fondato  il  succanone-—  che  fermo  re- 
stando il  canone  primiero  , la  restrizione  cader 
doveva  unicamente  sul  succanone  : che  la  somma 
di  ducati  i5o3  attribuita  agli  aggiudicatari  con 
lo  articolo  4 del  verbale  di  chiusura  in  conto  del 
capitale  del  canone  e de'succanoni.  bastava  solo 
pel  vero  canone  originario  dovuto  alla  Casa  San- 
ta di  Ave  Gratin  Piena,  e pel  succanone  in  an- 
nui due.  66  stabilito  dal  primo  enliteuta  signor 
Frata  ; e che  non  potendosi  dubitare  che  le  mi- 
gliorie sulle  quali  Adaldo  fondava  il  succanone 
a suo  favore  , trovavansi  sproprjale  ed  aggiudi- 
cate per  un  prezzo  corrispondente  alla  rendita 
del  fondo  , dedotte  le  somme  pagate  a1  di  lei 
creditori,  risultava  chiara  la  stranezza  ed  ingiu- 
stizia delle  pretensioni  degli  credi  della  stessa. 

La  gran  Corte  civile  con  decisione, de’ 1 2 feb- 
braio i844»  dichiarò  ammessibile  l1  appello  del 
tutore . Cioflì  , ed  ordinò  che  del  merito  della 
causa  il  giudice  Puoti  avesse  fatto  rapporto  alla 
udien/a:  riserbo  le  spese — e ciò  sulla  conside- 
razione che  comunque  fossero  decorsi  i dieci 
giorni  dal  dt  della  chiusura  della  graduazione  , 
pure  non  era  decorso  il  termine  per  lo  inventa- 
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rio  e por  l'accetUxioBe  di  eredità  do  partedc’mi- 

""FaUo "/rapporto  dal  giudice  Puoti,  la  gran 

Corte  elevò  le  seguenti  quistiom 

„ , . Gli  aggiudicatari  di  un  fondo  soggetto  od 
uo  canone  enliteulico  possono  dimandare  ■ rii  M- 
aere  discaricali  dal  dovere  di  pagarlo  ?— Vi  e qual- 
che altro  otto  che  stringo  maggiormente  . i love- 
ri  che  gli  aggiudicatari  aveano  per  effetto  del- 

‘'Ta^TuÓ  tenuti  gli  aggiudicatari  Sardo  , 
Manganella  e Ferraiolo  ?-Di  che  deve  comporsi 
la  massa  da  distribuirsi  ? 

3.  Come  deve  distribuirsi  la  massa 

4.  Che  per  le  spese  ? » . 

E dopo  analoghe  considerazioni,  con  decisione 
de’  «5  luglio  .844,  accolse  V appellazio ^ Pe- 
dona, e dichiarò  che  gl» 

eanella  e Ferraiolo,  non  erano  debito! i di  mi 
ler  prezzo  di  aggiudicazione  , restando  questo 
da  essi  ritenuto  per  rapitale  del  canone  di  an- 
nui ducati  253.  75,  clie  eglino  sono  tenu  i di  Pa- 
«are  annualmente  come  aggiudicatari  del  fondo 

sof'Ptto  a questo  peso,  e per  le  obbligazioni  ri- 
fermate  con  l’istrìmentodel  «4  -rzo  ,833  pel 

“03,0pÌ  conseguenza  dichiarò  gli  aggiudicatari 
non  essere  debitori  dlinteWsi  , - debllon 
di  tulle  le  amiate  d.  canoni,  dal  di  dell  a g 
dica '/.ione  tino  al  giorno  del  processo  verbale  di 

Ordinò  che  la  massa  da  distribuirsi  si  coni - 
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jxmcs se  da1  canoni  dovuti-  come  «opra  dagli  a" 
giudicatart,  e da’ duj.  320.  i»  depositati  nelli 
Cassa  di  a m m o r t izza ztone . 

4 Ordinò  che  sopra  questa  massa  venissero  de- 
finitivamente collocati  i creditori  ammessi  <ial 
giudice,  cosi  nell1  ordine  principale  , come  tei 
sottordine.  • 

5.  Ove,  esaurito  l’ordine  principale,  restasse  som- 
ma , ordinò  che  questa  si  attribuisse  agli  espic- 
priati  come  sovcrchianza  ; ed  ove  nella  «olloc »- 
zione  in  sott’  ordine  restasse  somma,  ordinò  che 
questa  si  rilasciasse  a.  coloro  che  son  graduati  nel- 
l' ordine  principale.  Ove  poi  fosse  difetto  nel- 
]‘  uno  e nell’  altro,  ordinò  dichiararsi  la  inca- 


pienza. 

6.  Fece  salve  alle  parli  contendenti  tutte  le  ra- 
gioni, che  loro  potessero  competere  per  legge  vi- 
cendevolmente , e contro  a’  terzi  per  far  valere 
diritti,  che  nella  chiusura  dillinitiva  .della  gradua- 
zione non  si  potessero  sperimentare. 

7.  Condannò  i signori  Sardo  , Manganella  e 
Ferraiolo  alle  spese  del  giudizio  liquidate  in  due. 
(ì6  83  a favore  del  patrocinatore  Sabino,  che 
le  avev’  anticipale. 

1 signori  Manganella,  Sardo  e Ferraiolo  si  que- 
relarono di  siffatta  decisione  , pe1  mezzi  che  se- 


guono : 

1.  .Violazione  dello  articolo  122  numero  po- 
mo della  legge  organica  giudiziaria  in  vigore» 
dello  ari.  i3o4  numero  3 leggi  civili,  e 587  pr0‘ 
e dura  (ivile,  come  pure  della  legge  prima  co- 
étee  de  re  judic’:  e della  legge  38  D.dc  Legib. 


I 3x7 

P’r  •*  contrarietà'  del  giudicali,  e per  la  infra- 
zione ile’  giud icati  stessi  — Ed  in  vero  basta  ri- 
flettere per  poco  a’  trascurati  patti  settimo,  nono 
e decimo  de*  capitoli  di  vendita  , non  che  a’ 
precedenti  giudicati  emessi  dal  Tribunale  in  ese- 
cuzione de"  patti  stessi  in  data  de*  3 dicembre  1828 
<•  22  luglio  i8!Wì  — Ew»  stabiliscono  senza  dui» 
Jho  V obbligo  degli  aggiudicatari  di  pagare.  gU 
interessi  legali  sul  prezzo  ritenuto  , come  pure 
il  loro  diritto  di  rivalersi  nel  giudizio  di  ordine 
pe’  canoni  e snccanoni  che  pagavano  in  pen- 
denza del  giudizio  stesso— ed  in  fine  per  avere 
un  capitale  corrispondente  a tali  pesi. 

Or  con  la  eennata  decisione  del  i5  luglio,  a- 
veudo  la  gran  Corte  cambiato  I’  obbliga  degli  a» - 
pudica  tari  pel  pagamento  degl'  interessi  in  quelfo 
di  giavissimi  sacrari  mi  senza  il  corrispondente 
capitale  , cd  essendosi  loro  negato  il  diritto  «1 
rimborso  delle  vistose  somme  pagate  per  su  era - 
nom  arretrali  in  pendenza  della  graduazione  , è 
clnara  la  riprovevole  contrarietà  di  tale  pronun- 
cia/.ione  co’  giudicati  precedenti  , come  pure  si 
avvera  una  flagrante  infrazione  de’  giudicali  stes- 
si . cd  in  particolare  de"  capitoli  di  vendila,  con 
sommo  pregiudizio  e danne  de’  ricorrenti. 

■2.  \\  giuridico  contratto  ihe  statuisce  i diritti 
dell’  aggiudicatario  , nella  .yecie  trovasi  solenne- 
mente riconosciuto  da  Adildo  con  T istru mento 
de  »4  marzo  i833,  Quinci  risulta  manifesta  la 
violazione  dello  art.  1088  leggi  civili,  eh-  im- 
pone a|.  Magistrato  di  risprt tacconi*  leggi  le  con- 
venzioni legalmente  fortuite. 


3.  Violazione  della  legge  serta  ff.  de  OlTicio 
praesidis,  della  legge  18  ff.  coni,  divid.  , della 
legge  h de  reg.  jur.  e dello  art.  219  organica 
giudiziaria  , poiché  la  gran  Corte  invece  di  pro- 
no nzia re  secundum  allegala  et  probaia  su  i veri 
fatti  della  causa  , e precisa  niente-  su  quelli  ri- 
sultanti dal  detto  i$iru mento  del  i833,  avea  dato 
ascolto  a chimerica  assertiva  del  signor  Cioffi, im- 
maginando che  con  quello  istrumento  gli  aggiu- 
dicatili» eransi  obbligati  al  pagamento  de1  suc- 
cànoni  , anche  senza  ricevere  il  capitale  corri- 
spondente , nel  mentre  consta  che  1’  obbligo  l’u 
assunto  espressamente  a’  termini  de1  capitoli  di 
vendila  e graduazione. 

4.  Violazione  .degli  articoli  1 4q8  leggi  civili, e 
del  numero  quarto  della  legge  sulla  epropna/.ione 
che  indipendentemente  da  capitoli  di  vendita  sta- 
biliscono gli  obblighi  degli  aggiudicatari  pel  pa- 
gamento del  prezzo  ed  interess»,  ed  il  diritto  per 
ottenere  un  capitale  corrispondente  a’ pesi  legali 
gravitanti  sullo  immobile. 

5.  Violazione  dello  articolo  182  della  legge  sulla 
espropriazione  circa  il  modo  di  formar  la  massa 
ed  i cespiti  che  la  compongono,  per  avere  la  gran 
Corte  tolto  dalla  mussa  gl'interessi,  ed  aggregato 
j.'  canoni,  già  pagati  come  sopra. 

6.  Violazione  del  oarticolo  1188  leggi  civili, 
per  essersi  ordinato  di  mettersi  in  massa  i cano- 
ni e i succanoni  maturati  dopo  1’  aggiudicazione 
dillìnitiva  , nel  mentr?  trovatisi  soddisfalli  infor- 
za di  giudicati  dagli  aggiudicatari,  in  modo  che 
ne  aveauo  ottenuto  il  rinfranco  in  graduazione. 
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7.  Avendo  la  gran  Coite  negato  agli  aggiudi- 
catati il  diritto,  al  rinfranco  pe'  succanuni  arre- 
trati , mentre  pagavano  gl’  interessi  sul  prezzo, 
ha  violato  novellamente  i ripetuti  giudicati. 

8.  Con  la  decisione  de’  12  febbraio  184  c la 
gran  Corte  esaminò  la  sola  quistione  d1  ina- 
missibilità  deir  appello  per  lo  elasso  de’  dieci 
giorni*  e si  riserbò  di  pronunziare  sulle  altre  qui- 
slioni  dopo  il  rapporto  che  dispose  farsi  dal  Com- 
messario sul  merito  della  causa,  con  un  quadro 
delle  relazioni  fra  tutt’  i creditori  interessati  : 
Quindi  con  la  seconda  decisione  impugnala,  de'  1 5 
luglio  or  decorso,  do vea  preliminarmente  risolver 
re  sulla  dedotta  carenza  di  azione  dagli  eredi  A- 
daldo,  e se  poteva  esservi  luogo  a deliberare  sul- 
1 appello  che  non  erasi  intimato  a tutt’i  credi- 
tori interessali,  il  silenzio  della  gran  Corte  so- 
pra tali  importanti  quistioni  è sommamente  cen- 
surabile , in  conformità  de’  dettami  contenuti 
nello  articolo  544  numero  quinto  della  procedu- 
ra civile  eh’  è rimasto  violalo. 

Motivo  aggiunto  — La  gran  Corte  ha  inesat- 
tamente proposto  ed  esaminato  la  prima  questio- 
ne , e quindi  ha  malamente  applicato  , anzi  ha 
violato,  il  disposto  nello  articolo  1 684  delle  leggi 
civili. 

Con  allo  del  giorno  3o  giugno  i845  la  par- 
te resistente  sjg.  Ciofli,  nella  qualità  come  dagli 
alti,  produsse  le  analoghe  difese  al  ricorso  in  di- 
samina, conchindendo  pel  rigetto  dello  stesso. 

La  Corte  suprema  di  giustizia  ha  elevato  la 
seguente 
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Quistione  — L ug giudici i furio  diun  fondo  espro- 
pnato  in  pregiudizio  del  padrone  utile,  può  di- 
minuire il  canone  dovuto  al  padron  diretto, quan- 
do il  piezzo  di  aggiudicazione  non  coi  risponda 
al  capitale  del  canone  islesso  i 

Osserva  che  1’  aggiudicazione  di  (Bui  ti  va  non 
trasmette  all’ aggiudicatario  diritti  maggiori  di 
«juelli  che  abbia  il  debitore  esproprialo — Or  se 
Antonio  ed  Ignazio  Cuomo  non  aveano  diritto 
a diminuire  il  canone  ed  il  succauotic  dovuto  al 
padron  diretto,  non  possono  i di  lui  aggiudica- 
tari bardo,  Manganella  e Ferraiolo,  esercitare  un 
tal  diritto— Aggiungasi  a ciò-  che  avendo  gli  ag- 
giudicatali con  1 istrumento  del  4 marzo  i 833  ri- 
conosciuto la  di  loro  obbligazione,  non  possono 
contravvenire  al  proprio  latto. 

Osserva  che  la  legge  esonera  Io  enfiteuta  dal  pa- 
gamento del  canone  nel  solo  caso  che  il  fondo 
euUteUtioo  perisca  intieramente  per  caso  fortuito. 
Se  poi  uou  è distrutto  che  in  parte  , nou  può 


loeuliteula  pretendere  alcuna  diminuzione  dica-  * 

none,  purché  la  parte  che  resta  dia  rendita  sul-  > 

indente  onde  pagarlo  intieramente,  articolo  1688  < 

leggi  civili— —Or  nou  avendo  gli  aggiudica  Lari  o-  1 

salo  di  dedurre  in  giudizio  che,  sia  lo  intiero  fon-  « 

do  , sia  una  parte  di  esso,  fosse  perita , male  a ’i 

proposito  imocauo  di  essere  ammessi  ad  una  di-  {[ 

niiauzioue  di  canone  sotto  il  pretesto  che  il  prez-  d 

so  di  aggiudicazione  non  corrisponde  al  capita-  » 

le  del  canone.  fi 

Osserva  clic  allo  indarno  si  rifugiano  i ricor-  t* 
re.it.  al  contrailo  giudiziario  Fu  convenuto  co1 

t 
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capitoli  ili  vendita  che  qualora  si  scovrissero  reo- 
si,  o altre  diminuzioni  di  dominio,  I'  jigginH irn- 
tario  avrebbe  dovuto  esserne  rimborsato  in  rapi- 
tale corrispondente  nel  giudir io d i ordine — Que-lu 
patio  importa  che  sul  prezzo  di  aggiudicazione 
deve  I*  aggiudicatario  essere  rimborsato — Orse  la 
Corte  giudicatrice  con  la  impugnata  decisione  ha 
esonerato  gli  aggiudicatari  dal  pagamento  dal 
prezzo  di  aggiudicazione  diflinil iva  in  poi  , ha 
dafo  completa  esecuzione  al  contratto  giudiziario. 

Osserva  clic  molto  meno  regge  la  violazione 
della  cosa  giudicata.  Essa  si  ripete  dalle  senten- 
ze de  ò dicembre  1828  e 11  luglio  i.83;i.  Con 
la  prima  si  permette  agli  aggiudicatari  il  posses- 
so del  fondo,  ritenendo  il  grezzo  di  aggiudicazio- 
ne fino  allo  esito  del  giudizio  di  ordine,  col  paga- 
mento degl’  interessi  alla  ragione  del  5 per  100, 
e con  la  sèconda  si  condannano  gli  aggiudicatari 
al  pagamento  de’  canoni.  Da  ciò  è agevole  il 
comprendere  che  le  enunciate  due  sentenze  nul- 
la Iranno  di  comune  con  la  quistione  in  esame,  la 
«piale  consiste  in  conoscere  se  l'aggiudicatario  di 
un  fonilo  espropriato  a pregiudizio  del  padrone 
utile  possa  diminuire  il  canone  dovuto  al  padron 
diretto  sotto  il  rapporto  di  essere  il  prezzo  di  ag- 
giudicazione minore  del  capitale  «lei 'canone  me- 
desimo—Adunque,  se  le  azioni  sono  diverse,  se 
non  concorre  la  medesima  causa  , non  ai  può 
con  fondam°nto  invocare  l'autorità  che  la  legge 
attribuisce  alla  cosa  giudicata. 

Osserva  che  allo  invano  si  censura  la  denun- 
ciala decisione  sotto  svariati  rapporti  per  con- 
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travveiizione  allo  stipulato  del  \\  marzo  i833, 
per  difetto  di  motivazione,  per  indennità  dovu- 
te agli  aggiudicatari  nel  fine  di  soddisfare  a pe- 
si reali  inerenti  al  fondo  aggiudicato;  impercioc- 
ché per  dimostrare  la  insussistenza  di  tali  mez- 
zi è sufficiente  confrontare  il  ragionare  della  Cor- 
te giudicatrice  co’  mezzi  del  ricorso.  Rileva,  la 
decisione  che  1"  istru mento  i4  marzo  1 833  con- 
tiene una  ricognizione  degli  aggiudicatari  pel  pa- 
gamento del  canone  e succanone.  Rileva  i mo- 
tivi pe’  quali  la  domanda  degli  aggiudicatari  in- 
contra il  divieto  della  legge.  Rileva  in  fine,  che 


1*  aggiudicatario  non  può  essere  ristorato  de’  pe-  <]u 

si  reali  inerenti  al  fondo,  se  non  sul  prezzo  di  tu 

aggiudicazione — Or  se  la  Corte  giudicatrice  ha  at-  qi 

tribuito  agli  aggiudicatari  tanto  il  prezzo  prin-  de 

cipale  di  aggiudicazione,  quanto  gl’  interessi  de-  sto 

corsi  , le  di  loro  doglianze  sono  ingiuste  ed  ir-  lei 

regolari — -Da  tali  osservazioni  rimangono  assorbi- 
ti tutti  gli  altri  mezzi  del  ricorsó:  ond’è  che  si  <jo 

rende  inutile  ed  ozioso  farne  Pesa  me  ■‘—perciò  la  s* 

decisione  essendo  uniforme  alle  leggi  , lungi  da  ra 

censura  , merita  di  essere  applaudita.  ra 

Per  tali  molivi  — - La  Corte  suprema  unifor-  ci* 

memente  alle  conclusioni  del  pubblico  Ministc-  tu 

ro,  rigetta — "Corte  suprema  di  giustizia  di  Napo- 
li i Luglio  i845  ( causa  Manganelli  e Ciojjiy  ^ 
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Omessa  nella  prima  inscrizione  del  1809  , e 
quindi  omessa  nelle  rinnovazioni  decennali  la 
menzione  della  data  del  titolo  ipotecario  antico, 
questa  omissione  punto  uon  offende  la  validità 
della  ipoteca,  nè  il  rango  dovuto  ad  essa — Ba- 
stò lo  esprimere  che  intendeasi  di  antiche  cau- 
tele conservar  ipoteca. 

Si  è tentato  di  rimescolar  la  quistjone  contra 
questo  canone,  fondato  sullo  articolo  g4  comma 
secondo  della  legge  del  3 Gennaio  1809  — e la 
ragione  di  dubitare  si  è vigorosamente  sostenuta 
rammemorando  i dettami  dello  art.  2148  cod. 
civ.  (205-2  leg.  civ.  ) ed  invocando  argomenti 
tratti  dal  Decreto  del  18  aprile  1819. 

Ma  la  ragione  di  decidere,  adottata  già  nello 
Arresto  del  3 settembre  i833  (da  noi  rapportato 
tom.'  4.  pag.  3i4  ) leggi  in  recentissimo  Ar- 
resto, che  vien  sulle  orme  identiche  a riprodurre 
come  assioma  di  legge  la  non  necessaria  indicazione 
del  titolo,  la  legittimità  e la  validità  della  espres- 
sione usata  nello  inscriversi  « antiche  cautele  >*. 

Ecco  i termini  dello  Arresto: 
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^**1  giudizio  di  ordine  su’  beni  espropriali  ai  Duca 
di  TraeitQ,  concorse  Ira  gli  aliri  la  llegal  Cassa  di 
Ammortizazione  , come  succeduta  al  soppresso 
Banco  de’ Poveri,  per  un  credilo  ipotecario  con- 
tratto sotto  lo  impero  delle  antiche  leggi. 

La  Cassa  aveva  inscritto.quel  credito,  senza  in- 
dicare nè  la  natura,  nè  la  data  del  titolo;  ma  con 
la  spiega  che  provveniva  il  credito  dal  ramo  Al- 
lodiale trasferito  alla  Cassa,  nascente  da  antiche 
cautele. 

JNe’Trihunali  di  ineritosi  quistionò  se  una  iscri- 
zione di  credito  antico,  presa  in  tempo  utile  nel 
modo  sopra  indicato, fosse  valida— ed  i Tribunali 
di  merito  pronuziarono  raffermali  va. 

I signori  Duca  D.  Luigi  eD.a  Giulia  Tuttavilla 
denunciarono  tale  decisione. 

II  loro  ricorso  foudava  su  mezzi  cosi  analiz- 
zati: 

Per  lo  art.  ai  43  dello  abolito  Codice  civile  era 
disposto  che  tra  le  formalità  da  praticarsi  per  la 
inscrizione  de’  privilegi  ed  ipoteche,  esservi  dovea 
indispensabilmente  quella  della  indicazione  della 
data  e natura  del  titolo —“Con  la  legge  transitoria 
del  3 gennajo  1809  non  fu  punto  dipensato  alla  in- 
dicata formalità;  che  anzi  con  Tart.q4  della  stessa, 
ne  fu  prescritta  la  esatta  osservanza,quando  si  disse 
doversi  per  la  inscrizione  compilare  due  tavole 
contenenti  la  indicazione  prescritta  nel  riferito 
art.  2148  del  Codice,  e di  doversi  tanto  prati- 
care anche  nel  caso  che  il  richiedente  non  aves- 
se i titoli  del  suo  credito.  Le  imperanti  leggi  non 
si  dipartirono  dalle  riportate  disposizioni,  veden- 
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dosi  alla  lettera  ritenuta  nell’art.  2042,  anzi  con 
l’art.  6 del  Decreto  de1  diciotto  aprile.  1819  che 
prescrisse  il  modo  onde  praticare  Le  rinnovazio- 
ni1 venne  richiamat’  a stretta  osservanza  la  lor- 
malità  di  già  accennata— Adunque  per  tutte  le 
additate  disposizioni  è ben  chiaro  che  ove  una 
inscrizione  si  osservasse  mancante  dalla  indicazio- 
ne della  duta  e natura  del  ùlulo , coni’  era  per 
l'appunto  quella  della  Regai  Cassa,  sarebbe  indu- 
bitatamente nulla  e non  produttiva  di  alcun  ef- 
fetto , maggiormente  quando  pongasi  mente  di 
essersi  nella  mancanza  medesima  incorso  anche 
nelle  rinnovazioni  praticate  in  seguilo  dello  ad- 
ditato Decreto  de’  18  aprile  1819  che  le  richia- 
mò a stretta  osservanza.  La  gran  Corte  con  la 
impugnata  decisione  però  nell'atto  che  ne‘*  suoi 
ragionamenti  ha  ritenuto  la  nullità  di  una  inscri- 
zione di  tal  fatta  , è poi  caduta  in  manifesta 
contraddizione  quando  ha  ritenuto  per  valida  quel- 
la della  Regai  Cassa,  sol  perchè  essendosi  in  essa 
enunciato  che  i crediti  pervenivano  dal  ramo  Al- 
lodiale, potevasi  da  chiunque  conoscere  la  natura 
de1  titoli,  e la  loro  data,  perquirendo  i registri 
di  una  tale  amministrazione. 

Tanto  dichiarando  la  indicata  Gran  Corte  ha 
manifestamente  violato  tutte  le  disposizioni  di 
legge  sopra  menzionate. 

Secondo— La  gran  Corte  con  la  sua  decisione 
nell’  alto  che  ha  creduto  esonorare  la  iscrivente 
Regale  Cassa  da  un  obbligo  che  per  le  additate 
disposizioni  di’  diritto  aveva  per  indicare  la  dalfi 
t la  natura  rie1  suoi  titoli, ne  impose  altra  a carico 
V aulii  voi.  10.  o r. 
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de'  terzi  , che  dalie  disposizioni  medesime  non 
emana,  vai  dire  quella  di  doversi  portare  a per- 
contare  i registri  di  un'  amministrazione  , onde 
supplire  a quelle  mancanze  commesse  dalla  iscri- 
vente— Ma  se  le  obbligazioni  non  possono  diver- 
samente rilevarsi  per  esistenti,  che  quando  sieno 
pruovale  o per  fatto,  o per  legge,  è perciò  che 
la  gran  Corte  ha  violato  benanche  le  leggi  secon- 
dei,  quarta  , sesta  , dodicesima  , quindicesima  , 
diciottesima , ventunesima  e ventitreesimo  D.  e 
la  legge  prima  e seconda  Cod.  de  probai. 

T erzo  —La  legge  diciottesima  D.  communi  di - 
vidundo  espressamente  imponeva  che  la  senten- 
za dovess'  essere  conforme  alla  dimanda;  in  al- 
tri termini  che  i giudici  non  avessero  pote- 
stà, nè  potessero  giudicare  se  non  soltanto  su  ciò 
che  si  era  dedotto  in  giudizio.  Le  vigenti  leggi 
non  hanno  derogato  per  nulla  a tale  principio, 
che  anzi  lo  hanno  confermato,  in  maniera  che 
con  l'art.  355  del  Regolamento  giudiziario  è sta- 
tuito di  dover  essere  la  sentenza  consentanea  al- 
le conclusioni  che  si  prendono  in  udienza.  Nel- 
la specie  la  Regai  Cassa  sosteneva  la  validità  della 
di  lei  iscrizione,  e conchiuse  perchè  tale  fosse 
dichiarata  pel  solo  motivo  di  non  essere  l’adem- 
pimento  di  quella  formalità  prescritto  a pena 
di  nullità,  e perchè  l'art.  q4  della  legge  del  3 
gennaio  1809  la  esentava  da  tanto  praticare',  attesa 
la  mancanza  del  titolo.  In  tali  termini  e non 
altrimenti,  veniva  la  quistione  sottomessa  al  giu- 
dizio della  gran  Corte  , e su  di  ciò  soltanto 
era  essa  chiamala  a pronunziare— Ma  con  la 
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denunziata  decisione  osservasi  di  aver  la  stessa 
gran  Corte  elevato  una  domanda  che  la  parte  non 
aveva  neanche  immaginato  addurre,  cioè  quel- 
la di  dichiararsi  la  esistenza  della  f or  nullità  per 
via  di  equipollenti.  Essa  dunque  tanto  pratican- 
do, ha  ex  officio  supplito,  non  già  ad  una  ragio- 
ne di  legge,  ma  ad  un  fatto  su  del  quale  la  par- 
te non  intese  giammai  richiamare  la  sua  atten- 
zione— ciocché  importa  di  essersi  trasportata  a 
patrocinare  , piuttostochè  a giudicare  ; cosa  as- 
solutamente contraria  al  disposto  nella  legge  6 
Cod.  de  postili. — Laonde  si  sono  violate  manife- 
stamente le  indicate  leggi,  quando  si  è supplito 
ad  un  fatto  non  dedotto  in  giudizio,  e si  è pas- 
sato a giudicare  sullo  stesso  senza  che  alcuna 
domanda  se  ne  fosse  avvanzata. 

Mutivi  aggiunti— Primo.  Malamente  avvisò  la 
gran  Corte  nel  ritenere  abbandonato  l’assunto  per 
lo  fedecommesso  , cui  si  disse  soggetta  la  casa 
espropriata.Oltre  che  quello  abbandono  non  emer- 
ge da  verun  luogo  delle  narrative,  è fuori^  dubbio 
che  per  certificato  di  Notaio  Tavassi,  conservatore 
delle  scritture  di  Notar  Tessitore,  facevasi  aper- 
to che  sin  dal  i6q3  il  casamento  espropriata  e- 
ra  stato  sottoposto  a fedecommesso  dal  conte 
Antonio  Carafa— Che  comunque  diverse  osserva- 
zioni si  fossero  fatte  dalla  Cassa  contro  al  rife- 
rito documento  , tutta  volta  non  derivava  da  ciò 
che  da’  signori  Tuttavilia  si  fosse  messo  in  non 
cale  il  loro  assunto.  Nè  la  gran  Corte  era  di- 
spensata di  portare  la  sua  attenzione  sopra  le  ri- 
spettive difese““Vio!ato  quindi  1'  art.  delle 
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letizi  «li  procedura  civile,  V art.  4 <l^Ue  ri- 
\ili,  e le  leggi  dodicesima  e tredicesima  D.  de 
regibus. 

' •Secondo — È indubitato  per  fatto  clic  i signo- 
ri Tultavilla  dimandarono  in  primo  ed  in  se- 
condo esame  che  il  loro  credito  fosse  stato  am- 
messo c >n  privilegio  , perchè  nascente  da  d<>te 
di  pai  aggio  dovuta  alla  defunta  D.  Giulia  Cara- 
fa  di  Traetto.  La  gran  Corte  nulla  dicendo  in- 
torno a ciò,  cadde  nel  vizio  della  mancanza  di 
motivazione  espressamente  prescritta  dal  sopra 
citalo  art.  2.33  delle  leggi4’  di  procedura  civile. 

Terzo — Decise  ancora  contra  il  latto  e la  legge 
quando  fece  dipendere  la  dichiarazione  del  diman- 
dato privilegio  della  mancanza  della  pruova  circa 
il  fedccommesso,  cui.  era  soggetta  la  casa  espro- 
priata. Erano  due  cose  distinte  , T una  non  po- 
teva confondersi  con  1’  altra  — Violata  perciò  la 
legge  8 &ig.  comm.  dioid .,  onde  è tratta  la  mas- 
sima di  non  potersi  giudicare  ultra  pelila  , et 
ull/n  allegata  et  probata. 

La  Corte  suprema  ha  elevato  le  seguenti 
Quislioni — • i.  Vi  è mancanza  di  motivazio- 
ne scila  preferenza,  che  i ricorrenti  pretendono 
per  le  doti  della  loro  madre  LM  Giulia  Carafa? 
i.  — INel  merito  tale  p refe  lenza  è dovuta  ? 
3.  — - Le  inscrizioni  prese  in  tempo  utile  pe’ 
crediti  antichi  debbono  dichiararsi  nulle  sol  per- 
chè non  indichino  Ut  data  del  titolo  ipotecario? 

Sulla  prima  quistione — La  Corte  suprema  os- 
serva che  nella  decisione  contumaciale  si  leg- 
ge motivato  energicamente  sulla  preferenza , che 
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i signori  Tutu» villa  , or  ricorrenti,  pretendevano 
pe’l  credilo  della  loro  autrice— Che  non  è neces- 
sario di  replicare  iu  grado  di  opposizione  ciò  che 
già  si  è detto  nella  decisione  contumaciale.  Che 
altronde  bene  la  gran  Corte  civile  ha  detto  nel- 
la  decisione  impugnata  di  avere  i signori  Tutta* 
villa  abbandonalo  la  idea  del  privilegio  del  di 
loro  credito. 

Che  in  fatti  il  privilegio  si  fondava  sul  fede- 
commesso instituito  nel  r 693  dal  Conte  Antonio 
Carata  ; fedecommesso  che  secondo  il  sistema  de’ 
ricorrenti  rendeva  nulla  la  ipoteca  costituita  dal 
gravato  in  favore  del  credito  della  Cassa , e va- 
lida quella  costituita  dal  gravato  stesso  in  favor 
di  sua  figlia  per  ia  nota  autentica  res  quae. 

Che  non  essendosi  giustificato  l’asserito  fede- 
commesso, la  gran  Corte  civile  ordinò  di  pro- 
dursi il  corrispondente  documento.  Che  i signo- 
ri Tuttavilla  produssero  un  semplice  certificato 
di  notaio  ; e la  gran  Corte  vedendolo  insudicien- 
te, ordinò  con  nuova  decisione  di  esibirsi  tra  qua- 
ranta giorni  improrogabili  il  testamento  istituti- 
vo del  fedecommesso.  Che  non  solo  40  giorni 
inutilmente  decorsero,  ma  i Tuttavilla  neppure 
indicarono,  nè  menzionarono  alcuna  scusa  per 
la  non  esibizione  del  testamento.  Che  questa  man- 
canza di  esibizione  e di  scusa  fu  dalla  Corte  giu- 
dicatrice riguardata  come  un  abbandono  del  mez- 
zo della  chiesta  preferenza.  Che  unito  il  motivo 
dello  abbandono  a ciò  che  già  la  Corte  stessa  a- 
vea  motivato  sul  merito  nella  decisione  contu- 
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mudale,  trova  la  decisione  legale  « regolare , e 
non  già  mancante  di  motivazione. 

Sulla  seconda  quistione — Osserva  che  non  è 
pruovata  la  esistenza  del  fedecommesso. 

Sulla  terza  quistione  — Osserva  che  la  legge 
del  3 gennaio  1809  espressamente  esenta  i cre- 
ditori antichi  da  enunciare  nella  inscrizione  la 
data  de'  loro  titoli-,  e soltanto  gli  obbliga  di  esi- 
bire i loro  titoli  allorché  si  decide  de 1 rispettivi 
ranghi.  . 

Per  tali  motivi  la  Corte  suprema,  uniforme- 
mente alle  conclusioni  del  Pubblico  Ministerot  ri- 
getta il  ricorso.-— Corte  suprema  di  Giustizia  di 
Napoli,  22  di  Novembre  . i84r>.  (causa  Traetto , 
Calabritto , Tuttuvilla  e Cassa  di  Ammortizza- 
zione ). 

N.  1288 
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Reciprocanza  di  doveri  sta  fra  ’1  comperatore 
• 1 venditore  — Consegnami  la  cosa  — ■ Pagami 
il  prezzo  !•  c.)  — Pe'  mobili,  per 
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le  derrate,  sembra  che  il  comparatore  abbia  un 
obbligo  di  più  : che  il  venditore  stia  nell' aspet- 
tativa. onde  venga  il  cornperatore;  ed  il  compe- 
ratore  stia  nel  dovere  di  andare  a rilevar  le 
cose  comperate  vendute  nella  epoca  prefinita  dal 
contratto  ( 1 5o3;  leg.  civ.  ) 

Dicemmo  che  ad  occasione  di  stabilirsi  il  prin- 
cipio scritto  nello  art.  1657  del  cod.  francese, 
dal  quale  fu  tratto  lo  art.  1 5o3  leg.  civ. , i fran- 
cesi opinarono  che  dallo  art.  78  ( titolo  de  Li 
vente)  progettato  allor  quando  di  compilavas’  il 
loro  codice,  dovesse  rimaner  sottratta  la  parola 
marchansises , perchè  inapplicabile  dovesse  inten- 
dersi la  teorica  dello  art.  1657  c.  ab.  oggi  art. 
i5o3  1.  c.  agli  affari  di  commercio  — Lo  arti- 
colo) come  sta  scritto,  induce  una  facoltà  al  ven- 
ditore per  risolvere  ipso  jure  il  contratto  , quan- 
do nel  di  assegnato  non  si  presene’  il  compera- 
tore  per  rilevar  i mobili , le  derrate , che  avean 
costituito  materia  della  compra-vendita  , ma  ve- 
demmo che  per  gli  affari  di  commercio  i giure- 
consulti  francesi  ritenuto  aveano  che  il  vendito- 
re avrebbe  dovuto  mettere  in  mora  il  compera- 
tore  perchè  venisse  a ritirare  le  cose  , e non  ipso 
jure  intendersi  risoluto  il  contratto.  (Rapportam- 
mo l’analisi  e l’applicazione  dello  art.  i5o3  1. 
c.  nel  tom.  i.°  p.  161 . ) 

Ora  abbiam  occasione  da  rifletter  come  la  giu- 
risprudenza recente  Napolitana  cosi  ritenga,  che 
in  affari  di  commercio  la  disposizione  dello  ar- 
ticolo i5o3  in  quanto  alla  risoluzione  ipso  jure 
non  corra  — che  un  ugual  dovere  stringa  il  ven- 
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ditur i , e’  l comparatore  — che  la  messa  iti  mora 
da  parie  del  venditore  debba  precedere  alia  in- 
chiesta per  lo  scioglimento  dei  contratto  e per 
lo  risarcimento  de1  danni  interessi. 

Lo  arresto  è concepito  così: 

Con  due  scritture  private,  la  una  del  18  otto- 
bre i8/»2  e 1’  altra  del  io  novembre  dello  stesso 
anno,  D.  G.  M.  vendè  a D.  F.  S.  diverse  quan- 
tità di  oli , cioè  con  la  prima  botti  cento  , e 
con  la  seconda  salme  cento. 

Il  prezzo  fu  stabilito  in  quanto  alle  botti  100 
a ducati  71  per  ciascuna  botte,  e per  le  salme 
100  a ducati  26*45  per  ogni  salma — diambe  le 
partite  il  venditore  si  obbligò  cedere  e girare  al 
compratore  ordini,  non  suoi  , per  la  consegna 
degli  olì  alla  fine  di  Gennaio  i843  ne'  luoghi 
designali,  nella  quale  epoca,  contro  la  consegna 
degli  ordini , il  compratore  dovrebbe  soddisfare  il 
prezzo  alla  ragione  convenuta. 

Aio  febbraio  »843  il  signor  M.  fece  offerire 
al  compratore  S.  due  ordini,  di  firma  non  sua, 
per  consegnarsi  nella  marina  di  Gioia  botti  100 
olio  fra  giorni  otto  dal  dì  della  presentata  del- 
l'ordine stesso— Il  giorno  11  dello  stesso  mese 
fece  offrire  altr’  ordine  per  salme  100  olio  di 
Gallipoli,  e fece  richiesta  di  pagamento  del  prez- 
zo, con  protesta  in  caso  di  mancamento, per  tutte 
le  spese,  danni  ed  interessi,  e diversità  di  prezzo 
a prezzo. 

Nel  i3  febbraio  i843  il  signor  M.  dichiarò 
allo  S.  di  aver  , venduto  in  piazza  gli  ordini  of- 
ferti nel  giorno  stesso , e di  aver  sofferto  sulla 
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vendita  di  essi  , avuta  ragione  al  prezzo  conve- 
nuto , una  perdita  di  ducati  $65  quindi  lo 
convenne  innanzi  al  Tribunale  di  commercio  di 
Napoli,  onde  sentirsi  condannare  al  pagamento 
della  somma  stessa,  con  gl1  interessi  legali  al  6 
per  ioo. 

Il  signor  S.  oppose  la  incompetenza  del  Tribu- 
nale di  commercio,  perchè  le  due  contrattazioni 
non  essendo  stale  registrate  nel  termine  prescritto 
dal  Regai  Decreto  del  3 dicembre  i842i  doveano 
riputarsi  semplici  promesse  civili — M.  replicò  che 
il  suddetto  Regai  Decreto  contemplava  le  contrat- 
tazioni su  i cereali , e non  sugli  oli , e quin- 
di il  Tribunale  .era  competente: 

Cosi  con  difetto  il  Tribunale  ritenne  con  sua 
sentenza  de’zo  marzo  1 843  — e condannò  S.  a 
pagare  ad  M.  la  somma  di  ducati  gS5  e gl’  in- 
teressi dal  di  della  domanda. 

S.  appellò  senza  motivi — e dopo  profferita  de- 
risione di  congedo,  fece  opposizioni  in  cui  de- 
dusse ciò  che  avea  detto  innanzi  a1  primi  giu- 
dici , e subordinatamente  che  i contralti  erunsi 
risoluti  sin  dal  giorno  3 1 gennaio  i843,  per  non 
avere  il  venditore  a quella  epoca  dato  gli  ordini 
promessi: 

Che  in  ogni  caso  non  vi  era  inadempimento 
per  di  lui  parte  , mentre  gli  ordini  offerti  tro- 
vandosi con  la  sola  firma  del  possessore  prece- 
dente al  signor  M.  , non  poleano  divenire  pio* 
prietà  del  compratore: 

Che  in  ogni  caso  la  chiesta  indennità  non  era 
dovuta  , da  che  la  vendita  allegata  degli  ordini 
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non  era  vera,  come  si  dimostrava  con  Io  estratto 
delle  operazioni  fatte  alla  borsa  nel  giorno  i3 
marzo  i843  , giorno  in  cui  M.  diceva  di  aver 
venduto  la  derrata  in  danno  di  S.—-  Conchiuse 
in  fine  , eh’  essendosi  venduto  quello  che  non 
si  aveva  nè  alla  epoca  della  vendita,  nò  a quella 
della  consegna  , quelle  due  contrattazioni  non 
poteano  aver  effetto  legale. 

Non  si  lasciò  di  contrastare  da  parte  di  M. 
tutte  le  deduzioni  del  signor  S. 

La  gran  Corte  ritenne: 

Che  in  ambe  le  contrattazioni  le  parti  aveva- 
no fatto  alti  di  commercio  , avendo  le  quantità 
degli  oli  oltrepassato  il  rispettivo  bisogno: 

Che  la  offerta  degli  ordini  dovev’  aver  luogo 
a'3i  gennaio  i843— e la  fu  invece  agli  11  c ia 
febbraio  : 

Che  trattandosi  di  derrate , spirato  il  termi- 
ne per  la  tradizione,  i contratti  erausi  sciolti  ipso 
jure , e senza  intimazione  a prò  del  venditore 
e che  non  avendo  il  compratore  soddisfatto  il 
prezzo  al  venditore  , il  contratto  si  riteneva  au- 
cora  come  non  avvenuto  , e ritornava  al  com- 
pratore la  facoltà  di  disporre  come  gli  piaceva  : 
Con  decisione  del  i settembre  i843,  perciò,  ri- 
vocò  la  decisione  opposta  e la  sentenza  appel- 
lata , e facendo  quello  che  far  doveano  i primi 
giudici,  rigettò  la  domanda  di  M.,  e compensò 
le  spese.  t 

Contra  questa  decisione  due  ricorsi  , 1’  uno 
del  signor  AL,  e l'altro  del  signor  S.,  vennero 
prodotti. 
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Motivi  del  ricorso  del  signor  M... 

1.  In  fatto  di  compra  vendita  di  derrate  e di  co- 
se mobili  sono  irrepugnabili  due  principi:  l’uno  che 
dice  sciogliersi  ipso  jure  esenza  intimazione  la  ven- 
dita in  favore  del  venditore  , spirato  il  termine 
stabilito  per  la  tradizione  ; e 1’  altro  che  in  con- 
formità del  primo  soggiunge  potere  il  compra- 
tore chiedere  la  risoluzione  del  contratto  , o di 
esser  posto  in  possesso  della  cosa  venduta  , se 
il  venditore  manchi  di  farne  la  tradizione  nel 
tempo  convenuto: 

Nella  specie  M.  aveva  venduto  , e S.  com- 
prato gli  oli  per  cui  si  contende  ; il  primo  ne 
fece  la  offerta  al  secondo  innanzi  eh’ esso  avesse 
chiesto  la  risoluzione  del  contratto  o la  consegna 
del  genere;  quindi  nessun  dubbio  che  i contratti 
avrebbero  dovuto  avere  il  loro  effetto, e per  la  ina- 
dempienza di  S.,  rispondere  esso  della  differenza 
•li  prezzo  a prezzo,  e degl’ interessi  commer- 
ciali su  quella,  secondochè  pronunziò  il  Tribu- 
nale di  commercio  — nondimeno  la  gran  Corte 
senza  neppure  dichiarare  risoluti  i contratti,  ri- 
vocava T appellata  sentenza — violò  dunque  mani- 
festamente gli  articoli  i5o3,  e i456  delle  leggi 
civili. 

2.  La  gran  Corte  in  sostegno  del  suo  giudi- 
zio traeva  ragione  dall’  avere  il  venditore  tardi- 
vamente , ossia  dopo  il  termine  stabilito  ne’  con- 
tratti , offerto  al  compratore  Ja  derrata; 

Ma  avrebbe  dovuto  considerare  che  pe’  citali 
articoli  lo  scioglimento  delle  compre  vendite  a 
cagione  della  non  avvenuta  tradizione  nel  tcr- 
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mine  stabilito  si  verificava  ipso  jure  a prò  del 
vendi lore  , non  già  del  compratore: 

Che  questi  avea  l'obbligo  di  chiedere  la  ri- 
soluzione de’  contralti  innanzi  che  se  gli  fosse 
offerto  il  genere: 

Che  avvenuta  cotesta  offerta  e non  accettata  , 
il  pagamento  della  differenza  tra  prezzo  e prezzo 
diveniva  indispensabile: 

Che  non  poteva  ritenersi  in  mora  il  venditore 
di  consegnar  il  genere  prima  che  il  compratore 
gliene  avesse  soddisfatto  il  prezzo  — 'Onde  sotto 
gPindicati  rapporti  violò  fa  gran  Corte  una  secon- 
da volta  i citati  articoli  1^56  e i5o3  delle  leggi 
civili,  e con  essi  1‘ articolo  1 453  delle  leggi  au- 
zidelte. 

3.  Finalmente  nello  assurdo  ancora  che  si  fos- 
se domandata  , ed  avesse  potuto  pronunziarsi  la 
risoluzione  del  contratto  , non  per  ciò  non  a- 
vrebbesi  dovuto  pronunziare  a senso  del  diritto 
la  condanna  a’  danni  ed  interessi, che  nella  spe- 
cie consistevano  nella  differenza  tra  prezzo  a 
prezzo,  e negl’interessi  commerciali  sulla  stes- 
sa— Imperciocché  la  risoluzione  de”*  contratti  porta 
sempre  di  necessità  il  rifacimento  de*  danni  ed 
interessi  verso  la  parte  che  a’  termini  di  Legge 
dee  ritenersi  avervi  dato  causa  per  la  sua  ina- 
dempienza.’ E sen'z'  altro  per  le  cose  discorse  ina- 
dempiente era  S.  e non  Al. 

Il  ricorso  di  S.  è prodotto  corni  i/.iona  la  inen- 
te , vaie  a dire  nel  caso  che  venisse  ammesso  il 
reclamo  del  signor  Ai.  1 motivi  sono  i seguenti: 
.Nello  articolo  3 del  decreto  de’  14  dicembre 
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1*42  riguardante  le  contrattazioni  a vuoto,  si 

legge  cos'l  : 

« I contratti  e gli  ordini  in  derrata  clie  trovati- 
si in  corso  alla  pubblicazione  del  presente  de- 
creto saranno  sottoposti  alla  formalità  del  regi- . 
stro  fra  i quindici  giorni  seguenti  la  pubblica- 
zione medesima,  altrimenti  si  ridurrunuo  a sem- 
plici obbligazioni  civili». 

Nel  fatto  si  trattava  di  contralti  in  derrata  , 
i quali  avevano  la  scadenza  del  3t  gennaio,  c 
quindi  trovavansi  in  corso  alla  pubblicazione 
del  suddetto  decreto — conseguentemente  dove- 
vano tra*  i5  giorni  dalla  pubblicazione  di  esso 
essere  sottoposti  al  registro  , in  contrario  veni- 
vano dalla  legge  dichiarati  semplici  obbligazioni 
civili  : — Ciò  importava  che]  anche  quando  quei 
contratti  avessero  avuto  luogo  tra  negozianti, 
pure  venivano  sottratti  dalla  giurisdizione  com- 
merciale, perchè  lo  atto  stesso  dimostrava  che 
r oggetto  era  prettamente  civile — -Or  la  Corte  ha 
jn  primo  luogo  scambiata  la  quistione  in  quan-> 
to  che  si  è occupata  a considerare  su  di  lutt’al* 
tre  deduzioni  che  questa  , e sotto  questo  rap- 
porto è manifesta  la  violazione  dell*  articolo  233 
leggi  di  procedura  civile  , e della  regola  gene- 
rale , che  il  giudice  dee  pronunziare  sulle  cose 
allegate  e provate. 

Ha  violato  poi  lo  articolo  8 del  suddetto  decre- 
loper  non  aver  dichiarato  semplici  promesse  ci- 
vili que’  contratti  i quali  trovandosi  in  corso 
alia  pubblicazione  del  decreto  anzidetto, non  ven- 
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nero  sottoposti  ai  registro  tra  *5  giorni  dalla 
pubblicazione  di  esso. 

Cosi  le  cose,  ia  Corte  suprema  di  giustizia  ha 
emesso  le  seguenti  considerazioni  : 

Sul  ricorso  di  D.  G.  M ...  — Ha  osservato 
che  nelle  scritture  di  compra-vendita  di  olì  av- 
venute tra  D.  G.  M. , e D.  F.  S.  in  data  del 
18  ottobre  e io  novembre  184»,  fu  dal  primo 
assunto  l1  obbligo  di  consegnare  al  secondo  nella 
fine  di  gennaio  i843  gli  ordini  corrispondenti, 
e da  questo  ultimo  di  pagarne  allora  il  prezzo 
contra  gli  ordini  medesimi: 

Che  la  doppia  obbligazione  di  essenza  del 
contratto  di  compravendita,  cioè  della  tradizione 
della  cosa  , e del  pagamento  del  prezzo,  costi- 
tuisca un  ugual  dovere  allo  adempimento  da  parte 
di  cadauno  de’  contraenti,  i quali  con  la  scaden- 
za del  termine  vanno  considerati  a senso  del- 
lo articolo  1093  leggi  civili  come  debitori  ambi- 
due  a vicenda: 

Che  ove  taluno  di  essi  voglia  rendersi  diligen- 
te, e giovarsi  dello  inadempimento  dell’  altro  per 
renderlo  risponsabile  de'danni  ed  interessi  a'  ter- 
mini dello  articolo  1100  di  dette  leggi,  non  pos- 
sa dispensarsi  da  costituirlo  in  mora  con  lo  adem- 
pimento dal  canto  suo: 

Osserva  che  lo  articolo  ioo3  delle  citate  leggi 
nello  stabilire  ipso  jure  e senza  intimazione  a 
prò  del  venditore  , lo  scioglimento  della  vendita 
di  derrate,  e cose  mobili,  con  lo  spirare  del  ter- 
mine convenuto  per  la  tradizione  , non  venne 
a liberare  il  venditore  istesso  dall’  obbligo  di  of- 
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ferire  il  primo  al  compratore  la  cosa  venduta, 
ove  volesse  costituirsi  in  diritto  alla  ripetizione 
de'  danni  ed  interessi: 

Osserva  che,  in  coerenza  degli  enunciati  prin- 
cipi avendo  nella  specie  il  signor  M.  mancato, 
nel  termine  pattuito  ne’  contratti  , di  mostrarsi 
pronto  allo  adempimento  della  obbligazione  da 
parte  sua  con  la  offerta  degli  ordini  di  consegna, 
non  polea  legalmente  pretendere  che  il  com- 
pratore S.  fosse  stato  in  mora  al  pagamento  del 
prezzo  , e cosi  risponsabile  verso  lui  de1  danni 
che  dalla  risoluzione  de’ contratti  poterono  de- 
rivare: 

Che  la  offerta  dello  stesso  M.,  eseguita  dopo 
giorni  li  da  quello  fissato  ne’ contratti,  non  po- 
tea  rimetterlo,  ne’ diritti,  i quali  solo  gli  sareb- 
bero stati  competenti  allorquando  fosse  proce- 
duta alla  scadenza  della  obbligazione  da  parte 
sua— egli  per  lo  decorrimento  di  quel  termine 
dovea  ritenersi  per  inadempiente  , ed  in  corri- 
spondenza come  decaduto  da  ogni  dritto  a1  dan- 
ni che  si  fece  posteriormente  a reclamare: 

Che  se  si  ammettesse  l’opposto,  ne  risultereb- 
be lo  assurdo  che  operata  di  diritto  la  risolu- 
zione del  contratto  per  lo  spirare  del  termine  , 
e con  ciò  rimasto  il  venditore  in  libertà  di  di 
sporre  altrimenti  della  cosa  sua  , egli  conserve- 
rebbe la  facoltà  di  potere  offerire  e chiamar  ri- 
sponsabile il  compratore  in  ogni  tempo  in  cui 
il  credesse  a se  più  utile  della  differenza  di  prez- 
zo a prezzo,  secondo  che  meglio  le  vicende  del 
commercio  ve'l  consigliassero— Una  taledisugua- 
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glianza  di  diritto  tra’ contraènti  darebbe  luogo 
alla  frode,  ch'è  però  abbon  ita  dalla  giustizia  na- 
turale , e dalla  legge  civile  severamente  proscritta. 

Osserva  in  somma  , che  di  conseguenza  alle 
cose  premesse,  i giudici  di  secondo  grado  nel  ri- 
tenere che  per  lo  scambievole  inadempimento 
di  ambi  i contraenti  non  eravi  diritto  ad  alcuno 
di  essi  di  pretendere  i danni  contro  dell’ altro, 
bene,  e secondo  le  regole  di  legge,  si  determi- 
narono a respingere  le  domande  del  signor  M. , 
e che  però  i mezzi  di  annullameli!?»  i quali  si 
sono  per  lo  stesso  dedotti,  lungi  di  poter  meri- 
tare accoglienza,  debbono  essere  rigettali. 

In  ordine  al  ricorso  del  signor  S. 

Ha  osservato  eli’  essendo  stato  lo  stesso  pro- 
posto in  linea  subordinata,  pe'l  caso  in  cui  quel- 
lo del  signor  M.  si  fosse  accolto,  nel  rigetta- 
meli to  di  questo  non  resta  materia  a deliberarne. 

Quindi  la  Corte  suprema  rigetta  il  ricorso  di 
M.  e dichiara  non  esservi  luogo  a deliberare  sul 
ricorso  di  S.  — Napoli  9 decembre  1 844  (cau* 
sa  G.  M.  e F.  S.  ) 
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G^uuciaxiowe  & nuova  opta  — (D annuo 
_ $oòòcWo  — clltlotc  c6e  non.  pwàcde. , 

» 

e cf?e  AoctHiucnta  tee  uuwctaztoue 
( v.  n.  33,  *3a  ) 

ì*  * 

La  suprema  Corte  di  giustizia  di  Napoli  avea 
nel  i83i  (Arresto  nella  causa  Pernotta  da  noi  rap- 
portato tom.  1 p*  23i)  ritenuto  vero  il  princi-, 
pio  di  competere  al  condomino  la  nunciazione  di 
nuova  opera  — — avea  ritenuto  vero  che  lo  Inter- 
detto quod  vi , aut  ciani , si  accordava  sol  che 
lo  attore  avesse  avuto  interesse  a ciò  che  la  nuo- 
va opera  non  si  facesse  (/.  * 1 §•  10  <Ju°d  v0 
e si  accordava,  tutto  che  lo  attore  non  possedesse . 

Invero:  io  posso  aver  nella  cesa  d diritto  di 
proprietà , comunque  non  ne  abbia  il  possesso 
——Supponi  che  rivestito  jdi  dominio  t*o  di  con- 
dominio , vegga  sorger  la  nuova  opera  che  nuo- 
ce alla  cosa  mia  : ,o  vegga  prepararsene  la  de- 
molizione — diresti  che  sol  perchè  io  non  pos- 
seggo^ perciò  solo  soflcnr  dehba  di  vederla  sot- 
to i miei  occhi  dannificata,  distrutta,  senza  po- 
tervi opporre  impedimento  ?..  . .» , 

Leggi  lo  Arresto  non  ha  guari  interposto;  e 
vedrai  che  al  legatario  dello  immobile,  tuttoché 
Vaselli  voi.  io.  28 
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non  rivestito  di  prrtovr  di  possesso  , la  nuncia- 
zione  di  nuova  opera  si  è conceduta. 

Il  fatto  era  cosi  : 

In  aprile  j 84 * ©•  Francesco  Speltra  , dicen- 
dosi coerede  del  fu  D.  Michelangelo  Speltra,  espo- 
se al  Regio  giudice  di  Vitulano  che  possedesse  fra 
gli  altri  beni  in  comune  ed  indivisa  coligli  eredi 
del  fu  D.  Filippo  Marcarelli  una  casa  di  sopra- 
ni e soltani  sita  in  quel  Comune,  è nella  con- 
trada Calci —e  siccome  D.  Gaetano  Marcarelli 
avea  dato  mano  a far  abbattere  cosiffatta  casa  , 
essendo  ciò  pregiudizievole  a’  diritti  di  lui,  do- 
mandò che  fosse  inibito  tanto  al  Marcarelli,  quan- 
to a1  maestri  che  eseguivano  lo  abbattimento  di 
quella  casa,  di  proseguire  in  quella  nuova  opera. 

Il  Regio  giudice  ordinò  la  sospensione  delle  o- 
pere;  e con  sentenza  de1  3o  aprile  i84i  in  con- 
tumacia del  Marcarelli  convalidò  la  sospensione, 
e dispose  verificarsi  lo  stato  delia  casa. 

Appellò  da  tale  sentenza  il  signor  Marcarelli, 
perchè  l’ azione  non  doveasi  contro  di  lui  diri- 
gere , mentre  la  casa  di  cui  tratta  vasi  apparte- 
neva al  di  lui  Zio  D.  Giuseppe  Marcarelli,  giu- 
sta un  instrnmento  de‘29  giugno  1 836 ;e  perchè  es- 
so D.  Gaetano  non  era  nè  io  autore,  nè  lo  ese- 
cutori delle  innovazioni  \ e perchè  lo  attore  non 
era  efede  di  D.  Michelangelo  Speltra,  e manca- 
va del  possesso , requisito  necessario  a poter  in- 
tentare quell'  azione. 

A’ 3o  giugno  1842  il  Tribunale  ordinò  che  lo 
attore  avesse  giustificato  di  essere  erede  di  D. 
Michelangelo  Speltra. 
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Fu  allora  notificalo  un  alberano  de’ 7 agosto 
18 «3  tra  i signori  D.  Michelangelo,  D.  Giovan- 
ni Camillo  e D.  Gregorio  Speltra  ,.  da  cui  si  ri- 
levava die  la  casa  in  disputa  appartenesse  a D.» 
Michelangelo,  spettando  a costui  quella  porzione 
di  casa  con  la  stalla,  eh’  era  1’  oggetto  della  con- 
troversia. 

Fu  pure  notificato  il  dispositivo  di  una  sentenza 
del  Tribunal  civile  di  Principato  ulteriore  de’  3o 
settembre  i8a3  che  dichiarava  di  appartenersi  la 
dodicesima  parte  della  eredità  abominati  D.  Gio- 
vanni Camillo  e D.  Gregorio,  aumentata  poscia 
alla  sesta  parte  con  decisione  delia  gran  Corte  ; e 
fu  notificato  un  certificato  rilasciato  da  notar  Lopez 
a’ao  settembre  i843»  ed  una  particola  della  si- 
naiiagmatica  di  compra  e vendita  tra  D.  Fran^ 
cesco  e D.  Gregorio  Speltra,  conservata  nello  in-> 
strumento  per  notar  d’  Andrea  del  9 novembre 
i83o  , co'  quali  documenti  si  volle  dimostrare 
che  D.  Giovanni  Camillo  era  il  cessionario  e 
compera tore  de’dritti  di  D.  Gregorio.  1 

Marcarelli  dedusse  che  al  più  poteva  lo  attore* 
aver  diritto  ad  un  legato;  e che  mancando  in  lui 
il  possesso  di  diritto  ed  il  possesso  di  fatto,  la 
intentat’  azione  dovesse  rigettarsi. 

li  Tribunale  con  altra  sentenza  de’3o  novembre 
1842,  senz'arrestarsi  alla  eccepita  carenza  di  qua* 
lità  , che  dichiarò  inattendibile , ordinò  che  0. 
Francesco  Speltra  avess epruovato  con  titoli  e te- 
stimoni di  essere  nel  possesso  di  fatto  di  quella 
casa  da  piti  di  un  anno  precedente  alla  turbativa. 

La  sentenza  però  non  fu  eseguita  da  parta  di 
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Speltra,  per  lo  die  Maccarelli  domandò  dichia- 
rarsi decaduto  dalla  ordinala  pruova. 

Il  Tribunale  riesaminando  ritenne  che  per  nun- 
ciarc  la  nuova  opera  non  è necessario  il  possesso , 
ma  basta  che  si  abbia  il  dominio , o un  diritto  rea- 
le sulla  cosa , su  cui  la  nuova  opera  si  nuncia: 
che  quindi  un  coerede,  un  condomino,  possa  tale 
azione  insiituire — e perciò  disse  non  doversi  e- 
seguire  la  sentenza  che  aveva  ordinato  che  Speltra 
pruovasse  di  avere  il  possesso  di  quella  casa  — 
Che  quelle  innovazioni  non  poteano  farsi,  sen- 
za T autorità  del  giudice. 

Con  sentenza  quindi  de’ 23  marzo  1 843,  senza 
tener  conto  della  disposta  pruova  testimoniale, 
rigettò  Ì appello  prodotto  avverso  la  ordinanza 
d’  inibizione  , ed  avverso  la  sentenza  del  regio 
Giudice  di  Vitulano  de’3o  aprile  1841,  ed  ordi- 
nò che  avessero  la  loro  esecuzione. 

Contro  di  siffatta  sentenza,  e contro  dell’altra 
de1  3o  novembre  1842,  D.  Gaetano  Marcarelli 
produsse  ricorso  per  annullamento,  pe'  seguenti 
mezzi  : 

1 .°  il  Tribunale  non  si  occupò  mai  della  ec- 
cezione di  terzo  addotta  dal  convenuto,  che  nel 
vero  non  poteva  rimaner  succumbente  in  un  giu- 
dizio di  nunciazione  per  innovazioni  non  pra- 
ticate da  lui , nè  su  di  uno  stabile  che  gli  ap- 
partenesse—Nè  reggeva  la  deduzione  del  resisten- 
te di  aver  abbandonato  tale  eccezione  , giacché 
dalle  conclusioni  delle  impugnate  sentenze  rile- 
vavasi  di  aver  costantemente  chiesto  l’accoglien- 
za del  suo  appello  per  questo  principale  mezzo 
prodotto. 
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2.  Il  Tribunale  con  la  penultima  sentenza  di- 
chiaro  inattendibile  la  eccezione  di  carenza  di  qua- 
lità in  persona  dello  attore,  mentre  non  avendo- 
la giustificata,  non  potcv’  accogliersi  la  nuncia- 
zione , per  esservi  dalla  legge  chiamalo  il  ma- 
gistrato per  giudicare  dell’  ammissibilità  co'  prin- 
cipi generali  : in  diversità  basterebbe  un  atto 
stragiudiziale  d' impedimento  , senza  bisogno  di 
adire  la  giustizia.  Che  perciò  lo  articolo  1269 
leg.  civ.  esige  in  chiunque  la  giustificazione  del 
suo  titolo  , e pe’  legatari  gli  articoli  929,  q33, 
e g82  dette  leggi  vogliono  la  produzione  del  te- 
stamento dove  sia  scritto  il  legato,  senza  di  che 
lo  esercizio  dipendente  dal  titolo  del  legato  non 
può  ammettersi. 

Invece  del  testamento  lo  attore  si  limitò  a pro- 
durre il  dispositivo  della  sentenza  che  aveva  de- 
terminato il  legato,  e che  niente  metteva  in  es- 
sere, per  mancanza  delle  forme  del  giudicato,  non 
vedendosi  spedita  o intimata  a'  termini  degli  ar- 
ticoli 233,  e 23q  della  p.c.,  e per  essere  stata 
appellata  da  entrambe  le  parti , e quindi  man- 
cante di  ogni  effetto  giuridico  per  la  disposizione 
dello  articolo  S21  leggi  di  procedura. 

Inoltre:  risultando  dallo  stesso  dispositivo  la 
condizione  del  legato,  da  non  aver  effetto  senza 
la  soddisfazione  de'  conti  dell'  amministrazione  , 
giammai  renduti,  dovea  ritenersi  sospeso  ogni 
diritto  del  legatario  a’termini  dello  articolo  1 12 1 
delle  leg.  civ.:  e perciò  ancora  carente  lo  attore 
di  qualità  pel  giudizio  in  esame— «Violazione  di 
tutti  detti  articoli , e del  disposto  nell’  articolo 
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<)2t>,  e seguenti  delle  log.  civ.,  ritenendosi  in- 
oltre dal  Tribunale  la  qualità  di  coerede , invece 
di  quella  di  legatario  in  persona  dello  attore. 

3.  Il  Tribunale  medesimo  con  la  sua  .penulti- 
ma sentenza  avea  dichiarato  la  necessità  del 
possesso  in  persona  del  lo  attore  per  la  validità  del- 
la nunciazione,  e quindi  non  risultando  la  sud- 
detta sua  qualità,  poteva  ciò  non  pertanto  esser- 
gli conferito  volontariamente  dallo  erede  Mar- 
carelli,  che  pei  ciò  gl1  impose  di  pruovare  con 
titoli  e testimoni  tale  possesso.—  Una  tale  sen- 
tenza aveva  esaurii'  ogni  disputa  , e la  causa 
era  rimasta  alla  condizione  del  fatto  del  possesso, 
lliuniva  perciò  tutta  la  forza  del  giudicato,  se- 
condo la  1.  3i  ff.  de  jurej tirando,  ed  era  irre- 
vocabile da’  medesimi  giudici  per  la  disputa 
esaurita,  secondo  la  1.  55  jff\  de  re  jud. 

Un  tal  giudicato  il  Tribunale  violò,  ed  il  prin- 
cipio di  dritto,  che  glie  lo  aveva  dettalo,  di  non 
ammettersi  cioè  nunciazione  senza  possesso , scol- 
pito negli  articoli  22  n.  4 della  1.  o.  , e io3 
n.  4 P-  c. , che  dichiarano  possessoria  la  nun- 
ciazione ; ed  il  sussecutivo  art.  127  che  vieta 
lo  esercizio  di  qualunque  azione  possessoria  a chi 
non  ha  possesso  di  un  anno  almeno  anteceden- 
te alla  innovazione. 

La  qualità  possessoria  della  nunciazione  dispo- 
nevasi  dalle  leggi  di  tutti  i tempi,  secondo  lein- 
6tituzioni  Giustinianee:  Interdicla  nihil  aliud  sunt 
quam  acliones,  quibus  de  possessione  disputatile, 
e principalmente  lo  Interdetto  della  nunciazione, 
per  luche  esercì  la  va  si  da*  giudici  di  pace  tra  Je 


azioni  possessorie,  quantunque  non  nominata  nel- 
lo abolito  Codice  di  procedura. — Lo  era  tanto  più 
possessoria  per  la  lettera  di  detti  articoli  delie 
vigenti  leggi  , e pel  sistema  di  conGnare  l'attri- 
buzione del  regio  giudice  al  solo  impedimento, 
con  devolversi  il  pctitorio  della  nnnciazione  al- 
la competenza  del  Tribunale  , uniformemente  al 
sistema  del  geminato  esperimento  per  tutte  le  a- 
zioni  possessorie. 

.Per  questo  principio  innegabile  di  diritto,  la 
nuuciazione  può  solo  riguardare  le  innovazioni 
sugl’  immobili  capaci  di  possesso  , e non  i mo- 
bili, pe’  quali  il  possesso  si  confonde  col  titolo, 
e perciò  non  si  può  denunciare  il  mietere  , ta- 
gliar alberi , piantar  vigne,  ed  ogni  altra  inno- 
vazione mobiliare  : ed  in  diversità  si  perdereb- 
be questa  prima  moderazione  delle  nunciazioni. 

Per  la  costante  applicazione  del  requisito  del 
possesso  annate  alle  nunciazioni  di  nuove  opere 
vengono  niegate  all'  arbitrio  di  ognuno  del  po- 
polo , che  per  bizzarria  venisse  a disturbare  i 
possessori,  ed  a1  portatori  di  una  asserita  servi- 
tù disqontinua  incapace  di  possesso  ; ed  egual- 
mente a chi  possedesse  a titolo  precario,  come  al 
filiamolo,  o a chi  non  possedesse  affatto,  come 
a’creditori,  e ad  ogni  altro  avente  azione  per  con- 
seguire il  possesso  , e non  già  il  possesso  isies- 
so,  secondo  la  uniformità  degli  Arresti  di  questa 
suprema  Corte  ; ed  è un  principio  che  dopo  i 
concordi  multiplici  Arresti  anche  delle  Corti  stra- 
niere , la  pienissima  dimostrazione  fattane  dal 
Merlin  , non  ametteva  altra  replica. 
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Per  lo  giudicato  perciò,  e per  la  legge,  doveva 
il  Tribunale  dichiarar  decaduto  l’attore  dalla 
pruova  , ed  inamissibile  la  sua  nunciazione  ; e 
diversamente  con  P art.  i3ò5  delle  11.  cc.  ha 
violato  tutti  gli  altri  art.  della  procedura,  renden- 
do la  nunciazione  arbitraria  e pericolosa  , anzi- 
ché utile  a1  possessori. 

4-  E per  ammettere  la  nunciazione  a favore 
di  un  legatario , il  Tribunale,  esclusa  la  condi- 
zione del  possesso,  ha  riconosciuto  quella  del  do- 
minio, ossia  il  più  , poiché  a’termini  dello  art. 
469  delle  11.  cc.,  eri  i principi  di  diritto,  il  do- 
minio o la  proprietà  deve  inevitabilmente  riu- 
nire il  possesso. 

Ha  gratuitamente  accordato  la  qualità  di  ere- 
de, o di  coerede,  ed  il  diritto  all’azione  familiae 
erciscundae  , in  contraddizione  del  disposto  ne- 
gli art.  928  , g32  , e g65  11.  cc. , che  diversi- 
ficano una  tale  qualità  da  quella  del  legatario  , 
subordinato  a chiedere  dallo  erede  la  cosa  legata, 
senz’  ombra  di  possesso,  o proprietà  di  diritto, 
c con  l’azione  di  petizione  del  legato,  e non  già 
con  quella  di  famiglia. 

Ha  inoltre  riconosciuto  un  qualsiasi  diritto 
nello  attor?  erede  del  fu  suo  padre  legatario 
1).  Giov.  Camillo,  ad  onta  della  condizione 
che  aveva  tenuto  sospeso  quel  legalo  duran- 
te la  vita  di  esso  D.  Giov.  Camillo,  a1  termini 
dello  art.  1921  dette  leggi,  e ne  aveva  indotto 
la  caducità,  per  trovarsi  dopo  sua  morte  inadem- 
piuta a* termini  dello  art.  gg5  delle  leggi  1 stesse» 
. — comunque  il  legato  niente  avevu  di  certo  , 
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trattandosi  di  un  legato  di  quota  , e quindi  di 
cosa  indeterminata,  sottoposto  alla  scelta  dello 
erede  di  soddisfarlo  con  la  più  mediocre  delle  quo- 
te, dietro  lo  apprezzo  , e quindi  quella  che  più 
gli  piacesse,  ed  anche  in  valore  pecuniario  a te- 
nore dello  art.  977  dette  leggi,  e 1.  26  § 2 ff. 
de  leg.  1,  tanto  era  lontano  il  preteso  dominio 
della  stalletta  ove  avvenivano  le  (innovazioni  : ✓ 
* — e con  errore  anche  più  rilevante  ha  uguaglia- 
to un  tal  diritto  insussistente  a quello  de’  con- 
domini nello  stato  comune  senza  proprietà  o pos- 
sesso , violando  tutte'  le  sopraddette  leggi  , e le 
stesse  antiche  regole  dell’azione  coni,  divid che 
appartiene  a chi  tiene  proprietà  e possesso  in  co- 
mune , e non  già  diritto  insussistente  di]  un 
legato  , condizionale  , e di  cosa  indeterminata. 
Violazione  di  dette  leggi.  1 • 

5.  Sussidiariamente  il  Tribunale  invocava  lai. 

1 § 3 de  remis .,  per  attribuire  a’  diritti  di  ser- 
vitù continue,  o in  forza  di  titoli,  la  facoltà  del- 
la nunciazione,  violando  anche  in  questa  parte 
la  legge  de’21  maggio  1819,  che  vieta  di  ricor- 
rersi alle  antiche  per  materie  prevedute  nelle  leg- 
‘ gi  vigenti,  quandoché  Tari.  io3  n.  3, 1.  p.  c.  ma- 
nifestamente attribuisce  ogni  azione  possessoria 
a tali  servitù. 

È però  questa  una  è eccezione  allart.  2*34 del- 
le 11.  cc.,  che  non  riconosce  possesso  senza  la- 
liquid  facti , o la  detenzione  materiale,  perlochè 
doveva  desumerne  trionfare  la  regola  in  casibus 
non  exceptis  , per  non  confondere  il  diritto  di 
chiedere  un  legato,  col  dii  ilio  delle  servitù,  vio- 
lando la  detta  regola  , e le  leggi  citale. 
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ò.  Da  ultimo  il  Giudice  regio,  dopo  la  difiini- 
tiva  aggiudicazione  della  nunciazione,  con  la  me- 
desima sentenza  ordinava  una  perizia  per  le  ul- 
teriori disposizioni,  in  contraddizione  del  dispo- 
sto nel  n.  4 del  detto  articolo  io3  della  proce- 
dura, che  limitava  le  sue  attribuzioni  al  solo  im- 
pedimento. Quello  una  volta  aggiudicato  diflìniti- 
vamenle  , aveva  cessato  di  esser  giudice  per  es- 
so, secondo  la  1.  55  fi.  tic  re  judic.  violata  con 
detto  articolo  fin  dai  primo  esame  della  presen- 
te caus«. 

Poteva  e doveva  limitarsi  ad  ordinare  una  pe- 
rizia, a scanso  di  ogni  possibile  pregiudizio  del 
diritto  asserito  dallo  attore,  e tener  rispetto  all'e- 
sercizio del  possesso  di  quella  stelletta  devoluto 
esclusiva  mente  alio  erede  instituito  per  l’ar t.  q3a 
11.  cc.,  niegando  Tabusivo  interdetto — Una  volta 
però  definito  un  tale  interdetto,  doveva  ricono- 
scersi spogliato  da  ogni  altr’  attribuzione. 

Pel  resistente  chiedevasi  il  rigetto  del  ricorso 
pe’  seguenti  motivi: 

i.  Che  il  ricorrente  non  impugnò  di  essere 
stato  lo  autore  delle  innovazioni  nè  ci  era  biso- 
gno di  motivazione,  per  essersi  dal  medesimo  ab- 
bandonata la  eccezione  di  terzo,  chiedendo  il  ri- 
getto dell’  azione  ; senza  più  riproporre  tal’  ec- 
cezione. - 

a.  Che  Spel  tra  non  metteva  in  esecuzione  la 
sentenza  del  1 823,  con  ia  quale  erasi  determina- 
to il  legato  nella  dodicesima  della  eredità:  quin- 
di non  vi  era  violazione  degli  articoli  citati  col 
secondo  mezzo  del  ricorso. 
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3.  Che  erioneamente  il  ricorrente  ha  elevato 
a giudicato  la  sentenza  interlocutoria  tle'Jo  no- 
vembre i842*  Le  sentenze  interlocutorie  posso- 
no rivocarsi  dallo  stesso  giudice. 

Il  Tribunale  con  accorgimento  rivocò  l’enun- 
ciata  sentenza,  per  essersi  scambiata  l’azione  di 
Speltra.  Costui  non  aveva  promosso  l'azione  di 
turbativa  di  possesso  , bensì  quella  di  nuncia- 
zione.  L1  una  è ben  diversa  dall' altra.  Per  la 
prima  bisogna  dimostrare  il  possesso  di  folio  * 
e per  la  seconda  basta  dimostrare  di  aver  dirit- 
to sulla  cosa  che  si  vuole  iunovare  , e che  nel- 
la specie  si  voleva  distruggere. 

4-  Si  ripete  che  per  lo  esercizio  della  nuncia- 
zione  non  è necessario  il  possesso  materiale  di 
fatto.  E sufficiente  dimostrare  un  dritto  reale 
sulla  cosa.  Ed  ancorché  si  volesse  ritenere  che 
tuttavia  perdurasse  la  lite,  è sempre  abusivo  ed 
illecito  il  cambiamento  dello  stato  delle  cose  nel- 
la peudenza  della  lite.  Da  ciò  deriva  che  ogni 
innovazione  debba  riguardarsi  come  un  attentato 
1.  1 e a Cod.  ut  lite  pendente. 

E’  grave  a tal  riguardo  V autorità  del  Fabro 
attentala  infra  judicium  lilis  pendenliae , aut  in - 
terpositae  appellationis , licei  verbo,  tantum,  revo- 
cando sunt. 

E son  nel  caso  da  citarsi  le  decisioni  di  que- 
sta Corte  suprema  del  1 giugno  1826  tra  Miner- 
va , e Mola:  Dei  ai  febbraio  »83o  tra  Cardaro- 
poli  e Piscopo,  e de1  27  ottobre  i83i  tra  Guer- 
ra e Perrolta,  con  le  quali  si  afferma  la  giuris- 
prudenza, che  fra]  condomini  si  ammette  l'azio- 
ne di  turbativa. 
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Ed  il  celebre  Merlin  stabilisce  che  ogni  in- 
novazione cagionata  per  via  di  fatto  sulle  cose 
litigiose  è un  attentato  all’  autorità  pubblica  , e 
debb’  essere  per  provisione  punito  e riparato 
senz’  attendere  il  giudizio  rfel  fondo. 

5.  Il  ricorrente  a quel  che  sembra,  distinguen- 
do il  diritto  reale  dal  dritto  di  possedere,  qua- 
T è quello  del  legatario,  asserisce  di  esser  nega- 
to dalle  leggi  a costui  il  possesso  di  diritto.  Ma 
in  sua  buona  pace,  in  quali  pagine  delle  leggi 
antiche  e moderni  , * de1  comentatori  delle  une 
e delle  altre,  è scritto  che  chi  abbia  diritto  a pos- 
sedere sospeso  per  la  pendenza  di  una  lite,  o di 
lina  divisione  , non  possa  custodirlo,  ed  impe- 
dire che  ne  sia  attentato  il  soggetto? 

6.  Il  giudice  regio  una  sola  sentenza  pronun- 
ziò , e fu  quella  di  confermare  il  divieto  delle 
innovazioni.  Se  al  ricorrente  non  si  apparteneva 
la  suddetta  casetta  , qual’  interesse,  e quale  pre- 
mura aveva  di  demolirla?  Egli  con  ciò  poteva 
o potrebbe  incontrare  la  punizione  inflitta  in  si- 
mili attentati  per  lo  articolo  168  delle  11.  pp.  E 
se  ciò  non  ostante  ha  voluto  contendere  in  giu- 
dizio , di  che  si  duole  per  la  condanna  al  rim- 
borso delle  spese,  che  la  legge  impone  al  suc- 
cumbente? 

La  Corte  suprema  di  giustizia  elevò  le  se- 
guenti : * 

Quislioni — r.  Sono  fondati  i mezzi  del  ri- 
corso in  quanto  che  il  Tribunale  non  interloquì 
che  D.  Gaetano  Marcarelli  era  terza  ed  estranea 
persona  nel  giudizio,  mentre  la  casa  ili  disputa 
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non  a lui  si  spettava  ; e ritenne  la  pretesa  non 
giustificaia  qualità  ereditaria  dello  attore  D.  Fran- 
cesco Spel  tra  ? 

2.  Lo  sono  del  pari  que’  che  riguardano  l’a- 
vere  il  Tribunale  medesimo  dichiarato  di  non  te- 
ner conto  della  pruova  del  possesso,  con  la  sua 
precedente  sentenza  del  3o  novembre  i832  or-t 
dinata,  e lo  aver  ritenuto  cbe  per  lo  interdetto 
inibitorio  non  bisognasse  il  possesso,  ma  solo  il 
dominio  , od  il  dritto  di  servitù  ? 

Sulla  prima~  La  Corte  suprema  ha  conside- 
rato che  non  regge  il  primo  de1  mezzi  del  ri- 
corso, dapoichè  il  ricorrente  Marcarelli  sebbe- 
ne avesse  da  prima  negato  di  essere  di  sua  pro- 
prietà la  casa  su  della  quale  la  nuova  opera  era- 
si  nunciata,  e di  esser  egli  l’autore  dell^  inno- 
vazioni, pure  nel  progresso  del  giudizio  non  in- 
sistè ulteriormente  in  coteste  eccezioni  , e fer- 
mandosi che  l’attore  Speltra  giustificasse  la  sua 

Sualità  ereditaria  dello  Zio  D.  Michelangelo  , e 
i trovarsi  nel  possesso  di  fatto  e di  dritto  del- 
la casa  controversa  , venne  implicitamente  a ri- 
nunciare alle  prime  deduzioni:  e se  il  Tribuna- 
le non  motivò  su  di  ciò  , che  per  volontà  del 
convenuto  non  formò  piò  bggetto-  del  giudizio, 
non  violò  le  regole  segnate  nello  art.  219  della 
1.  o.  giudiziaria  , e negli  art.  233  e 544  n. 

1.  *di  procedura  civile.  , 

Ha  considerato  , che  non  regge  il  secondo 
Attesoché  dal  testamento  di  D.  Michelangelo 
Speltra  sottoposto  a1  giudici  di  merito  , risulta- 
va di  aver  egli  lasciato  una  legittima  a’  fratelli 
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D.  Camillo  e D.  Gregorio  Spehra  , de’  quali  il 
resistente  è erede  , eh1  essi  giudici,  a cui  è dato 
interpetrare  gli  atti  e la  volontà  de’  testatori,  ri- 
tennero di  contenersi  in  quelle  espressioni  insti - 
tuzione  di  erede  di  un'oncia  dell'eredità;  quin- 
di da  ciò  là  qualità  ereditaria  nel  resistente  per 
le  intermedie  persone  del  padre  e dello  Zio;  quali- 
tà  , che  desunta  da'  legittima  interpetrazione  di 
ultima  volontà,  sfugge  a qualunque  censura  del- 
la Corte  regolatrice,  che  nella  specie  trova  fuor 
di  proposito  dedotta  la  violazione  degli  articoli 
i3o5,  928,  q32,  964,  e 968  11.  cc. 

Sulla  seconda  — Ha  consideralo  che  i giudi- 
ci di  appello,  onde  istruire  il  giudizio  solt’  ogni 
aspetto,  ordinarono  che  l’attore  nella  nunciazio- 
ne  , avesse  pruovato  il  possesso  dell’  immobile  , 
su  cui  la  innovazione  si  assumea  praticata, 

Che  indi,  dovendo  pronunziarsi  in  merito,  co- 
nobbero inutile  ne'suoi  risulta  menti  una  tale  istru- 
zione , e si  fecero  a rivocarla. 

Che  non  potendosi  alla  sentenza  la  quale  l’a- 
vev’ammcssa,  negare  la  qualità  d’ interlocutoria^ 
come  diretta  ad  instruire  la  causa  a’termini  del- 
lo art.  5 16  procedura  civile,  il  Tribunale  nel  non 
tenerne  ulteriormente  conto,  non  fece  che  avva- 
lersi della  facoltà  la  quale  dagli  art.  i 35  e 5i5 
delle  citate  leggi  gli  era  conceduta. 

Osserva  in  rapporto  aldiritto  denunciare  una 
opera  novella , che  bene  i precennati  secondi  giu- 
dici si  avvisarono  di  competersene  V azione  per 
ragione  di  dominio , indipendentemente  dal  posses- 
so. Ed  in  vero  non  può  con  buon  successoso- 


1 


Digitized  by  Googl 


4 15 

atenersi  che  colui  il  quale  si  avesse  un  diritto  qua- 
lunque di  proprietà  su  di  una  cosa,  senza  goderne 
il  materiale  possesso,  dovesse  soflèrire  di  vederla 
distrutta  sotto  i suoi  occhi,,  e senza  potervi  op- 
porre impedimento  di  sorta. 

Che  la  nu  «dazione  non  è da  confondersi  con 
l’azione  possessoria  propriamente  detta—  Per  que- 
st’ ultima  il  giudice  regio  estende  illimitatamen- 
te la  sua  competenza,  mentre  per  la  pwma  la  sua 
giurisdizione  va  circonscritta  al  so  Pogge  Uo  dirti  pe- 
dine , giusta  le  sanzioni  dell’  art.v  i o3  n.  4 det- 
te leggi.  Da  ciò  sorge  che  ove  il  Legislatore  avesse 
voluto  annoverare  la  nunciazione  della  nuova  o- 
pera  fra  le  cause  possessoria! i,  non  avrebbe  abbi- 
sognato di  provvedervi  con  particolare  statuizio- 
ne, e di  restringerla  ad  un  solo  designato  oggetto. 

Che  se  pur  si  voglia  il  caso  in  disputa  rite- 
ner come  materia  che  non  abbia  formato  ogget- 
to nelle  novelle  leggi  , bene  il  Tribunale  civile 
se  ne  ne  riportò  a'1  precetti  del  diritto  romano , 
onde  risolverne  la  quistione.  • 

Osserva  che  da  tutte  le  cose  premesse  , il  ri- 
corso del  signor  Mai-carelli  non  può  sotto  veru- 
na considerazione  ottener  la  pretesa  accoglienza? 
e che  qual  tale,  debba  venir  rigettato;  ‘ *,f"  1 

Per  siffatte  considerazioni  la  Corte  suprema, u* 
niformemente  alle  conclusioni  del  Ministero  Pub- 
blico, rigetta.  ' 

Corte  suprema  di  giustizia  di  Napoli  ( causa 
Marcarelli  e Speltra  ) 3 luglio  1845. 
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Dicemmo  come  invocar  si  possa  il  Regale  Re- 
scritto del  17  settembre  i845  racchiuso  nella  Mi- 
nisteriale del  i3  decembre  di  quello  anno  , al- 
lorché trattasi  di  accelerare  la  esecuzione  della 
sentenza  di  un  Conciliatore  in  pendenza  dèlio 
appello  per  incompetenza  — E parlammo  del 
deposito , che  lo  attore  può  chiedere  nella  cassa 
comunale  in  virtù  della  sentenza,  cosi  che  prov- 
visionalmente il  convenuto  obbedisca  alle  con- 
danne, in  linea  almeno  conservatoria  — La  cele- 
rilà ne’  giudizi  , la  tutela  del  principio  provvi- 
sione al  titolo  , è senza  dubbio  un  tesoro  per 
lo  attore  — Ma  la  cavillosità  de’debitori  avreb- 
be sparso  il  suo  veleno  immorale,  anche  dopo 
quel  Rescr/Uo  , se  provvido  e vigile  com*  è lo 
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Eccellentissimo  Ministro  di  grazia  e giustizia,  non 
avesse  poco  fa  dato  chiarimento  autorevole  a ta- 
lune difficoltà,  che  venivano  promosse  nell’appli- 
cazione del  principio  Sovranamente  statuito.  — 
Il  Proccuratore  del  RE  presso  il  tribunal  civile 
di  Napoli  vien  di  comunicare  la  loro  soluzione 
con  circolare  cosi  concepita  : 

« Procura  del  Re  presso  il  Tribunale  civile 
della  Provincia  di  Napoli  n 689  — Napoli  a5 
febbraio  1 846  — Signore  — Per  la  esecuzione 
del  Sovrano  Rescritto  del  i3  di  decembre  184S 
erano  insort’  i seguenti  dubbi: 

— i.  sono  applicabili  le  disposizioni  del  sopra- 
detto sovrano  Rescritto  anche  al  caso  che  si  agi- 
ti-la quistione  dello  sfratto  da  un  immobile ? 

——2.  io  attore  che  voglia  far  eseguire  una  sen- 
tenza la  quale  rigettando  la  eccezione  d’incompe- 
tenza ordini  il  deposito,  può  nel  caso  di  rifiuto 
del  succumbente  pegnorare  e vendere  i mobili  ? 

*— 3.  presso  il  Cassiere  comunale,  od  ilGan* 
celliere  nella  casa  comunale,  deve  seguire  il  de- 
posito degli  oggetti  controvertiti  ? •-  •> 

Essendo  stati  cotesti  dubbi  rassegnati  da  me 
a S.  E.  il  Ministro  di  grazia  e giustizia,  conap- 
posile  osservazioni,  la  lodata  B.  S.  gli  ha  riso- 
luto nel  modo  che  risulta  dalla  seguente  Mini- 
steriale del  dì  18  corrente:  - > teVi 

« Il  Rescritto  de'  i3  decembre  1 845,  che  di- 
chiara e eseguibili  le  sentenze  de' Conciliatori  in 
pendenza  dello  esame  della  competenza  proposta 
innanzi  ai  Conciliatore  riflette  unicamente  le  sen- 
tenze portanti  a condanna  di  pagamento  di  som- 
y aselli  voi.  10.  27 
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me,  a consegne  di  effetti , o valori  die  possono 
depositarsi  e custodirsi  a cura  elei  Cancelliere, 
o del  Cassiere  comunale,  secondo  i differenti  ca- 
si.— Quindi  è chiaro  non  essere  esso  applicabi- 
le alle  condanne  di  sfratto  dalla  locazione  di 
,nn  immobile. 

Mirando  poi  lo  stesso  Rescritto  ad  un  provve- 
dimento tutto  conservatorio , nel  fine  di  tronca- 
re le  liti,  sembra  di  doversi  ritenere  che  in  ca- 
so di  condanna  a deposito  di  somma,  e di  og- 
getti, possa  utilmente  in  virtù  di  detto  Rescritto 
in  caso  d’  iuampieuza  di  deposito  di  una  som- 
ma, od  effetti,  farsi 'procedere  al  sequestro  de‘ mo- 
bili del  debitore  per  depositarli  presso  il  Can- 
celliere comunale  ne’termiui  dell'art.  82  11.  pp. 
ec.,  salvo  a proseguire  la  procedura  appena  sa- 
rà deciso  della  competenza. 

Secondo  le  parole  del  Rescritto  del  t3decem- 
bre  i845combinate  colle  leggi  di  procedura  civile 
è chiara  che  ne'casi  di  conservazione  di  mobili  deb- 
bano questi  darsi  al  Cancelliere  per  custodirsi 
nella  casa  comunale — ed  ove  si  tratti  di  con- 
servazione di  somme  contanti  debbano  queste  ver- 
sarsi nella  cassa  comunale  ». 

lo  comunico  tuttociò  alle  SS.  LL.,  perchè  vi 
si  uniformino  — Mi  accuseranno  il  ricapito  — 
11  Proccurator  del  Re — Caracciolo —A’ Signori 
Conciliatori  della  Capitale. 
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La  giurisprudenza  Francese  e la  nostra  riten- 
uti saldo  il  principio  del  retratto  successorio  , 
quando  anche  il  coerede  non  tutta  la  quota  sua 
abbia  trasferito  allo  estraneo.  > . 

Me  un  fenomeno  si  presentò  negli  scorsi  an- 
ni   Il  coerede  che  veniva  a sperimentare  il  re- 

tratto successorio  avea  prima  venduto  egli  stes- 
sa la  quota  sua — poscia  T avea  ripresa,  avea 
fatto  retrocedersela  dal  suo  cessionario  — Gli  si 
obbiettava  che  ora  venisse  egli  rappresentando  il 
terzo,  vai  dire  lo  estraneo  — cosicché  non  ille- 
sa intiera  stesse  in  lui  la  caratteristitica  di  coe- 
rede quella  che  forma  un  degli  estremi  per  agire 
in  retratto  successorio. 

* 
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Questa  ragione  di  dubitare  è stata  magistrale 
mente  rispinla  dalla  Corte  suprema  — La  ragio- 
ne di  decidere  sta  in  ciò  clie  la  qualità  di  ere- 
de, questa  personale  qualità,  non  si  perde  alie- 
nando tutta,  o parte  di  una  successione — altro 
è hereditas , altro  è bona  hereditaria. 

Lo  Arresto  è scritto  cosi: 

Tre  figli  di  cognome  Lepore , cioè  Ange- 
lo, Pietro  ed  una  tal  Liuzzi , figlia  della  pre- 
morta Vincenza  , succedettero  alla  eredità  del- 
la signora  del  Giudice,  loro  madre  , morta  in- 
testata nel  i84i— con  la  differenza  però,  che  il 
primogenito  Angelo  rappresentava  sulla  eredità 
anche  la  disponibile  per  donazione. 

Poiché  il  primogenito  Angelo  alienò  la  sua 
quota  indivisa,  cioè  la  disponibile  e la  legittima 
ad  un  estraneo  per  nome  Pagliara , per  ducati 
240,  il  'secondogenito  Pietro  dimandò  nell 5 di 
giugno  1 84 1 il  reiratto  soccessorio  contra  il  com- 
peratore,  ma  per  lo  prezzo  di  soli  ducati  102,  a 
motivo  che  la  disponibile  donata  senza  dispen- 
za  dalla  collazione  era  conferibile. 

Ad  oggetto  di  conoscere  la  forza  dell*  ecce- 
zioni del  convenuto,  bisogna  premettere  che  tut- 
ti e tre  gli  eredi  alienarono  le  loro  quote,  ma 
che  il  secondogenito  Pietro,  che  pure  alienò, ri- 
comprò tanto  la  sua  quota  alienata,  quantoquel- 
la  alienata  dal  nipote  Liuzzi;  e divenuto  posses- 
sore delle  due  quote  , dimandò  retratto  contra 
il  compratore  della  quota  del  primogenito. 

Giova  pure  premettere  che  i primi  ad  aliena- 
re furono  il  secondogenito,  ed  jl  nipote  - e che 
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dopo  l’alienazione  del  primogenito  apparvero 
gli  alti  di  ricompera  del  secondogenito,  o piut- 
tosto le  retrocessioni  fatte  al  secondogenito  a 
prezzo  alquanto  maggiore  delle  vendite. 

All’azione  di  retratto  adunque,  si  oppose  il 
compratore  Pagliara. 

Ma  il  Tribunale  di  Lecce  con  sentenza  del  3o 
settembre  1 84  1 accolse  la  dimanda  dallo  aitare, 
e condannò  il  convenuto  al  rilascio  , dietro  pe- 
rò il  pagamento  dello  intiero  prezzo,  degl’  inte- 
ressi e delle  spese  legittime  del  contratto. 

Appellò  il  convenuto  dalla  sentenza, sostenendo: 

— i.  non  essere  il  caso  del  retratlo  successorio 
per  non  aver  egli  acquistato  Y universum  jus  del 
coerede,  ma  cose  corte  e determinate. 

— 2.  Io  attore  esser  mancante  di  azione,  per- 
ciocché egli  alienò  la  sua  quota  al  signor  Lata- 
gliata: Che  se  posteriormente  la  riacquistò,  non 
perciò  riottenne  il  diritto  al  retratto Egli  sta 
nella  divisa  di  cessionario  di  un  estraneo , e non 
può  rappresentar  diritti  maggiori  del  suo  cedente. 

— 3.  i contratti  di  retrocessione  , su’  quali 
Pallore  ha  fondatola  sua  dimanda  sono  simulati; 
e su’ fatti  della  simulazione  già  articolati,  si  do- 
manda una  pruova  testimoniale. 

La  gran  Corte  di  Trani,  nel  17  febbraio  1 843, 
rigettò  lo  appello  per  le  considerazioni  de’  primi 
giudici,  che  adottò,  ed  aggiunse  le  seguenti  sue 
considerazioni: 

« La  legge  non  vuole  gli  estranei  ne’segreti  del- 
le famiglie  — - La  vendita  fatta  dal  coerede  al- 
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lo  estraneo  non  riguarda  un  fondo  cerio , ma  di- 
ritti indeterminati  sulla  eredità. 

« E dove  fosse  un'alienazione  parziale , la  do- 
manda del  retratto  pur  sarebbe  fondala — L’og- 
getto della  legge  è di  allontanare  gli  estranei  dal- 
le quistioni  di  famiglia. 

« iNoii  ostano  al  successibile  che  esercita  il  re- 
tratlo  le  vendite  e le  retrocessioni  da  lui  fatte 
cd  oilenute  , nò  gli  alti  di  vendita  ed  acquisti 
attaccati  di  frode  e simulazione — Egli  non  ha  mai 
abbandonalo  il  carattere  di  eredeì  che  è perso- 
nale ed  inalienabile. 

« Se  egli  ha  ricomprato  i beni  da  lui  venduti, 
non  gli  ha  ricomprato  da  un  estraneo  , ma  da 
un  suo  avente  causa , ed  oggi  con  1’  azione  di  re- 
tratto intende  allontanare  dalle  quistioni  di  fa- 
miglia , e specialmente  da  quella  della  collazio- 
ne, un  estraneo,  qual’ è Pagliara. 

« Esaminata  la  quistione  sotto  qfiesto  solo  rap- 
porto, inutili  si  rendono  i mezzi  distruzione  ri- 
chiesti per  la  voluta  frode  e simulazione  ». 

Coutra  questa  decisione  il  sig.  Pagliara  pro- 
dusse ricorso  per  annullamento  pe’seguenti  mezzi: 
i.  Nello  sperimento  del  reiratto  occorrono  tre 
requisiti — i.  Qualità  ereditaria  nello  attore—» 
2.  Niuna  rinuncia  a tale  qualità — 3.  Interesse 
dello  attore  nella  divisione  da  farsi  della  eredità. 

Niuno  de’  requisiti  concorre  in  Pietro  Lepore 
attore  nel  giudizio  di  reiratto. 

Non  il  primo  , perchè  egli  agisce  come  ces- 
sionario di  Latagliata  e di  Semerara. 

Non  il  secondo,  perchè  quando  alienò  la  sua 
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quota,  rinunziò  a'  diritti  che  po tea  vantare  con- 
tra  lo  erede. 

Non  il  terzo,  perchè  Pagliara  non  comprò  da 
Angelo  1'  universum  jus  , ma  una  quota  certa 
delle  cose.  Nella  divisione  della  eredità  Pagliara 
non  vi  ha  diritto,  non  vi  deve  intervenire,  per- 
chè v1  interviene  il  suo  venditore;  e quindi  cessa 
P oggetto  di  ammettersi  lo  estraneo  a’  segreti  di 
famiglia. — Violazione  degli  articoli  76or  1088  , 
1089,  1118  leg.  civ. 

2.  Mancava  d’  interesse  il  successibile,  perchè 
avev’  alienato  la  sua  quota  allo  estraneo;  e la 
retrocessione  è simulata — Della  simulazione  corsa 
nella  retrocessione)  furono  articolati  i fatti , ma 
la  gran  Corte  sulla  simulazione  ha  fatto  vaghe 
ed  evasive  considerazioni — Violati  perciò  gli  ar- 
ticoli 760  e i332  leggi  civili. 

3.  La  gran  Corte  è caduta  in  contraddizione. 
In  persona  di  Latagliata  che  comperò  la  quota 
dello  attore,  la  gran  Corte  non  riconosce  un  estra- 
neo, ma  un  confidente  del  venditore,  e ritiene 
che  possa  il  cessionario  al  pari  del  cedente  pren- 
der parte  nella  eredità,  senza  offendere  i segreti 
di  famiglia  — ma  se  le  rstrocessioni  sono  vere, 
Latagliata,  non  può  prender  parte  nella  eredità — 
E se  sono  simulate,  lo  attore  manca  d’ interes- 
se a dimandare  il  retratto— L’ interesse  in  quel 
caso  non  è del  successibile  , ma  dello  estraneo. 

La  Corte  suprema  di  giustizia  pose  a disamina 
cosi  la 

Questione  — Al  coerede  che  esercita  il  retrat- 
to  successorio  , osta  la  carenza  di  azione  , sia 
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perchè  non  trattasi  di  retratto  della  universalità 
de1  diritti  sulla  eredità,  ma  di  cespiti  particola- 
ri , sia  perchè  egli  manca  d’  interesse  per  esser- 
si volontariamente  spogliato  di  ogni  6uo  diritto 
sulla  successione  ? 

Visto  lo  art.  760  delle  le  or  <▼!  CiVlllI 

/ CD 

Considerando,  che  provvida  la  legge,  ha  accor- 
dato al  coerede  il  diritto  al  retralto  successorio 
onde  impedire  agli  estranei  d1  immischiarsi  ne- 
gli aflàri  della  famiglia  altrui  — Tra  coeredi  le 
quistioni  volentieri  finiscono  con  amichevole  ac- 
cordo , perchè  ordinariamente  ligati  tra  essi  dal 
vincolo  del  sangue.  Lo  estraneo,  che  comperan- 
do diritti  sull'  eredità  , non  aspira  che  al  solo 
interesse  , porta  la  face  della  discordia  tra  pa- 
renti— Di  qui  la  regola  di  diritto:  Culpa  est  im~ 
nàscere  se  rei  ad  se  non  pertinenti  (1.  36  de  R.I.) 

Che  in  conseguenza  di  questo  principio,  qua- 
lunque cessione  faccia  il  coerede,  sia  di  tutti,  sia 
di  parte,  de*  suoi  diritti  sulla  eredità,  e sia  an- 
che di  un  cespite  certo  e determinato  prima 
della  divisione  , fa  sorgere  negli  altri  coeredi  il 
diritto  al  rctratto.  Imperciccchè  anche]  nel  caso 
della  cessione  di  un  solo  cespite  determinato  , 
ignorandosi  se  il  cespite  ceduto  cada  in  tutto  o 
in  parte  nella  quota  del  coerede  alienante,  è di 
necessità  il  giudizio  familiae  erciscundae;  e quin- 
di è di  necessità  la  discussione  delle  quistioni  sul- 
la collazione,  su’  conti,  su’  frutti,  cose  che  tur- 
• bano  i segreti  delle  famiglie. 

Che  nella  specie  lo  estraneo  Pagliara,  contro 
del  quale  si  esercita  il  retratto  , non  ha  acqui- 
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stato  un  cespite  determinato  , ma  la  quota  à 
della  disponibile,  ù.  della  liserba  , spettante  al 
coerede  alienante  sulla  casa  ereditaria,  quota  da 
liquidarsi  in  contraddizione  degli  altri  coeredi, 
e legatari. 

E questo  non  è tutto— Il  coerede  alienante 
ba  ceduto  specificamente  al  cessionario  estraneo 
anche  il  diritto  di  obbligare  gli  altri  coeredi  a 
conferir  nella  massa  le  largizioni  ottenute  dal- 
l1  autrice  comune  ( dalla  loro  genitrice  ).  E ben- 
ché la  cessione  sia  relativa  a*  soli  diritti  sulla  c» 
redità  materna  , pure  si  è accordato  al  cessio- 
nario il  diritto  di  astringere  i coeredi  alla  col- 
lazione, anche  per  la  eredità  paterna. 

Ora  per  questa  sorta  di  cessione,  si  dice  non 
potersi  accordare  il  retratto,  per  non  essersi  a- 
lienata  la  universalità  de'  diritti  successori  bensì 
un  cespite  particolare  — E le  quistioni  della 
collazione  nella  doppia  eredità  , le  quistioni  de’ 
conti  pe’  frutti  fra  coeredi,  non  riguardano  for- 
se i segreti  delle  famiglie? — Or  questo  inconve- 
niente appunto  la  legge  del  retratto  ba  voluto 
eliminare. 

Considerando  che  la  mancanza  dello  interessa 
nel  coerede  che  reclama  il  retratto,  si  dice  di- 
dipendere dalla  circostanza  di  avere  aneli  essa 
alienato  i suoi  diritti  ereditari  ad  altro  acqui- 
rente, e di  essere  siffatt’  alienazione  anteriore  a 
quella  di  cui  cerca s’ il  retratto. 

La  opposta  mancanza  d'interesse  non  regge  in 
fatto,  non  regge  in  diritto.  Kon  in  lutto,  perché 
l’alienazione  fu  parziale , e non  totale]  e quindi 
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dovendo  far  parte  del  giudizio  di  divisione  pe’ 
diritti  non  alienati , ha  tutto  lo  interesse  al  retrat- 
to. Non  in  diritto  , poiché-  supposta  T aliena- 
zione della  universalità  de’proprì  diritti,  nell1  a- 
lienazione  non  è compresa  la  qualità  ed  il  titolo 
di  erede , eh’  è inalienabile , come  inalienabile  è 
il  grado  di  parentela , inalienabile  il  diritto  che 
è tutto  personale  ed  attaccato  alla  persona  del- 
lo erede. 

Questa  teorica  sorge  luminosa  dal  responso  di 
Antonino  nella  legge  2.  Cod.  de  hereditate,  vel 
actione  vendita.  — Disse  lo  imperatore  che,  mal- 
grado la  vendila  della  eredità  le  azioni  eredita- 
rie sono  esercitili  attivamente  e passivamente 
d.d  venditore,  e contro  al  venditore. 

E,  ritenuto  questo  principio , manca  di  og- 
getto la  opposta  simulazione  della  cessione  fatta 
dal  coerede  reclamante  il  retratto  , e della  re- 
trocessione poi  ottenuta  dal  suo  cessionario.  A 
ritenere  nel  coerede  l’ interesse  al  retratto,  se  ba- 
sta la  sola  qualità  inalienabile  di  erede  , molto 
piu  vale,  quando  i diritti  alienati  sono  a lui  ri- 
tornati per  retrocessione] — A questi  principi  es- 
sendosi la  Corte  giudicatrice  attenuta,  iuoppor- 
portunamente  si  grida  alla  censura. 

Per  tali  molivi , la  Corte  suprema,  uniforme- 
mente  alle  conclusioni  del  P.  M.  rigetta  Corte 
suprema  di  giustizia  di  Napoli  ( Causa  Lepore 
e Pagliara  ) 7 novembre  1844* 
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( v.  n.  3,  e S 1 3.  ) 

È dotale  quello  immobile  ( dicea  lo  attore)  è 
dotale , perchè  se  è vero  che  la  dote  fu  costitui- 
ta in  contanti,  la  donazione  propter  nuptias  fu 
di  contanti,  purtuttavolta  ne’ capitoli  fu  scrit- 
to potersi  con  cessione  d'immobili  satisfare  e l'u- 
na  c l’altra  obbligazione  — Dati  adunque  in  so- 
lutum  della  dote  e della  donazione  gl'immobili, 
non  vuoi  dir  che  divennero  essi  dolali  ? 

Il  convenuto  rispondea:  son  danari  e non  co- 
se la  materia  di  quella  dote,  di  quella  donazio- 
ne : La  dote  perciò,  la  donazione  sussistono,  ma 
in  pretio , non  in  re. 

Noi  trattammo  siffatta  «pjistione  ( tom.  1.  p. 
io,  e tom.  5.  p.  5a5  ) Oggi  però  un  Arresto 
della}  Corte  suprema  nello  attenersi  a1  principi 
precedentemente  stabiliti , rammemora  un  argo- 
mento di  più,ftratto  da  quella  osservazione  che 
gli  erudit’ interpetri  faceano,  distiugnendo  la# ob- 
bligazione cos'i  : Si  è incominciato  parlando  di 
specie , o si  è incominciato  parlando  di  quantità ? 
— Se  la  obbligazione  è incominciata  prometten- 
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do  specie,  la  oscurila  che  vorrebbe  trarsi  da  che 
ne’  periodi  posteriori  parlasi  di  quantità  , vien 
ricondotta  al  senso  di  cose  promesse , noia  di  da - 
nari  promessi  — — Viceversa  : la  obbligazione  se 

è cominciata  promettendo  danari  e ne’  periodi 
posteriori  si  è parlato  di  cose  : Va  giudicato  che 
di  danari  fu  il  patto. 

Percorri  i seguenti  pezzi  dello  Arresto  : 

« Se  in  un  contratto  di  matrimonio  siesi  costi- 
tuita la  dote  in  danaro  contante  ; e nello  stesso 
contratto  siesi  fatta  una  donazione  dallo  sposo 
alla  sposa  anche  di  determinata  somma , con  patto 
di  potersi  estinguere  la  una  e l'altra  obbligazioue 
con  cessione  di  fondi  stabili , ove  ciò  avvenga, 
possono  gli  stabili  ceduti  ed  assegnati  reputarsi 
dotali  ? 

« Osserva  che  le  leggi  romane  proclamavano  il 
principio  che  il  fondo  acquistato  col  danaro  del- 
la dote  non  diveniva  dolale ; e che  la  donna  non 
aveva  su  di  esso  che  un  diritto  di  credito. 

. Ex  pecunia  dotali  fundus  a marito  tuo  compa - 
rat us, non  libi  quaerilur.Sive  cuin  nupsisses, manci- 
pio in  dolerti  dedisti , sive  post  datam  dotem  de 
pecunia  dotis  marilus  tuus  quaedam  mancipio 
comparava  : justis  rationibus  dominio  eorum  ad 
eum  pervencrunt  {II.  12  cod.de  iure  dot.  7 cod. 
de  sere.  pign.  dat.)  Questo  principio  è stato  con- 
servato dalle  leggi  imperanti:  lo  art.  i366  1.  c. 
presprive  che  lo  immobile  acquistato  con  danaro 
dotale  non  diviene  dolale  , se  non  quando  nel 
contratto  di  matrimonio  si  sia  stipulata  la  con- 
dizione dello  impiego:  e che  la  stessa  regola  si 
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osservi  per  lo  immobile  dato  in  pagamento  della 
dote  costituita  in  danaro.  Risulta  dalle  narrative 
della  denunciata  decisione  che  nel  contratto  di 
matrimonio  del  «8  febbraio  1819  D.  Francesca  n- 
tonio  Galalti  costituì  alla  figlia  di  lui  D.a  Dome- 
nica, la  dote  nella  somma  di  due.  2000,  de’ qua- 
li promise  pagar  ducati  tooo  dopo  due  anni,  e 
la  rimanente  somma  si  obbligò  soddisfarla  dopo 
la  morte  di  lui  in  danaro  contante;  o in  valo- 
re di  beni  stabili s Giova  qui  riportare  le  parer- 
le del  patto:  « E con  lo  espresso  patto  e legge, 
e non  altrimenti,  che  quante  volte  si  dasse  il  ca- 
so che  il  prefato  signor  Francesco  Pindilli  ve- 
nisse a morire  prima  di  esso  signor  Francesca n- 
tonio  Gaiatti,  in  questo  caso  fosse  tenuto  ed  ob- 
bligato esso  predetto  signor  Francescantonio  Ga- 
lalti,  come  da  ora  per  allora  si  obbliga,  di  pa- 
gare in  beneficio  della  figlia  di  lui  D.a  Domeni- 
ca i ducati  1000  in  danaro  contante;  ed  in  man- 
canza di  questo,  assegnarle  tanto  equivalente  va- 
lore di  corpi  stabili  olivelati  di  esso  Galatti,  as- 
sorbenti il  pieno  di  due.  tooo  » — Nello  stesso 
contratto  lo  sposo  D.  Francesco  Pindilli  fece  do- 
nazione irrevocabile  tra  vivi  alla  sposa  nella  som- 
ma di  due.  2000  in  danaro  contante,  di  cui  è 
utile  anche  riportar  le  parole.  « 11  costituito 
Francesco  Pindilli  da  ora  per  allora  dona  a ti- 
tolo di  donazione  a causa  del  presente  matrimo- 
nio, alla  detta  sua  futura  sposa  D.  Domenica  Ga- 
iatti presente  ed  accettante  la  somma  di  due. 
2000,0  in  tanto  danaro  contante  o in  tanto  equi- 
valente valore  di  beni  stabili,  come  appresso  $i 
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dirà  , con  questa  legge  però  che  la  prefata  D. 
Domenica  Galani  debba  avere  con  detto  titolo  di 
donazione  a contemplazione  del  presente  matri- 
monio li  sopraddetti  due.  2000  contanti  , ed  in 
mancanza  di  questi  tanto  valore  di  corpi  stabi- 
li, seguita  sarà  la  morte  di  esso  donante  Fran- 
cesco Pindilli , cosi  per  patto  espresso  tra  loro. 
Lo  stesso  Francesco  Pindilli  intende,  dichiara  e 
vuole,  che  quante  volte  gli  eredi  e successori  del- 
lo stesso  non  avranno  pronto  numerario  per  con- 
segnarlo alla  prefata  D.  Domenica  Gaiatti  per 
causa  della  sopraccennata  donazione  a contem- 
plazione del  presente  matrimonio,  in  questo  ca- 
so fossero  tenuti  ed  obbligati  gli  eredi  e succes- 
sori di  esso  Francesco,  come  da  ora  per  allora 
si  obbliga  di  assegnare  in  solutum  et  prò  soluto 
a favore  di  essa  D.  Domenica  li  fondi  olivati  u- 
no  in  contrada  S.  Nicola  . . . altro  fondo  oli- 
vata in  contrada  Rivone  . . . assorbenti  li  due. 
2000;  e non  bastando  detti  fondi,  se  ne  debbano 
assegnare  degli  altri,  a Scelta  di  essa  D.  Dome- 
nica, in  escomputo  di  delta  somma  come  sopra 
descritta  » 

D.  Francescantonio  Gaiatti  prima  di  morire 
scrisse  il  suo  ultimo  olografo,  nel  quale  ordinò 
che  gli  eredi  di  lui  avessero  dovuto  pagare  la 
dote  dal  prezzo  dell’  alio  che  si  sarebbe  trova- 
to nella  sua  eredità. 

Avvenne  intanto  che  procedutosi  al  patteggio 
de’  beni  e pesi  ereditari  il  debito  dotale  fu  sod- 
disfatto con  la  cessione  defondi  denominati  Dro- 
nà  e Labozzetta.  Lo  sposo  intanto  D.  France- 
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sco  Pindilli,  volendo  in  vita  soddisfare  la  obbliga- 
zione contratta  con  1*  istrumento  de'iS  febbraio 
1819,  assegnò  alla  moglie  in  soddisfazioue  di  que’ 
due.  2000  il  fondo  denominato  S.  IN icola.  Que- 
sti tre  fondi  furono  alienati. 

La  donna, e dopo  la  morte  di  lei  gli  eredi,  han 
preteso  rivindica'rgli,  sul  fondamento  di  essere  i 
fondi  medesimi  dotali. 

La  Corte  giudicatrice  ha  rilevato  che  "quan- 
tunque nel  contratto  di  matrimonio  si  fosse  par- 
lato di  soddisfazione  delle  doti  e della  donazio- 
ne con  beni  stabili  , non  potevano  i fondi  as- 
segnati reputarsi  dotali.  Ed  in  vero:  se  nel  con- 
tralto di  matrimonio  la  dote  fu  costituita  in  de- 
terminata somma  di  danaro , e la  donazione  fu 
fatta  in  simile  maniera;  e [se  non  fu  pattuita  la 
condizione  del  reimpiego , è ben  evidente  che  i 
fondi  i quali  si  assegnavano  in  soddisfazione  del- 
la dote  e della^  donazione  stavano  in  luogo  del 
contante. 

Si  è disputato  tra  gli  eruditi,  se  in  un  contrat- 
to si  fosse  parlato,  di  specie  e di  quantità  in  qual 
modo  doveva  essere  interpetrato  — La  scuo- 
la ed  il  foro  han  costaotemente  ritenuto  che  se 
la  obbligazione  cominciava  dalia  specie  e Univa 
con  la  quantità , in  tal  caso  la  obbligazione  era  di 
specie— -Se  poi  cominciava  dalla  quantità  e fini- 
va con  la  specie , la  obbligazione  era  di  quantità. 
Nel  caso  in  esame  la  idea  predominante  de’  con- 
traenti è stata  quella  disoddisfare  la  dote  e la  dona- 
zione in  danaro  contante.  I fondi  sono  stati  in- 
dicati come  mezzo  di  soddisfazione ; e se  è co- 
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sì,  non  può  dirsi  che  la  Corte  giudicatrice  abbia 
violato  la  legge,  quando  ha  escluso  la  qualità  do- 
tale ne’  fondi  assegnati  in  luogo  di  pagamento 
alla  signora  D.  Domenica  Gaiatti. 

Osserva  che  molto  meno  regge  T altro  argo- 
mento, di  essersi  cioè  la  dote  costituita  e la  dona- 
zione fatta  sotto  la  condizione  alternativa.  Chiama- 
si alternativa  una  obbligazione,  quando  sono  do- 
vute due  o più  cose,  non  copulativamente,  ma  al- 
ternativamente, di  modo  che  dalla  scelta  dell’u- 
na  derivi  la  liberazione  delle  altre.  Or  se  nel  con- 
tratto di  matrimonio  la  obbligazione  del  dotante 
e del  donante  non  fu  alternativa,  perchè  entram- 
bi si  dichiararono  debitori  di  quantità  ; e se  par- 
larono di  fondi  lo  fu  nel  solo  senso  di  estingue- 
re le  rispettive  obbligazioni— quindi  è che  male  a 
proposito  si  censura  la  denunciata  decisione  per 
non  aver  rivolto  le  sue  mire  alla  condizione  al- 
ternativa. 

Osserva  infine  che  senza  fondamento  si  cen- 
sura la  decisione  per  difetto  di  motivazione. Ba- 
sta leggere  le  considerazioni  in  essa  contenute 
per  Scagionarla  da  questo  vizio.  —Premesse  tali 
osservazioni,  i mezzi  tutti  del  ricorso  risultano 
insussistenti  e mal  fondati;  e perciò  debbono  ri- 
gettarsi. 

Per  questi  motivi  —La  Corte  suprema,  uni- 
formemente alle  conclusioni  del  Pubblico  Miai- 
stero,  rigetta  — Corte  suprema  di  giustizia  di 
Napoli  27  Gennaio  184 3 ( causa  Gaiatti  , C on- 
dina, Camma  re  ri  ) . . 
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Il  padre  di  famiglia  a’  1 4 dicembre  1817  scri- 
vea  testamento  — Lasciava  un  figlio  e sei  figlie 
— Legava  la  disponibile  alla  moglie  — Morto 
lui,  la  vedova  nel  1819  scrivea  rinunzia  alla  ere- 
dità del  marito  —E  nel  1824  i figli  divideano 
come  ab  intestato  la  eredità  paterna  — La  legge 
di  quella  epoca  dava  la  disponibile  al  maschio; 
e cosi  egli  antiparte  la  prese,  postochè  la  madre 
ne  avea  fatto  rinunzia. 

Mori  la  madre  dopo  ciò  — Trattavasi  di  di- 
videre la  eredità  materna  — Il  testamento  della 
donna  dava  la  metà  a’  figli  maschio  e femmine, 
la  metà  al  maschio  solo —Le  figlie  allora  dissero 
al  germano  : Metti  in  collazione  il  vantaggio 
indiretto  che  la  madre  nostra  ti  proccurò,  quan- 
do volle  rinunziare  al  tuo  prò  la  paterna  dispo- 
nibile ad  essa  legata. 

Ed  il  Tribunale  accolse  : w Ordina  per  lo  ef- 
fetto che  D.  Salvatore  Toro  conferisca  nella  mas- 
sa della  eredità  materna  la  metà  de’  beni  pater- 
ni da  lui  conseguila  nella  precedente  divisione» 

Vaselli  voi.  io.  28 
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— Appellò  il  germano  — La  gran  Corte  rispin- 
se  lui  dallo  appello  ( 12  marzo  1842) 

Ricorso  — La  ragione  di  dubitare  volea  trar- 
si dicendo  : Abbiamo  irrevocabilmente  fra  noi 
già  diviso  una  volta  la  paterna  eredità  : Come 
la  sottoporremo  oggi  a nuova  divisione  ? — E 
dal  1824  ( epoca  della  divisione  della  eredità  pa- 
terna ) al  1839  (epoca  della  introdotta  azione') 
la  decennale  prescrizione,  fondata  sul  giusto  ti- 
* tolo  e sulla  buona  fede,  non  impedisce  scuoter 
la  proprietà  acquistata  sulla  metà  de’  beni  pa- 
terni ?—• 

Ma  la  ragione  di  decidere  è scolpita  in  con- 
siderazioni della  Corte  suprema  cosi.  : 

« . . Il  dimandare  che  un  de’ figli  ponga  in 
collazione  ciò  che  ha  ricevuto  indirettamente 
donato  dalla  madre,  non  importa  che  si  distrug- 
ga il  giudicato  relativo  ad  una  eredita  diversa , 
nè  che  si  distrugga  la  precedente  divisione  sulla 
eredità  paterna,  in  cui  il  figlio  beneficato  ricevè 
egli  ciò  che  sua  madre  avrebbe  dovuto  avere, 
e che  vi  rinunziò  per  vantaggiare  il  figlio  che 
volle  beneficare  » 

« . . Veduto  lo  articolo  762  delle  leggi  civili 
cosi  concepito: 

Qualunque  erede,  ancorché  beneficiato,  concor- 
rendo ad  una  eredità,  dee  conferire  a*  suoi  coe- 
redi ciò  che  ha  ricevuto  dal  defunto  per  dona- 
zione tra  vivi  , sì  direttamente  , che  indiretta- 
mente: 

« Osserva  che  non  si  dubita  che  la  rinuncia 
che  la  madre  fece  alla  intiera  metà  disponibile, 
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che  le  avea  lasciato  il  marito , produsse  il  van- 
taggio evidente  che  per  tale  rinuncia  il  solo  fi- 
glio maschio  per  la  legge  allora  in  vigore  prese 
per  intiero  tale  metà  disponibile. 

« Che  se  il  figlio  cosi  vantaggiato  per  effetto 
della  rinuncia  di  sua  madre,  ha  voluto  concor- 
rere alla  eredità  materna  non  solo  per  la  quota 
di  legittima  , ma  anche  per  prelevare  la  intie- 
ra disponibile  a lui  prelegata  cUilla  madre,  non 
può  evitare  di  porre  in  collazione  que1  beni  che 
egli  ebbe  nella  divisione  della  eredità  paterna  per 
effetto  della  rinuncia  di  sua  madre. 

« Che  questa  semplice  osservazione  basta  a giu- 
stificare la  decisione  impugnata. 

« Che  questa  stessa  veduta  esclude  anche  la  idea 
della  prescrizione  decennale  pel  tempo  decorso 
dopo  la  divisione  della  eredità  paterna,  poiché  la 
prescrizione  per  essere  efficace  deve  calcolarsi  dal 
giorno  in  cui  si  apri  la  succéssione  materna , per- 
chè allora  è nato  il  diritto  della  collazione. 

« Che  nel  fatto  la  collazione  è stata  chiesta  po- 
chi mesi  dopo  che  fu  defunta  la  madre. 

Per  questi  motivi  la  Corte  suprema,  uniforme- 
mente  alle  conclusioni  del  P.  M .^rigetta — Corte 
suprema  di  giustizia  di  Napoli  ( causa  Trolj  e 
Toro  ) 28  Gennaio  1 845. 
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La  decisione  avea  negli  ultimi  suoi  righi  la- 
frase:  « e condanna  il succumbente  alle  spese  a 
favore  del  Patrocinatore  della  parte  avversa , il 
quale  ha  dichiarato  di  averle  anticipato  « — Ma 
i destini  vollero  che  la  decisione,  combattuta  da 
ricorso,  rimanesse  annullata. 

11  Patrocinatore  che  aveva  eragato  le  spese, 
c che  ne  avea  riportalo  la  rivalsa,  ragionava  se- 
costesso  cosi  : A me  non  fu  notificato  il  ricor- 
so avverso  quella  decisione  — Quot  capita,  tot 
sententiac  — Sarà  annullata  quella  parte  che  ri- 
guardò il  mio  cliente  : ma  la  parte  che  riguar- 
dò me  il  periodo  che  mi  aggiudicò  le  spese  , ò 
un  giudicato. 

Dunque  il  Patrocinatore  spinge  la  esecuzione 
della  decisione  , tuttoché  annullata:  ed  il  Tribu- 
nale trova  i passi  di  lui  consentanei  alla  legge. 

Ma  s’impegna  forte  discussione;  e si  va  alla  Cor- 
te suprema. 

Jn  difformità  dalle  Conclusioni  del  P.  A/, 
ecco  in  qual  modo  quel  supremo  Collegio  ha 
ragionato: 
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Osserva  che  ii  diritto  ai  patrocinatore  provie- 
ne dalla  facilitazione  che  gliene  dà  la  legge  (art. 
224  leggi  di  procedura  civile  ). 

Osserva  che  tale  dritto  è sempre  indipenden- 
te da  quello  del  patrocinato,  in  modo  che  ove 
si  trovasse  insolvibile  il  succumbente,  non  è per- 
ciò vietato  di  agire  contro  al  cliente — tanto  im- 
portano le  espressioni  senza  pregiudizio  de' suoi 
diritti  contea  il  cliente  (nello  art.  224*) 

Osserva  che  ciò  precisamente  è la  delegazio- 
ne di  cui  parla  la  legge  negli  art.  1229  e ì23i 
leggi  civili: 

Che  dopo  tutto  ciò  è chiaro  che  sebbene  il 
patrocinatore  in  simile  caso  faccia  uso  di  un  dirit- 
to proprio,  non  è men  vero  che  tale  diritto  sia 
sempre  dipendente  da  quello  del  di  lui  cliente. 

Ed  invano  si  mette  in  mezzo  la  teorica  del  giu- 
dicato, perciocché  è risaputo  lo  aforismo  tantum 
. judicalutn , quantum  litigatimi — e nel  caso  in 
ispecie  fu  unicamente  giudicato  tra  il  cliente,  ed 
il  patrocinatore,  cioè  che  costui  avev’anticipalo 
le  spese,  e nuli1  altro;  la  condanna  del  succum- 
bente fu  la  vittoria  riportata  dal  di  lui  avversa- 
rio, c nulla  di  particolare  fu  deciso  tra  il  suc- 
cumbente ed  il  patrocinatore  del  vincitore,  per- 
chè non  vi  era  contrasto  , non  avendo  il  suc- 
cumbente interesse  nella  disputa  tra  il  suo  avver- 
sario , ed  il  di  costui  patrocinatore. 

Adunque  il  giudicato  sta  in  quanto  alla  dichia- 
rata anticipazione  delle  spese  fatta  dal  patrocina- 
tore, e ciò  riguarda  unicamente  lo  (interesse  tra 
il  difeso  ed  il  difensore,  in  modo  che  il  primo 
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non  può  più  contrastare  il  credito  del  secondo. 

Conseguita  da  ciò  che  non  avendo  interesse 
particolare  il  succumbente  verso  il  patrocinato- 
re  del  vincitore,  non  avea  obbligo  di  chiamarlo 
nel  giudizio  di  annullamento  : e ritenutoli  dirit- 
to del  sig.  de  Venosa  esser  dipendente  da  quel- 
lo del  6Ìg.  Candido,  ruinò  quello  insieme  col  di 
costui  diritto. 

A tutto  ciò  si  aggiunge  che  invano  si  è mes- 
sa in  mezzo  la  giureprudenza  straniera— -e  co- 
munque non  sia  a tutto  rigore  dignitoso  discen- 
dere allo  esame  di  essa,  e meno  discutere  opinio- 
ni di  Autori,  non  sarà  superfluo  lo  avvertire,  che 
quella  ha  trattato  del  caso  del  pagamento  già  e- 
reguito  a fare  del  patrocinatore  , che  si  voleva 
ripetere  dallo  stesso,  e fu  giustamente  negato  tal 
diritto,  per  lo  principio  scritto  nella  legge  4i  cod. 
de  condict.  indeb.,  cioè  che  quando  il  delegata- 
rio pagò  era  debitore,  ed  il  creditore  che  esi- 
gette ne  fece  la  imputazione,  assolvendo  il  suo 
debitore: « Repetilio  nulla  est  abeo  qui  suwn  re- 
cepii , torneisi  ab  alio  quatti  a acro  debitore  so- 
littum  sii. 

Per  questi  motivi  la  Corte  suprema  annulla. 
Corte  suprema  di  giustizia  di  Napoli.  ( Causa 
Coni ursì  e Venosa)  3 decembro  i844« 
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Venduto  lo  immobile  enfiteutieo,  senza  inter- 
pellare il  padron  diretto,  vedeansi  più  di  dieci 
anni  decorsi  — 11  primo  entiteuta  nulla  manife- 
stando del  passaggio,  avea  continualo  a pagar  i 
canoni  —Ricercato  il  terzo  possessore,  invoca  la 
decennale  — — Sorge  la  ragione  di  dubitare  da  che 
mirando  nella  condizione  triste  dello  acquirente 
egli  in  buona  fede  ignorò  la  qualità  enjiteutica 
ed  ebbe  un  titolo  nello  strumento  di  compera 
vendita. 

Ma  la  ragione  di  decidere  sta  in  un  Arresto, 
di  cui  or  leggerai  taluni  squasci.— Massime  sta 
convincente  negli  ultimi  periodi  delle  conside- 
razioni. 

Pria  di  meditarne  i termini  , pondera  come 
difficile  sia  consultare  impiego  di  danari  e com- 
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prc,  c come  la  diligenza  massima  abbia  ad  usar- 
si nello  escluder  contratti  ove  per  chiaro  titolo 
non  s1  iscosga  il  dominio  pieno  della  cosa  esser 
presso  colui  die  la  dice  sua  libera  — La  Corte 
supremazia  considerato  cosi  : 

....«Doveasi  esaminare  la  quistionenel  rapporto 
se  il  terzo  possessore , cui  lo  enfUeuta  vendè  il 
fondo  censito  senza  interpellare  il  domino  di- 
retto, e senza  manifestargli  che  era  soggetto  al 
diritto  del  medesimo,  può  opporre  la  presenzio - 
ne  per  la  ripetizione  del  canone.  E qui  era  da 
riflettersi. 

— i.  che  la  enfiteusi  conosciuta  dal  diritto 
Romano  , e divenuta  per  la  costituzione  dello 
Imperatore  Zenone  una  specie  particolare  di 
contratto,  distinta  dalla  vendita  e dalla  locazio- 
ne , fu  sempre  in  uso  presso  noi,  e fu  trasfu- 
sa nelle  nuove  leggi  civili  (nel  tit.  cjdel  lib.  3 
di  esse  , a differenza  del  codice  civile  della 
Francia  , dove  nessuna  menzione  di  essa  si 
rinviene. 

— 2.  che  per  mezzo  della  enfiteusi  si  fa  unadi vi- 
sione di  dominio  tra  il  proprietario  del  fondo 
e lo  enfiteuta— — Costui  acquista  la  proprietà  utile 
che  gli  trasferisce  un  diritto  sulla  cosa,  di  cui 
può  mutare  la  superficie  , ipotecarla  , alienarla, 
rivindicarla  da  qualunque  possessore , ed  anche 
dal  padrone  diretto — Il  dominio  diretto  poi,  che 
ritiene  il  concedente  è una  proprietà  fondiaria 
suscettibile  di  vendita  e d’ ipoteca  , che  viene 
rappresentata  dal  canone  che  gli  si  paga. 

—3.  che  l’enfitcuta  essendo  nel  rapporto  col 
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domino  diretto  il  debitore  del  canone , non  pos- 
siede giammai.  e quasi  possiede  il  diritto  di  costui. 

— 4-  ehe  quando  il  diritto  dello  enliteula  si 
estingue,  il  l'ondo  conceduto  ritorna  al  proprie- 
tario diretto  ; e le  ipoteche  e tutti  gli  altri  pesi 
imposti  dallo  enfiteuta  svaniscono. 

• — 5.  che  tra’modi  come  svanisce  il  diritto  del 
concessionario,  e si  dà  luogo  alla  devoluzione,  a’ 
termini  dello  art.  1692  delle  1.  c.,  si  conta  quel- 
lo della  vendita  del  dominio , se  il  diretto  padro- 
ne non  è stato  giuridicamente  interpellato  a pre- 
stare il  consenso  , fulminandosi  in  questo  caso 
la  nullità  dell'  alienazione. 

-—6.  che  il  diritto  dello  enfiteuta  è sisolubile, 
se  cessa  per  tre  anni  dal  pagamento  del  canone 
e si  dà  luogo  alla  devoluzione  del  fondo  a be- 
neficio del  concedente. 

— -7.  che  il  possessore  di  un  fondo  enGteu- 
tico  è tenuto  a pagare  i canoni  pel  solo  fatto  del 
suo  possesso. 

—8.  che  Tazione  per  la  ripetizione  del  canone  è 
individua,  in  modo  che  la  ricognizione  del  drit- 
to del  concedente  fatta  da  uno  dei  debitori  nuo- 
ce a tutti  gli  altri  debitori  o detentori  della  cosa. 

—9.  che  lo  articolo  2171  facendo  prescrivere  il 
dominio  della  cosa  al  terzo  possessore,  che  ha  giu- 
sto titolo  e buona  fede,  con  1*  classo  di  10  anni 
tra  i presenti,  e di  20  tra  gli  assenti,  quand’an- 
che colui  da  citi  si  è avuta  la  cosa  non  fosse 
che  un  detentore  precario  di  essa , giusta  il  di- 
* sposto  nello  art.*  21 45,  suppone  che  il  vero  pa- 
drone^ esercitando  la  sua  vigilanza,  possa  impe- 
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dire  gli  effetti  della  prescrizione,  e che  la  pei- 
aita  del  suo  diritto  non  sia  che  la  conseguenza 
della  sua  negligenza. 

— io.  che  non  è presumibile  che  la  legge  faccia 
perdere  un  diritto  a chi  non  ha  avuto  mezzi  di 
presevarsi  dalla  pena  assegnata  alla  incuria  , o 
alla  trascuratezza. 

——li.  che  il  domino  diretto  non  ha  mezzi  come 
conoscere  la  fatta  alienazione  del  suo  diritto  sul- 
la cosa.  1 pesi  si  pagano  dallo  enfiteuta— perciò 
il  di  lui  consenso  non  sarebbe  necessario  per  e- 
seguirne  il  passaggio  su  lo  acquirente,  ed  anche 
restando  in  testa  dello  enfiteuta,  non  perciò  me- 
no l’acquisto  sarebbe  perfetto  pel  terzo  possessore. 
— e la  trascrizione  non  è stata  ordinata  per  fare 
acquistar  la  proprietà  al  terzo  , che  ha  giusto 
titolo  e buona  fede  , e perciò  il  dominio  diret- 
to non  potrebbe  consultare  i pubblici  registri  del 
Conservatore  per  veder  se  il  fondo  fosse  passa- 
to in  altre  mani. 

— i2.che  in  ciò  la  condizione  del  domino  diretto 
riguardo  al  terzo  possessore  sarebbe  deteriore  a 
quella  di  un  semplice  ipotecario  , giacche  per 
prescrivere  contra  quest'ultimo  è necessario  che 
lo  acquirente  trascriva  il  suo  titolo , in  confor- 
mità di  quanto  si  dispone  nello  art.  2074»  onde 
avvertirlo  cosi  che  lo  immobile  gravato  dalla  i- 
poleca  è passato  in  alieno  dominio,  e che  il  credi- 
tore non  abbia  inscritto  la  sua  ipoteca,  ciò  che  pel 
domino  diretto  non  può  avverarsi,  non  essendogli 
stato  imposto  obbligo  di  alcuna  inscrizione  per 
conservare  il  suo  diritto,  il  quale  essendo  di  do- 
minio) sussiste  indipendentemente  da  questa. 
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— 13.  che  nella  prescrizione  essendo  di  essenza 
il  possesso , sarebbe  un  altro  ostacolo  di  ammetter- 
la nel  terzo  possessore,  quando  il  di  lui  posses- 
so potrebbe  essere  in  contraddizione  con  quello 
del  domino  diretto  : poiché  possedendosi  i dirit- 
ti con  esercitarli , il  domino  diretto  possiede , 
mercè  la  esazione  del  canone — Or,  se  lo  enfi- 
teuta  vende  il  fondo  come  Ubero  , e ne  seguita 
a pagare  il  canone  per  lo  stesso  intervallo  de ’ die- 
ci anni  , il  padrone  diretto  è stato  conservato 
nel  possesso— due  individui  non  possono  posse- 
dere la  stessa  cosa  contemporaneamente. 

— i4.  che  il  dominodiretto  per  fine, a vendo  una 
azione  speciale  di  nullità  della  vendita  attribuita- 
gli dallo  art.  1692  delle  leggi  civ., la  prescrizione 
decennale  in  prò  del  terzo  acquirente  distrugge- 
rebbe il  diritto  del  domino  diretto  a fare  annul- 
lare la  vendita. 

Che  se  la  Corte  giudicatrice  si  fosse  versata 
su  tali  esami,  avrebbe  potuto  rinvenire  un  forte 
ostacolo  per  non  far  valere  la  prescrizione  in  fa- 
vore del  signor  Pelella:  e quindi,  se  non  lo  fe- 
ce, contravvenendo  alle  disposizioni  degli  art. 
2i34,  ^ 1 35,  2171,  1691  e 1692  delle  leggi  ci- 
vili, per  questa  parte  la  decisione  impugnata  deve 
annullarsi,  annulla  ec. 

Corte  suprema  di  giustizia  di  Napoli  ( causa 
Marcsca  ed  A.  G.  j P.)  — il\  Marzo  1 845. 
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una  t. litui na  1 

Un  fenomeno,  forsi  nuovo  ne1  giudizi  di  gra- 
duatoria,. diede  occasione  a disamina  in  supre- 
ma Corte  della  seguente  quistione  : 

« Se  in  un  giudizio  di  ordine  un  creditore  si 
oppone  alla  nota  , attaccando  non  il  grado  di 
un  credito  ipotecario  nel  rapporto  reciproco  de 
rispettivi  creditori , ma  impugnando  al  credilor 
graduato  la  qualità  d'ipotecario, lo  effetto  di  tale 
opposizione  si  limita  al  solo  interesse  dell’  op- 
ponente o si  estende  alla  intiera  massa  de  cre- 
ditori ? » 

« Quid,  se  il  creditore  opponente  rinuncia  alla 
opposizione?  — Gli  altri  creditori  lian  diritto  a 
proseguire  il  giudizio,  non  ostante  tale  rinuncia ? » 

I de  Augustinis  creditori  chirogrufari  non  si  e- 
ran  opposti  alla  nota,  cui  si  oppose  soltanto  D.  An- 
na Valente  , altra  creditrice  concorsa  nel  giu- 
dizio di  ordine. 

II  motivo  della  opposizione  di  Valente  fu  fi- 
presso  cosi  : 
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Il  credito  di  D.  Nicola  Mantenga  gradualo 
come  ipotecario  era  cessato  di  esser  tale  per  non 
essersi  rinnovata  la  iscrizione  presa  nel  18Ò2. 

Mantenga  , prevedendo  conseguenze  della  op- 
posizione di  Valente,  pagò  costei  , e si  fece  da 
essa  ceder  le  ragioni  ; in  seguito  di  che  rinunciò 
alla  opposizione ; e quindi,  tolta  la  opposizione, 
dimandò  la  chiusura  del  verbale. 

Ma  la  rinuncia  di  Mantenga  fu  impugnata  da’ 
creditori,  che  non  si  erano  opposti  — d isserò  di 
aver  anchi  essi  acquistato  diritto  alla  opposizio- 
ne — quindi  si  opposero  alla  chiusura , che  so- 
stennero non  potersi  eseguire  per  la  opposizio- 
na  della  Valente. 

La  quistione  quindi  versò  in  definire  se  un  cre- 
ditore, che  non  si  era  opposto  alla  nota,  potesse 
impedire  che  colui  il  quale  crasi  opposto  vi  ri- 
nunciassi. 

I giudici  del  merito  si  pronunziarono  per  la 
efficacia  della  rinunzia , e dissero  mancare  al  cre- 
ditore non  opponente  il  diritto  a contraddire  la 
rinuncia  ad  una  opposizione  fatta  da  altro  cre- 
ditore.-~Ciò  con  decisione  del  1 agosto  i843. 

Ma  siffatta  proposizione  de’  giudici  di  merito 
fu  denunciata  alla  Corte  suprema  di  giustizia  con 
ricorso  per  annullamento. 

I ricorrenti  dissero  eh* essi  non  si  opposero  al- 
la nota  per  un  errore  di  fatto , cioè  per  aver  cre- 
duto che  la  iscrizione  presa  da  Mantenga  nel 
i83a  fosse  stata  rinnovata  : ma  la  nota  emessa 
sopra  un  errore  di  fatto  era  passibile  dell'appel- 
lo non  solo,  ma  anche  della  opposizione  pria  che 


Digitized  by  Google 


446 

si  fosse  scoverta  la  mancanza  di  rinnovazione. 
Quindi,  avendo  i giudici  del  merito  dichiarato  ef- 
ficace la  rinuncia  della  Valente  , senza  che  gli 
altri  creditori  potessero  proseguire  il  giudizio;  ed 
avendo  rigettato  il  loro  appello,  han  violato  gli 
art.  177  1.  di  espropriazione,  5i  2 e .S82  proced. 
civ.,io88ll.  cc.,  e le  I.  3 Cod.  si  ex  falsis  isiru- 
mentis  , e 75  D.  de  reg.  jur. 

La  Corte  suprema  di  giustizia 

Osserva  che  i giudizi  di  ordine  non  si  limi-' 
tano  sempre  negli  effetti  alle  sole  parti  che  agi- 
scono , come  accade  ne’ giudizi  ordinari,  ma  fa 
d’uopo  distinguere  quando  la  opposizione  ri- 
guardi il  solo  rango  reciproco  tra  1’  opponente 
ed  il  creditor  graduato,  da  quando  si  attacchi  di- 
rettamente la  qualità  ipotecaria , e si  agisca  non 
limitatamente  per  vincere  il  grado  di  un  altroì 
ma  per  fare  escludere  intieramente  il  credito  gra- 
duato dalla  classe  degl1  ipotecari. 

Che  in  questo  caso  ni  uno  potrebbe  porre  in 
dubbio  che  se  il  credito  ammesso  nella  nota 
provvisoria  venisse  depennato  dalla  classe  degl’i- 
potecart,  il  vantaggio  non  andrebbe  nel  solo  fa- 
vore del  creditore  opponente , ma  della  intiera  mas- 
sa; e quindi  in  vantaggio  di  que’  creditori  che 
dopo  il  credito  depennato  verrebbero  per  ordi- 
ne d1  ipoteca,  quando  anche  pel  creditore  oppo- 
nente mancasse  il  danaro. 

Che  se  lo  effetto  della  opposizioni  ridondi  non 
in  vantaggio  esclusivo  dell’  opponente  , ma  an- 
che de1  creditori  non  opponenti,  non  vi  sareb- 
be ragione  da  obbligar  ogni  creditore  ad  oppor- 
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si , ed  a replicare  superfluamente  ciò  che  si  tro- 
vi da  uno  di  essi  già  dedotto  nel  verbale  comu- 
ne della  graduazione. 

Che  se  dubbio  potesse  sorgere  per  gli 
perchè  sono  atti  i quali  si  scambiano 
tra  gli  appellanti  e gii  appellati , senza  che  a- li 
altri  se  ne  dia  scienza,  e quindi  da  essi  potreb- 
bero essere  lacerati  ed  abbandonati  , non  può 
dirsi  lo  stesso  per  Le  opposizioni , che  non  s’in- 
timano ad  alcuno,  ma  si  consegnano  e si  forma- 
no solo  sul  processo  verbale  della  graduazione 
che  riguarda  tutC  i creditori. 

Che  atteso  ciò,  male  i giudici  del  merito  lian 
limitato  at  solo  opponente  lo  effetto  della  oppo- 
sizione. Essa  riguardava  ladepen nazione  totale  dal- 
la classe  degl’ipotecari  di  un  credito  ammesso; 
e su  questo  erroneo  motivo  han  ritenuto  come 
valida  nello  interesse  generale  della  graduazione 
la  rinuncia  che  ha  fatto  il  cessionario  della  cre- 
ditrice opponente,  non  ostante  che  non  solo  que- 
sta rinuncia  non  sia  stata  accettata,  ma  formal- 
mente sia  stat1  anzi  contraddetta  dallo  ultimo  Cre- 
ditore graduato. 

Che  in  tal  modo  la  Corte  giudicatrice  ha  vio- 
lato gli  art.  166  e 170  della  legge  del  29  dicem- 
bre 1828,  e lo  art.  49$  delle  leggi  di  procedura 

Per  questi  motivi,  la  Corte  suprema  accoglie 
il  mezzo  relativo  alla  ritenuta  eflicacia  della  ri- 
nunzia fatta  dal  cessionario  di  Teresa  Valente  al- 
la opposizione  di  costei  fatta  sulla  nota  di  gra- 
duazione; e senza  discendere  allo  esame  degli  al- 
tri mezzi , annulla  — Corte  suprema  di  giu- 
stizia di  Napoli  17  Decembre  t 844  — ( cau,,a 
Pastore , Mantenga  , de  sfrigoli*  ). 


appelli , 
soltanto 
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Un  conflitto  di  attribuzioni  si  elevò  nella  cali* 
sa  Montalto , e Collegi  della  Carila  e della  Con - 
cezione  di  Monlccalvario.  — > Ed  è df  grave  in- 
teresse per  le  amministrazioni  pubbliche  pe' lo- 
ro giudici  , pe’loro  tutori  e difensori,  conoscer 
tutte  le  circostanze  concorse  nella  causa  per  la 
quale  il  conflitto  medesimo  fu  elevato. 

II  Tribunale  civile,  28  giorni  dopo  una  deci- 
sione del  Consiglio  d’ Intendenza  di  Napoli  che 
ritenendo  la  sua  competenza  avea  dichiarato  il- 
legittimo ed  invalido  un  contratto  locativo,  emi- 
se la  sua  sentenza,  nella  quale  cadde  questo  pe- 
riodo « precipitoso  ed  irregolare  il  procedimen- 
to del  Consiglio » — Nel  merito  il  Tribunale  dis- 
se doversi  fare  distinzione  tra  esistenza  di  con- 
tratto locativo  , e legittimità  o validità  di  esso 
— Ritenne  che  le  parti  contendessero  della  esi- 
stenza del  contratto ; e che  perciò  l1  azione  fos- 
se tutta  di  competenza  del  potere  giudiziario . 

Vennero  allora  per  sostegno  della  giurisdizio- 
ne del  Contenzioso  amministrativo  allegate  alla 
Consulta  di  Stato  due  tesi; 


1. *  Tesi — Le  parti contendeano  della  legittimità 
e della  validità  del  contratto.  Lo  dicevano  ine- 
sistente nel  senso  della  legge , la  quale  ba  prò 
infecto  quel  che  si  faccia  in  disprezzo  delle  institu- 
zioni  e delle  forme  sancite  per  tutelare  le  pubbli- 
che amministrazioni  — In  altri  termini  : le  par- 
ti diceano  che  materialmente  il  contratto  esistesse  ; 
ma  che  legalmente  non  avesse  sussistenza— Ta- 
l’era  la  materia  del  contendere. 

2.  Tesi — I luoghi  pii  laicali  ( sezioni  di  Comu- 
ne ) in  ogni  specie  di  contratto  , nelle  locazio- 
ni, vanno  soggetti  a forme  conservatrici  , che 
impegnano  a ricerca  di  validità  e di  legittimità. 
Ed  ove  i beni  patrimoniali de'Comuni  e delle  lo- 
ro sezioni  diano  occasione  ad  un  contratto,'  que- 
sto è un  contratto  di  pubblica  amministrazione . 
Gli  articoli  3 , 4 i 5 , 8 della  legge  2t  marzo 
1817  regolano  la  competenza  , ove  di  tali  con- 
tratti si  ricerchi  per  validità  , per  legittimità. 

Cosiffatte  due  tesi  vennero  analizzate  e soste- 
nute con  le  dimostrazioni  seguenti 

* 1 .*  Dimostrazione*—  « Di  che  le  parti  con- 
tendeano ? 

Il  sig.  Mootalto  nel  suo  libello  del  io  feb- 
braio 1848'  domandò  che  « si  dichiarasse  perfet- 
to e valido  il  contratto  di  locazione  seco  lui  sta- 
bilito con  la  polizza  bancale  del  7 gennaio  ». 
— In  sostegno  di  quest’  azione  produsse  1*  atto 
protestativo  del  16  gennaio,  ove  trascritto  avea 
la  intiera  bancale  contenente  il  contratto  — Esi- 


bì inoltre  un  verbale , dal  quale  emergeva  ch’e- 
gli « richiese  al  sig.  Giannattasio  Ricevitore  de’ 
Fattili  voi.  10:  2q 
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Collegi  la  copia  in  forma  regolare  della  polizza 
di  ducali  f*  pagabile  al  Collegio  per  lo  affalo 
stabilito  per  un  sessennio  \ e che  costui  restituì 
allo  usciere  la  richiesta  polizza.  » 

Ne’  fa  iti  artico!  a ti '.per  Mon  tallo  leggesi  che  co- 
stui si  recò  in  casa  del  cavalier  G,  . . (un  de- 
gli Amministratori)  per  concludere  lo  ajftlo , co- 
me lo  fu  diffniti vomente  nel  modo  seguente  . . . 
Il  cavalier  G.  . . trovò  giusta  la  obbiezione  del 
Ricevitore,  e scrisse:  il  Ricevitore  D.  France- 
sco Saverio  Giannattasio  avrà  per  comunicala  la 
Ministeriale  del  i4  decembre  1 843  ed  avrà  pre- 
sente la  offerta  del  signor  Montalto  ; e quante 
volte  l1  attuale  inquilino  dica  in  iscritto  di  non 
voler  continuare  in  detto  allato,  faccia  lo  affit- 
to di  detto  appartamento  col  signor  Montalto— 
ed  il  Ricevitore,  letta  la  disdetta  dello  inquilino, 
tirò'  dal  suo  scrigno  una  delle  polizze  di  mo- 
dello ...  e redatto  lo  affitto  , la  consegnò  a 
Montalto  , ingiungendogli  di  notarla  al  banco  c 
fari’  autenticare  ». 

Di  riscontro  il  pio  luogo  dedusse  « che  co- 
munque non  menassero  a veruna  conseguenza  i 
fatti  sopra  esposti,  pure  erano  talmente  svisati  , 
da  non  riconoscersi  nè  punto  , nè  poco— -Che 
non  vi  era  stato  , se  non  un  semplice  progetto 
rii  fitto,  il  quale  se  d'  altronde  si fosse  solenniz- 
zato , non  avrebbe  potuto  partorire  i suoi 
ti  senza  la  dispensa  dalla  formalità  delle  subaste , 
n norma  da'  Regolamenti  e delle  leggi  in  vigore ». 

L’  attore  replicò:  « quando  la  legge  impone  la 
nullità  , la  commina  ». 
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Nell1  atto  del  primo  maggio  i843a  nome  del 
pio  luogo  fu  soggiunto  « la  questione  , versan- 
do esclusivamente  sulla  validità  o invalidità  dei 
supposto  contratto  di  locazione,  nello  interesse  di 
una  pubblica  amministrazione , non  potere  an- 
dar risoluto  chet  da 'Magistrati  del  Potere  ammi- 
nistrativo ». 

Indi  con  P atto  del  2 maggio  fu  eccepito  che 
« iloveva  il  Tribunale  dichiarar  La  sua  incompe- 
tenza , poiché  fruttatasi  della  validità  o invali - 
dilà  di  un  contralto ; caso  in  cui  il  giudizio  era 
del  Contenzioso  amministrativo,  che  già  uvea  pre- 
so cognizione  della  causa  <,  come  dalla  decisio- 
ne del  29  aprile  , da  quale  fu  inli/ nata.  Che  il 
contratto  mai  poteva  stare  , portando  il  consen- 
so di  un  solo  de'  contraenti ; ed  infine  mancava 
ili  subaste  o di  regolare  dispensa  , come  si  esi- 
gea  dalle  varie  disposizioni  delle  leggi  ammini- 
strative, che  furono  citate,  e talune  trascritte»., 
Nella  replica  di  Montai to  del  16  maggio  i843 
fu  scritto  : Mancava  la  ragione  d’ incompetenza, 
« trattandosi  di  uno  Stabilimento  di  beneficenza  sot- 
to la  tutela  del  Consiglio  degli  ospizi,  e non  mai 
* di  pubblico  Stabilimento  — Il  contratto  di  cui 
Montalto  domanda  la  esecuzione , non  è nè  in- 
completo, nè  nullo  — — La  mancanza  di  subaste , 
a’ termini  delle  instruzioni  del  20  maggio  1820 
si  risolve  in  risponsabUità  degli  amministratori  » . 

li  pio  luogo  insistè  con  atto  del  29  luglio  sul- 
la competenza  del  Potere  amministrativo  , trat- 
tandosi di  validità  , o invalidità  di  un  contral- 
to nello  interesse  di  una  pubblica  ani  ministra - 

* 
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zi one»* — Soggiunse  che  i fatti  articolati  da  Mon* 
talto  erano  stati  sempre  impugnati  , « e suppo- 
nendoli anche  veri  , gli  osta  Ja  legge,  senza  che 
possa  trarre  ragione  dalla  partila  di  Banco , per- 
chè firmata  da  uno  degli  amministratori. 

Da  ultimo,  con  1*  atto  del  t agosto  il  signor 
Montalto  esponeva:  « che  mai  la  competenza  po- 
tea  spettare  alla  Giurisdizione  amministrativa  , 
trattandosi  di  atto  mero  patrimoniale , e non  già 
dì  pubblica  amministrazione.  L’atto  di  pubblica 
amministrazione  è quello  che  parte  da  persona 
pubblica  , e risguarda  lo  interesse  pubblico : le 
locazioni  sono  contratto  sempre  privalo,  di  asso- 
luta competenza  de1  Tribunali  ». 

Da  tali  fatti  sorgono  le  seguenti  conseguenze: 

— i.  Non  è vero  che  della  esistenza  materia- 
le di  una  scrittura  di  affitto  le  parti  contendes- 
sero. — Stante  la  polizza  di  Banco  , consentita 
da  un  solo  e non  da  tulli  gli  Amministratori  del 
pio  luogo  laicale  , consentita  per  un  sessennio 
senza  subaste  e senza  dispensa  da  esse;  di  legit- 
timità contendeano  , di  validità  , non  d’  inesi- 
stenza. 

— 2.  Non  è fondato  il  motivo,  su  cui  il  Tri-  * 
bunale  ha  creduto  la  causa  appartenergli.  Con- 
siderando ( son  le  parole  della  sentenza  ) « che 
nella  specie , mancando  un  contratto  scritto  di  lo- 
cazione ed  ogni  atto  di  esecuzione  dello  stesso; 

alla  quiatione  se  esista  un  contratto  di  locazia-  / 
ne  , dee  preceder  1’  altra  se  vi  sieno  c quali  le 
maniere  eli  pruova  addicevoli  ad  un  contralto  di 


Digitized  by  Google 


453 

tale  iorta . Coleste  quistioni  appartengono  al  de- 
manio del  diritto  comune  e civile  ». 

— 3.  Le  parti  contendeano  di  validità  e di 
legittimità  dell'  atto , con  cui  quell'  uno  fra  più 
amministratori  avea  ordinato  redigersi  il  contrat- 
to poscia  racchiuso  nella  polizza  di  Banco  — Ed 
in  mezzo  a questa  discettazione  sorgeano  per  par- 
te dello  attore  originario  due  altre  quistioni  di 
diritto  pubblico  : E Stabilimento  pubblico  ogni 
stabilimento  di  beneficenza  dipendente  dal  Con- 
siglio degli  ospizi  ? — 2.  L’affitto  de'bcni  di  luoghi 
pii  laicali  (sezioni  di  Comune  ),  è o pur  no  un 
atto,  un  contrattoci  pubblica  amministrazione* 

Seconda  Dimostrazione  — Ciò  di  cui  conten- 
dasi era  giudicabile  da'  Magistrati  del  conten- 
zioso amministrativo.  ci 

Come  per  ogni  cespite  di  rendita  comunale  è 
sancito  nella  legge  12  dicembre  18  » 6:  « l1  affit- 
to non  può  conchiudersi  altrimenti,  che  col  mez- 
zo dell’  asta  pubblica  » (art.  a3o);  cosi  nel  Re- 
golamento 20  maggio  1820  è scritto  : « le  loca* 
zioni  e gli  appigionamenti  si  facciano  con  le  su - 
baste  sopra  luogo.  ...  Le  disposizioni  conte- 
nute nel  titolo  9 della  legge  12  dicembre  1816 
per  gli  affitti  comunali  si  eseguiranno  per  lo  fit- 
to de ’ cespiti  redditizi  de  pii  stai  il  intenti,  appli- 
candosi alle  amministrazioni  ed  alle  loro  Autori» 
tà  superiori  la  influenza  e le  facoltà  concesse  dal- 
la legge  a'  Sinda  ci  ed  a coloro  da*  quali  essi  di- 
pendono » (art.  53  ). 

Nel  Regolamento  medesimo  è sancito  che* sot- 
to la  indicazione  di  Stabilimenti  di  beneficenza 
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c pii  luoghi  laicali , s'  intendano  . . . i Co«- 
servatart  e liitiri  (art.  2)  . . .dovendo  le  ani- 
mi Distrazioni  locali  godere  di  quella  latitudine  e 
fiducia  corrispondente  alle  nobili  funzioni  c'ie 
esercitano  ( art.  34  ) . • . Stabilii’  i tempi  ed  i me- 
todi che  le  amministrazioni  seguir  debbono  per 
lo  affitto  de’  fondi;  stabilita  con  prudenza  e sag- 
gezza la  somma  degli  esiti,  si  lasci  facoltà  agli 
amministratori , senza  obbligarli  a chiedere  peren- 
ni autorizzazioni,  ed  a sostenere  una  laboriosa 
corrispondenza  » (citato  art.  34). 

E de1  Conservatori  e liitiri  parlandosi,  è nel 
Regolamento  del  i82o[ripciuio  che  essi  vadano  sot- 
to il  nome  di  Stuòli  unenti  : « 11  regime  interno 
degli  Stabilimenti  destinati  a mantenere  e ad  e- 
ducare  le  donne  e fanciulle  laiche  , sarà  oc. 
( art.  46  ) »• 

Nella  legge  del  21  marzo  1817  è sancito  che 
gli  Stabilimenti  pubblici  sieno  riputati  come  al- 
trettante sezioni  di  Comuni  (art.  1 5);  e che  sie- 
no « oggetto  dell'  amministrazione  pubblica  . . . i 
beni  dello  Stato,  de’  Comuni  , degli  Stabilimen- 
ti pubblici  ». 

Dopo  ciò,  ha  dello  inconcepibile  il  dubitare  se 
i Collegi  riuniti  della  Carità  e Concezione  di 
Monlecalvarioì  governati  da  stato  discusso  aiìì- 
dato  ad  amministratori  sottoposti  al  Consiglio  ge- 
nerale degli  Ospizi,  sieno  o no  un  ente  morule 
retto  dati  Amministrazione  pubblica.  — Ha  del!:) 
inconcepibile  il  dubitare,  se  i beni  patrimoniali  d i 
questo  ente  vadano  o no  sottoposti  alla  Legge, 
Ja  quale  ha  comandalo  che  « le  inslituzioni  eie 
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forme  tendenti  a conservare  la  integrità  e la  de- 
nazione » siano  oggetto  della  pubblica  am/nini  - 
sinazione  (parole  dello  art.  4i  L.  2(  marzo  1816). 
— Ha  dello  inconcepibile  il  dubitare  che  il  som- 
mo Imperante  per  le  locazioni  di  beni  a tale 
corporazione  appartenenti,  non  allo  insieme  de- r 
gli  Amministratori,  ma  ad  un  solo  fra  essi,  ab- 
bia conceduto  autorità  , mandato  di  tutela  — e 
che  ad  un  solo  fra  essi  abbia  conceduto  il  po- 
tere di  conchiudere  il  contratto  locativo  senza 
subaste  e senza  dispensa. 

Invece  dee  dirsi  che  a tutti  gli  Amministrato- 
ri insieme  abbia  affidato  il  regime,  sotto  le  for- 
me però  identiche  a quelle  che  pe' Comuni  al  Sin- 
co  dà  la  legge  del  12  dicembre  : e tra  queste 
forme  una,  eh*  è quella  delle  subaste,  in  termi- 
ni di  legge  proibitiva — La  frase  è « lo  affitto  non 
può  conchiudersi  altrimenti,  che  col  mezzo  del  - 
1'  asta  pubblica  ( art  a3o  della  legge,  art.  53  del 
Regolamento  ). 

Il  mandato  di  tutela  è dato  « alle  Amministra- 
zioni, ( 53  del  Regolamento  ),  non  ad  uno  fra 
gli  amministratori. 

Quel  che  si  fa  lege  prohibentc  , si  ha  come 
non  fatto,  come  inutile,  come  illegittimo,  come 
colpito  da  nullità. 

E quale  altra  Magistratura,  se  non  quella  del 
Potere  amministrativo  giudicar  dovea  nella  cau- 
sa*, in  cui  gli  Amministratori  d’  illegittimità  , 
d'invalidità,  attaccavano  1*  atto  di  un  fra  essi? 

■ — Tutte  le  controversie  ( per  modo  di  regola) 
■vanno  al  Contenzioso  amministrativo  , quando 
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rAmministrazione  pubblica  vi  abbia  interesse  per 
oggetto  di  amministrazione  ( art.  3 b.  21  mar- 
zo )— -Eli  è oggetto  di  amministrazione  custodi- 
re le  instituzioni  e le  forme  conservatrici  della  in- 
tegrità patrimoniale  e della  destinazione  del  pe- 
culio dotale  della  collettiva  famiglia,  come  sono 
i beni  degli  Stabilimenti  addati  a pubblica e 
non  a privata , amministrazione  (art.  4 cit.  E.) 
«—  Le  azioni  civili  non  vanno  al  potere  giudizia- 
rio , se  di  legittimità  o di  validità  si  contenda 
per  atto  o per  contratto  di  tali  Amministrazioni 
(art.  5 n.  3 , art.  8 L.  21  marzo  1817) — • 
Questi  sono  principi  fondamentali  della  organiz- 
zazione che  separò  il  Potere  contenzioso  ammi- 
nistrativo dal  Potere  giudiziario,  come  separò  le 
materie  rispettive  (art.  1,  2.  L.  21  marzo  1817). 

Invero  al  primo  apparire  della  legge  organica, 
il  a agosto  1817,  il  Regai  Rescritto  ad  occasio- 
ne del  conflitto  nella  causa  Demanio  e Costati' 
tini , quasi  per  comento  dello  art.  5 [della  legge 
emanata  cinque  mesi  innanzi,  raccbiudea  questi 
aforismi  ; 

— • 1.  cbe  la  parola  legittimità  (nello  art.  5) 
esprimesse  il  modo  come  il  contratto  dee  cele- 
brarsi : 

— 2.  che  la  parola  validità  ( negli  art.  5,  8) 
fosse  remissiva  allo  art.  1108  dello  abolito  co- 
dice civile,  ove  sono  dettate  l’ essenziali  condi- 
zioni necessarie  per  la  efficacia  di  convenzioni, 
che  sono  nulle  ove  quelle'  manchino  : 

— 3.  che  dubitandosi  qual  fra  due  condutto- 
ri aver  dovesse  la  cosa  locata ì chiedendo  1’  uno 
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che  il  contralto  stesse  ferino,  annullandosi  1 al- 
tro contralto  più  utile  all’  Amministrazione  ; e 
rispondendo  l1  Amministrazione  che  fu  nullo  il 
primo  : questa  causa  vada  al  Contenzioso  ammi- 
nistrativo, allinchè  giudichi  della  legittimità  del 
primo  affitto. 

E due  anni  dopo,*  ad  occasione  del  conflitto 
Spagnuolu  e Connine  di  Sant 1 Andrea,  il  3 apri- 
le 1819,  apparve  l'altro  Regai  Rescritto, nel  quale 
leggesi  questo  periodo  : « beuvero,  conoscendosi 
da’ giudici  del  Potere  suddetto  di  doversi*}  decidtv- 
• re  alcuna  controversia  riguardante  la  validità  , 
le  sollennilà , o la  interpretazione  del  contralto 
di  ijfitto  , debhon  essi  rimettere  tale  cognizione 
al  Consiglio  d‘  Intendenza  ». 

Per  Montalto  mal  a proposito'  s’ invocano  i 
principi  adottati  in  tre  Rescritti  ad  occasione  di 
conflitto. 

Ala  il  primo  del  20  ottobre  18  ig  ( Pescoco- 
stanzo  e Mascilelli  ) non  è del  caso.  Ivi  è scrit- 
to « sulla  considerazione  che  la  quistionc?  con- 
tiene un’  azione  puramente  civile,  e che  non  trat- 
tasi r.è  di  validità , nè  d’interpretazione,  nò. di  le- 
gittimità di  un  contratto  amministrativo , ha  dichia- 
rato che  il  potere  giudiziario  sia  competente  ». — • 
Qui  trattasi  di  legittimità  edi  validità  del  contratto. 

Il  secondo  è quello  del  di  8 gennaio  1823,  che 
attribuisce  al  Potere  giudiziario  « le  qu  istioni  d’tn- 
telligenza  della  legge  e dell’  applicasi  one  di  essa 
a caso  particolare  non  regolato  da  espressa  vo- 
lontà  de'  contraenti  » ; ma  siffatta  Disposizione 
hovraua  non  parla  già  delle  contese  per  nullità ; 
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non  parla  delle  questioni  per  solennità , per  va- 
lila, per  efficacia , per  legittimità  de’  contratti— 
jNo:  la  causa  AJon tallo  non  offre  quistioni  d in- 
lelligenza  a trarsi  o dalla  volontà  delle  parti,  o 
da  altro  fonte  di  Leggi,  per  interpretare  ciò  che 
si  disse  o non  si  disse.  — La  causa  offre  qui- 
elione  circa  le  forine  omesse  : circa  lo  interven- 
to di  uno  e non  di  tre  Amministratori , circa 
la  mancanza  di  subaste  : in  altri  termini  « offre 
quistione  di  legittimità  del  contratto  ». 

Il  terzo  Rescritto  invocato  per  Montai to,  ciré 
segna  la  data  del  28  gennaio  i83a  è pertinente  ; 
ma  lungi  dal  definire  la  competenza  del  Potere 
giudiziario  nella  causa  attuale,  ne  pruova  la  in- 
competenza. * 

Le  magistrali  frasi  di  quel  Rescritto  offrono  i 
lumi  seguenti  : 

1.  « La  materia  del  contendere , i diritti  da 
sperimentarsi , fanno  conoscere  la  competenza.  » 

Era  materia  di  contesa  nella  causa  Monlulto  il 
definire  se  un  solo  Amministratore  fra"1  piu  uvea 
poteri  per  indirizzare  al  Ricevitore  quel  periodo 
« faccia  lo  affitto  di  detto  appartamento  col  si- 
gnor Montallo  ». — Era  materia  di  contesa  nella 
causa  Montalto  il  definire  se  costituisse  nullità 
dello  affitto  la  mancanza  di  subaste . 

2.  « Il  giudicare  è del  Contenzioso  amministra- 
tivo quando  si  f uccia  dubbio  del  valore  del  pat- 
to : in  altri  termini,  della  valila  o della  legit- 
timità del  contratto— >11  giudicare  è del  potere 
giudiziario,  quando  non  si  fa  dubbio  della  vali- 
dità e della  legittimità  di  esso. 
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' Nella  causa  Montalto  era  dubbio  » della  validità 
e della  legittimità  del  contratto  ». 

3.  « Il  favore  della  pubblica  amministrazione 
( son  le  parole  venerande  del  Rescritto)  sta  uni~ 
tornente  nel  modo,  secondo  il  quale  dee  centrar - 
re  le  convenzioni  di  suo  interesse  ». 

Nella  causa  Montalto  volea  sapersi  « se  le  forme 
concorsero  — — se  il  modo,  secondo  il  quale  gli 
amministratori  de1  Collegi  riuniti  doveano  con- 
trarre la  convenzione  locativa  fu  serbato». 

E qui  cade  opportuno  il  meditare  come  dopo 
questo  classico  Rescritto  del  i83a  siesi  meglio 
rischiarata  la  volontà  del  Legislatore,  che  sepa- 
rò i poteri,  che  volle  a speciali  Magistrati  alli- 
dar  i giudizi  riguardanti  la  conservazione  della 
integrità  e della  destinazione  delle  cose  pubbli- 
che, o che  fossero  di  quelle  nelle  quali  sta  l1  uti 
civis , o che  di  quelle  nelle  quali  sta  il  peculio 
dotale  di  una  collettiva  famiglia  di  sudditi. 

Nel  1817,  1818  e 181  p i conflitti  ad  occasio- 
ne delle  cause  Costantini , de  Sanctis,  Spag  nuoto, 
vedeansi  risoluti  cosi  che,  statuita  innanzi  al  Po- 
tere giudiziario  un’  azione  civile,  se  caduta  fosse 
in  esame  una  quistione  di  validità , di  legittimità. 
di  atto  o di  contralto  dell1  amministrazione , si 
sarebbe  scissa  la  causa  : il  Potere  giudiziario  a- 
vrebbe  soffermato  il  suo  corso,  passando  al  Con- 
tenzioso amministrativo  lo  esame  solo  delia  va* 
Udita,  della  legittimità — -e  poscia  con  un  giro 
lungo  e dispendioso,  si  sarebbe  ritornato  al  Po- 
tere giudiziario  per  l’applicazione  eia  esecuzio- 
ne del  dichiarato  dalle  Autorità  del  contenzioso 
amministrativo 
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Ma  nel  1839,  e nel  1840,  vai  dire  otto  anni  dopo 
quella  Sovrana  Risoluzione  del  1 832,  siffatto  cir- 
colo tortuoso  dispai  ve. Ne’famigerati  Rescritti  ad  . 
occasione  de’tre  conflitti  Cervo,  Musso , Catania , 
venne  fissato  invariabilmente  questo  principio  : 
Statuita  l’azione  civile  innanzi  al  poteregiudiziario, 
appena  sorga  la  contesa  di  validità,  di  legittimi- 
tà, o d'  interpetrazione  di  alto  o di  contralto 
dell’  amministrazione , la  causa  passa  ipso  jure 
al  Contenzioso  amministrativo  — e passa  al  Con- 
tenzioso amministrativo  tutta  la  causa , non  il 
rumo  solo  di  essa  che  riguarda  validità,  legittimi- 
tà , interpetrazione.  — L’analisi  del  testo  de1  tre 
Rescritti  è nel  Manuale  pel  giureconsulto  tona. 
5.  pag.  384,  388,  3()3  ). 

Le  parole  del  primo  sono  le  seguenti  : « Se 
in  qualunque  parte  della  causa  avvenga  farsi  e- 
same  di  Validità,  di  legittimità , o d‘  intei  petizio- 
ne di  un  atto  amministrativo,  ha  dichiarato  la 
M.  S.  che  la  causa  passi  di  f&W/to  alf  Autorità 
del  Contenzioso  amministrativo  ». 

1)  secondo  è concepito  cosi:  « S.  M.  sulla  con- 
siderazione che  si  mette  in  dubbio  se  i Deputa- 
ti avessero  facoltà  di  rilasciare  il  titolo  del  cre- 
dito da  cui  nasce  i’ azione,  di  che  si  fa  materia 
di  lite,  ha  dichiarato  che  nella  specie  sieno  com- 
petenti a procedere  le  Autorità  del  contenzioso 
amministrativo  ». 

Leggesi  risoluto  Sovranamente  nel  terzo:  « Si 
trasporti  poi  tutta  la  causa  alle  Autorità  del  con- 
tenzioso amministrativo,  semprechè  nella  costru- 
zione dello  affare  occorra  dubbio,  od  esame,  di. 
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atti  amministrativi,  su  i quali  sorgati  quistioni 
d’  intelligenza,  di  validità , o di  legalità  di  ulti 
amministrativi  ». 

Da  tali  principi  di  diritto  pubblico  rivengono 
le  seguenti  conseguenze  : 

— I.  jNon  all’ Autorità  giudiziaria  apjmrtenea  la 
causa  Montalto  e Collegi  riuniti  — La  causa  of- 
feriva quistioni  estranee  ad  esso, quando  nell'at- 
to del  i6  maggio  i843  movea  Montalto  la  ri- 
cerca del  se  meritasse  o no  la  caratteristica  dì 
sezione  comunale , di  Stabilimento  pubblico  , un 
pio  luogo  che  riconosceasi  da  Montalto  Stabilimen- 
to di  beneficenza  sottomesso  3I  Consiglio  gene- 
rale degli  ospizi  — La  causa  era  messa  fuori  de1 
confini  giurisdizionali  del  potere  giudiziario,  quan- 
do neiratto  del  1 agosto  1828  Montalto  distin- 
guer voleva  atto  patrimoniale  da  atto  di  pubbli- 
ca amministrazione  : quando  metteva  in  dubbio 
se  fossero  o no  persone  pubbliche  gli  amministra- 
tori de1  Collegi  riuniti  Carità  e Montecalvario  — « 
Siffatte  quistioni  elevate  nella  causa  da  parte  dello 
attore  tenevano  alle  instituiioni  regolamentar  te, 
ed  eran  materie  separate  , così  come  a giudici 
separali  la  legge  affida  il  conoscerne  ( argom. 
del  Decreto  2 gennajo  1822,  e degli  art.  t.  2. 
L.  21.  marzo  1817  ). 

2.  Al  Potere  giudiziario  non  poteva  apparte- 
re  la  causa,  quando  nel  primo  atto  di  risposta 
1’ Amministrazione  convenuta  difendeasi  dicendo 
che  se  pur  1’  atto  volesse  dirsi  solennizzato  « non 
avrebbe  potuto  partorire  i suoi  effetti  senza  la 
dispensa  alle  formalità  delle  subaste  , a norma 
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dc‘  Regolamenti  e delle  leggi  in  vigore  «.  — Poi- 
ché, ciò  dicendo  il  convenuto,  sorgea  la  quistio- 
ne di  legittimità  e di  validità , che  ipso  jure  facea 
passar  la  causa  al  Contenzioso  amministrativo(Re- 
scritto  del  27  maggio  1840  nel  conflitto  Cervo).— 
Messo  indubbio  se  nullo  o no  fosse  Patto,  a1  21 
aprile  1843  lo  attore  sostenea  non  esser  nullo ; ed 
al  1 maggio  1 834  l'Amministrazione  rispondea 
che  la  quistione  versava  esclusivamente  sulla  va- 
lidità del  supposto  contratto  di  locazione  nello 
interesse  di  una  pubblica  amministrazione  ; ed 
a"  2 maggio  indicava  allo  attore  che  già  il  Con- 
siglio d’intendenza  avesse  della  nullità  pronun- 
ziato, perchè  un  solo , e non  tutti  gli  amministra- 
tori, aveano  contrattato  — Or  il  solo  mettersi  in 
dubbio  se  chi  uvea  contrattato  lo  potea  validamen- 
te, ciò  solo  rendea  privo  di  giurisdizione  il  Tribu- 
nale civile  (Rescritto  7 settembre  1 83q nel  conflit- 
to Musso) — Nella  specie  non  solo  si  metteva  in 
dubbio , ma  si  leggea  già  deciso  che  il  contrattp, 
per  non  esser  intervenuti  gli  amministratori,  fos- 
se nullo  — e si  leggea  deciso  dal  Contenzioso 
amministrativo,  cui  andava  trasportata  ipso  {are  la 
causa  (Rescritto  27  maggio  1840  Cervo)  e d anda- 
va trasportata  tutta f perchè  era  sorto  nella  in* 
struzione  dello  affare  il  dubbio  e lo  esame  del- 
l'  allo  amministrativo  , era  sorta  la  quistione  di 
validità  c di  legalità  deir  atto  amministrativo 
(espressioni  del  Rescritto  11  dee.  i83q  nei  con- 
flitto Catania  ). 

Fondamente  adunque,  e secondo  la  legge,  ven- 
ne conchiuso  che  la  causa  alle  Autorità  del  con- 
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tenzioso  amministrativo  appartesse,  non  a quelle 
del  Potere  giudiziario. 

In  Consulti!  si  attrayprsavan  tali  dimostrazioni; 
c la  ragione  di  dubitare  versava  tra  le  seguen- 
ti idee: 

— i.  La  bancale  firmata  da  Montaito,  la  mi-, 
nula  di  essa  compilata  dal  Ricevitore,  sono  o no 
atto  dell' amministrazione  pubblicai 

—3.  Nella  negativa,  la  causa  sta  in  altro  che  in 
vedere  se  Montaito  abbia  pruovato  o no  il  suo  assun- 
to, se  abbia  o no  sostenuto  la  suaazione  tutta  civile? 

— 3.  Dubitandosi  del  se  il  contratto  esistè  o 
no  — dubitandosi  del  se  fu  conchiuso  o no , può 
andarsi  a decidere  del  se  fu  o no  legittimamente 
conchiuso  ? 

— 4.  Subordinata  essendo  la  quistionc  di  le- 
gittimità alla  quistione  di  esistenza  , la  prima 
questione  , la  preliminare,  quella  del  se  contrat- 
to esista  , dee  o no  rimanere  ne’  limiti  della  giu- 
diziaria Autorità?. 

Non  di  meno  a queste  quattro  proposizioni  con- 
trapponèasi  un  ragionare  cosi  : 

«...  Non  v’ha  dubbio  che  il  Collegio  riu- 
nito della  Carità  e Montecalvario  sia  un  Corfto 
morale  compreso  sotto  la  denominazione  di  pub- 
blico Stabilimento : e come  tale  debba  riputarsi  per 
sezione  comunale , giusta  la  legge  — Quindi  le 
mstituzioiii  e le  forme  dirette  a conservarne  la 
integrità,  appartengono  esclusivamente  alla  pub- 
blica amministrazione.  1 

» Che  la  quistione  in  esame  versa  nei  vedere 
se  il  voluto  contralto  di  locazione  passato  tra  l'Am- 
ministratorc  Cav.  G....e  'l  sig.  Montaito,  sia  un 
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ulto  validamente  e legittimamente . confermato  —+ 
se  le  f orme  prescritte  per  una  pubblica  amraini- 
strasrione  sienn  state  osservate — -se  in  fine  la 
qualità  del  contralto  escludesse  la  idea  della  pre- 
tesa subasta  — ■ Cose  tutte  che  per  testuali  dispo- 
sizioni della  legge  ( 2i  marzo  1817  art.  5 ) sono 
attribuite  al  giudizio  delle  Autorità  del  contenzio- 
so amministrativo.  » 

Con  tali  premesse  giova  meditare  sulla  seguen- 
te Sovrana  Risoluzione  racchiusa  nel  Regai  Re- 
scritto  a’ 20  decembre  1 845  comunicato  allo  Ec- 
cellentissimo Ministro  Segretario  di  Stato  degli  affa- 
ri Interni  dal  suo  Eccellentissimo  Collega  di  gra- 
zia c giustizia. 

« Eccellenza  — Intorno  al  conflitto  di  attri- 
buzioni elevato  nei  giudizio  tra  D.  Carlo  Mon- 
talto  e i Collegi  riuniti  di  S.a  Maria  della  Cari- 
tà e di  Mon teca I vario,  concernente  l’azione  isti- 
tuita dal  primo  per  far  dichiarare  valido  un  con- 
tralto cha  diceva  verbalmente  formalo  , accom- 
pagnato da  pagamento  di  pigione  per  Banco  ri- 
lasciato al  Ricevitore  del  Pio  luogo,  ho  rassegna- 
to a S.  M.  i vari  pareri  della  Consulta  de’  Regali 
Domini  di  qua  del  faro — Eia  M.  S.,  conside- 
rato che  nella  specie  trattasi  di  giudizio  di  va- 
lidità di  contralto  di  affitto  de'  beni  del  Pio  Sta- 
bilimento , di  che  tratta  lo  art.  8.  della  Legge 
de’  21  marzo  1817  , si  è degnata  risolvere  che 
tale  giudizio  sia  (iella  competenza  de  Giudici  del 
Contenzioso  Amministrativo  —Nel  Regai  Nome  par- 
tecipo a V.  E.  tale  Sovrana  determinazione  per 
lo  uso  conveniente  — Napoli  20  Decembre  i845. 
— Nicola  Parisio.  » 
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Ferma  la  regola  per  la  quale  ogni  novità  sul 
corso  delle  acque  pubbliche  e sulle  ripe  de"1  fili- 
mi vien  giudicabile  dalle  Autorità  del  Contenzio- 
so amministrativo, come  oggetto  dell’amministra- 
zione pubblica  , come  dipendenza  del  demanio 
pubblico  (art.  3,  4»  6?  7*  L.  21  Marzo  1817  ) 
la  eccezione  che  conferma  la  regola  sta  nel  ca- 
so in  cui  non  possa  chiamarsi  ripa  di  fiume  , nè 
suolo  pubblico  , area  pubblica  , quel  luogo  nel 
quale  si  è operata  la  novità,  tutte  le  volte  che 
nè  direttamente  questa  novità,  nè  indirettamente t 
interessi  la  pubblica  Amministrazione. 

Per  esempio  : Una  Diga  erasi  messa  per  im- 
pedire sul  fondo  proprio  privato  lo  sboco,  lo  alla- 
gamento ; però  questa  diga  non  erasi  fondata 
sulla  ripa  del  fiume  — ripa  intendi  nel  sen- 
so di  legge  quale  siesi  , per  non  confonderla 
con  suolo  privato  la  diga  erasi  costituita  sul 
terreno  di  privata  proprietà  in  quella  zona  che 
non  abitualmente , non  perennemente , serve  di 
letto  alle  acque,  bensi  talora  uelle  stagioni  d’ in- 
verno temporaneamente  vien  dalle  traboccanti 
piene  inondato  — Questa  non  è ripa  nei  senso 
di  Legge  « Ripa  ita  recte  defin ietur:  id  quod  flu- 
men  co  nti  net,  naturalem  ri  gore  ni  cursus  sui  te- 
F ascili  voi.  io.  3o 
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4 nens  — Caelerum,  si  quando  vcl  imbribus,  vel 
mari,  vcl  qua  alia  ralione  ad  tempus  excrevit , 
ripas  non  mutai  (Uipian.  in  1.  j.  D.  de  flu- 
min.  ) , 

L’ Amministrazione  pubblica  non  interessata, 
non  prcndea  menoma  parte  nel  giudizio  che  per 
rimuovere  quella  diga  agitavasi  da  privato  a pri- 
vato innanzi  alle  Autorità  giudiziarie  — Voleasi 
dall’un  de’ due  contendenti  declinare  e traspor- 
tare la  tausa  ai  Contenzioso  amministrativo  — > 
Fu  elevato  conflitto  — Ma  la  Sovrana  risoluzio- 
ne fu  negativa,  come  or  ora  leggerai,  premesso 
che  la  Commessione  della  Consulta  incaricata 
de’  conflitti  opinalo  avea  per  la  competenza  del 
Consiglio  d’  Intendenza. 

La  discussione  crasi  preparata  cosi: 

I fratelli  Piccinini  possessori  utili  di  un  fon- 
do sulla  riva  del  fiume  Aterno  costruirono  un 
argine  per  difendere  il  fondo  dalle  consuete  inon- 
dazioni. Questa  nuova  opera,  alzando  le  pareti  la- 
terali del  fiume,  ne  rialzava  anche  il  livello:  c 
quindi  il  fiume  ne’  tempi  di  suo  ingrossamento 
non  ricevca  più  alcune  acque  sorgenti,  perchè  a 
livello  inferiore*  Quindi  tali  acque  sovente  ces- 
sarono di  fluire  e di  animare,  come  per  lo  in- 
nanzi facevano,  un  molino  appartenente  a D. Fer- 
dinando Capparelli — Allora  il  Capparelli  si  re- 
se attore  in  possessorio  , e citò  i Fratelli  Picci- 
nini innanzi  al  Regio  Giudice  , chiedendo  di  es- 
sere reintegrato  nel  godimento  delle  acque,  e ri- 
mettersi le  cose  nel  pristino  stato  — Fu  chiama- 
ta in  giudizio  la  pubblica  Beneficenza  in  qualità 


Digitized  by  Gofcle 


|s1. 


4^7 

di  domina  diretta  del  fondo  posseduto  da1  fra- 
telli Piccinini;  ma  con  sentenza  del  Giudice  di 
Circondario  fu  posta  fuori  causa.  — E inutile  lo 
esporre  1’  andamento  del  giudizio,  c le  deduzio- 
ni delle  parli  per  ciò  clic  riguarda  i loro  priva- 
ti interessi  ; ma  solo  si  dirà  come  surse  il  con- 
flitto di  attribuzioni  — La  pubblica  Beneficenza 
quantunque  posta  fuori  causa  , pure  invocò  in 
grado  di  appello  la  competenza  del  potere  Am- 
ministrativo , sostenendo  che  versavasi  nel  caso 
presente  di  opere  eseguite  nel  corso  di  un  pub- 
blico fiume  — L’Intendente  della  Provincia  con 
suo  uflizio  di  Marzo  1 8441  diretto  a quel  Pro- 
curatore del  Re,  richiamò  alla  conoscenza  delle 
Autorità  Amministrative  la  causa  in  parola. 

il  Tribunale  civile  di  Aquila,  con  deliberazio- 
ne renduta  in  Aprile  i844  i considerando  che 
dalle  basi  su  cui  fu  istituito  il  giudizio  emerge- 
va la  competenza  giudiziaria,  sia  per  ciò  che  ri- 
flette 1’  azione  di  turbato  possesso,  sia  per  quel 
die  riguarda  lo  sgombramento  del  lezzo  , per- 
chè la  espurgazione  dell1  Aterno  nel  punto  indi- 
cato , comecché  interessasse  un  oggetto  della  pub- 
blica Amministrazione,  non  rientrava  a ftàtto  nel- 
le attribuzioni  che  relativamente  a’Gumi  con  gli 
articoli  6 e 7 deila  L.  21  marzo  1817  vengono 
accordate  al  Contenzioso  amministrativo,  e per- 
chè incontrastabile  essendo  il  diritto  delle  Auto- 
rità giudiziarie  a giudicare  dell1  azione  possesso- 
naie  , è forza  che  si  concedano  i mezzi  neces- 
sari per  lo  scopo  dell’ azione  medesima  — Che 

h?  azioni  civili,  di  qualunque  natura,  sono  della 
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competenza  de*1  Tribunali  ordinari:  e che  per  de- 
viarsi da  tal  principio,  vi  bisogna  la  duplice  cir- 
costanza , di  aggirarsi  il  giudizio  sopra  oggetti 
della  pubblica  Amministrazione  , e di  esservi  lo 
interesse  della  medesima  compromesso  , la  se- 
conda delle  quali  non  si  osserva  nel  rincontro  — 
Che  lo  interesse  della  pubblica  Amministrazione 
debba  consistere  nel  ben- essere  sociale,  mentre 
un  interesse  pecuuiario  non  basta  per  invocare 
la  competenza  Amministrativa — Che  tali  princi- 
pi sono  ritenuti  dagli  scrittori  francesi  nelle  con- 
troversie tra  privati,  quantunque  abbiano  per  og- 
getto i diritti  che  i medesimi  possono  vantare 
sull’  uso  delle  acque  pubbliche,  fondandosi  sul 
loro  possesso,  e sopra  convenzioni  non  opponi- 
bili alla  pubblica  Amministrazione — ■ Che  fra  le 
principali  norme  per  segnale  i limiti  delle  due 
competenze  vi  è quella  di  considerarsi  special- 
mente  lo  scopo  cui  mira  l’azione  instituita,  senza 
porsi  a caleo!o(per  quanto  riflette  la  giurisdizio- 
ne )i  mezzi  per  raggiungerlo— Dichiarò  la  causa 
in  parola  di  competenza  del  potere  giudiziario. 

L’Intendente  per  l’opposto  con  sua  deter- 
minazione de'  17  maggio  — > considerando  che 
la  materia  fa  base  alla  competenza,  e che  con- 
seguentemente sorgendo  reclami  d*  innovazione 
e di  alterazione  delle  acque  pubbliche , deve 
applicarsi  la  legge  de’  21  marzo  1817  * — Che  to- 
gliendosi il  lezzo  del  flume,dehbon  toccarsene  il 
letto  e le  sponde,  con  divergenza  anche  delle  a- 
eque— Che  sulle  coso  pubbliche,  come  sono  i 
liumi  e le  loro  ripe,  ninn’Aulorità  ha  diritto,  ine' 
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no  quella  incaricata  del  Contenzioso  amministra- 
tivo— Che  vindicato  il  pubblico  interesse  , e 
corrette  le  innovazioni  sulla  cosa  pubblica, viene 
di  conseguenza  la  conservazione  de’  diritti  de'pri- 
vati  , senza  che  questi  debbano  essere  primiera- 
mente conosciuti  — Considerando  che  siccome 
lo  art.  io3  delle  leggi  di  procedura  civile  dal 
Tribunale  invocato  nel  suo  contesto  , parla  di 
servitù  in  possessorio,  anche  iu  ordine  al  corso 
delle  acque, cosi  ciò  è allusivo  ad  acque  private^- 
nalogamente  alle  antiche  leggi— Dichiarò  che  nel- 
la causa  enunciata  vi  era  Conflitto  di  attribuzioni. 

S.  M.  con  Regale  Rescritto  de'2ò  maggio  1 844 
incaricò  la  Consulta  di  discutere  e dare  sull’  og- 
getto il  suo  parere. 

E la  Commissione  in  esecuzione  de’Sovraui  or- 
dini considerò  quanto  segue: 

Che  la  controversia  in  esame  mette  essenzialmen- 
te capo  nelle  novità  fatte  da’Picciniai  sulle  sponde 
del  fiume  Aterno  , le  quali  produssero  il  rialza- 
mento dello  antico  livello  di  quelle  acque,  e for- 
se diedero  causa  a1  voluti  danni  nella  proprietà 
opposta  del  sig.  Capparelii  - Che  guardata  la  co- 
sa , come  non  può  farsi  diversamente,  sotto  que- 
sto punto  di  veduta  , vanno  applicate  ad  essa  le 
disposizioni  contenute  nello  articolo  7 della  legge 
del  21  marzo  1817,  che  ne  attribuiscono  il  giu- 
dizio alle  Autorità  del  Contenzioso  amministra- 
tivo— Che  tale  è stata  la  costante  giurcprudenza 
della  Commessione  , ritenuta  sempre  dalla  So- 
vrana autorità— Valgono  di  pruova  i Regali  Re- 
scritti del  di  8 febbraio  1823  nella  causa  tra  D. 
<# 
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Isidoro  Carli  c D.  Benedetto  Giulio  Capponi  per 
•novità  fatte  sul  tiume  Iiigo— del  i luglio  »8*G 
per  la  quistionc  tra  ’I  Monistero  di  S.  Chiara  di 
Nocera  e Rosario  Annunziata  e Michele  Russo  per 
deviamento  di  acque — dei  28  ottobre  1829  nel- 
la causa  tra  il  Comune  di  Capestrano  ed  un  tale 
Ferreri  — e del  24  febbraio  1882  nella  controver- 
sia tra  lo  stesso  Ferreri  e D.  Carlo  Giuseppe  Ce- 
rasoli , per  non  parlare  di  molti  altri  simili, che 
potrebbero  pure  citarsi  — Che  non  siano  da  op- 
porsi a cosi  fatta  giureprudenza  le  prescrizioni 
del  n.  4 art*  22  della  legge  organica  dell’  Ordi- 
ne giudiziario  ( 2 9 maggio  1817  ) o delnum.  4 
art.  io3  delle  leggi  di  procedura  civile  (26  mar- 
zo 18 ig  ) giacché  con  tali  prescrizioni  non  fu 
derogato  alle  precedenti  del  21  marzo  1817  di 
sopra  citate  —e  la  esposta  costante  osservanza 
posteriore  pruova  la  verità  di  questo  principio: 
trattandosi  di  due  legislazioni  organiche,  le  qua- 
li intender  si  dee  che  corrano  indipendentemen- 
te la  una  dall’altra  — Per  siffatti  motivi  la  Com- 
missione de’Conflitti  fu  di  concorde  parere,  elio 
nella  sopraesposta  contestazione  la  competenza  si 
appartenesse  alle  Autorità  del  Contenzioso  ammini- 
strativo. 

Ecco  i termini  della  Sovrana  risoluzione: 

« D. Ferdinando  Capparelli  convenne  con  azio- 
ne possessoria  i fratelli  Piccinini  per  far  distrug- 
gere una  diga  da  costoro  costruita  sul  proprio 
fondo  a certa  distanza  della  ripa  naturale  del 
fiume  Aterno,  per  impedire  che  le  acqne  del  fiume 
stesso  in  caso  di  piena  vi  traboccassero.  Fonda- 
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vasi  Taziono  sul  mutamento  abusivo  dello  an- 
tico e naturale  stalo  delle  cose  in  pregiudizio  di 
un  molino,  cui  la  diga  danneggiava,  a motivo  del 
rialzamento  che  produceva  nel  livello  delle  acque. 

« Il  giudice  del  Circondario  in  prima  istanza, 
egualmente  che  il  Tribunale  civile  in  Aquila  in 
grado  di  appello  , escludendo  la  eccezione  pro- 
posta dal  convenuto  di  declinataria  per  la  com- 
petenza amministrativa,  in  conseguenza  di  regola- 
re perizia,  accolsero  1’  azione;  ed  ordinarono  la 
demolizione  della  diga . 

«Esaurito  il  doppio  grado  di  giurisdizione, fu 
elevato  conflitto  in  pendenza  de1  termini  al  ri- 
corso per  annullamento  — Rassegnato  a S.  M. 
su  la  quistione  di  competenza  di  attribuzione  il 
parere  della  Consulta  de’  Regali  domini  di  qua 
del  faro,  fu  considerato: 

« i.La  controversia  riguardar  lo  interesse  di  due 
privati;  e versare  sopra  opera  fatta  sul  fundo  di 
uno  de 1 due  privali  contendenti: nel  quale  giudi- 
zio non  prese  parte  la  pubblica  Amministrazione. 

«2. La  legge  de*2i  marzo  1817  riserbare  al  Con- 
tenzioso amministrativo  le  quistioni  che  sorgono 
sopra  fiumi , canali  , dighe  , ponti  e strade  che 
costeggiano  le  ripe- — Nel  latto  costare  niuna  o- 
pera  essersi  fatta  nel  fiume  ,0  su  la  ripa  di  esso: 
le  acque  del  fiume  covrire  una  parte  del  fondo 
de’  convenuti  ne’ casi  di  alluvione;  c la  opera  co- 
struita nel  fondo  sopra  cui  si  spandono  le  acque 
esser  destinala  ad  impedire  gli  allagamenti — Le 
ripe  de  fiumi  intendersi  per  legge  que1  margini 
che  racchiudono  il  sentiero  tra  il  quale  si  con- 
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tiene  il  naturale  corso  del  fiume,  nè  mutarsi  le 
ripe  per  le  alluvioni  che  avvengano  dalla  intem- 
perie della  stagione,  o da  altra  qualsivoglia  straor- 
dinaria causa  ——e  conseguentemente  le  ripe  can- 
giarsi solo  quando  lo  accrescimento  delle  acque 
derivi  da  una  causa  continua  e non  variabile  per 
cangiar  di  stagione — i terreni  occupati  dalle  a* 
eque  che  traboccano,  le  quali  non  riducano  quel 
luogo  occupato  alla  condizione  di  un  alveo  per- 
petua, non  costituire  pubblica  proprietà , ma  ri- 
manere al  dominio  del  privato,  cui  a pparteneano 
« 3.  Cotcste  teoriche  di  diritto  sancite  nel  titolo 
del  digestore  Jluminibus , et  ne  quid  in  fiamma 
publico , render  manifesto  che  le  circostanze  di 
fatto  , riconosciute  nella  specie  per  giudizio  di 
periti,  non  entrano  sotto  i dettami  della  legge 
che  richiama  all’  Amministrativo  ogni  parte  del 
pubblico  demanio.  * 

« £ ila  ultimo  avere  anche  il  giudicato 

dell’Autorità  giudiziaria  , ordinando  la  demoli- 
zione della  diga  come  nocevole,  garantito  la  cau- 
sa pubblica  ed  ovviato  a'danni  di  che  poteva  es- 
ser cagione. 

« Per  siffatte  considerazioni  S.  M.  nel  Consi- 
glio ordinario  di  Stato  del  1 Febbraio  1 845  si 
degnò  risolvere  che  nella  soggetta  specie  eia  ben 
competente  a giudicare  l'Autorità  giudiziaria  — 
(Bega!  Rescritto  comunicato  in  Ministeriale  del 
2 febbraio  it>45  ad  occasione  del  conflitto  per 
Capponili),  ’• 
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( V.  Q.  lo46) 

Allorché  narrammo  come  m grado  di  rinvio 
la  gran  Corte  civile  di  Napoli  avesse  ritenuto 
che  la  trascrizione  della  compravendita  sotto  il 
nome  dello  ultimo  venditore  non  offendesse  le  ra- 
gioni ipotecarie  inscritte  sotto  i nomi  degli  an- 
tecedenti possessori,  ci  proponemmo  di  ritorna- 
re sulla  ricerca  , se  la  Corte  suprema  adottas- 
se oppositi  principi  —che  invero  è interessante 
per  ogni  terzo  possessore  conoscer  i pericoli  a1 
quali  si  va  incontro  negli  acquisti  , e prender 
cautele  per  quante  possano  escogitarsene,  affine 
di  tutelar  il  pacifico  godimento  di  un  immobile 
( v.  tom.  VII  pag.  bai  a 632  ) — La  causa  1 
Circolane  e Cozzi , ritornata  essendo  allo  esame 
della  suprema  Corte  a Camere  riunite,  ha  offerto 
un  Arresto  concepito  ne'  termini  seguenti  : 

« Il  terzo  possessore  di  un  immobile, col  decor- 
rimento  del  tempo  atto  a prescrivere  il  dominio, 
a cominciare  dii  di  della  trascrizione  del  solo 
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titolo  del  proprio  acquisto  , estingue  i privilegi 
e le  ipoteche  che  gravitavano  sul  fondo  medesimo. 

« Veduti  gli  articoli  2074*  21 7 1 delle  leggi  ci- 
vili, cosi  concepiti: 

2074  — I privilegi  e le  ipoteche  si  estinguo- 
no. . . 5.  con  la  prescrizione. — La  prescrizione 
riguardo  a’ beni  posseduti  da  un  terzo  , si  acqui- 
sta da  costui  col  periodo  di  tempo  sstabilito  per 
prescrivere  il  dominio  in  suo  favore.  JSTel  caso  in 
cui  la  prescrizione  suppone  nn  titolo,  esso  comin- 
cia a decorrere  dal  giorno  in  cui  il  titolo  predetto 
sia  stato  trascritto  su"  registri  del  Conservatore. 

2171  — Colui  che  acquista  in  buona  fede  e 
con  giusto  titolo  un  immobile  , ne  prescrive  la 
proprietà  col  decorso  di  anni  dieci,  se  il  vero  pa- 
drone abiti  nel  territorio  compreso  sotto  la  giu- 
risdizione della  gran  Corte  civile,  dentro  dtd  qua- 
le sia  situato  lo  immobile;  e col  decorso  di  an- 
ni venti,  se  sia  domiciliato  al  di  fuori. 

« La  suprema  Corte  osserva— Che  la  semplice 
lettura  de’  due  articoli  di  sopra  trascritti  è su  Ili  - 
cientissima  a persuader  cbichessia  dalla  verità  del- 
la proposta  tesi.  Secondo  i termini  generali  ed 
assoluti  onde  la  legge  è concepita  ^ verificatasi 
la  prescrizione  , rimane  estinta  su1  fondi  obbli- 
gati qualunque  gravezza  ipotecaria , da  chiunque 
ed  a qualunque  grado  imposta  , senza  aver  ri- 
guardo a’  diversi  possessori  de1  fondi  medesimi. 

iSè  altera  questa  massima  il  contenuto  nel- 
lo articolo  2077,  da  cui  si  vorrebbe  desumere  che 
la  trascrizione  , mettendo  in  mora  i soli  credi- 
tori dello  alienante,  non  può  nuocere  a"  diritti  a- 
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cquistati  sullo  immobile  da’  creditori  degli  ante- 
cedenti possessorie  E ciò  perchè  v trattandosi  di 
ragione  ipotecaria,  deggiono  riputarsi  per  credi- 
tori non  solo  coloro  che  lian  direttamente  e per- 
sonalmente contrattato  con  l'ultimo  alienante;  ma 
eziandio  tutti  gli  altri  a favor  de’  quali  trovasi 
sullo  stesso  fondo  costituita  ipoteca  da’  preceden- 
ti proprietari. 

Che  la  legge  in  materia  di  prescrizione  met- 
te allo  stesso  livello  il  proprietario  dello  im- 
mobile, ed  il  creditore  ipotecario  : se  non  che 
in  riguardo  a questo  ultimo,  allorché  la  prescri- 
zione suppone  un  titolo  , essa  non  comincia  a 
decorrere,  se  non  dai  dì  nel  quale  il  titolo  sia 
stato  trascritto. 

Cile  di  un  titolo  unico  , e non  di  piu  titoli, 
T art.  2074  facendo  parola,  egli  è ben  chiaro  che 
la  legge  intenda  parlare  del  solo  titolo  in  forza 
del  quale  il  terzo  possessore  è divenuto' proprie- 
tario dello  immobile. 

Che  questa  verità  maggiormente  rifulge  da’ 
numeri  1 e 2 dcdlo  articolo  2082,  sotto  1’  epigra- 
fe del  modo  di  render  libere  le  proprietà  da'  pri- 
vilegi e dalle  ipoteche.  Quivi  è detto  che  il  , nuo- 
vo padrone  che  voglia  garantirsi  dalle  impressio- 
ni ipotecarie,  debba  notificare  a’  creditori  : 

— I.  lo  estratto  del  suo  titolo. 

— 2.  lo  estratto  della  trascrizione  dell"1  atto  di 
vendita. 

Che  amendue  gli  articoli , cioè  il  2074  ed  il 
2072,  tendono  per  diverse  vie  allo  stess’  ogget- 
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to  : di  render  cioè  libere  le  proprietà;  et  ubi  ea- 
ilem  ratio,  ibi  jus  idem  esse  debet. 

Che  il  voler  pretendere  la  trascrizione  de-1  ti 
toli  degli  antecedenti  possessori  , lino  a quello 
eoa  cui  il  debitore  ipotecario  fece  la  prima  alie- 
nazione , sarebbe  lo  stesso  che  aggiugnere  alla 
legge  quel  che  non  vi  sta  scritto  , ed  imporre 
al  terzo  possessore  un  carico  che  dal  legislatore 
non  gli  è stato  imposto; 

Che  questo  carico  d'altronde,  spesso  enor- 
missimo per  le  gravi  spese  occorrenti  , sarebbe 
assai  difficile  , e non  rare  volte  impossibile  a 
soddisfarsi.  Se  multiplici  fossero  state  le  vendite 
e le  rivendite  dello  stesso  fondo  : se  i relativi 
contratti  si  fossero  stipulati  in  provincie  diverse 
o lontane  : se  con  scritture  private  : se  nell’  e- 
stero  ( come  avviene  sovente  Ira  gli  Apruzzesi, 
che  si  trattengono  la  maggior  parte  dell'  anno, 
negli  Stati  della  Chiesa  o della  Toscana  , e qui- 
vi contrattano  ) non  sarebbe  moralmente  possi- 
bile di  conoscere  e di  ottener  tanti  titoli  per  po- 
tergli trascrivere. 

IN' è vale  il  dire  che  Tultimo  compratore  pre- 
vedendo queste  dillicoltà  ed  il  pericolo  dell’  a- 
cquisto-,  avrebbe  potuto  dispensarsi  dal  contrat- 
tare. La  pubblica  economia  e le  Leggi  civili 
sono  intente  a promuovere  ed  a facilitare  il  com- 
mercio , e non  già  a mettere  ostacoli  alle  libe- 
re contrattazioni. 

Il  terzo  possessore,allorchè  vien  garantito  dal- 
ia sua  buona  lède,  e da  un  giusto  titolo,  scor- 
so il  tempo  necessario  a prescrivere  7 convien 
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che  goda  del  legale  beneficio  della  prescrizione, 
die  assoda  il  dominio,  estingue  le  liti , e favo- 
risce l1  agricoltura. 

Che  vanamente  si  oppone  che  se  non  si  tra- 
scrivessero i differenti  passaggi  della  proprietà  , 
mancando  al  creditore  ipotecario  la  scienza  le- 
gale di  tali  passaggi  , sarebbe  impossibilitato  a 
premunirsi  con  gli  atti  necessari  ad  interrompe- 
re la  presenzi  oner- 
ivi a altrettanto  , e forse  con  maggior  ragione 
potrebbe  dire  il  vero  proprietario  pe'  casi  pre- 
visti dagli  articoli  2i45  e 2171.  Ciò  non  ostante, 
se  egli  contro  al  terzo  possessore  di  buona  fede 
non  interromp1  a tempo  la  prescrizione , perde 
irrevocabilmente  il  dominio. 

£ di  principio  che  lus  vigilantibus , non  <for- 
mientUms , scriptum  est  ( L.  pupillus  ff.  quae  in 
fraudem  credit.  ).  Tanto  il  proprietario  , quanto 
il  creditore  con  ipoteca*  deve  invigilare,  vedere, 
informarsi  se  lo  immobile  si  trovi  tuttavia  in  po- 
tere del  linaiuolo  , p.  e.,  o del  debitore  : o pur 
se  venga  posseduto  da  un  terzo:  afiin  di  adot- 
tare le  misure  convenienti  per  la  tutela  de’ pro- 
pri diritti.  La  scienza  adunque  deve  essere  pro- 
curata , e non  già  dalla  Legge  , ma  dalla  par- 
ticolare vigilanza. 

Che  olire  a ciò  , al  coeditore  ipotecario  ( a 
prescindere  da’  passaggi  di  proprietà  che  può 
rilevare , ugualmente  che  il  vero  padrone  del 
fondo , da’  registri  del  censimento  ) non  man- 
ca la  .desiderata  scienza  legale  , allorché  V ulti- 
mo contratto  trovasi  pubblicato  con  la  trascrizio- 
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ne.  E specialmente  se,  come  nel  rincontro,  in 
questo  titolo  si  veggano  distintamente  dinotate 
od  in  cerio  modo  virtualmente  e collettivamen- 
te trascritte  le  precedenti  alienazioni. 

• Egli  potrà  perquircre  presso  la  Conservazione 
delle  ipoteche  il  Registro  corrispondente  prescrit- 
to dalle  leggi  civili,  e dall’  articolo  8G  della 
legge  sul  registro  e sulle  ipoteche  : e limitarsi 
a conoscere  nelle  trascrizioni  che  riguardano  gli 
immobili  del  solo  Distretto  , ove  son  posti , c 
non  già  della  intiera  Provincia,  se  siasi  alienato 
il  fondo  a lui  ipotecato— *e  cosi  senza  brigarsi 
neanche  de’  nomi  de’  contraenti  , c senza  osta- 
colo , giacché  i registri  son  pubblici , potrà  ve- 
nire in  chiaro  dell’  ultimo  possessore  per  inter- 
rómpere con  esso  la  prescrizione.  Potrà  essere 
alquanto  fastidiosa  la  ricerca,  allorché  si  volesse 
praticare  per  una  sola  volta  ed  involvere  il  pe- 
riodo di  vari  anni,  ma  non  già  difficile  ed  im- 
possibile a praticarsi;  « ' - 

Che  se  presso  la  Conservazione  delle  ipoteche, 
oltre  i registri,  in  carta  bollata,  con  V articolo  89 
di  detta  Legge  né  viene  aggiunto  un  altro  in 
carta  libera  , ove  son  notati  i nomi  di  ciascun 
gravato  o degli  acquirenti  , ciò  non  impedisce 
la  perquisizione  di  cui  si  è favellato.  Quest'  ul- 
timo Registro  è diretto  soltanto  a facilitar-  le  ri- 
cerche, di*  tal  che  si  conoscano  i nomi  de’  gravati* 
o degli  acquirenti.  Non  può  dunque  servir  di 
scusa  al  creditore  che  ha  mancato  di  diligenza, 
o al  Conservatore,  per  non  rilasciare  il  certifica- 
to di  trascrizione  di  quel  dato  /ondo , pel  qua- 
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le  ne  Iia  ricevuto  la  domanda  ; Egli  deve  pre- 
starsi alla  inchiesta,  perchè  tanto  gli  viene  for- 
malmente imposto  «lai  IN0  5 dell'  articolo  8q. 

A ciò  si  aggiungne  che  siccome  quel  Regi- 
stro, oltre  i nomi,  deve  contener  eziandio  lo 
estratto  delle  trascrizioni , può  benissimo  il  cre- 
ditore con  una  semplice  scorsa  rilevare  anche 
dal  medesimo  con  assai  maggiore  facilità  le  no- 
tizie che  gli  son  necessarie. 

Osservando  quindi  che  nel  decidersi  in  grado 
di  rinvio  la  causa  fra  gli  eredi  Circolone  , e gli 
eredi  Cozzi,  sieno  sfuggite  al  solito  accorgimen- 
to della  gran  Corte  civile  le  ragioni  di  sopra  c- 
sposte;  ed  avendo  la  gran  Corte  rivocato  la  giu- 
sta sentenza  deprimi  giudici,  sia  rimasto  aperta- 
mente violato  r mercè  di  una  falsa  interpetrazio- 
ne,  il  testo  espresso  dello  articolo  2074  delle 
leggi  civili  ; 

Per  tali  considerazioni , che  assorbendo  i mo- 
tivi principali  del  .ricorso  de’  signori  Circolone, 
dispensano  dallo  esame  degli  altri  mezzi,  la  Cor- 
te suprema  annulla , ec.  (causa  Celli  e Circolo- 
ne 18  Decembre  »845.  ) ' ' - . 
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Come  si  calcola  il  valore  <legl’  immobili  in 
materia  di  cauzione,  se  trattisi  di  affari  che  in- 
teressino la  Tesoreria  generale  ? — La  ragione 
di  dubitare  vien  dalla  legge  sulla  spropriazione 
forzata  ( 29  decembre  1828)  — Ma  la  ragione 
di  decidere  sta  nelle  testuali  disposizioni  del  De- 
creto 18  marzo  1830,  che  dichiara  inapplicabi- 
li al  caso  le  norme  di  valutazione  indicate  in 
quella  legge;  e che  facendo  menzione  del  Decre- 
to i4  decembre  1819,  riconduce  il  metodo  di 
valutar  gl’  immobili  i quali  si  offrono  in  cauzio- 
ne da  Contabili  dell’Amministrazione  finanziera, 
da  Appaltatori,  da  Aggiudicatari  de1  fondi , dazi 
e dritti  regi  , a quelle  norme  eh’ erano  iu  vi- 
gore pria  de’Decretide^o  luglio  1818  e de’28  mag- 
gio 18  iC. 

. Tutte  le  volte  adunque  in  cui,  non  ostante  la 
instituzione  del  gran  Libro  del  debito  pubblico, 
si  tratti  di  ricevere  una  cauzione  in  beni  im- 
mobili, il  valore  di  essi  vien  calcolato  cqsi: 

— ■ t ...  si  prende  la  cifra  dello  imponibile  fon- 
diario: * 

— 2,  se  ne  sottrae  una  quinta  parte  ; 
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— 3.  Si  multiplica  il  residuo  per  dieci,  ove  si 
tratti  di  predio  urbano  : si  multiplica  per  quin- 
dici , ove  si  tratti  di  predio  rustico  « — ( v.  De- 
creto .8  marzo  i83o  ). 
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( v.  n.  1229.  ) 


Nel  costruirsi  la  opera  pubblica  si  era  inferito 
danno  al  privato  —E  costui  volea  contendere  in 
azione  civile  pe’dann’  interessi — Conoscendo  non 
essergli  lecito  inoltrar  la  preliminare  sua  doman- 
da iu  altro  modo  che  in  forma  di  supplica,  in 
linea  Governativa  , implorò  la  giustizia  del  RE 
signor  nostro,  per  ottenere  il  Giudice. 

Quali  delle  due  Magistrature  venne  da  S.  M. 
designata  per  giudicare:  F Autorità  giudiziaria,  o 
la  Contenziosa  amministrativa  ? 

La  occasione  di  dubitare  veniva  da  che  Fazio- 
ne di  dann  interessi  è un’  azione  civile  fondata 
V astili  voi.  to:  3i 
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su'  principi  del  diritto  comune  : inferir  danno 
equivale  a sottomettersi  al  dovere  di  risarcirne 
le  conseguenze  — E veniva  da  che  il  famigera- 
to Rescritto  del  >8a3,  nel  conflitto  Scarpa , al 
potere  Giudiziario  commise  il  giudicare  sull’ a- 
zione  di  danni  interessi  da  Nicola  Scarpa  isti- 
tuita. 

Ma  noi  rapportammo  ( tom.  IX  pag.  782  a 
7qo)considerazioni  premesse  al  Reai  Rescritto  del 
23  aprile  184$  relativo  a’  proprietari  d’  immo- 
bili da  unifica  ti  dalla  strada  di  ferro  ; e là  ve- 
demmo una  Sovrana  risoluzione  rimessa  per  «or- 
ma  all’  Intendente  della  Provincia  di  Napoli  — 
Le  instruzioni  del  17  aprile  1812  , lo  art.  io 
della  legge  del  21  marzo  1817,  furono  tra  le  idee 
discusse  ad  occasione  di  quel  Rescritto. 

Ora  ecco  le  parole  di  un’  altra  Sovrana  riso- 
luzione relativa  alla  competenza  del  Contenzioso 
amministrativo  stili'  azione  di  danni  interessi  ca- 
gionati dalla  opera  pubblica  al  privato. 

Su  la  dimanda  avvanzata  al  Regal  Trono  a no- 
me di  Nicola  Acampora  per  istabilirsi  superior- 
mente l’Autorità  che  in  linea  di  contenzioso  debba 
far  esame  di  un'azione  che  intende  istituire con- 
tra  la  Direzione  generale  di  Ponti  e strade  e con- 
tea il  corpo  della  Città  di  Napoli  , per  essere 
ristorato  di  danni  recati  ad  un  suo  fondo  nella 
esecuzione  della  opera  pubblica  nella  strada  detta 
di  Lieto  n Capodimonfe  per  dare  scolo  alle  pio- 
vane , nel  Consiglio  ordinario  di  Stato  del  gior- 
no 20  andante  novembre,  ' Stia  Maestà  si  è de- 
gnata dichiarare  che  per  tale  affare  proceda  l' Alt- 
torita  del  contenzioso  amministrativo. 
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Nel  Reai  nome  la  partecipo  a V.  E.  per  fuso 
che  convenga,  in  riscontro  al  pregevole  ufi  zio  di 
V.  E.  del  dì  7 febbraio  corrente  anno  ——  Na- 
poli 24  novembre  1 844-  (Dal  Ministero  e Segre- 
teria di  Stato  di  grazia  e giustizia  al  Ministero 
c Segreteria  di  Stato  degli  affari  Interni  N.  1 1256). 

N.  i3o2 
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La  sentenza  che  s’ impartisce  per  domandata 
surrogazione  in  mezzo  ad  un  giudizio  di  spro- 
priazione  forzata  è senza  dubbio  sentenza  resa 
in  un  giudizio  sommario  — Domandi  Se  la  no- 
tificazione di  cosiffatte  sentenze  abbia  à farsi  me- 
diante la  spedizione  , o se  basti  notificarla  in 
semplice  estratto  dal  foglio  di  udienza  -?  se 
notificata  in  semplice  estratto  una  di  tali  sen- 
tenze, forchiuda  all’  appellazione,  o lasci  libero 
lo  appellarne  dopo  mesi  c mesi  deeprsi  dalla 
notificazione  ? 

La  ragione  di 
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la  logge  sulla  spropriazione  forzata  : lo  appello 
debbe  interporsi  fra  dieci  giorni  avverso  le  sen- 
tenze di  cui  Iti  parlasi  —»  Viene  ancora  la  ragio- 
ne di  dubitare  dallo  art.  i4o  della  istessa  legge; 
Può  appellarsi,  ivi  è sancito,  tuttoché  in  estrat- 
to siesi  notificata  la  sentenza  , e non  sulla  spe- 
dizione. 

La  ragione  però  di  decidere  può  trarsi  da  che  lo 
art.  140  delia  legge  sulla  spropriazione  è scrit- 
to non  come  regola  generale , ma  com’  eccezio- 
ne, per  lo  caso  delle  sentenze  di  aggiudicazione 
difjìnUiva  — Può  trarsi  da  che  la  regola  gene- 
rale sta  negli  art.  234  e 23f)  1;  p.  c.,  i quali  ad- 
ditano }e  forme  necessarie  per  una  sentenza  su- 
scettibile di  esecuzione. 

E la  Corte  suprema  di  giustizia  in  un  Arre- 
sto recente  ha  esaminato  la  controversia  cosi  : 

In  un  giudizio  sommario  la  notificazione  del- 
la sentenza  nel  semplice  estratto  fa  decorrere  i 
termini  a produrre  gravame  ? 

Osserva  che  lo  articolo  507  leggi  di  procedura 
civile  fa  generalmente  decorrere  il  termine  ad  ap- 
pellare dalla  notificazione  delia  sentenza  ; e la 
sentenza  dev’  essere  formata  secondo  gli  articoli 
233  e seguenti  leggi  suddette.  La  ragione  di  sif- 
fatta disposizione  è di  trovare  un  atto  capace  di 
esecuzjove,  onde  poter  mettere  in  mora. 

Che  tm  estratto  di  sentenza  non  può  dirsi  ve- 

' TT  . ut , i-  ■ 

ra mente,  sentenza,  bene  una  semplice  notizia 
legale  della  medesima  ; nè  può  essere  efficace  a 
produrre  esecuzione  alcuna.  Che  la  legge  non 
ha  formato  eccezione  a questo  principio  per  le 
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cause  sommarie , perciocché  la  idolo  de'  giudizi 
non  aggiugne  o toglie  efficacia  agli  atti.  Il  giu- 
dizio di  surrogazione  ad  una  procedura  di  espro- 
priazione , di  che  si  tratta  nella  specie  , è una 
causa  sommaria  ed  urgente,  articolo  legge  di 
espropria;  intanto  sì  nel  seguente  articolo  g5,  che 
nell’  articolo  892  pe’  giudizi  per  via  di  somma-, 
ria  esposizione,  è usata  la  identica  espressione 
che%  nello  art.  507,  di  decorrere  cioè  il  termine 
ad  appellare  dalla  notificazione  della  sentenza > — 
L’ art.  >4o  leggi  di  espropria  invocato  dalla  de- 
cisione impugnata  conferma  vie  più  il  principio 
generale.  Perciocché  esso  permette  esibirsi  nella 
discussione  dell’  appellazione  almeno  lo  estratto 
della  sentenza  , che  ha  proclamato  I’  aggiudica- 
zione diffinitiva  , e contra  cui  siasi  appellato* 
Dal  che  sorge  che  questa  eccezione  è esclusi- 
vamente limitata  alle  sentenze  di  aggiudicazione 
diffinitiva.  Nè  può  per  argomento  di  analogia 
essere  estesa  ad  altre  sentenze,  mentre  per  quelle 
il  termine  ad  appellare  decorre  dal  giorno  della 
pr enunciazione  , e non  dalla  notificazione  ; nò 
la  legge  poteva  esigere  che  si  fosse  prodotta  la 
spedizione,  e non  l’estratto,  giacché  l'articolo 
78  della  medesima  legge  vieta  rilasciarsi  la  spe- 
dizione., se  non  siesi  prima  giustificato  l’ adem- 
pimento di  tutte  le  condizioni  dell’  aggiudicazio- 
ne, adempimento  impossibile  ne’ dieci  giorni  del 
termine  per  appellare,  quando  la  sentenza  può  es- 
sere rivocata,  ed  è tuttora  aperto  il  diritto  a pro- 
durre la  offerta  del  sesto.  E tutto  ciò  a prescin- 
dere che  questo  articolo  tifo  è relativo  allo  c- 
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stratto  da  prodursi  per  «far  decorrere  i termini 
ad  appellare — La  impugnata  decisione  non  me- 
glio argomenta  affermando  di  avere  i ricorrenti 
riconosciuto  efficace  la  notificazione  del  sempli- 
ce estratto  allorché  non  hanno  prodotto  siffatta 
eccezione, nè  subito  dopo  la  intimazione  di  quello, 
nè  nell’atto  di  appello — -che  anzi  sostennero  di 
esser  sufficiente  esso  estratto  a far  giudicare  del 
loro  gravame,  rispondendo  nel  22  gennaio  1844 
al  signor  Campolongo  che  sosteneva  il  contrario . 
Perciocché  non  trattavasi  di  nullità  di  rito , sic- 
come dice  la  gran  Corte,  ma  iV inefficacia  di  at- 
to ; ed  era  regolare  che  i signori  Campagna 
avessero  dedotto  tale  inefficacia  allora  solo  che 
videro  eccepita  la  inaniissibilità  del  loro  grava- 
me prodotto  dopo  circa  tredici  mesi  dalla  noti- 
ficazione dello  estratto,  dalia  quale  non  si  erano 
creduti  messi  in  mora  giammai  : e lo  aver  essi 
sostenuto  che  il  semplice  estratto  era  sufficien- 
te a far  giudicare  dei  loro  appello  non  inclu- 
deva certamente  che  confessassero  bastar  la  no- 
tificazione dell’ estratto  medesimo  per  far  decor- 
rere i termini  a produrne  gravame,  essendo  que- 
ste due  cose  distinte  e separate  tra  loro.  A ra- 
gione adunque  i ricorrenti  si  dolgono  per  aver 
la  impugnata  decisione  violato  gli  articoli  507 
635  23o  e seguenti  procedura  civile  , i4o  leg- 
ge di  espropria. 

Per  questi  motivi.  . . annulla— Corte  supr.  di 
giustizia  di  Napoli  — > Causa  Campagna  e San- 
severino  ( 12  Giugno  i845.  ) 
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Tre  gravi  principi  troverai  sviluppali  magi* 
stralmente  nello  Arresto  che  qui  trascrivo. 

— 1 . In  materia  di  separazione  di  patrimoni 
leggerai  rammemorato  come  la  rinnovazione  decen- 
nale sia  necessaria  pe’ creditori  del  defunto  i quali 
vogliano  sperimentare  i vantaggi  derivanti  dalle  o- 
riginarie  ipoteche  loro,  e sperimentare  il  privile- 
gio a fronte  de' creditori  dello  erede , uniforma- 
tisi allo  art.  1997;  e vedrai  riprodotti  i due  assio- 
mi pe’  quali  da  una  banda,  se  manchi  lo  inven- 
tario, se  manchi  la  inscrizione,  vano  è sostener 
separazione  di  patrimoni — da  un’altra  rbanda 
ove  s'invochi  lo  art.  2040  leggi  civili  per  dir 
che  la  inscrizione  fra  creditori  del  defunto  nOHr 
produca  effetto,  concorrer  debbono  le  due  circo- 
stanze insieme;  e che  la  inscrizione  sia  fatta  do- 
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po  morto  il  debitore  — e che  loin ventano  non 
stesi  fatto. 

2.  In  materia  di  rinnovazione  decennale  d’in- 
scrizione ipotecaria  leggerai  ritenuto  che  non  si 
dieno  equipollenti  : Che  al  difetto  di  rinnova- 
zione non  si  supplisca  col  dire pegnorai,  denun- 
ziai, trascrissi  il  pegnoramento  , inscrissi  gli  ul- 
tim"  interessi  nel  corso  della  spropriazione  ; ed 
inscrivendo  tal’  interessi  mentovai  «lo  esser  credi- 
tore della  sorte  — Rinnovar  si  debbono  fra  ’I  de- 
cennio le  inscrizioni  lino  alla  chiusura  del  ver - 
baie  di  graduatoria  — allora,  e non  pria  di  allo- 
ra, potrà  dirsi  che  la  ipoteca  e la  sua  inscrizio- 
ne abbiano  prodotto  il  loro  effetto,  e che  vano 
sia  rinnovare. 

3.  In  materia  di  forchiusione  per  tardiva  in- 
scrizione, leggerai  che  sia  esclusivamente  per  la 
trascrizione  della  vendita  la  regola  de1  quindi- 
ci giorni  utili  ad  inscrivere  — ma  che  tale  regola 
non  corra  per  la  trascrizione  di  un  pegnora - 
mento  d’ immobili  — I creditori  aventi  privi- 
legi od  ipoteche  non  inscritte  prima  della  tra- 
scrizione di  un  pegnoramento,  ben  possono  in- 
scrivere e poi  concorrere  nel  giudizio  di  ordine, 
senza  che  possa  obbiettarsi  loro  inamissibilità  per 
avere  inscritto  dopo  i quindici  giorni  dalla  tra- 
scrizione — ■ Vano  sarebbe  invocare  prelazione  di 
quel  creditore  che  pegnorando , trascrisse  il  pe- 
gnoraraento , cosi  che  questa  circostanza  sola  di 
aver  pegnorato  e trascritto  prima  inducesse  ar- 
gomento per  esser  meglio  graduato  di  quel  che 
per  la  ipoteca  inscritta  e gli  meritasse— 11  grado 
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.si  misura  nel  giudizio  di  ordine  in  concorrenza 
con  tutti  gii  altri  aventi  diritto  sulla  cosa  o sul 
prezzo,  poiché  altro  è esercitar  diritti  di  credi- 
lare , nel  peguorare  e trascrivere  il  pegnoramcn- 
to  , altro  è esercitar  diritto  ipotecario  nel  con- 
correre e prender  rango  nel  giudizio  di  gradi  — 
Lo  spropriante  se  nello  stadio  della  graduazio- 
ne si  trovasse  o non  inscritto  ruai  , o inscritto 
ma  non  premunito  ili  rinnovazione  decennale  , 
succumberà  nell'  ordine,  ed  invano  chiederà  pre- 
lazione allegando  eh’  egli  pegnorò  , eli  egli  tra- 
scrisse , eh1  egli  denunziò  a'  concredilori  la  sua 
qualità  di  creditore  e di  creditore  ipotecario  e di 
creditore  pegnorante  espropriarne: 

Ecco  i termini  dello  Arresto: 

Avvenuta  la  spropriazione  di  talune  piccole 
case  in  Pozzuoli  a danno  di  Carmine  e Raffae- 
le padre  e figlio  Landolfì , 1’  aggiudicatario  Giu- 
seppe Fogliese  depositò  il  prezzo  in  ducati  3o/f. 
32  nella  Uegal  Cassa  di  ammortizzazione. 

Ed  aperto  il  giudizio  di  ordine,  lu  fatta  cosi 
la  collocazione  a’  26  febbraio  i836: 

1.  Le  spese  da  liquidarsi 
. 2.  Ad  Andrea  Merda  ducati  88  53. 

3.  A Gaetano  Assunte  ducali  180  , 83. 

4.  A D:  Antonio  Artiaco  ducati  qo. 

5.  A Sardo  e Ferraiolo  il  residuo,  imputabile 
a conto  della  somma  maggiore. 

Venne  opposizione  del  solo  Artiaco  , eh’  era 
sUto  lo  espropriarne  per  un  capitale  di  ducali  3oo 
ed  interessi— Egli  si  dolse,  perchè  ammesso  util- 
mente per  soli  ducali  90  pèi  interesse  inscritto , 
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rifiutandosi  a lui  il  capitale  per  mancanza  di  rin- 
novazione. 

Sostenne  l' opponente  che,  presa  inscrizione  nel 
18.4  conila  il  padre  ed  il  figlio  Landolfi,  man- 
cali entrambi,  superstiti  le  loro  mogli  e la  unica 
figliuola  minore  per  nome  Mariangela,  fosse  con- 
seguente il  doversi  egli  reputare  unico  creditore 
di  Cannine  primo  suo  debitore , e che  siccome 
colui  non  aveva  altre  obbligazioni;  così  non  po- 
tesse concepirsi  di  aver  Carniine  trasferito  al  figlio 
plus  juris  , quatti  ipse  habuit. 

Sostenne  altresì  che  nel  i832,  inscrivendo  per 
talune  annate  d' interessi , avesse  conservato  pure 
il  capitale  ; e fosse  perciò  cessato  in  lui  il  do- 
vere di  cumulare  per  lo  capitale  un'altra  rinno- 
vazione. 

Sostenne  che  rilevandosi  dal  quaderno  di  ven- 
dita che  i locali  acquistati  da  Carmine  Lan- 
dolfi fossero  identicamente  gli  stessi  espropriati  ad 
istanza  di  lui  opponente  creditore  , a lui  spe- 
ciulmente  ipotecati,  non  vi  fosse  bisogno  di  se- 
parazione di  patrimoni , nè  per  la  mancanza  del- 
lo inventario  potesse  dirsi  avvenuta  confusione. 

Malgrado  questa  opposizione,  la  nota  di  collo- 
cazione fu  confermata  dal  Tribunale  civile  con 
sentenza  del  12  marzo,  e quindi  in  grado  di  ap- 
pello con  decisione  della  gran  Corte  civile  del 
26  settembre  18 38. 

Con  tra  tale  decisione  adunque  Artiaco  si  prov- 
vide ili  ricorso  per  annullamento  pe1  seguenti 
motivi: 

1 . Si  è ritenuta  la  decadenza  della  inscrizione;  e 
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per  la  mancanza  dell’inventario  si  è retrogradato  il 
credito  contra  il  defunto  alla  coda  de’  creditori 
dello  erede  — ■ sotto  questo  rapporto  si  son  vio- 
lati gli  articoli  645  794  leggi  civili,  e la  legge 
3g.  §.  1 ff.  de  regulis.  juris. 

2.  Senza  separazione  , e senza  inventario,  pur 
non  poteva  ed  Artiaco  rifiutarsi,  come  a creditore 
del  defunto  ed  inscritto  sei  anni  innanzi  alla 
morte,  di  esser  graduato  prima  de’ creditori  del- 
lo erede — Si  è dunque  violato  1*  articolo  «997  1. 
c.  : Crcditores  defuncti , si  hubent  hypothecani , non 
egent  auxilio  separationis  bonorwn  ; nani  bypo- 
theca  habet  eundem  effecltim  , quam  sepuralio. 
De  Fra  neh  : dee.  246  n-  6 — Sotto  questo  rap- 
porto si  escludea  la  necessità  della  rinnovazione. 

3.  E lo  articolo  202  della  legge  sulla  espropria- 
zione "non  impone  obbligo  alcuno,  ma  indica  il 
punto  in  cui  cessa  ogni  rapporto  tra  ’l  creditore 
ed  il  debitore— La  obbligazione  di  rinnovare  dej 
ve  dipendere  da  diritto  primitivo. 

4-  Presa  nel  1882  nuova  inscrizione  per  inte- 
ressi , e menzionato  il  titolo  , era  questo  un  c- 
quipollente  , che  dovea  rispettarsi  in  luogo  della 
rinnovazione  per  lo  capitale  — Equipollenti  val- 
sero in  uno  arresto  della  suprema  Corte  del  14 
giugno  i836  tra  Marini  ed  slppell-—  Dunque  vio- 
lazione della  giurisprudenza  e degli  articoli  2048 
leggi  civili  c 490  procedura  civile. 

5.  Ogni  prescrizione  , ogni  perenzione,  s1  in- 
terrompe con  qualunque  alto  , che  manifesti'  la 
volontà  di  sperimentare  il  diritto  soggetto  a pe- 
renzione. Aveva  già  il  t icori- ente  manifestato  la 
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sua  volontà  con  la  trascrizione  del  pegnoramen- 
to , e con  la  denunzia  a'  creditori  iscritti  : atti 
avvenuti  in  pendenza  di  utile  inscrizione— Dun- 
que violazione  degli  articoli  2148  a 2i5i  leggi 
civili . 

G.  Il  fine  della  legge  era  esattamente  adempiu- 
to. La  ipoteca  del  ricorrente  era  nota  per  la  in- 
scrizione del  i832,  per  la  trascrizione  del  pe- 
gnoramento,  per  lo  giudicalo  di  espropriazione. 

7.  Erasi  dedotto  che  per  argomento  dallo  ar- 
ticolo .'>4  legge  del  1828  il  ricorrente  era  dis obbli- 
gato dal  rinnovare  la  inscrizione — ed  era  assoda- 
lo in  giurisprudenza  di  bastare  ad  un  creditore 
espropriale  la  dichiarazione  latta  a’  termini  dt 
quello  articolo,  per  esser  ritenuto  aggiudicatario 
necessario.  Discendeva  da  tali  principi  che,  dopo 
l'  aggiudcazionc  definitiva  in  tal  modo  pronun- 
ziala , cessi  nel  creditore  l1  obbligo  di  rinnova- 
re. Nella  specie  concorreva  il  deposito  de1  capi- 
toli di  vendila  avvenuto  in  dicembre  1 834  e I* 
dichiarazione  quivi  espressa— Dunque  cessò  il  do- 
vere di  rinnovare  nel  termine  di  quel  mese  ed 
anno  — Quindi  violazione  dell’ articolo  543  — e 
difetto  di  motivazione  su  questo  punto. 

8.  Erasi  dedotto  che  per  analogia  dello  ar- 
ticolo 2046  leggi  civili  il  debitore  dopo  la  de- 
nunzia fosse  nella  medesima  condizione  del  fal- 
lito rispetto  allo  immobile  messo  ad  espropriazio- 
ne : quindi  negato  a lui  di  contrarre  alcun’  altra 
obbligazione:  dopo  il  peguoramento  vietala  pure 
T alienazione  dagli  articoli  12  16  L.  del  1828. 
In  conseguenza  vietato  d1  ipotecare.  Cosi  a’  ere- 
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Nitori  anteriori  essere  imposto  d1  inscrivere  tra 
giorni  i5  dalla  trascrizione  : Nella  specie  tut- 
t' i creditori  avere  inscritto  dopo  la  trascrizione - 
del  pegnora/nento.  Così  doversi  riguardare  come 
non  avvenute  lo  ipoteche  nuove  contratte  dopo 
il  pegnoramento  , e tutt’  al  più  non  potersi  da 
questi  creditori  contrastare  il  diritto  del  ricorrente 
conservato  con  la  trascrizione. — Dunque  violazio- 
ne dello  articolo  2040  leg.  civ.,  e degli  art.  12 
16  26  L.  del  1828— e difetto  di  motivazione  nel 
particolare. 

9.  E doveva  il  ricorrente  esser  preferito  a1 
creditori  inscritti  dopo  la  trascrizione,anche  a’  ter- 
mini dello  articolo  t3  di  quella  legge,  per  lo  prin- 
cipio di  non  potersi  vendere  il  fondo  peguora- 
to  , se  non  per  pagarsi  tutt'i  creditori  inscritti , 
ed  il  creditore  pegnorantc , sia , o pur  no  ipote- 
cario cd  iscritto  — Dunque  violato  V articolo 
»3  e lo  articolo  che  prescrive  la  trascrizione  del 
pegnoramento. 

10.  Decadenza  da1  diritti,  e nullità,  non  pos- 
sono essere  applicabili  , che  sopra  espresse  di- 
sposizioni di  legge.  — — Stabilita  nello  articolo 
2048  la  rinnovazione  per  modo  di  conservazione; 
e non  provveduto  al  caso  in  cui  il  diritto  fosse 
stato  già  messo  in  esercizio , dedotto  fosse  stato 
in  giudizio  , e sul  fondamento  di  quel  diritto 
si  fosse  già  proceduto  a trascrizione  ilei  pegno- 
ramenfo,  diveniva  inapplicabile  quello  articolo 
a4o8.  Quindi  mal  applicato  lo  articolo  medesi- 
mo, e violato  lo  articolo  no6  procedura  civile. 

■La  Corte  suprema  analizzò  così  le 
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Qui&lioni . — j.  Se  i creditori  del  defunto 
possa  no  essere  preferiti  a ‘creditori  dello  erede,  quan- 
do le  eli  loro  iscrizioni  fossero  spente  per  lo  de- 
corrimento  del  decennio,  e quando  V erede  non 
abbui  Jal lo  inventario  ? 

2.  Può  per  equipollente  ritenersi  per  rinno- 
vata la  inscrizione  allorquando  fosse  spirata  nel 
corso  della  spropriazione  ? 

3.  11  creditore  espropriarne  che  abbia  trascritto 
il  pignoramento  può  preferirsi  al  creditore  inscrit- 
to trascorso  il  termine  di  i5  giorni  dalla  trascri- 
zione e dalla  denuncia  del  pegnoramento  ? 

Sulla  prima.  — Osserva  che  lo  erede  il  quale 
non  procede  alla  confezione  dell1  inventario,  non 
può  invocarne  il  beneficio  : egli  è considerato 
dalla  legge  com'  erede  puro  e semplice  ; ed  è 
obbligalo  a tutti  i pesi  e debiti  ereditari  ( articoli 
719  720  721  722  i.c.)—  I creditori  poi  del  de- 
funto i quali  non  abbiano  inscritto  i loro  cre- 
diti nel  termine  di  sei  mesi  dalla  morte  del  loro 
debitore , non  possono  domandare  la  separazio- 
ne del  patrimonio  del  defunto  da  quello  dello^e- 
rede  , articolo  1997  citate  leggi. 

Consegue  da  tali  principi  che  se  i creditori  del 
defunto  vogliano  sperimentare  le  ragioni  che  de- 
rivano dalle  loro  ipoteche  originarie,  debbono  ub- 
bidire al  disposto  nello  articolo  2o/j8  delle  stesse 
leggi — se  poi  vogliano  far  uso  del  privilegio  a fron- 
te de' ere  dito  ri  dello  erede, devono  sottostare  alle  di- 
sposizioni contenute  nel  citato  articolo  1997. Nella 
specie  è costante  che,  trapassato  Cannine  Lan- 
dolfi,  il  di  lui  figliuolo  ed  erede  Raffaele,  non  Je- 


..  4 9.5 

ce  inventario',  ed  i creditori  del  defunto  non  i- 
scrissero  i loro  crediti  nel  termine  stabilito  dalla 
legge— -Or  se  manca  lo  inventario,  se  manca  la 
iscrizione,  non#  si  può  con  fondamento  sostenere 
la  separazione  de1  patrimoni — I giudici  del  me- 
rito con  avvedutezza  la  esclusero  , e la  decisio- 
ne a tal  riguardo  merita  di  essese  applaudita. 

Sulla  seconda  — Osserva  che  lo  articolo  20^8 
leggi  civili  è cos'i  concepito.  « Le  iscrizioni  con- 
servano l1  ipoteca  ed  il  privilegio  pel  corso  di 
IO  anni  dal  giorno  della  loro  data — Cessa  il  lo- 
ro effetto  , se  prima  di  trascorrere  il  detto  ter- 
mine, non  si  siano  rinnovate  ».  Questo  precetto  < 
del  legislatore  è cosi  preciso,  che  non  ha  biso- 
gno d’  illustrazione.  L’  articolo  202  legge  de’  29 
dicembre  1828  conferma  la  regola,  quando  im- 
pone T obbligo  a’  creditori  di  conservare  le  loro 
iscrizioni  fino  alla  chiusura  del  verbale  di  gra- 
duazione—Segue  da  tali  disposizioni  legislative 
che  il  creditore  il  quale  lascia  peri mere  la  sua 
inscrizione,  non  può  per  equipollenti  sostenerne 
la  rinnovazione.  Invano  si  vorrebbe  con  argo- 
menti convellere  la  legge  e sostenere  che  gli  e~ 
quipollenti  potessero  equivalere  alla  rinnovazio- 
ue  della  iscrizione.  Sotto  questo  rapporto  il  so- 
stenere che  gli  atti  di  pegnorainento  e la  pro- 
cedura di  espropriazione  potessero  supplire  al 
difetto  di  / innovazione  d’iscrizione,  sarebbe  lo 
stesso  che  distrnggere  e violare  le  enunciate  di- 
sposizioni del  diritto. 

Invano  si  allega  la  disposizione  dello  articolo 
della  legge  di  espropria,  la  quale  racchiude 
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una  eccezione  a favore  dello  aggiudicatario , Io 
che  non  si  estende  a 'creditori. 

Invano  si  ricorre  allo  articolo  54  della  stessa 
legge  , la  di  cui  disposizione  non  è applicabile 
alla  specie. 

Invano  si  ricorre  alla  inscrizione  per  gl'  inte- 
ressi^ poiché  tale  iscrizione  costituisce  un  credi- 
lo separato  e distinto  dal  capitale. 

Invano  si  ricorre  agli  atti  valevoli  ad  inter- 
rompere la  perenzione , poiché  essi  niente  han  di 
comune  con  la  rinnovazione  della  iscrizione. 

Finalmente  mal  s1  invoca  lo  Arresto  di  questa 
Corte  suprema  nella  causa  Jppelt  e Marini , poi- 
ché ivi  fu  esaminata  la  disputa  se  la  inscrizione 
giudiziale  potesse  supplire  alla  convenzionale,  ma 
non  fu  sanzionato  il  principio  che  si  vorrebbe  ora 
sostenere,  quello  cioè  «li  potersi  supplire  alla  rin- 
novazione della  inscrizione  per  via  di  equipollenti 
— I giudici  del  merito  ben  si  sono  consigliati  di 
escludere  il  credilo  del  ricorrente  per  non  aver 
rinnovato  la  iscrizione  al  termine  del  decennio. 

Sulla  terza  — — Osserva  che  il  pegnoramento  , 
e la  sua  trascrizione , nonché  la  denuncia  a1  cre- 
ditori iscritti,  non  sono  atti  valevoli  a preferire 
il  creditore  espropriarne  nel  giudizio  di  ordine  a 
que’  creditori  che  avessero  privilegio  od  ipoteca 
anteriore.  La  legge  stabilisce  il  ' giudizio  de’ gra- 
«li,  nel  quale  esaminar  si  debbono  i privilegi  e 
le  ipoteche. 

Se  il  creditore  pegnorante  non  abbia'  sul  fon- 
do espropriato  diritto  ipotecario  o privilegiato, 
rimane  vinto  da’ereditori  a (licienti  lo  stesso  im- 
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mobile,  e che  abbiano  conservato  regolarmente 
i loro  crediti  con  le  iscrizioni— Il  grado  ii  misura 
con  la  inscrizione,  e non  con  altri  atti. 

La  legge  distingue  1’  esercizio  del. diritto  cre- 
ditorio dallo  esercizio  del  diritto  ipotecario. 

In  quanto  al  primo,  niuno  ignora  che  ogni  cre- 
ditore in  virtù  di  titolo  autentico  ed  esecutivo 
possa  procedere  alla  vendila  forzata  degl1  immo- 
bili del  suo  debitore— In  quanto  al  secondo  poi 
è parimente  uoto  che  niun  creditore  possa  pren- 
dere posto  nel  giudizio  di  ordine  allorquando  è 
sfornito  d' iscrizione— Segue  da  ciò  che  il  ricor- 
rente non  può  trarre  vantaggio  dalla  circostan- 
za di  essere  stato  il  creditore  pegnorante  , e di 
aver  compiuto  gii  atti  della  espropria  per  esclu- 
dere o anteporsi  a1  creditori  inscritti. 

Osserva  che  allo  invano  si  censura  la  impugna- 
ta decisione  per  violazione  degli  articoli  12  i3 
16  26  legge  di  espropria,  233  procedura  civile, 
2040  leg.  civ.,  da’ quali  il  ricorrente  vorrebbe 
trarre  ragione  per  aver  preferenza  senza  iscrizione 
a'creditori  inscritti  — Poche  osservazioni  son  suf- 
cienti  a dimostrare  la  insussistenza  della  censura. 

Dalla  lettura  degr  indicati  quattro  articoli  del- 
la legge  di  espropria  scaturiscono  le  seguenti  tre 
verità  — la  prima  di  non  essere  affatto  vietato 
a'creditori  di  poter  iscrivere  i loro  crediti  an- 
che dopo  i ij  giorni  seguenti  alla  trascrizione 
del  pegnorameuto  ed  alla  denunzia  di  esso — la 
seconda  di  non  potersi  contendere  a cotesta  clas- 
se di  creditori  tardivamente  inscritti , lo  esercizio 
de'  loro  diritti  nel  giudizio  di  graduazione»» e la 
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terza  di  non  competere  al  creditore  spropriante 
alcun  diritto  di  prelazione  sugli  altri  creditori  * 
e di  dover  egli  al  pari  di  ogni  ultra  creditore 
limitarsi  a domandare  il  grado  corrispondente  al 
suo  titolo  ed  alla  presa  inscrizione. 

Se  è così,  è vano  il  ricorrere  agl1  indicati  ar- 
ticoli della  legge  di  espropria  per  trovare  negata 
a1  creditori  la  facoltà  d’  iscrivere  i loro  crediti 
dopo  la  trascrizione  del  pegnoramento,  o diritto 
di  poziorità  nel  creditore  spropriante. 

Del  pari  risulta  vano  il  difetto  di  motivazio- 
ne che  si  addebita  alla  decisione  , quando  si  tro- 
va discussa  la  principale  controversia,  quella  cioè 
se  lo  espropriale  sfornito  d’ inscrizione  possa  nel 
io  di  ordine  trovar  posto  in 
creditori  iscritti. 

Finalmente  per  le  disposizioni  cpntenute  nello 
articolo  2040  leg.  civ., debbono  incontrarsi  le  due 
seguenti  condizioni:  la  prima  che  la  inscrizione 
non  sia  formata  che  dopo  V apertura  della  suc- 
cessione —la  seconda  che  la  successione  non  sia 
accettata  se  non  col  beneficio  dell’  inventario. 

Or  quantunque  le  inscrizioni  di  taluni  creditori 
fossero  posteriori  alla  morte  di  Raffaele  Landol- 
fi  , pure  nella  inesistenza  dello  inventario  non  è 
applicabile  lo  indicato  articolo. 

Premesse  tali  osservazioni,  i mezzi  tutti  del  ri- 
corso risultano  insussistenti  e mal  fondati  , e 
perciò  debbono  rigettarsi. 

Per  tali  motivi  — La  Corte  suprema  rigetta. 
( Napoli  12  Aprile  1845  causa  ArtiaCo  ed  As- 
sunti. ) N *+«  ' 3 /f  ' f>1$ì  V 
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Le  disposizioni  dello  art.  ifigleg.  civ.  mes- 
se al  confronto  di  quelle  scolpite  nello  art.  1 9^53 
animarono  quella  discussione  che  leggerai  nel  se- 
guente^ squarcio  da  un  Arresto  della  Corte  su- 
prema — Il  fatto  era  semplicissimo  — Un  cre- 
ditore trovala  fra’ diritti  del  debitore  suo  quello 
di  riprendere  un  fondo  venduto  col  patto  di  ri- 
compera — Egli,  avvalendosi  dello  art.  i » 19, eser- 
citava il  diritto  di  ricompare,  come  avrebbe  potu- 
to il  debitore  esercitarlo  — veniva  ad  offerire  il 
prezzo;  andava  a riprendere  lo  immobile—  E so- 
atenea  che  questa  ricompera  non  avesse  ad  inten- 
dersi fatta  per  vantaggio  comune  di  altriconcre- 
ditori  1.  perchè  egli  so/o,  e non  essi  avean  of- 
ferto il  prezzo:  a.  perchè  egli  avea  scritto  nella 
offerta  questa  volontà,  di  giovare  esclusivamente 
a sè  solo:  3.  perchè  egli  offerto  avea  nel  giorno 
ultimo  della  scadenza  del  termine  fra  ’l  quale  po- 
teasi  esercitare  quel  patto  di  ricompera,  cos'i  che 
tardiva  sarebbe  e si  troverebbe  prescritta  la  ragio- 
ne di  ogni  altro  concreditore  che  volesse  oggi  spe- 
rimentar lo  esercizio  del  patto  di  ricompera— Ec- 
co in  qual  modo  la  suprema  Corte  ha  discusso  la 
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Questione — Il  creditore  esercitando  i dritti 
del  suo  debitore  può  a proprio  vantaggio  attri- 
buirsene gli  effetti  ; o deve  renderli  comuni  a 
tutC'  i creditori  dello  stesso  debitore  ? 

Osserva  eh’  egli  è un  principio*  inconcusso 
di  diritto  che  ogni  creditore  può  esercitare  tutte 
le  ragioni  ed  azioni  appartenenti  al  suo  debito- 
re — e se  da  un  tal  esercizio  derivi  un  van- 
taggio, ogni  creditore  può  parteciparne  in  pro- 
porzione de'  propri  diritti:  anche  per  l'altro  prin- 
cipio che  i beni  del  debitore  sono  la  comune 
' garantia  de1  creditori.  '• 

Nella  specie  è costante  che  D.  Giovanni  Pica 
in  vendere  il  fondo  Prato  della  isola  a D.  Eu- 
genio Casciola,  si  riserbò  il  patto  di  ricompra,  ed 
un  tal  patto  è stato  esercitato  da' coniugi  Gual- 
tieri e Si  mone  creditori  del  venditore — Or  s etut- 
t'  i creditori  aveano  diritto  a trarre  profitto  dal 
patto  di  ricompra,  non  possono  esserne  privati 
senza  il  di  loro  consenso.  , 

La  Corte  giudicatrice  ha  rilevato  che  i coniugi 
Gualtieri  e Simone  eseguirono  la  ricompera  con 
proprio  danaro,  e con  espressa  dichiarazione  di 
dover  rimanere  a di  loro  vantaggio  il  fondo:  e che 
tale  compera  essendosi  eseguita  nell* ultimo  giorno 
del  trentennio,  si  rendevano  tardive  le  voci  del- 
la creditrice  Regai  Cassa  di  Ammortizzazione  av- 
vanzate  dopo:  Che  in  fine  niun  creditore  aven- 
do voluto  partecipare  del  rischio  e dello  utile  di 
un  tal  patto,  doveva  il  fondo  ricomprato  rima- 
nere a vantaggio  esclusivo  di  coloro  cho  aveva- 
no esercitato  quel  patto-— Da  queste  osservazioni 
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ha  tratto  il  concetto  dì  doversi  rigettare  la  oppo- 
sizione di  terzo  contra  la  decisione  del  1 8 giugno 
1 842. 

Avrebbe  dovuto  però  riflettere  che  la  sommi- 
ni  strazione  del  danaro  per  la  ricompra  del  fondo 
non  dava  a'  coniugi  altro  diritto,  se  non  quello 
di  esser  graduati  con  prelazione  sul  prezzo  del 
fondo  istesso,  tanto  per  la  sorte  , quanto  per 
gl’  interessi  e le  spese  ; ma  non  mai  accordava 
il  diritto  di  poter  ritenere  il  fondo  a di  loro  e- 
sclusivo  vantaggio:  poiché  lo  esercizio  del  patto 
di  ricompra  facevo  rientrare  nel  patrimonio  del 
debitore  quel  fondo  che  precedentemente  n’  era 
liscilo,  e lo  sottoponeva  a tult’  i diritti  e Sragio- 
ni de’  creditori.— Avrebbe  dovuto  riflettere  che 
il  patto  apposto  nella  offerta  reale  di  rimanere  il 
fondo  a vantaggio  esclusivo  degli  offerenti  non 
c riconosciuto  dalla  legge  , poiché  niuno  può 
creare  a se  stesso  un  titolo : e sarebbe  stato  va- 
lido nel  solo  caso  di  concorso  del  consenso  di 
tutC  i creditori , ciò  che  nella  specie  non  s’in- 
contra.— Avrebbe  dovuto  riflettere  che  le  voci  del- 
la ricorrente  sarebbero  tardi  ve  a fronte  del  com- 
peratorci  ma  non  di  rimpe.tlo  al  concreditore  , 
il  quale  ha  esercitato  il  patto  «li  ricompra  in  no- 
me della  massa  de'credilori.  — Avrebbe  dovuto 
rilevare  che  la  definizione  di  contratto  aleatorio 
mal  corrisponde  al  patto  di  ricompra.— Avrebbe 
dovuto  riflettere  in  fine  che  il  titolo  istesso  in 
virtù  del  quale  i coniugi  hanno  agito  riservava 
a’  concreditori  le  ragioni  per  lo  esercizio  del  pat- 
to di  ricompra. 
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Da  queste  osservazioni  deriva  la  violazione  de- 
gli art-  1119  1963  leggi  civili;  e perciò  la  deci- 
sione nella  parte  impugnata  è soggetta  a censura. 

Per  tali  molivi  — La  Corte  suprema  unifor- 
memente alle  conclusioni  del  Pubblico  Ministe- 
ro annulla-— Corte  supr.  di  giust.  di  Napoli  3 
giugno  ib43  ( Cassa  di  ammortizzazione , Gual- 
tieri , de  Simone  ec.) 

!■•••*(,  *•«*:  • • . 'I Vt, 
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ofoicctlcb  — JtlU  facofibatioi.  — 3'ittedfce  t)e£ 

— ^teòctvrwKic 

Gli  atti  facoltativi  non  possono  stabilire  pos- 
sesso , nè  prescrizione  ( art.  ai38  1.  c.  ) — dun- 
que vorresti , che  la  facoltà  di  chiudere  la  fine- 
stra del  tuo  vicino  , facoltà  acquistata  tremu- 
li1 anni  fà  , ti  venise  conceduto  di  esercita- 
re oggi  senza  tema  della  trentennale  prescri- 
zione ! — * Medita  sullo  articolo  e riconosci  in 
quale  senso  vada  esso  inteso,  per  non  incorrere 
nello  error  di  credere  che'  esso  sia  applicabile 
a chi  avendo  un  diritto  fondato  nel  titolo  non 
seppe  farlo  valere  per  lo  periodo  di  treni’  anni. 
— Conceduta  la  facoltà  di  chiudere  la  finestra 
del  vicino  , dal  contratto  nacque  un  diritto  — - 
ma  lo  esercizio  di  questo  diritto  aver  dee  limi- 
te nel  trentennio  per  non  lasciare  incerto  il  do- 
minio delle  cosc-òd  esposi’  i terzi  acquirenti  alle 
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vicissitudini  di  una  ricerca  tardiva  per  diritti 
prestabiliti  e non  esercitati — sarebbe  frustraneo 
lo  articolo  (Ì27  leg.civ.  se  potesse  indistintamente 
invocarsi  lo  articolo  21 38. 

. L’  applicazione  ed  il  contento  delio  articolo 
in  esame  sta  in  un  recente  Arresto  della  nostra 
Corte  suprema  concepito  così. 

D.  Bartolomeo  Scandale  di  Policastro  Con  atto 
autentico  del  dì  3 luglio  1794  vendeva  a D.  Do- 
menico Venturi  una  porzione  della  casa  da  lui 
posseduta  per  lo  prezzo  di  ducati  388  e grana 
j5 — e nel  contralto  si  apponeva  il  seguente 
patto:  » Dippiù  come  lo  stesso  D.  Domenico  de- 
ve alzare  la  camera  della  cucina  per  rendere  il 
pavimento  uguale  a quello  del  camerino,  ed  es- 
so signor  Bartolo  tiene  una  finestra  nel  su  (fitto 
sporgendo  sulle  tegole  della  detta  camera  di  cu- 
ciua,  perciò  dettò  D.  Domenico  possa  serrarla 
a sue  spese , situarla  nello  stesso  muro  di  detto 
Bartolo  sporgente  sopra  le  tegole  del  luoghetto 
ove  esiste  il  forno  della  detta  camera  della  cu- 
cina , ed  alzando  debba  pagare  a D.  Bartolo  la 
metà  del  muro  come  di  giusto  ». 

Con  altro  instrumento  del  3o luglio  1842  lo  e- 
rede  di  D.  Domenico  Venturi  fece  vendita  del- 
l' anzidetto  porzione  di  casa  a Francesco  Vena- 
li'altra  parte  della  casa  rimasta  al  venditore 
Scandale  fu  acquistata  da  Vito  Pace  precedente- 
mente alla  compra  fatto  dal  sig.  Voua. 

D.  Francesco  Voua  all'  appoggio  degli  enun- 
ciati titoli  istituì  giudizio  nel  Tribunal  civile  di 
Catanzaro  per  essere  autorizzato  a chiudete  la  fi- 
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neutra  della  casa  del  signor  Pace  , ed  aprire  al- 
tra a sue  spese  nel  punto  indicato  nel  contrat- 
to : domandò  una  perizia  per  conoscersi  il  va- 
lore del  muro  da  rendersi  comune , e si  offri 
pronto  al  pagamento  del  prezzo — 11  convenuto 
eccepì  che  la  citazione  introduttiva  del  giudizio 
era  nulla  , imperocché  essendo  stato  egli  citalo 
nella  qualità  di  tutore  de’ suoi  figli  minori,  do- 
veva essere  autorizzato  dal  consiglio  di  famiglia 
a difenderli  — In  merito  disse  che  il  patto  au- 
tentico deir  istrumento  del  3 luglio  1 7 94  dovea 
essere  interpetrato  nel  senso  che  avesse  potuto 
aver  effetto.  Se  j contraenti  pattuirono  la  chiu- 
sura della  finestra  , e l1  apertura  di  altra  fine- 
stra , ciò  intender  si  doveva  nel  sito  da  illumi- 
nare la  stanza  , e non  già  nel  punto  indicato 
dalle  parti  , nel  quale  le  stanze  sarebbero  rima- 
ste oscure — Che  la  comunione  del  muro  previa 
la  indennità  doveva  limitarsi  a mettere  in  livello 
la  stanza  col  camerino— Conchiuse  perciò  dichia- 
rarsi non  esservi  luogo  a deliberare , e subordi- 
natamente farsi  diritto  alle  di  lui  eccezioni. 

Il  Tribunale  civile  con  sentenza  del  3o  marzo 
i844  senz1  arrestarsi  alle  eccezioni  di  rito,  dispo- 
se una  perizia  per  verificarsi  i seguenti  estremi: 

1 . 11  punto  preciso  in  cui  aprir  si  doveva  la 
finestra . 

a.  Riconoscere  se  il  punto  in  cui  si  apriva  la 
nuova  finestra  dava  luce  eguale  a quella  che  si 
chiudea. 

3.  Precisarsi  la  dimensione  della  finestra. 

4.  ValutaYs’  il  muro  che  s"*  intende  render  co- 
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mune— La  perizia  fu  eseguila',  e dal  rapporto  • 
risultano  le  dilucidazioni  richieste  dal  Tribunale. 

Non  mancò  il  signor  Pace  d’impugnare  tale  pe- 
rizia, minacciandola  anche  di  falso  incidente  ci- 
vile, e di  opporre  la  eccezione  della  prescrizione. 

Dopo  ampie  difese  fu  portata  la  causa  allo  e- 
same  del  Tribunale,  il  quale  con  sentenza  de’ 27 
luglio  i»44,senz’  arrestarsi  alle  eccezioni  di  pre- 
scrizione ed  alla  minaccia  di  falso  che  rigettò  , 
facultò  l’attore  D.  Francesco  Vona  a chiudere 
la  finestra  sita  nel  sudi  ito  della  casa  di  esso  Pa- 
ce , contigua  a quella  dello  attore  istesso,  e della 
quale  era  parola  negli  atti  , a condizione  però  di 
aprirgli  esso  Vona  a sue  spese  una  finestra  con- 
simile cioè  delTistessa  altezza  e larghezza  in  quel- 
la altro  punto  del  muro  istesso  designato  dal  ver- 
bale di  perizia  del  (fi  18  maggio  ultimo,  il  tutto 
a1  termini  dello  strumento  del  3,  luglio  179'i, 
e del  verbale  di  perizia  di  sopra  espresso  - Di- 
chiarò comune  all1  attore  ed  al  convenuto  quella 
porzione-  di  muro  in  cui  giace  la  finestra  da  chiu- 
dersi , e propriamente  in  tutta  quella  estensione 
che  la  casa  del  convenuto  Pace  supera  in  altez- 
za ed  in  larghezza  quella  dell’ attore  Vona , con 
P obbligo  a costui  di  pagare  ad  esso  Pace  la  metà 
del  valore  del  muro  istesso  nella  somma  di  du- 
cati 5 e grana  25,  giusta  la  ripetuta  perizia  del 
18  maggio  i844* 

Condannò  esso  Pace  alle  spese. 

Contro  tale  sentenza  si  produsse  appello: 

Si  sostenne  in  primo  luogo  la  eccepita  prescri- 
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. zione—  In  merito  si  ripeterono  le  difese  fatte  a- 
vanli  a’  primi  giudici. 

Portata  la  causa  alia  udienza  della  g.  G.  civile 
la  medesima  discusse  la  seguente 

Quùtiotìe — Se  fosse  ben  fondata  la  eccezione 
della  prescrizione. 

Osservò  che  per  le  antiche  leggi  non  si  po- 
teva acquistare  un  diritto  reale  se  non  con  la  tra- 
dizione , la  quale  mancando  nella  specie  rende- 
va inainissibile  V azione  del  signor  Vona:  che 
per  le  nuove  leggi  ogni  azione  si  prescrive  col 
decorso  di  3o  anni , e che  avendo  il  sig.  Vona 
fallo  trascorrere  un  periodo  più  lungo  , la  di 
lui  azione  è colpita  dalla  prescrizione. 

Su  di  queste  ed  altre  osservazioni,  con  deci- 
sione de’  i5  novembre  i844  rivocò  la  sentenza  , 
appellata  e dichiarò  inamissibile  1'  azione  pro- 
posta dal  signor  Vona, con  la  condanna  alle  spese. 

Avverso  tale  decisione  ricorse  il  signor  Vo- 
na  pe’  seguenti  motivi. 

1 . La  Corte  ha  snaturato  il  fatta,  quando  ha 
creduto  che  col  contratto  del  17^4  8*  fosse  as- 
sunto un  obbligo  personale , mentre  invece  si 
trova  stabilita  una  servitù  prediale.  Violate  le 
LL»  i5  fì.  de  servitut.,  1 7 ff.  de  pactis,  non 
che  1'  articolo  53q  leggi  civili. 

2.  La  Corte  non  ha  rilevato  che  le  servitù  in 
disputa  erano  altius  non  tollendi  et  ne  lumini- 
bus  offiiijtur , le  quali  sono  imprescrittibili: 
Violati  gli  articoli  610  612  leg.  civ.  Inoltre  la 
Corte  non  ha  distinto  il  dirittodi  liberazione  da 
quello  di  acquistare.  XI  signor  Pace  era  un  ter- 
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zo  possessore  che  per  acquistare , o liberarsi  ila 
una  servitù  aveva  bisogno  della  prescrizione  tri- 
pennate o decennale  , ma  egli  non  aveva  in  suo 
favore  il  periodo  di  un  tal  tempo— violati  per- 
ciò gli  articoli  2168  212S  2171  leg.  civ. 

3.  Violazione  dell’articolo  i3io  leggi  civili 
e delle  corrispondenti  leggi  Romane,  ec. 

Pel  contratto  giudiziario  erasi  stabilita  la  chiu- 
sura della  finestra  e la  comuuione  del  muro.  Si 
disputa  soltanto  in  qual  punto  si  doveva  la  nuo- 
va finestra  aprire — Or  avendo  la  Corte  dichiarata 
prescritta  P azione  ha  violato  il  contratto  giu- 
diziario. 

La  Corte  suprema  di  giustizia  analizzò  così  le 

Quistioni  — i.  Se  i dritti  facoltativi  che  de- 
rivano dalla  convenzione  fossero  soggetti  a pre- 
scrizione. 

2.  Se  esiste  il  contratto  giudiziario  valevole  a 
provare  la  rinuncia  alla  prescrizione. 

Sulla  prima-—  Osserva  che  i diritti  facoltativi 
chiamati  da'Giurecolsulti  jura  merae  facilitali* , so- 
no quelli  che  derivano  o dal  diritto  di  natura,  o 
dal  diritto  delle  genti— 1 primi  sono  inerenti  alle 
cose  , i secondi  alle  perso  ne— «Essi  non  stabili- 
scono possesso  e perciò  sono  imprescrittibili.  I 
diritti  facoltativi  poi  che  nascono  da’contratti  e 
quasi  contratti  producono  doveri  ed  obbligazio- 
ni , e da  essi  nascono  le  azioni  e 1’  eccezioni 
le  quali  sono  soggette  alla  prescrizione.  Tali  prin- 
cipi sono  scolpiti  nel  dritto  Romano  L.  \\  D. 
de  acquir.  vel  amiti,  posses.  e negli  articoli 
ai38  aifi8  leg.  civ. — Or  se  l’ azione  istituita  dal 
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ricorrente  Vona  è fondata  sulla  convenzione  del 
3 luglio  1794  1 e 86  una  tale  azione  non  è stala 
esercitata  per  lo  periodo  di  Ho  anni  dalla  sua 
datale  per  lo  periodo  di  anni  35  dalla  pubbli- 
cazione delle  leggi  imperanti,  ben  fu  opposta  la 
prescrizione,  e meglio  è stata  accolta  da’ giudici 
del  merito. Nè  vale  il  dire  che  tale  azione  derivi 
dal  dritto  di  proprietà  , poiché  tolto  di  mezzo 
1’  enunciato  instrumento,  non  rimane  al  ricorrente 
Vona  altro  sostegno  per  estollere  le  sue  fabbri- 
che e chiuderò  al  vicino  le  finestre. 

Osserva  che  sebbene  la  parte  dispositiva  del- 
la enunciata  decisione  trovasi  conforme  alle  re- 
gole del  diritto,  pur  non  di  meno  la  prima  parie 
del  ragionamento  che  la  precede  non  è esatta. 
La  Corte  giudicatrice  ha  ritenuto  che  per  leggi 
Botnane  sotto  il  di  cui  impero  fu  stipolato  il 
contratto  in  materia  di  servitù  , le  azioni  reali 
non  derivano  se  non  da  servitù  costituita  : che 
una  servitù  per  dirsi  costituita  è mestieri  che 
sia  seguita  dalla  tradizione  e quasi  tradizione  , 
che  nella  specie  non  essendoci  servitù  costituita 
per  difetto  di  tradizione  , T azione  che  ne  deri- 
va poteva  essere  personale  , non  mai  reale  : e 
perciò  non  esercitile  contro  al  possessore  del 
fondo  a titolo  singolare;  Quest’  argomeuto  non 
corrisponde  al  fatto,  nè  al  diritto. 

Quale  fu  la  indole  del  contratto  de]  1 7^4  iuter— 
ceduto  tra  Scandale  e Venturi?  Jìsso  fa  una  sti- 
pulazione di  compra-vendita  con  la  quale  J’uno  alie- 
nò a favore  dell’  altro  una  porzione  dei  suo  casa- 
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se  lo  immobile  passò  nel  dominio  del  compratore 
conia  servitù  costituita;  e se  contale  servitù  fu  tras- 
messa la  casa  al  ricorrente  Vona,  come  mai  ha 
potuto  dirsi  che  quella  tradizione  la  quale  perfe- 
zionò la  vendita  della  casa  non  fosse  stala  egual- 
mente operativa  per  la  servitù?  Essa  lo  fu,  poi- 
ché là  servitù  fu  un  accessorio  , una  condizio- 
ne, una  parte  del  contratto  medesimo  , e nel- 
la esistenza  di  un  contratto  la  di  cui  materia  si 
versa  sopra  più  oggetti  , i quali  quantunque  por 
tessero  essere  separabili  e distiuli  fra  loro  , pu- 
non  dimeno  per  la  condizione  delle  cose  vanno 
congiunti  ed  uniti  insieme,  sta  la  regola  di  dritto 
accessoria  rei  principalis  nuturam  sequunlur . 
Queste  teoriche  sono  scolpite  nella  L 3 ff.  com. 
praed.,  cosi  scritta:  Duorum  pruediorum  domi- 
nus , si  alterum  ea  lege  libi  dedkrit , ut  id prue- 
dittili  quod  datur  servial  ei  quod  ipse  retinet , 
vel  conira  , jure  imposita  servilus  inielligitur. 
Adunque  fa  Corte  giudicatrice  ha  ritenuto  un 
contrario  ragionamento  , la  Corte  suprema  lo  ri- 
prova, ma  a' termini  dello  articolo  i 24  della  L. 
Org.  giudiziaria,  conserva  il  dispositivo. 

Sulla  seconda  — Osserva  che  senza  fonda- 
mento si  sostiene  la  violazione  del  contratto  giu- 
diziario che  si  ripete  dagli  atti  de1  23  febbtaio  e 
20  marzo  t844,  ^ ijtffdi  il  signor  Pace  sostene- 
va che  per  effetto  dello  stipulato  del  1 794  la 
finestra  si  doveva  aprire  non  nel  sito  indicato 
dal  signor  Vona  , ma  bensì  in  quello  che  avreb- 
be illuminato  la  stanza  che  si  oscurava  con  la  chiu- 
sura dell"  altra  finestra  ? imperocché  il  ricorrente 
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Vona  con  1’  atto  del  seguente  giorno  lungi  da  ine- 
rire alle  dimande  di  Pace  lecontraddis.se,  e chie- 
se che  il  Tribunal  civile  avesse  giudicato  la  causa 
ne'  termini  di  giustizia.  Or  se  gli  atti  da'  quali 
si  vuol  trarre  desistenza  del  contratto  giudiziario 
non  furono  consentiti  , è agevole  il  comprende- 
re che  un  tal  contratto  non  abbia  mai  esistito. 
A ggiungesi  a ciò  che  non  essendo  stata  una  ta- 
1'  eccezione  dedotta  innanzi  a’  giudici  del  meri- 
to , non  può  formare  oggetto  di  esame  in  Corte 
suprema,  a' termini  dello  articolo  5qt  procedura 
civile.  Premesse  tali  osservazioni,  i mezzi  tutti 
del  ricorso  risultano  insussistenti  e mal  fondati , 
e perciò  debbono  rigettarsi.  • 

Per  questi  motivi-. — La  4 Corte  suprema  rigetta. 
( 28  ottobre  1845  causa  Vona  e Pace  ) 

;n.  1306 

fi  ‘ » » r s », 

(Dotta  zi  otte  Muffa  _ c>  ertitela  pùvala— cRa- 
tij^cazioue  nudile 

Ratifico  ed  omologo  in  pubblico  instrumento 
quella  donazione  che  ti  feci  con  atto  sotto  fir- 
ma privata —Avrà  forza  questo  atto?— Ripa- 
rerà il  vizio  della  donazione  male  a proposito 
scritta  in  forma  privata  ? — La  legge  vuol  che 
da  capo  si  scriva  la  donazione  intiera,  se  la  pre- 
cedente fu  invalida  ( art.  1290  1.  c.  ) 
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L'  applicazione  di  questo  principio  è ritenuta 
in  un  recente  Arresto  della  Corte  suprema  ili  giu- 
stizia di  Napoli  concepito  cosi: 

Quistione  — La  donazione  del  1812  fatta  con 
carta  sotto  firma  privata  può  ritenersi  per  valida 
perchè  ratificata  con  atto  avanti  notajo  nel  1818  ? 

Considerando  che  la  donazione  reclamata  dalle 
sorelle  Serio  è contenuta  in  due  atti  , cioè  in 
quello  dei  1812  ed  in  quello  del  1818.  ;v 

Che  della  nullità  dei  primo  atto  non  si  può 
sconvenire  , e non  si  sconviene  dalle  stesse  do- 
natane , perchè  fatto  con  fo^io  sotto  firma  pri- 
vata. e lo  art.  855  1.  c.  non  lascia  dubitare  di  ciò. 

Che  il  secondo  atto  contenne  la  ratifica  del 
primo  , e niente  di  più:  Ma  l'atto  di  ratifica  pel 
disposto  nello  art.  1292  non  è' valido,  se  non 
quando  ci  sia  espressa* la  sostanza  della  obbliga- 
zione , il  motivo  dell’  azione  di  rescissione,  e la 
volontà  di  correggere  il  vizio  dell*  atto. — Nella 
specie  1'  atto  di  ratifica  nou  contiene  il  motivo 
di  nullità  dell'  atto  precedente  , e molto  meno 
contiene  la  volontà  di  correggere  il  vizio. 

Quindi  sotto  questo  primo  rapporto  non  pos- 
sono le  donatane  giovarsi  del  doppio  atto  di  do- 
nazione. 

Evvi  però  in  materia  di  donazione  una  dispo- 
sizione di  legge  tutta  particolare — Gli  atti  viziosi 
per  regola  generale  si  possono  riparare  con  Tatto 
di  ratifica  o conferma— nou  cosi  Tatto  di  do- 
nazione fra  vivi , nullo  per  le  forme.  Non  ba* 
sta  la  ratifica  dell’  atto  nullo , ma  è necessario 
che  si  faccia  una  novella  donazione  nelle  forme 
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legali  — Son  queste  le  precise  parole  dello  articolo 
*ag3  1.  c.-  . . . 1 • • ■ > -, 

Nella  specie  i donanti  non  fecero  una  novella 
donazione  , ma  dissero  ( son  parole  del  secon- 
do atto  ) ratificano,  ed  omologano  la  precedente 
donazione  fatta  con  iscrittura  privata  del  lu- 
glio 1812. 

Che  la  gran  Corte  non  altrimenti  ha  ritenuto 
per  valido  il  secondo  alto  del  18 18  se  non  per- 
chè lo  qualifica  per  ripetizione  del  primo  atto , 
con  la  espressa  volontà  di  voler  donare.  Ma  si  è 
detto  già  che  non  basta  la  espressa  volontà  de’ 
ratificanti  di  far  valere  il  primo  atto  nullo,  in 
materia  di  donazione  la  legge  non  vuole  atto 
di  ratifica  , ma  un  novello  atto  di  donazione. 
Se  questo  manca  nella  specie , la  censura  della 
decisione  è evidente.  * 

Napoli  i3  Novembre  184$  —«(causa  Piscio- 
ne e Cassa  di  Ammortizzazione). 


N.  i3o7 
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Vuoi  risparmiare  il  titolo  autentico  : la  scrii-  * 
tura  privata  ti  offre  un  mezzo  più  spedito  per 
raccogliere  la  pruova  del  contratto  — Ma  avver- 
ti alla  forma  materiale  della  scrittura  — Scrivi 
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non  foglio  sopra  foglio  , sibbene  foglio  dentro 
foglio;  ed  avverti  che  le  soscrizioni  de’ con  traenti 
alieno  in  ciascun  de’  fogli  che  1’  un  dentro  l’al- 
tro, e non  1’  un  sopra  l'altro,  racchiudano  la  con- 
venzione. 

La  negligenza  può  essere  in  quanto  a ciò  pro- 
duttiva d' inefficacia  dell'  alto. 

La  legge  ( art.  1279  1.  c.  ) ha  attribuito  il 
vigore  dell’  atto  in  forma  privata  alla  soscrizio- 
ne delle  parti  — e la  legge  sul  notariato  ( art. 
16  e 26  1.  a3  novembre  1819  ) vuole  in  cia- 
scun foglio  la  soscrizione  delle  parti,  malgrado 
la  fiducia  riposta  nel  pubblico  Ufiziale. 

11  caso  avvenne  di  una  convenzione  sinalla- 
gmatica  .acchiusa  in  due  fogli  cuciti  l1  un  sopra 
T altro  , non  1’  uno  dentro  1’  altro  — le  parti 
aveano  soscrilto  in  fine,  cosi  che  il  primo  foglio 
soprapposto  al  secondo  non  tenea  firma  de’  pa- 
ciscenti  — Motivavasi  in  sostegno  dell'atto  — 1 
che  la  legge  non  ha  parlato  di  soscrizione  in 
ciascuna  pagina  ed -in  ciascun  foglio  — 2 ch’e- 
sistendo il  doppio  originale  , può  1’  altra  parte 
smentire  il  producente,  ove  creda  che  questi  abbia 
alterato  lo  scritto. 

Ma  a tale  ragione  di  dubitare  prevalse  la  ra- 
gione di  decidere  1 perchè , a mufori  ad  rni- 
nus , la  legge  sul  notariato  avendo  voluto  la  so- 
scrizione in  ciascun  foglio  nell’  alto  autentico, 
ciò  vien  applicabile  molto  più  alfatto  sotto  firma 
privata  , in  cui  è di  essenza  la  soscrizione  delle 
parti  — 2 perchè  la  esistenza  de’ doppi  originali 
non  rileva  dal  dubbio  del  se  colui  che  produce 

V astUi  vqI,  io.  33  » 
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il  suo  originale  per  .smentire  1'  altro  originale 
prima  prodotto  abbia  potuto  egli  stesso  cangia- 
re il  foglio  dell1  originale  suo  , non  firmato  , e 
fargli  dire  ciò  che  nell11  originale  prima  prodotto 
* non  era  scritto. 

Medita  sullo  Arresto  non  ha  guari  reso  dalla 
nostra  suprema  Corte  nella  specie  seguente  : 

In  virtù  di  privata  scrittura  del  37  novem- 
bre 1837  passata  tra  il  sacerdote  D.  Francescan- 
tonio  Pignataro  e D.  Rocco  Capialbi,  quest’  ul- 
timo, con  citazione  del  ai  febbraio  i&43,  con- 
venne innanzi,  al  Tribunal  civile  di  Reggio  il 
massaro  Antonio  Pignatari  erede  del  defunto  D. 
Francescantonio  suo  zio;  e chiese  che  a’  termini 
della  convenzione  fosse  condannato  alla  conse- 
gna del  genere,  o al  pagamento  del  prezzo,  ed 
alia  penale  insieme  co’ correlativi  interessi,  non 
che  alle  spese  del  giudizio»* 11  convenuto  eccepì 
che  il  contratto  di  locazione  erasi  stipulato  per 
vedute  particolari  del  locatore  e che  il  fittaiuolo 
non  avea  preso  ingerenza  nella  raccolta  delle  olive. 

11  Tribunale  civile  con  sentenza  del  10  lu- 
glio i843  dispose  una  pruova  testimoniale  che 
fu  compilata  dairùna  e dall’altra  parte— Il  sig. 
Capialbi  a dimostrare  la  esistenza  del  debito  del 
fittaiuolo  produsse  una  scrittura  sinallagmati- 
ca  del  cft  11  luglio  1843,  con  la  quale  il  de- 
funto D.  Francescantonio  Pignataro  liquidava  i 
diversi  conti  con  esso  Capialbi,  e dichiarava  ja 
esistenza  del  debito  per  causa  dello  affitto— Que- 
sta scrittura  era  composta  di  due  fogli,  1’  uno  in 
seguito  dell ' altro  — Antonio  Pignataro  la  que- 
* 


Digitìzed  by 


Goo^Ie 


relò  di  falso  incidente  civile;  e la  quercia  fu  am- 
messa — Dopo  ciò  dedusse  la  nullità  della  scrit- 
tura medesima,  imperocché  il  primo  foglio  si 
vedeva  non  sottoscritto  dalle  parti,  e da  ciò  trae- 
va argomento  di  essere  stato  cangiato  e sostitui- 
to quello  che  si  presentava:  diceva  eh’  egli  no» 
poteva  presentare  T altro  originale  rilasciato  al 
fu  D.  Francescantonio,  poiché  alla  morte  di  co- 
lui era  stato  involato  da  Domenico  Pigna  taro,  il 
quale  si  era  messo  d’accordo  con  Capialbi,  ed 
aveano  al  foglio  vero  sostituito  io  immaginario. 

Il  Tribunale  civile  con  sentenza  de’  9 agosto 
1844  dispose  così: 

Il  Tribunale,  sulle  uniformi  conclusioni  del  P. 
M.,  pronunziando  in  parte  diflìnitivainenle  ed 
in  parte  j>reparatoriamente,  rigetta  da  un  lato  la 
eccezione  di  nullità  prodotta  contra  la  scrittura 
degli  11  luglio  i84?;  e dall’altro,  senza  pregiu- 
dizio delle  altre  ragioni  delle  parti,  dichiara  che 
si  riserba  di  provvedere  dopo  1’  esito  dello  inci- 
dente di  falso  promosso  contra  la  scrittura  sud- 
detta; e r'.serba  le  spese. 

Contro  di  tale  sentenza  produsse  appello  Anto- 
nio Pignataro  e sostenne  che  la  nullità  del  pri- 
mo foglio  della  scrittura  sinallagmatica  degli  11 
luglio  1842  non  scritta  dalle  parti,  nè  munita 
delle  loro  firme,  fosse  manifesta  — - questa  nulli- 
tà nascer  dalla  mancanza  de’  requisiti  necessari 
per  attribuire  una  scrittura  ad  un  individuo:re- 
quisiti  che  si  leggono  negli  articoli  1276,  1277, 
1279,  1280  e 1286  leggi  civili:  e per  argomen- 
to degli  articoli  iG  e 26  della  legge  del  23  no- 
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yembre  1819  — Scambiatele  rispettive  difese,  fu 
porlata  la  causa  alla  udienza  della  gran  Corte  ci- 
vile, la  quale  si  propose  e discusse  la  seguente 

Quistione  — Se  la  scrittura  privata  contiene 
due  fogli , il  primo  di  essi  che  non  è sottoscritto 
da1  contraenti, deve  o pur  no  ritenersi  come  nullo? 

In  seguito  di  analogo  ragionamento,  con  deci- 
sione de1  12  marzo  1 845  dispose  così: 

La  gran  Corte  civile  pronunziando  diffinitiva- 
mente  in  grado  di  contumacia  riunita,  fa  diritto 
allo  appello  del  sig.  Pignataro,  annulla  l’impu- 
gnata sentenza  del  Tribunale  civile  di  Reggio 
del  9 agosto  1 B44  ? e facendo  ciò  che  far  do- 
▼eano  i primi  giudici,  dichiara  nullo  il  primo  fo- 
glio della  privata,  scrittura  degli  11  luglio  18^2 
che  apparisce  passata  tra1  1 Sacerdote  D.  Fran- 
cescantonio  Fignaiaro,  e D,  Rocco  Gapialbi , e 
rimanda  le  parti  avanti  i primi  giudici  del  me- 
rito per  le  provvidenze  di  risulta  •—  Condanna 
alle  spese. 

La  enunciata  decisione  fu  da  D.  Rocco  Ca- 
pialbi denunziata  alla  Corte  suprema  di  giusti- 
zia—Egli  ne  chiese  lo  annullamento  perseguenti 
motivi 

1.  Violazione  dello  art.  1279  leg.  civ.  — La 
legge  non  prescrive  che  le  scritture  sinallagma- 
tiche  fossero  sottoscritte  in  ogni  pagina:  essa  ri- 
chiede la  soscrizione  in  fine  della  scrittura  mede- 
sima — la  Corte  è andata  in  diverso  avviso  : 
violato  lo  indicato  articolo. 

2.  Fallace  applicazione  dello  art.  16  della  leg- 
ge sul  notariato  , non  che  dello  articolo  citato 
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nel  primo  mezzo  — La  legge  richiede  ne’ soli 
atti  autentici  la  soscrizione  delle  parti  in  ogni 
pagina;  applicare  le  formalità  sancite  per  gli  atti 
autentici  agii  atti  privati  è una  manifesta  contrav- 
venzione alla,  legge.  r - „ 

3.  L'altro  argomento  di  analogia,  cui  pure  si 
è ricorso  con  la  decisione  impugnata,  sulla  man- 
canza di  uno  degli  originali  non  è meno  ille- 
gale del  precedente  ed  infatti:  se  la  legge  non 
attribuisce  piena  fede  alla  scrittura  sinallagma- 
tica  in  cui  manca  alcuno  degli  originali  , qual 
motivo  per  dedurne  la  sottoscrizione  in  ogni  fa' 
glio  ? Se  non  era  quello  il  fatto  m disputa,  la 
gran  Corte  ha  violato  non  solo  gli  articoli  so-, 
pracitati,  ma  il  dovere  principale  del  giudice  di 
giudicare  cioè  j uxta  allegata  et  probutd.  . ! •• 

4.  La  prescrizione  di  dover  le  scritture  sioal* 
lagmatiehe  contenere  tanti  origÌDaii'quante  sono 
le  parti  rafforza  lo  argomento  di  non  esservi  il 
bisogno  della  sosorizione  in  ogni  pagina.  ,i 

In  tale  stato  la  Corte  suprema  elevò  e discus- 
se così  la 

Quisliune  — Se  una  scrittura  sinallagmatica 
composta  di  due  fogli  distinti  e separati  fra  lo- 
ro abbia  in  un  solo  di  §ssi  la  soscrizione  de'  pa- 
ciscenti,  l1  altro  foglio  sfornito  di  firme  può  air- 
si valido?  > : : 

Osserva  che  la  scrittura  sinallagmatica  è lapruOr 
va  della  convenzione  che  racchiude:  essa  non  al- 
trimenti fa  fede,  se  non  quando  è sottoscritta 
dalle  parti  — ~ di  qui  la  disposizione  contenuta 
nello  art.  1279  leg.  eiv  , con  la  quale  si  deter- 
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minano  le  forme  dell'  atto  e si  *oggiugne  che  se 
la  scrittura  sinallagmalica  a LiX>ia  la  sottoscrizio- 
ne delle  parti  , ma  manchi  alcuno  degli  origi- 
nali, o la  menzione  del  numero  di  quelli  che 
si  sono  latti,  potrà  valere  semplicemente  come 
principio  di  pruova  — Or  la  scrittura  del  di  1 1 
luglio  1842  interceduta  tra  *1  ricorrente  ed  il  fu 
D,  Francesco  Antonio  Pignataro  contenendo  due 
logli  separati  e distinti  fra  loro,  e trovandosi  il 
primo  foglio  sfornito  di  sottoscrizioni  di  amen- 
due  le  parti,  non  può  allo  stesso  attribuirsi  quella 
fede  che  la  legge  accorda  alle  scritture  sinallagma- 
(iche  allor  quando  sono  dalle  parti  sottoscritte — I 
Giudici  del  merito  ben  si  sono  avvisati  di  dichia- 
rare nullo  il  foglio  privo  di  sottoscrizione,  come 
quello  che  non  rende  la  certezza  del  consenso 
prestato  da1  paciscenti  — nè  vale  il  dire  che  col 
citato  articolo  non  si  prescriva  la  sottoscrizione 
dell'atto  in  ogni  pagina: imperocché  avendo  la 
legge  sanzionato  il  principio  che  Tatto  dev’es- 
sere sottoscritto,  è di  conseguenza  che  ogni foglio 
debba  contenere  la  sottoscrizione:  sarebbe  invece 
assai  pericoloso  stabilire  che  in  un  atto  si  possa 
insinuare  un  foglio  in  cui  si  contengano  con- 
venzioni non  consentii?. 

Osserva  che  con  accorgimento  i Giudici  del 
merito  han  tratto  H di  loro  concetto  dallo  arti- 
colo 16  della  legge  del  23  novembre  1819  in 
cui  è prescritto  che  T atto  autentico  debba  essere 
sottoscritto  dalle  parti  in  ogni  pagina, e che  una 
tale  omissione  per  lo  art.  26  della  stessa  legge 
produca  la  nullità  dell’ alto  — Se  il  legislato- 
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re  ha  sanzionato  la  regola  della  «esenzione  in 
tutte  le  pagine  negli  alti  che  sono  circondati  da 
solennità  assai  maggiori  di  quelle  che  s’incon- 
trano nelle  scritture  sinallagmatiche,  lo  argomen- 
to a malori  ad  minus  incontra  tutta  la  legalità. 

Osserva  che  dalla  sanzione  di  doversi  le  sinal- 
lagmatiche  redigere  in  tanti  originali  per  quan- 
te sono  le  parli  , non  si  può  escludere  la  so- 
scrizione  in  ogni  pagina  della  scrittura  medesi- 
ma — 11  requisito  della  redazione  dell’atto  iu 
tanti  originali  per  quante  sono  le  parti  altr'og- 
getto  non  ha  che  di  somministrare  a ciascheduno 
il  titolo  in  virtù  del  quale  possa  costringere 
l'altro  allo  adempimento  della  obbligazione:  ma 
noii  rende  certa  la  convenzione,  se  non  quando 
Tatto  è soscrilto  in  tuli’  i logli  — Ed  invero  se 
potess’  essere  nello  arbitrio  di  taluno  cangiare  a 
suo  talento  un  foglio  della  convenzione,  non  si 
potrebbe  conoscere  quale  degli  originali  fosse  il 
vero  — La  sottoscrizione  adunque,  la  firma  , es- 
sendo il  solo  elemento  che  assicura  la  scrittura, 
la  omessione  di  essa  la  rende  nulla. 

Premesse  tali  osservazioni,  i mezzi  tutti  del  ri- 
corso risultando  insussistenti  e mal  fondati,  deb- 
bono rigettarsi  come  infatti  la  Corte  suprema  fa 
(7  marzo  1846— causa  Capialbi  e Pignataro  ). 
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Quando  il  ricorso  in  Corte  suprema  vuoisi 
produrre  senza  deposito,  allegando  la  povertà  del 
ricorrente  , son  due  le  cose  che  debbono  pruo- 
varsi — t Egli  è povero  — 2 Ne’  libri  del  ca- 
tasto fondiario  egli  non  possiede  un  imponibile 
maggiore  de1  ducati  cinquanta. 

Anibodue  gli  estremi  possono  pruovarsi  con 
una  sola  scrittura — ma  il  primo,  la  povertà, 
è un  fatto  che  vien  legittimamente  assicurato  dal 
Sindaco  con  1'  approvazione  dell’  Intendente  — il 
secondo  non  altramente  dee  pruovarsi  che  estra- 
endo la  notizia  dal  catasto  — quindi  è il  conser- 
scrvatore  del  registro , e non  il  Sindaco , nè  altra 
autorità  municipale,  che  supplir  possa  alla  ne- 
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direzione  provinciale  per  compiere  il  voto  del- 
lo art.  586  n.  a.  1.  p.  c. 

È utilissimo  conservar  memoria  di  un  re- 
cente Arresto  che  rischiara  la  distinzione  testé 
additala:  • i 

D.  Giuseppe  d*  Ambrosio  con  instrumento  del 
i maggio  1827  prese  a mutuo  da  D.  Gaetano 
d1  Ambrosio  la  somma  di  ducati  1 5oo,  cogl’  in- 
teressi all’  8 per  100,  e con  la  ipoteca  speciale  so- 
pra taluni  snoi  fondi  siti  iu  S.  Valentino  , che 
venne  inscritta  nell’  Oflicio  di  conservazione. 

Con  un  secondo  instrumento  del  20  settembre 
i83o  lo  stesso  D.  Giuseppe,  dichiarandosi  debi- 
tore della  enunciata  sorte  capitale  e di  ducati 
4o5  e gr.  66  d’ interessi  su  questa  decorsi , ce- 
dè  in  solutum  al  detto  D.  Gaetano  per  lo  prez- 
zo di  ducati  1700,  fissato  da' periti,  sei  immo- 
bili rustici  ed  urbani— -e  fu  tra  contraenti  con- 
venuto che  una  tale  quantità  dovesse  compen- 
sare i ducati  4o6  e grana  66  d’  interessi  ed  i du- 
cati I2q3  e grana  34  della  sorte  principale  , 
quale  perciò  rimaneva  residuata  in  ducati  206 
e grana  66:,  che  il  debitore  D.  Giuseppe  si  ob- 
bligò di  soddisfare  in  anni  cinque  con  l’ interesse 
all’ 8 per  100 — Venne  ancor  pattuito  che,  du- 
rante la  vita  del  venditore,  1’  usufrutto  di  tre 
de’  fondi  alienati  dovesse  godersi  da  taluni  fra  i di 
lui  nipoti — ^ degli  altri  fu  dato  immediatamen- 
te il  possesso  al  compratore  D.  Gaetano.*  • 
Avvenuta  nel  i4  novembre  i833  la  morte  di 
D.  Giuseppe  d’Ambrosio,  il  precennatoD.  Gae- 
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fan o,  in  esecuzione  dello  anzidetto  titolo  di  suo 
acquisto,  con  atto  del  29  novembre  1 833  con- 
venne avanti  il  Tribunale  civile  di  Principato  Ci- 
tta i rappresentanti  del  detto  Giuseppe  per  es- 
ser condannati  con  l’arresto  personale  noumeno  al 
rilascio  de’  tre  fondi  di  cui  si  aveva  il  vendi- 
tore riserbato  1’  usufrutto  , che  eziandio  degli 
altri  che  diceva  abusivamente  e con  violenza 
da'  medesimi  occupati,  e ciò  con  tutt'i  frutti  che 
ne  avevano  indebitamente  percepito. 

Il  Tribunale  cori  due  seuteuze  de)  3o  aprile 
e 3o  luglio  i834  accolse  le  proposte  dimande, 
e provvide  alla  liquidazione  de1  frutti  per  via 
di  rendiconto. 

Appellarono  i convenuti  con  due  separati  alti, 
senza  spiegarne  i motivi  —e  gli  eredi  dello  attore 
D.  Gaetano  , già  trapassato  , con  atto  del  9 ago- 
sto i843  riassumendo  la  istanza  del  loro  auto- 
re , chiesero  la  perenzione  della  istanza  a pre- 
giudizio de’  soli  Michele  e Nicoletta  d’  Ambro- 
sio , il.  di  cui  appello  era  stato  interposto  con 
atto  del  i3  settembre  >834< 

Gli  appellanti  d’  Ambrosio  arguirono  di  falso 
i due  instrumenti  del  1 maggio  1827  e 20  settem- 
bre i83o  di  sopra  indicati  ; e gli  eredi  dell’ap- 
pellato  Gaetano  alla  ricevutane  interpellazioue 
risposero  , subordinatamente  alla  chiesta  peren- 
zione, di  volersene  servire— -Fu  eseguita  la  inscri- 
zione in  falso. 

- Con  decisione  del  22  luglio  1 844  venne  fatto 
diritto  alla  domanda  di  perenzione,  ed  ordinata 


Digitìzed  by  Googt 


• 5a3 

le  esecuzione  della  sentenza  del  Tribunale  nello  in- 
teresse de’ picce» nati  Michele  e Nicoletta. 

Con  altra  decisione  del  17  settembre  1 S44  1» 
gran  Corte  civile  decise  come  segue  : 

« La  gran  Corte  civ.  pronunziando  diflinili- 
vamente,  rigetta  lo  appello  principale  prodotto 
da  Angelantonio  d’  Ambrosio  e da’  conjugi  D.* 
Vincenza  d'  Ambrosio  e Marcantonio  Scarcella 
per  quanto  attiene  alla  pretesa  nullità  per  dolo , 
ed  alla  dedotta  simulazione  de’  due  instrumenti 
del  1 maggio  1827,  e 20  settembre  »83o— Pria 
però  di  pronunziare  sul  meritq  della  causa,  am- 
mette la  querela  di  falso  elevata  da’ suddetti  ap- 
pellanti avverso  i due  citati  istrumenti  ; e de- 
lega il  giudice  Nardelli  per  procedersi  innanzi 
al  medesimo  alla  correlativa  instruzione  a’  ter- 
mini del  rito — Ordina  intanto  che  1’  appellata 
sentenza  del  Tribunale  civile  di  Salerno  de’  3o 
aprile  1 834  s*a  provvisionalmente  eseguita  ; ed 
aggiungendo  ordina  che  nell’  atto  del  rilascio  si 
proceda  alla  esatta  descrizione  dello  stato  de’ fon- 
di per  mezzo  di  periti  da  nominarsi  dal  Giu- 
dice circondariale  di  Sarno  all’uopo  delegato  an- 
che per  ricevere  il  giuramento  de’  medesimi:  In 
seguito  di  che  si  riserba  provvedere  su’  pretesi 
danni  chiesti  con  l’ appello  incidente,  che  rigetta 
in  tutto  il  resto — Condanna  i suddetti  Angclan- 
lonio  e Vincenza  d’ Ambrosio  ad  un  quarto  delle 
spese  di  appello— La  esecuzione  rinviata  e rite- 
nuta per  quanto  appartiene.  » 

Questa  decisione  fu  denunziata  alla  censura 
della  Corte  suprema  da’signoriAngelanlonio  d’Am- 
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brosio,  e coniugi  Vincenza  d'Ambrosio  « Mar- 
cantonio Scarcera. 

Da’  resistenti  fu  dedotta  la  irrecettlbil ita  del  l i • 
corso  perchè  unitamente  ad  esso  non  si  era  in- 
timato \o estratto  del  ruolo  delle  contribuzioni,  ne 
il  certificato  d ’ indigenza  vedeasi  sottoscritto  dal 
Cancelliere  comunale  o dall’  Archivario  della  di- 
rezione delle  contribuzioni  dirette,  che  sono  per 
legge  i soli  competenti  a rilasciar  gli  estratti  de1 
ruoli  delle  contribuzioni. 

La  Corte  suprema  di  giustizia  sul  proposto 
fine  d^  non  ricevere 

Osservò  che  i ricorrenti  AngeJantonio  e Vin- 
cenza d‘  Ambrosio,  a giustificare  la  di  loro  in- 
digenza , e di  nulla  possedere , onde  venir  libe- 
rati dall’  obbligo  del  deposito  per  la  multa,  si  e- 
rano  provveduti  ili  un  certificalo  del  Sindaco , del 
Parroco , e de’  Decurioni  del  proprio  comune. 

Che  comunque  fosse  per  costante  giurispruden- 
za ammesso  che  in  un  solo  possano  compren- 
dersi i due  certificati  richiesti  all’  oggetto  dal- 
lo art.  5h6  n.°  2 proc.  civ.,  non  era  men  ve- 
ro però  che  si  fosse  costantemente  ritenuto  di  do- 
ver concorrere  all’  attestato  medesimo  quegli  uf- 
ficiali , cui  dalla  legge  n1  è attribuita  la  fe- 
de; cos'i  il  Sindaco  con  l’  approvazione  dell'  In- 
tendente certifica  dell’  indigenza  , ed  il  Cancel- 
liere archivario  , come  l’ incaricato  dell’  archivio 
comunale,  a’  termini  dell’ articolo  6*  della  legge 
organica  sull’  amministrazione  civile  e qual  de- 
tentore del  ruolo  delle  contribuzioni  dirette,  si 
era  colui  che  poteva  attestare  delie  proprietà  im- 
mobiliari rie’  suoi  concittadini. 


5a5 

Osservò  , che  nella  specie  il  detto  Ufficiale 
. non  si  vedea  concorrere  nel  certificato  del  Sin- 
daco—e che  però  non  partendosi  la  giustifi- 
cazione del  non  possedere  da  un  estratto  de‘ li- 
bri catastali , e da  colui  che  n’  è il  conservato- 
re  , il  ricorso  in  esame  , qual  mancante  della 
legittima  pruova,  non  poteva  secondo  le  dispo- 
sizioni del  citato  articolo  586  esser  ricevuto.— 
( Napoli  28  ottobre  1845,  causa  d’  Ambrosio  e 
d’  Ambrosio  ).  , 

N.  1309 
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fe  1846. 

Giova  conservar  memoria  del  Regai  Rescritto 
con  cui  sono  stati  risoluti  i dubbi  che  ne’  giu- 
dizi di  ordine  insorgeano  circa  il  modo  da  col- 
locare gl'  interessi  moratorl. — I principi  anima 
tori  del  Rescritto  qualificano  la  natura  dell’  ag- 
giudicazione che  si  fa  in  massa  a’  creditori  per 
difetto  di  oblatori  estranei. 

Esso  è concepito  cos’i  : 

« Grave  e lunga  materia  di  Contendere  si  è fatta 
degl’  interessi  che  sopra  un  capitale  dato  a pre- 
stanza corrono  per  tutti  gli  anni  fra  i quali  co- 
mincia e si  compie  un  giudizio  di  graduazio- 
ne : nè  la  giureprudenza  dalle  nuove  leggi  in 
quà  ha  spiegato  un*  autorità  sicura  ed  invaria- 
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bile— Ormai  il  senso  e lo  spirito  della  legge,  più 
o meno  violato,  e la  incertezza  de’ diritti  in  so- 
miglianti controversie,  che  di  per  se  si  congiun- 
gono a soggetto  di  alta  amministrazione,  esigen- 
do un  provvedimento  , sono  stati  sottomessi  a 
Sua  Maestà  i lavori  di  parecchi  Magistrati;  e so- 
pra ogni  altro  1’  ampia  discussione  avutasi  nella 
Consulta  del  Regno  , per  ridurre  a sommi  capi , 
ed  a regole  certe  quanto  vi  era  a disputarsi  in- 
torno a questi  Cosi  detti  interessi  moratori. 

Era  pria  sembrato  che  la  sede  del  dubbio  si 
trovasse  nello  articolo  2045  leg.  ci v. , ove  si  cer- 
cava la  ragione  dell’  articolo  ed  il  periodo  cui 
applicarsi  le  tre  annate  che  ivi  è detto  conser- 
vare il  grado  ed  il  privilegio  del  capitale. 

Parve  di  poi  che  la  legge  del  1828  intorno 
alla  spropriazione  avesse  relazione  con  l’ art. 2045, 
o che  si  considerassero  gli  effètti  dell1  aggiudica- 
zione a compratori  estranei,  o a’  creditori  aventi 
ipoteca  sul  fondo  espropriato , o tutto  quanto 
altro  prescrivesi  per  la  chiusura  del  giudizio  de1 
gradi  fra  i creditori  e le  conseguenze  che  si  di- 
chiarano derivarne. 

Intorno  a tante  svariate  quistioni  è stato  osser- 
vato : 

1.  Le  leggi  di  procedura  non  poter  innovare 
su  le  leggi  civili— e la  vendita  del  fondo  della 
ipoteca  ( segua  a terze  persone  o a’  creditori  ) 
esser  mezzo  di  pagamento,  cui  la  mora  del  de- 
bitore astringe  il  creditore  di  valersi. 

Ancorché  sia  venduto  il  pegno,  non  esser  li- 
berato il  debitore  tinchè  il  creditore  non  esiga 
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il  prezzo  della  vendita  , o non  sia  fatto  suo  il 
fondo  della  ipoteca  : per  modo  che  nulla  vieti- 
gli di  usarne  ad  arbitrio. 

La  liberazione  del  debitore  per  1*  aggiudicazio- 
ne del  fondo  al  creditore  avvenire  quando  se  ne 
trasporti  in  lùi  il  dominio  , e ne  abbia  egli  la 
tradizione  da  quel  medesimo  di;  ed  inoltre  lo 
acquisti  crini  untai  causa , e gli  rimanga  irrevo- 
cabilmente e senza  pericolo  di  essergli  avocato. 
—Così  solo  l’aggiudicazione  del  fondo  della  ipo- 
teca può  essere  eguale  al  pagamento  del  prezzo 
del  -pegno  venduto  ; due  modi  che  estinguono 
il  debito  nella  via  giudiziaria. — In  certa  maniera 
l' aggiudicazione  del  fondo  al  creditore  contiene 
condizioni  più  gravi  pel  debitore,  che  la  ven- 
dita stessa  del  pegno  a terze  persone. 

Ne’  moderni  giudi/!  di -spropriazione'il  debi- 
tore aver  sempre  la  figura  del  venditore  del  pe- 
gno , perciocché  1’  autorità  del  magistrato  fa  le 
veci  del  di  lui  consenso  espresso  , e l’  aggiudica- 
zione del  fondo  divenire  perfetta,  almeno  quanto 
al  pericolo  cd  al  comodo  della  cosa,  dal  dì  della 
spedizione  della  sentenza — Tutto  quel  tempo  che 
intercede  dall’aggiudicazione  alla  spedizione  della 
sentenza  serve  al  giudizio  di  ordine  che'  rende 
certa  la  persona  cui  si  acquista  il  fondo  e la  somma 
certa  del  debito  che  si  soddisfa,  la  quale  som- 
ma vale  come  il  prezzo  dell’  aggiudicazione. 

In  quel  dì  soltanto  , e non  prima  , la  causa 
del  dominio  prende  luogo  della  causa  del  debi- 
to , perchè  è in  quel  dì  che  il  creditore  riceve 
ciò  che  è equivalente  al  suo  capitale. 
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L’  aggiudicazione  fatta  alla  generalità  de’  cre- 
ditori aventi  ipoteca  sul  fondo  , trasportare  dal 
debitore  aliar  classe  indistinta  di  quelli  cui  sarà 
giudicato  di  averne  parte,  un  dominio  indiviso 
e non  determinato  ancora  per  nome  certo  e per 
Certa  quantità — riserbarsi  ai  giudizio  d1  ordme 
trattare  de’  crediti  e deila  natura  de1  crediti  , 
per  dichiarare  coloro  i quali  si  comprendono  in 
quella  generalità — di  conseguenza  lasciar  nell’in- 
certo e nel  vago  ogni  diritto  e non  cangiare  le 
relazioni  ed  i titoli  di  debitore  e di  creditore — 
Nel  ' linguaggio  della  legge  tale  sorta  di  vendita 
óppellasi  pura  quanto  all’ antico  possessore,  ma 
dichiarasi  in  suspenso  , et  in  pendenti  per  colo- 
ro cui  passi  il  dominio.  Ciò  che  nell’  antico  di- 
ritto era  espresso  con  legge  speciale,  è ora  rite- 
nuto senza  precetto  di  legge  negli  usi  del  foro. 

Essere  riconosciuto  in  legge  che  il  debitore  il 
quale  cede  per  causa  di  debito  un  fondo  sog- 
getto ad  avocazione,  o ad  altro  vizio  qualsivo- 
glia, rimanga  liberato  ex  post  facto  , ossia  quan- 
do si  cangi  la  condizione  delie  persone  o della 
cosa— Ma  in  questo  esame  presente  è negli  ef- 
fetti di  legge  che  si  cerca  qui  per  rendere  u- 
guale  la  causa  del  creditore  che  è soddisfatto  con 
1’  aggiudicazione  del  fondo  della  ipoteca:  ciò  che 
avviene  ex  post  facto  non  servire  di  argomen- 
to , perciocché  non  è perfetto  quello  atto  che 
aspetta  un  nuovo  termine  per  essere  compiuto, 
e gli  atti  imperfetti  non  portare  la  liberazione 
del  debitore. 

t 

Come  il  pericolo  ed  il  comodo  del  prezzo  del 
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pegno  non  esce  dalla  persona  del  debitore  , il 
creditore  non  subire  il  pericolo  ed  il  comodo 
del  fondo  che  siagli  aggiudicato  , ma  che  non 
può  ancora  consegnargli*!  tra  gli  accidenti  del 
giudizio  di  ordine:  Perciocché  è comune  a’  due 
casi, del  pagamento  del  prezzo  e dell’aggiudica- 
zione del  fondo  , il  principio  di  ricercarsi  in  que- 
sti giudizi  de’  modi  pe’  quali  giungono  i credi- 
tori ad  essere  soddisfatti  , e venire  dalla  mora 
del  debitore  la  necessità  di  perseguire  il  pegno 
e correre  l’  alea  de’  giudizi  di  concorso. 

Le  quali  cose  far  manifesto  come  si  ritengo- 
no e si  conservano  nella  legge  su  la  spropria- 
zione  le  regole  comuni  -della  mura — de  paga- 
menti — del  pericolo  e del  comodo  della  cosa  ce- 
duta. £ divien  manifesto  altresì  come  gli  effètti 
dell’ aggiudicazione  non  portano  innovazione  sul 
precetto  dello  art.  2045  leggi  civili , sul  quale 
per  altro  gioverà  qualche  chiarimento. 

2.  L’art.  2045  leggi  civili  provvede  a’ ere* 
ditori  aventi  ipoteche  sul  fondo  spropriato  nelle 
relazioni  tra  essi  soltanto — perciocché  ogni  altra 
azione  pel  credito  e per  le  accessioni  del  cre- 
dito tra  creditori  e debitore  rimane  salva.  Que- 
sta distinzione  di  relazioni  scioglie  tutte  le  dub- 
biezze le  quali  prendono  origine  dall’ autorità 
dell’  antico  diritto  intorno  alle  ipoteche. 

li  senso  letterale  dello  articolo  vieta  che  gli 
interessi  sieno  collocati  nello  stesso  grado  del 
capitale  , oltre  a tre  annate  soltanto.  La  ragio- 
ne della  legge  rende  necessaria  questa  limitazio- 
ne intorno  agl’  interessi  ; perciocché  il  principio 
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della  pubblicità  delle  ipoteche  esigeva  che  fosse 
noto  a ciascuno  quanta  somma  gravasse  ogni 
fondo  , nel  che  sta  ad  un  tempo  la  utilità  de’ 
creditori  e del  debitore  pel  commercio  do’  capi- 
tali e per  le  sicurtà — La  utilità  della  pubblicità 
è distrutta,  se  si  cumulino  gl'  interessi  di  ogni 
' somma  c di  ogni  tempo. 

L’  articolo  ha  dunque  assicurato  le  ultime  tre 
annate  degl’interessi  del  debito qhe  si  estingue  col 
prezzo  del  fondo  sprqpriato , perciocché  è pre- 
scritto che  gl’  interessi  di  maggior  somma  e di 
altra  data  abbiano  le  loro  speciali  inscrizioni  e 
prendano  rango  dal  di  di  tal’  inscrizioni. 

» Cosi  surse  pria  delle  nuove  leggi  la  regola 
della  limitazione  delle  tre  annate— e ciò  espri- 
mono inoltre  le  parole  essere  collocato  per  due 
annate  oltre  la  corrente. 

L’  annata  corrente  degl’  interessi , cui  si  con- 
giungono le  annate  precedenti,  esser  quella  uni- 
camente in  cui  ricade  la  domanda  di  ciascun  cre- 
ditore per  essere  ammesso  nel  giudizio  de’  gra- 
di. Non  potersi  riferire  al  dì  dell’aggiudicazio- 
ne , perchè  quell’  atto  appartiene  alla  universa- 
lità de’  creditori  , chiunque  si  dichiari  di  poi 
avervi  diritto.  Nò  ridursi  al  dì  della  chiusura  del 
giudizio  de’  gradi  , poiché  cessano  allora  gl’  in- 
teressi , e d’  altronde  il  dì  delia  domanda  giudi- 
ziaria stabilisce  la  mora  del  debitore  e lo  eser- 
cizio del  diritto  de*  creditori. 

La  pubblicità  delle  ipoteche  t principio  che 
tutto  il  sistema  della  sicurtà  de’  capitali  * 
essere  applicata  così  in  tutte  le  sue  conseguenze. 
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E la  definizione  dell’  annata  r.nrrente  servire  » 
emittori  che  perseguono  di  buona  lede  il  loro 
diritto  , perchè  1’  ordinamento  del  giudizio  de’ 
gradi  si  compia  fra  un  anno , e punire  que’  che 
si  spingono  a di  olande  ardite  e ad  ingiuste  preieu- 
•tooi , perchè  sono  responsabili  del  danno  al  de* 
bilore  ed  a‘  creditori  collocati  : 

E Sua  Maestà  si  è degnala  dichiarare , nel 
Consiglio  ordinario  di  Stato  del  di  sette  corrente 

O t 

mese  : 

Che  il  valore  de'  fondi  spropriati  ed  i frutti 
di  tali  fondi  dal  pegnoramento  alla  chiusura  del 
giudizio  di  graduazione  costituiscano  indistinta* 
mente  ( come  è per  legge)  una  massa,  sola  so- 
pra cui  sieuo  esperibili  le  azioni  de’  creditori 
concorsi  , sia  che  i beni  si  vendano  a terze  per- 
sone , o si  assegnino  divisamente  a’  creditori  per 
le  porzioni  e pel  grado  che  appartiene  a ciascun 
di  loro. 

Che  sopra  tali  quantità  i creditori  collocati 
utilmente  nel  giudizio  di  graduazione  prendano 
col  grado  stesso  de’  capitali  due  annate  soltanto 
d’  interesse  e l1  annata  corrente  ; di  maniera  che 
si  estinguano  tanti  capitali  con  le  accessioni  di 
tre  annate  sopra  ciascun  capitale  , quanti  siane 
uguali  alle  somme  unite  del  valore  de’  fondi  , 
e de’  frutti: 

Ohe  l'annata  corrente,  cui  sono  congiunte  le 
due  annate  che  immediata  mente  la  precedono, 
s’  intenda  per  ciascun  creditore  quell’  annata  , 
nel  corso  della  quale  faccia  ognuno  di  loro  la 
domanda  per  essere  collocato1: 

« 
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Che  gl' interessi  oltre  alle  tre  annate  prenda- 


no* il  grado  sul  fondo  spropriaio  dalla  data  delle 
inscrizioni  particolari  clie  se  ne  abbiano,  come 
crediti  distinti  : 

Che  nelle  somme  o ne'  valori  che  sopravvan- 


di  che  è stato  detto  finora  , rimanga  salva  a’ cre- 
ditori 1’  azione  personale  per  ogni  altro  debito 
d’ interessi  da  soddisfarsi  — ( Venne  siffatto  Regai 
Rescritto  comunicato  a’rispettivi  Procuratori  Ge- 
nerali delle  Corti  del  Regno  il  18  Aprile  1846) 


La  moglie  del  debitore  spropriato  domandava 
in  pendenza  del  giudizio  di  spropriazione  una 
liberanza  alimentaria.  Diceva  essa  aver  dato  una 
dota,  di  cui  il  frutto  non  altramente  è del  ma- 
rito, se  nop  ad  onera  matrimonii  substinenda. 

La  gran  Corte  civile  accoglieva.  Le  sue  con- 
derazioni  moveano  dal  principio  di  essere  pre- 
cipuo scopo  della  dote  il  sostenere  i pesi  del 
matrimonio  r—il  marito  far  suoi,  è vero,  i frutti 

dotali  . mi  BMn  nt*rn  di  alimentar  la  laminila. 

I 


zano  dal  prezzo,  o da'  fondi  , tolte  le  quantità 
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la  famiglia,  non  potevasi  esercitar;»' il  dinUo  di 
sequestro  dato  dalla  legge  a’  creditori.— Qumdi 
con  decisione  del  23  settembre  i&44  disponea  di 
pagarsi  dallo  amministratore  giudiziario  su' frut- 
ti de' beni  pegnorati  ducati  25  al  mese  alla  si- 
gnora Duvalier,  per  pensione,  e fino  al  termine 
del  giudizio  di  ordine,  da  imputarsi  sulle  sue  do- 
ti in  graduazione. 

Di  tale  decisione  fu  interposto  ricorso  per  an- 
nullamento pe1  seguenti  motivi  — i.  Violazione 
dello  articolo  2 iy  della  leg.  organ.  giudiziaria  per 
nonavere  la  gran  Corte  pronunziato  secundum  al- 
legata et  probaia  su  i veri  fatti  della  causa. 

Diceasi  essere  tutto  erroneo  ed  insussisten- 
te lo  assunto  dalla  signora  Duvalier,  ritenuto  per 
equivoco  dalla  g.  C.  civile,  di  ritrovarsi  la  sua 
dote  immedesimata  ne’  beni  sottoposti  ad  espro- 
priazione: Quest'assertiva  essere  smentita  da  molti 
documenti  e dalle  medesime  sue  tavole  nuziaLi 
del  1810,  ove  leggesi  che  il  di  lei  marito  Lu- 
parella  ricevè  soli  4°°°  scudi  in  contanti,  libe- 
ri, senza  alcun  vincolo  d1  impiego;  che  però  ven- 
nero ben  presto  dissipati  a suo  genio.  Altronde 
costare  da  documenti  prodotti  dal  ricorrente  Mon- 
te della  misericordia,  e su'  quali  poggia  la  pro- 
cedura di  espropriazione,  che  i beni  pignorali  ap- 
partengano a'patrimoni  del  padre  e dell’ avo  del 
marito  D.  Giuseppe  Luparella  ; patrimoni  gra- 
vati da  molti  debiti, la  di  cui  soddisfazione  va  pre- 
ferita a quelli  particolari  dello  stesso  D.  Giuseppe: 
Ed  in  conseguenza,  se  i beni  sottoposti  ad  espro- 
priazione non  posson  dirsi  acquistati  con  dacia- 
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ro  dolale,  non  regge  .i»  latto  I asserita  immede- 
simazione della  dote  co’  beni  stessi.  E quindi  al- 
lo stato  la  signora  Duvalier  nitro  non  rappreseti- 
la  che  un  semplice  credilo  dotale  di  4ooo  scudi, 
il  cui  rango  ipotecario  è sommamente  incerto. 

—a.  Violazione  degli  articoli  22,23,  j8u  e ii)0 
della  vigentelerge  sulla  espropriazione  e graduazio- 
ne, non  che  degli  articoli  1962  e seguenti  delle 
leg.  civ.  , Bini  di  tutto  il  titolo  19  delle  1.  e. 
stesse*  sul  regime  ipotecario.  In  effetti,  stabilito 
ed  acclarato  il  latto  irrefragabile  che  i beni  pe- 
gnorati non  sono  deliranti  da  acquisti  con  dana- 
ro dolale,  risulta  ancora  del  tutto  erroneo  ed  e- 
y tra  neo  io  assunto  del  preteso  diritto  su  i frulli 
dotali,  mentre  nella  specie  l’ amministrazione 
giudiziaria  riguarda  unicamente  la  percezione  de1 
frutti  immobilizzati  de'cenuati  patrimoni  della  fa- 
miglia Luparella;  frutti  che  per  testuale  disposi- 
zione degli  articoli  aie  a3  della  legge  sulla  spro- 
pràzinne,  fanno  parte  integrale  della  massa  da 
distribuirsi  cor»  un  regolare  giudizio  di  ordine  fra 
tute'  i crediiori,  i cui  diritti  su  i beni  che  for- 
mano la  loro  garautia  debbono  unicamente  eser- 
citarsi con  le  norme  del  regime  ipotecario  indicate 
nel  titolo  19  delle  nostre  leggi  civili— Niuna  ec- 
cezione a tali  norme  trovasi  in  legge  sul  pretesto 
di  alimenti  per  esecuzione  de1  pretesi  dritti  delle 
mogli  contra  i mariti  ; nè  potrebbe  supporsi 
senza  distruggere  tutto  il  salutare  sistema  ipo- 
tecario. 

Co*i  essendo  si  è elevata  la  seguente 

(Juistione—Y* ria  del  giudizio  di  ordine  la  mo- 
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glie  del  debitore  espropriato  ha  diritto  a chiedere 
una  provvisoria  liberanza  onde  alimentar  la  fa- 
miglia  su’  frutti  de'  beni  pegnorati  ? 

La  Corte  suprema  osserva: 

Che  nelle  tavole  nuziali  del  t8io  si  legge  a- 
ver  ricevuto  io  sposo  sig.  Luparella  debitore  e- 
spropriato  in  conto  di  dote  4 000  scudi  in  con- 
tanti liberi,  esenz'alcun  vincolo  d’impiego.  Che 
quindi  inaisi  disse  dalla  Corte  di  merito  essere 
stala  la  dote  immedesimata  co1  beni  espropriati 
del  marito:  non  avendo  la  moglie  altro  che  un 
credito  con  ipoteca  su  di  essi,  perchè  fu  anche 
questa  convenuta  -Che  quindi  i frutU  già  seque- 
strati ed  immobilizzati  non  possono  dirsi  nè  in 
tutto,  ne  in  parte,  dotali.  Che,  ove  io  fossero:  per 
legge  il  manto  fa  suoi  i frutti  dotali,  ed  i cre- 
ditori di  lui  concorsi  nella  espropriazione  avva- 
lendosi di  tutt'  i dritti  del  loro  debitore,  posso- 
no benanche  appropriar*'  i frutti  dotali  — Che  per 
testuale  disposizione  degli  articoli  2?  e a3  della 
L-  sull'  espropriazione,  i frutti  sono  immobilizza  - 
ti  inerì  è il  pegnora mento,  e formano  parte  inte- 
grale della  massa  da  distribuirsi  con  regolare  giu- 
dizio di  ordine  fra  tutt’  i creditori,  i di  cui  drit- 
ti su  i beni  che  formano  la  loro  garantia,  deb- 
bono unica  mente  esercitarsi  con  le  norme  del 
regime  ipotecario  indicate  nei  titolo  19  delle 
leggi  civili. 

Che  muna  eccezione  a tali  norme  trovasi  nel- 
le suindicate  leggi  su1  pretesi  diritti  delle  mogli 
per  alimenti  della  famiglia  conira  i mariti — Nè 
potrebbe  questa  supporsi  seiiz’ alterare  i priori* 


I 
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ri  e le  deposizióni  degl'  indicati  articoli  delle 
«g.  oiv.,  non  diedi  quelli  della  legge  di  espro- 
priazione 22  e 23,  e degli  articoli  ,8a  ,qode,L 
Messa  legge;  sovvertendo  in  tal  modo  il  salutare 
sistema  ipotecano  e l'ordine  de’ giudizi;  ed  al- 
erando  la  natura  de*  beni  già  divenuti  immo- 
bi  1 per  operazione  di  legge  ; e potendo  esser 
es>  , diruti  de  creditori  non  presenti  ancora,  nè 
intesi  m tutta  la  estensione  e nella  pienezza 
de  loro  diruti,  pria  del  giudizio  di  ordine  che 

Zt  * 7t  «Perimento  delie  azioni  de' 
editor,  nel  loro  reciproco  interesse,  e di  quelli 
che  fan  parte  dello  stesso  giudizio.  q 
E qu.nd,  la  Corte  di  merito , avendo  accorda- 
lo T°ra  ?UVa,Ìer  k liberanza,  ha  , 

Molato  g|,  anzidett»  articoli  di  leege. 

vi,  7C  ‘li’  Na°nllr’  la  °2rte  su?rema  an"“»a  = ri„. 

M si  aP°!*  20  Settembre  1845  - f ca>.sa 
Monte  della  Misericordia  e Lupinella  ). 


' f 


' ■*  ’ * 


?*Tf  1 

i ; ’ 


irwB£ 


' 'àf  ‘ 

» %v-  . 

\ • . ’ ; 


.if-- 


N.  1 5 1 1 


537 


I f / 

lotte  — 0outeu2toóo  JLwutwtùòfcta- 
hvo  — OoMtpeteitza  — Qcwàic^to  t)  c5wfcat- 
clewcc  — (Di pendenza  dee  pfcopfcveta 
puSéftC<X. 


( V.  D.  751,  991,  993,  1023,  lo35.  j 

Contentando  il  Regai  Rescritto  del  12  ottobre 
1842  ad  occasione  della  vertenza  Vetere  e Saler- 
no ( tom.  7 p.  $29  ) ed  analizzando  lo  Arresto 
della  suprema  Corte  del  16  novembre  i84» 
Lucci  ( tom.  7 pag.  44°  ) avevamo  sparso  qual- 
che idea  circa  la  grave  quistione  del  se  un  giu- 
dizio in  termini  di  riv indicazione  di  proprietà 
veramente  dovesse  credersi  straniero  alle  Autori- 
tà d«l  Contenzioso  amministrativo,  così  che  in- 
distintamente, allo  apparir  della  voce  rivindica- 
zione , sparir  dovesse  la  giurisdizione  de1  Consigli 
d’ Intendenza,  e si  dovesse  creder  rientrata  la 
causa  nel  perimetro  giurisdizionale  de'Tribunali 
giudiziari  — Vedemmo  che  le  antiche  risoluzio- 
ni di  conflitti  per  Monteleone  , per  Losa  ( v. 
tom.  5 pag.  228  , 23o  ) avean  ricevuto  inno- 
vazione nell'  epoche  più  a noi  vicine  , quando 
sullo  spirito  e sulla  vera  intelligenza  degli  arti- 
coli 5,  6,  7 della  legge  21  marzo  1817,  si  son 
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rivolte  le  meditazioni  e le  cure  della  Consulta  e 
dello  augusto  Consiglio  di  Stalo. 

Invero  a primo  aspetto  Io  art.  5 della  legge 
»t  marzo  sembra  che  per  modo  di  regola  ciò 
dica  : non  può  appartenere  ad  un  Consiglio  di 
Intendenza  I’  azione  rei  vindicatio  ; non  può 
appartenergli  la  negatoria  servitutis— Ma  leggi  i 
due  articoli  dopo  il  quinto,  e rifletti: 

Là  il  legislatore  soggiunge  che  questa  sottra- 
zione dagli  ordinari  poteri  della  Magistratura  del 
Contenzioso  amministrativo  sia  subordinata  ad 
una  condizione  : purché  non  si  tratti  di  quelle 
cose  che  son  di  pubblico  uso  , di  demanio  pub- 
blico : Nè  solo  ciò,  ma  soggiunge  ancora  il  Le 
gislatore  la  frase:  purché  non  si  tratti  di  dipen- 
denze da  proprietà  pubbliche  — Quindi  non  ap- 
pena vedi  lo  scopo  dell’  azione  rei  vindicatio 
esser  diretto  a scuoter  la  destinazione  e la  inte- 
grità di  quelle  cose  che  son  addette  a pubblico 
uso , non  appena  vedi  che  trattisi  di  una  dipen- 
denza da  cosriatle  cose  di  pubblica  proprietà,  di 
pubblico  demanio,  devi  dire  che  la  ordinaria 
giurisdizione  del  Contenzioso  amministrativo  sta- 
tuita ne'  primi  quattro  articoli  della  legge  del 
ai  marzo  1817  comprenda  per  modo  di  regola 
cardinale  l'alto  oggetto  di  separare  dalle  Auto- 
rità giudiziarie  e di  ricondurre  nella  linea  di 
cni  gli  ultimi  destini  costituiscono  il  giudicato 
sotto  la  mano  immediata  del  RE  quelle  azioni 
che  riguardati  cose  non  possedute  a titolo  di  pri- 
vata appai  tenenza  , cose  nelle  quali  o sta  U go- 
dimento utis  cf\ns,  o sta  la  destinazione  del  Som- 

1 I 


mo  Imperante  a peculio  dittale  della  collettiva 
famiglia  de'  sudditi  --  il  giudicato  tendente 
a scuotere  la  integrità  , o la  destinazione , di 
tali  cose  vuol  la  legge  del  ai  marzo  1817  ne' 
primi  quattro  articoli  fche  non  passi  per  altra 
linea,  se  non  per  quella  delle  Autorità  del  Con- 
tenzioso amministrativo,  perchè  ad  esse  esclusi- 
vamente è alìidato  il  conservare  la  integrità  di 
quelle  co9e  che  non  sono  suscettibili  o per  na- 
tura,  o per  destinazione , del  possesso  privato  ci- 
vile animo  domini  — In  tale  senso  i primi  quat- 
tro articoli  della  legge  fissano  la  resola  giuris- 
dizionale ; e la  regola  non  è scossa  per  ombra 
«lai  non  potranno  espresso  nello  articolo  5 della 
legge  medesima  — E comunque  in  figura  di  ri- 
cindicuzionc  il  privato  contra  1’  Amministrazione 
venga  a statuir  azione  , devi  riconoscer  che  al 
Potere  giudiziario  non  appartenga,  sibbene  al  Po- 
tere contenzioso  amministrativo,  il  conoscerne  , 
il  deciderne. 

Se  alcuno  ti  volesse  rinviare  a’  Rescritti  anti- 
chissimi sulla  materia,  narra  la  istoria  del  clas- 
sico più  recente  Conflitto,  di  cui  qui  ti  offro 
la  discussione  avvenuta  in  Consulta  e la  vene- 
randa .sovrana  risoluzione  dettata  nel  Supremo 
Consiglio  di  Stato  del  3o  giugno  i832. 

I termini  della  discussione  in  Consulta  erano 
stati  cosi  espressi  : 

Sessione  del  27  Aprile  i832  — Commessioue  de’ 
conflitti  — Elevatosi  conflitto  tra  1’  autorità  giu- 
diziaria c r autorità  amministrativa  della  Valle 
di  Palermo  nella  causa  instimi!»  da  D.  Ignazio 
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Graffeo  e compagni  contra  il  Comune  di  Baie- 
strale  , ed  il  suo  Sindaco,  per  la  riv indica  di 
alcune  terre  ; la  M.  S.  con  Rescritto  del  7 mar- 
zo scorso  ( grazia  e giustizia  ) incaricò  la  Con- 
sulta de'  Regali  domimi  oltre  il  faro  di  discute- 
re e dare  il  suo  avviso  sull’  oggetto  — Dal  rap- 
porto del  Consultore  Giuseppe  Parisi  la  Commis- 
sione de'  conflitti  ha  conosciuto  che  1’  Autorità 
amministrativa,  ritenuto  che  le  terre  in  contesa 
siano  da  lunghissimo  tempo  destinate  ad  uso 
pubblico  ; che  si  trovino  intersecate  da  pubbliche 
vie  , che  esista  in  esse  una  fpntana  con  un  Sun-' 
go  lavatoio,  ove  vanno  a lavare  le  donne  della 
comune  , é che  nelle  dette  terre  pescatori  vi 
stendano  le  reti  ; deliberò  che  la  causa  sia  di 
sua  competenza,  giusta  lo  articolo  258  del  Reai 
Decreto  degli  <1  ottobre  181 7(concord.  con  gli 
articoli  della  L.  ai  marzo  1817) — L’Autorità 
giudiziaria  albincontro  crede  predicar  detto  articolo 
' restrittivamente  delle  proprietà  di  dipendenza  del 
pubblico  demanio  , e tali  non  essendo  le  terre 
in  questione,  opinò  per  la  propria  competenza, 
invocando  l'articolo  262  del  decreto  medesimo. 

La  Commissione  dei  conflitti  ha  considerato 
che  non  controvertendosi  da  ambe  le  autorità 
sul  fatto  , cioè  di  esser  le  terre  delle  quali  trat- 
tasi , addette  ad  uso  pubblico  , per  esser  inter- 
secate da  vie  pubbliche  , e per  esistere  in  es- 
se una  fontana,  ed  un  lavatoio  ad  uso  del  pub- 
blico, non  può  poi  contendersi  che  debbano 
dette  terre  ritenersi  come  di  pubblica  proprie- 
tà ; e che  come  tali  ritenute  , il  giudizio  di  re- 
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vindica  tentato  dal  Graffeo  e compagni  sia  del * 
la  competenza  del  Contenzioso  amministrativo  , 
perchè  ad  esso  espressamente  attribuito  dal  detto 
articolo  a58  ( concord.  art.  7 in  fin  L.  21  mar- 
10  1817)  con  quelle  marcabili  parole  « e inge- 
nerale circa  tutto  quello  eh'  è una  dipendenza 
del  demanio  e delle  proprietà  pubbliche  ».  E seb- 
bene nello  articolo  262  si  dissero  della  competen- 
za del  potere  giudiziario  le  azioni  tendenti  a re- 
vindicare  il  dominio  d1  un  immobile  , pure  let- 
teralmente si  esclusero  gl’  immobili  di  pubblica 
proprietà  descritti  nel  precitato  articolo  258, 

La  ragione  di  laii  provvide  disposizioni  è ap- 
punto quella  di  non  restar  dissestato  il  pubblico, 
di  evitare  sconcerti,  privandolo  tutto  ad  U11  col- 
po di  una  proprietà  che  possiede , quando  an- 
che giusto  titolo  non  avesse  a possederla— E ta- 
le ragione  calza  bene  nel  caso,  perchè  conoscen- 
dosi di  spettare  agli  attori  'Graffeo  le  terre  in 
quistione,  e loro  restituendosi  sul  momento,  ver- 
rebbero a distruggersi  le  strade  che  le  interse- 
cano , la  fontana,  ed  il  lavatoio  'in  esse  esisten- 
ti , e verrebbero  ad  esser  privati  i pescatori  di 
stendere  ivi  le  proprie  reti — A quesl'inconvenienti 
fa  duopo  di  provvedersi  prima  di  restituire  le 
terre  al  legittimo  proprietario  ; ed  è perciò  che 
la  causa  bisogna  conoscersi  dal  Contenzioso  am- 
ministrativo , il  quale  procedendo  nelle  apposite 
forme,  disporrà  le  cose  in  guisa  da  non  offen- 
dersi i dritti  de*  terzi  , senza  però  disturbarsi 
l’ordine  pubblico— Per  tali  considerazioni  la  Com- 
missione è di  avviso:  Che  nella  contestazione  tra 
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D.  Ignazio  Graffo  , ed  ii  Sindaco  di  Balestra- 
te sia  competente  il  giudice  del  Contenzioso  am- 
ministrativo—a'  2*z  giugno  i83»  il  Consiglio  de1 
Ministri  adottò—  ed  a 3o  giugno  i832  fu  con- 
fermato dal  He  e comunicato  al  Luogotenen- 
te il  Regai  Rescritto  cosi: 

Ministero  di  grazia  e giustizia  — Eccellenza. 
Ho  rassegnalo  a S.  M.  le  carte  da  V.  E.  rimes- 
se con  ufficio  de’  a3  del  mese  di  febbraio  ul- 
timo n.  398,  che  versano  sul  conflitto  di  attri- 
buzioni surto  tra  l'autorità  amministrativa  e quel- 
la giudiziaria  di  cotesta  Valle,  per  la  conoscen- 
za di  un  giudizio  da  D.  Ignazio  Graflèo  e com- 
pagni contra  il  Sindaco  del  comune  di  Balestrate, 
insinuilo  per  la  rivindicazione  , come  di  loro 
proprietà  , di  alcune  terre  che  attualmente  tro- 
vami destinate  par  uso  di  quella  comune. 

E la  M.  S.  , ritenute  le  osservazioni  esposte 
sull'oggetto  dalla  Consulta  de’  Reali dominii  ol- 
tre il  Faro  , nel  Consiglio  ordinario  di  Stato  de' 
3o  del  passalo  mese  di  giugno  si  è degnata  or- 
dinare che  nella  specie  sia  competente  l'Autori- 
tà del  contenzioso  amministrativo — INel  Regai  No- 
me partecipo  a V.  E.  questa  Sovrana  deterrai- 
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N.  i3ia  , 

DTTattwtiCiuo  — $Cvo  paterno  òe^uulo  — 
0ottiewào  — Oocmu-ewAo  òetì!*  tuotle 

Quando  pel  matrirnonÌQ  ai  richieda  il  con* 
senso  o il  consiglio  dell’  avo  paterno,  o l’atto  ri- 
spettoso, se  costui  più  nòn  viva,  con  vieti’  estrar- 
re il  documento  della  morte;  ed  a’ termini  dello 
art.  46  1.  c.  alligarlo  al  processo  compilato  per 
solennizzare  l’atto  dello  stato  civile  di  matri- 
monio (decreto  22  Aprile  1809)  — L applica- 
zione di  questo  principio  ha  prodotto  non  ha 
guari  lo  annullamento  nello  interesse  della  leg- 
ge di  una  decisione  resa  dalla  g.  C.  civile  di 
Aquila  nel  a3  Novembre  i844i  a^a  base  delle 
seguenti  considerazioni: 

Il  Procuralor  generale  del  Re  osservò  : 

Che  il  Decreto  de’  22  aprile  1809  prescri- 
ve che  qualora  al  tempo  del  matrimonio  si  tro- 
vasse morto  T avo  paterno  di  uuo  degli  sposi, 
il  documento  della  morte  si  deve  alligare  al  vo- 
lume de’  documenti  , con  doversene  far  men- 
zione dal  Uflìziale  dello  stato  civile  nell’  atto 
delia  solenne  promessa. 

Che  nella  specie  l1  uffiziale  dello  stato  civile 
non  ha  adempiuto  a quanto  nel  cennato  De- 
creto trovasi  stabilito- 

Dimandò  quindi  annullarsi  nello  interesse  del- 
la legge  la  decisione. 
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La  Corte  suprema  osservò— esser  riprovevole 
la  massima  adottata  dalla  gran  Corte  civile,  cioè 
che  la  esistenza,  o non  esistenza  dell’  avolo  ri- 
sieda nella  fede  dello  Uflìziale  dello  stato  civile: 
che  in  lui  riposi  questo  estremo  di  fiotto  , e 
quindi  lo  dispensi  dalla  giustificazione  in  iscritto 
per  lo  favore  del  matrimonio  ; poiché  siffatta 
massima  è in  opposizione  con  la  lettera  e io 
spirito  dello  indicato  articolo  46,  nell’  inizio  del 
quale  sta  scritto  : le  procure,  e le  altre  carte, 
che  debbono  restare  unite  agli  atti  dello  stato 
civile  , dopo  che  saranno  vistate  dalla  persona 
che  le  avrà  prodotte  ec.,  saranno  depositate  pres- 
so Ja  Cancelleria  del  Tribunal  civile  col  doppio 
de’  registri. 

Che  oltre  la  lettera,  chiara  abbastanza  da  non 
destar  dubbio  di  sorte,  richiede  l’ articolo  nelle 
carte  .prodotte  la  cifra  della  persona  che  le  avrà 
prodotte,  il  registro  in  doppio,  ed  il  deposito 
nella  Cancelleria;  circostanze  tutteche  allontanano 
la  idea  dell’  assoluta  fiducia  per  quello  estremo  di 
fatto  , nello  Uflìziale  dello  stato  civile  , e della 
dispensa  dalla  giustificazione  in  iscritto. 

Che,  ritenuti  tali  doveri  nello  stesso  Ufiìzia le, 
ne  risulta  qual  conseguenza  il  dovere  di  farse- 
ne menzione  nell’  atto  di  solenne  promessa. 

* ‘ Che  sia  qual  si  voglia  la  fiducia  che  la  legge 
ripone  nello  Uflìziale  dello  stato  civile,  non  lo 
: dispensa  affatto  da  tale  menzione  in  un  atto  di 
tanto  momento  , che  la  base  forma  di  tutti  gli 
atti  legittimi  , e di  filiazione  e di  successione. 

‘ Che  queste  idee  viemaggiormente  rafforza  il 
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Decreto  del  22  aprile  1809  che 
ordina  Ja  menzione  da  farsi: 
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espressameli  ta 


Il  perchè  bene  e legalmente  per  la  sanzio- 
ne penale  furono  invocali  dal  P.  M.  gli  arti- 
coli 170  e 171  delle  a nzidette  leggi  civili  dalla 
Corte  violati  ; non  che  l’articolo  46  delle  stes- 
se leggi. 

Fece  diritto  perciò  alla  Requisitoria,  annullan- 
do.— Napoli  10  settembre  1845.  (Causa  tra  ’l  P. 
M.  e l Sindaco  di  Caramella.  ) 


N.  1 3 1 3 


<3j5o1cc<x  — Gesso  powewofce  — Jiiòcfcis' oue  tog* 
tWoc,  — dstedUcc  cjixccn  le 


Medita  sullo  Arresto  che  or  ora  leggerai:  ed  os- 
serva a quali  conseguenze  espongasi  il  creditore 
ipotecario  che  omise  d’ inscrivere  con  celerità  il 
suo  titolo  — Quando  egli  ricercò  di  un  terzo 
possessore  e gl  indirizzò  il  precetto  paga  o rila- 
scia, ebbe  ragione  da  lusingarsi  di  colpirlo;  im- 
perciocché, sfornito  costui  di  trascrizione,  pareva 
esposto  agli  effetti  di  una  inscrizione  ipotecaria 
tuttoché  tardiva,  per  antico  titolo,  di  cui  la  leg- 
ge per  modo  di  regola  ha  sancito  che  domandar 
si  possa  Io  effetto  conira  il  terzo  possessore,  sol 
che  i quindici  giorni  dal  giorno  della  trascrizio- 
ne non  fossero  decorsi;  avvegnaché  la  data  del 
titolo  ipotecario  precedea  la  data  dellalienazio- 

r aitili  voi.  io.  ic 
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ne  falla  dal  debitore  in  prò  del  terzo  acquiren- 
te ( art.  2077.  1*  c-  ) 

Pure  è a dirsi  che  a questa  regola  di  legge 
formi  eccezione  il  caso  in  cui  si  trovasse  mor- 
to nella  epoca  della  inscrizione  il  debitore;  e la 
eredità  di  lui  si  trovasse  adita  col  beneficio  del- 
lo inventano  ( art.  ao\o  1.  c.  ) 

Ma  ciò  è ancor  poco — Come  sta  scritto  lo 
art.  2040,  sembra  che  si  riferisca  al  caso  di  quel- 
la inscrizione  che  prendasi  mentre  la  eredità  è 
adita  col  beneficio  dello  inventario , e che  la  in- 
utilità della  inscrizione  intendasi  nel  rapporto^ 
fra  creditore,  e Creditore  della  istessa  eredita 
• — Ma  la  giurisprudenza,  di  cui  or  ora  vedrai  uni- 
forme il  concetto  ritenuto  dal  Tribunale,  dalla 
gran  Corte,  e dalla  Corte  suprema,  ti  dice  che 
lo  art.  2040  poss1  applicarsi  al  caso  della  ere- 
dità depauperata  , oberata  , giacente  ; e che  la 
inutilità  della  inscrizione,  di  cui  trattasi  nello 
art-.  2040,  possa  invocarsi  dal  terzo  possessore 
ricercato  dal  creditore  del  defunto  , considerato 
che  quel  terzo  possessore  ove  pagasse  o rilascias- 
se rientrerebbe  nella  condizione  di  un  creditore 
della  eredità  , anche  perchè  la  garantia  del  rem 
habere  licere  ciò  produrrebbe,  un  azione  credi- 
toria per  lo  rimborso  de’  dami’  interessi  contra  la 
eredità. 

I termini  dello  Arresto  sono  cosi: 

II  Vescovo  D.  Vitaliano  Provenzano,  rappre- 
sentando taluni  crediti  contra  Domenico  Domi- 
nianni  con  ipoteca  speciale  sopra  un  di  costui 
fondo  denominato  Tiriolello  , non  ne  prese  iscri- 
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'/.ione  che  nel  i3  luglio  1 843,  quando  il  suo  de- 
bitore si  trovava  già  trapassato,  la  eredità  gia- 
cente, ed  il  predio  Tiriolello  sia  dal  3i  luglio 
1 833  alienato  in  Gaetano  Colosimo.  ^ 

Egli  nel  18  Agosto  1 843  spinse  precetto  al 
curatore  della  giacente  eredità  per  lo  pagamento 
di  ducati  586.  86  di  sorte  capitale,  interessi , e 
spese— ed  ingiunse  al  terzo  possessore  Colosimo  , 
die  non  ancora  avea  trascritto  il  suo  titolo,  di 
soddisfargli  la  somma  ebe  gli  era  dovuta. 

Quest’  ultimo,  facendosi  opponente  al  precetto,  ' 
dedusse  argomenti  e presunzioni  per  mostrare 
la  simulazione  e la  estinzione  della  ragion  credi- 
toria di  Monsignor  Provenzano  ; e ne  chiese 
atto  alle  pruove — Disse  che  da  costui  non  p<*te- 
vasi  eccepire  la  mancanza  di  trascrizione  del  suo 
acquisto,  per  averlo  riconosciuto  in  precedenti 
giudizi,  senzachè  unquemai  avesse  opposto  la 
sua  ipoteca  ; Che  dopo  la  morte  di  un  debito- 
re , la  di  cui  eredità  si  trovava  in  istato  di  de- 
cozione, nessun  creditore  potev’ acquistar  diritti 
novelli;  e cosi  la  inscrizione  di  Monsignor  Pro- 
venzano presa  dopo  anni  cinque  dalla  morte 
del  debitore  suo  cognato  Dominianni  , la  di  cui 
eredità  si  era  giacente  , dovev’aversi  per  affatto 
insussistente  , e di  niun  effetto— Aggiunse  che 
il  di  lui  acquisto  del  1 833  riguardava  un  Oli- 
veto  in  contrada  Tiriolello  , franco  e libero  da 
ogni  peso  , e nel  1828  si  era  al  detto  di’  Pro- 
venzano ipotecata  una  vigna  nella  stessa  contra- 
da—e quindi  mancare  la  identità  del  fondo. 

Per  Monsignor  Provenzano  venne  impugnalo 
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<1  contrario  assunto  della  estinzione  e simula- 
zione del  di  lui  credito  , lp  che  non  forma  og- 
getto del  ricorso  in  esame  — - Più  si  sostenne 
che  una  inscrizione  è sempre  operativa  contro 
un  terzo  possessore,  sino  a che  costui  non  abbia 
trascritto  il  suo  titolo  , ed  ancor  presa  fra  i gior- 
ni quindici  dalla  trascrizione:  Che  1‘  articolo  2040 
leg.  civ.  in  contrario  invocato  , si  era  inappli- 
cabile alla  specie  , in  cui  non  trattavasi  di  ere- 
redità  beneficiala  , ma  giacente  , contra  la  quale 
si  è sempre  eflicace  la  inscrizione  , in  cùi  non 
era  caso  di  creditori  della  successione  ; ed  in  cui 
la  qualità  beneficiata  della  successione  medesi- 
ma non  sarebbe  di  ostacolo  al  creditore  p<v  i- 
scriversi  conira  il  terzo  pessessore — E si  contra- 
stò la  eccepita  non  identità  del  fondo. 

il  Tribunale  civile  nel  17  febbraio  1 844  di- 
chiarò di  niun  effetto  la  inscrizione  presa  da  Mon- 
signor Provenzano  contra  il  fu  Domenico  Do- 
«nin tanni  nel  18  luglio  1 843;  e quindi  mise  nel 
nulla  i procedimenti  coercitivi  spinti  contra  il 
signor  Colosimo. 

Dichiarò  di  non  trovar  luogo  a deliberare  so- 
pra ogni  altra  dimanda  ed  eccezione  delle  par- 
ti , e condannò  Monsignor  Provenzano  a favo- 
re di  Colosimo  a1  danni , ed  interessi,  e spese. 

Fu  appello  pel  signor  Provenzano;  Dall’ una 
parte  e dall’  altra  de1  contendenti  furono  in  se- 
condo grado  ripetute  ie  cose  medesime  , che  a- 
vanti  i primi  giudici. 

La  gran  Corte  civile  delle  Calabrie  con  deci- 
rione  del  16  settembre  1844  sulla  intelligenza 
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cieli’  articolo  20^0  leg.  civ.,  e dopo  aver  rite- 
nuto che  nel  signor  Colosimo  si  eia  la  quali- 
tà , -non  che  di  terzo  possessore  , ma  di  credi- 
tore ancora  della  giacente  eredità  Dominianni  , 
ne  trasse  semprepiù  l’applicazione  di  quella  leg- 
ge al  caso  controverso  — Rigettò  l' appello  di 
Monsignor  Provenzano  , ed  ordinò  della  senten- 
za appellata  la  esecuzione. 

Avverso  questa  decisione  il  menzionato  signor 
Provenzano  propose  ricorso  per  annullamento 
in  Corte  suprema  — Egli  si  avvalse  de1  mezzi 

che  sieguono:  _ 

1 . La  gran  Corte  per  ritenere  che  la  inscrizio- 
ne presa  dal  ricorrente  fosse  improduttiva  di 
effetti,  ha  applicato  la  eccezione  scritta  nel  caso 
del  fallimento  del  debitore  al  caso  in  discorso, 
cioè  di  una  eredità  giacente — ha  quindi  violato 
lo  art.  8 leg.  civ. 

2.  La  inefficacia  della  inscrizione  per  l’ art. 
2040  è stabilita  unicamente  fra  i creditori.  Ma 
la  g.  C.  non  ha  osservalo  che  le  parole  fra  credi- 
tori sono  aggiunte  al  secondo  comma  che  parla 
della  eredità  beneficiata  , tutta  diversa  dall  ere- 
dità giacente  , c che  però  non  potevano  adat- 
tarsi al  caso  in  disamina. 

11  Legislatore  non  aggiunse  le  paroleyra  cre- 
ditori al  primo  comma  dell"  art.  2040,  perchè  vi 
•doveva  ritornare  nel  codice  per  gli  affari  di 
commercio.  Ivi  in  fatti  si  leggono  le  paròle  è 
nullo  Ì allo  e senza  effetto  relativamente  alla 
massa  de'  creditori : ciò  che  pruova  che  le  parole 
fra  creditori  sono  nella  ragione  della  legge. 
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Ma  a prescindere  da  tutto  ciò:  se  la  g.  G.  vo- 
leva servirsi  di  argomenti  di  analogia,  dovea  ri- 
correre a materie  somiglianti  nello  stesso  diritto 
civile;  e 1’  analogia  l’ avrebbe  rinvenuta  nella  e- 
redità  beneficiata  , che  ha  comuni  le  regole  con 
la  eredità  giacente  in  fatto  di  amministrazione 
art.  533  , in  quanto  all’  accettazione  ed  alla  ri- 
nuncia , art.  707  e 719  leggi  civili. 

Ma  essendo  nella  specie  tanto  per  la  eredità 
beneficiata  che  pel  fallimento  ristretta  la  inef- 
ficacia della  inscrizione  nello  interesse  esclusivo 
de’ creditori  , la  decisione  impugnata  non  può 
scansare  la  censura,  per  aver  violalo  l1  art.  2040 
1.  c.,  436  1.  di  eccezione,  e gli  art.  7O7,  719 
e 733  delje  suddette  leggi  civili. 

3.  La  gran  Corte,  confondendo  la  persona  con 
r individuo,  ha  violato  la  distinzione  cardinale 
ammessa  dallo  arfc  9 e seg.,  e confermata  dal- 
T art.  io35,  non  che  gli  art.  1963  e 2073  leg- 
gi civili. 

4.  In  generale  sul  ragionamento  della  deci- 
sione puossi  invocare  la  regola  di  diritto  : Ex - 
ceptio  firmat  regulani  in  casibus  non  exceptis . 

Lo  art.  2040,  avendo  fatto  eccezione  unica- 
mente per  i beni  del  debitor  fallito  e per  l1  e- 
redità  beneficiata  , quest’ eccezioni  non  possono 
estendersi  da  un  caso  ad  un  altro. 

D’  onde  siegue  la  violazione  della  suddetta  re-  • 
gola  di  diritto , e dello  art.  8 delle  leggi  civili. 

5.  Il  creditore  ipotecario  allora  solamente  tro- 
verà ostacolo  ad  inscrivere  il  proprio  titolo, quan- 
do il  fondo  è stato  alienato  , ed  il  terzo  pos- 


55 1 

sessore  ha  trascritto  il  suo  titolo  , e sono  decor- 
si quindici  giorni  dopo  la  trascrizione.  .Nella 
specie  in  esame  Colosimo  non  ha  in  alcun  mo- 
do trascritto  il  titolo  di  compra  vendita  del  ton- 
do Tirioletto  ipotecato  al  ricorrente  , e però  e- 
gli  era  sempre  in  tempo  utile  a fare  la  iscri- 
zione. 1 y5  v «;• , .J 

La  gran  Corte  civile,  avendo  con  la  impugnai* 
decisione  ritenuto  per  inefficace  la  iscrizioue  di 
una  ipoteca  contra  il  terzo  possessore  , ha  ma- 
infestamente  violato  gli  art.  suddetti  202Oy  2040  , 
2076  leg.  civ.  e 94 7 legge  di  rito. 

6.  È andata  ancor  più  oltre,  lorchè  ha  rite- 
nuto che  le  eccezioni  stabilite  pe’  beni  che  sono- 
tuttavia  nel  patrimonio  del  fallito,  sieno  appli- 
cabili a quelli  che  sono  stati  dal  debitore  alie- 
nati , secondo  quello  che  ne  dice  lo  stesso  Co- 
losimo  nell’  atto  de’  22  settembre  i$43,  cinque 
anni  prima  della  sua  morte. 

Violati  gli  articoli  1428,  2076,  leg.  civ. 
7.19  leg.  p.  c. 

Furono  posteriormente  aggiunti  4 altri  mo- 
tivi di  annullamento  , i quali  è inutile  trascri- 
vere, perchè  sono  una  ripetizione  de1  mezzi  già 
esposti  del  ricorso. 

La  Corte  suprema  di  ginstizia  ha  discusso 
cosi  la 

Questione— Se  la  inscrizione  presa  contra  una 
eredità  giacente  possa  riputarsi  efficace  in  rap- 
porto al  terzo  possessore  di  un  fondo  alienato 
dal  defunto  taluni  anni  prima  della  sua  morte* 

Ha  osservato  esser  precetti  dello  art.  2040  C 
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civ.  che  k inscrizioni  non  producano  alcun  effetto 

3uando  sieno  state  eseguile  fra  quello  intervallo 
i tempo,durante  il  quale  gli  atti  fatti  fra  io  giorni 
precedenti  al  fallimento  sono  dichiarati  nulli;  e che 
lo  stesso  ha  luogo  fra’  creditori  una  eredità,  se  la 
inscrizione  non  siesi  fatta  da  uno  di  essi  se  non 
dopo  aperta  la  successione,  nel  caso  che  la  ere- 
dità sia  accettata  col  beneficio  dello  inventario. 

Ha  osservato  che  mal  «''incolpi  la  Corte  giu- 
dicatrice di  aver  assimilato  la  eredità  giacente  al 
fallimento , essendo  pur  conosciuto  che  una 
eredità  riputata  giacente  per  la  sua  decozione  ed 
insolvibilità,  non  possa  ritenersi  che  nello  stato 
di  fallimento,  con  ^ui  ha  comuni  le  regole  più 
essenziali  che  1’  un  caso  e V altro  governano. 

Che  se  pur  a dubbia  interpretazione  potesse 
trarsi  il  disposto  nel  primo  comma  del  precen* 
nato  art.  2040,  non  però  i giudici  del  merito 
nello  essersi  avvisati  a quel  modo  potrebbero  sot- 
tostare a censura,  la  quale  a1*  termini  dello  art. 
1 1 4 della  L.  organica  dell'ordine  giudiziario,  non 
va  applicata  che  limitatameute  a1  casi  della 
violazione  di  un  testo  espresso  di  legge  , e non 
già  estesa  a quelli  di  una  interpretazione  , lor- 
chè  la  legge  istessa  fosse  di  dubbia  intelligenza. 

Ha  osservato  , indipendentemente  da  ciò,  che 
ancor  quando  la  eredità  giacente  dovesse  andar 
considerata  con  i principi  propri  a quella  adita 
col  beneficio  dello  inventario,  siccome  dal  ricor- 
rente istesso  si  sostiene  , le  conseguenze  non  ne 
sarebbero  differenti , e la  inefficacia  della  iscri- 
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7ione  anelerebbe  ugualmente  in  ambo  i casi  o- 
perata. 

il  divieto  della  inscrizione  riguarda  Io  stato 
della  eredità,  sia  di  decozione  , sia  di  beneficia- 
ta ; or  Monsignor  Provenzano  non  altrimenti 
che  nella  sua  qualità  di  creditore  del  defunto  - 
Do  miniati  ni  potè  inscrivere  comra  la  di  costui 
giacente  eredità  il  titolo  , che  si  avea  del  suo 
credito,  e la  ipoteca  che  ne  aveva  ottenuto  ; 
egli  in  conseguenza  della  sua  iscrizione  non  spin- 
se il  precetto  di  pagamento  , che  contra  il  cu- 
ratore della  stessa — così  i suoi  esperimenti  non 
ebbeio  die  uno  scopo  diretto  sopra  la  eredità 
medesima  , comunque  indirettamente  a pregiu- 
dizio del  terzo  possessóre.  La  sua  iscrizione  a- 
dunque,come  presa  a danno  della  eredità  dopo 
aperta  la  successione,  rompea  nel  testuale  di  vieto- 
della  legge  , fossero  quali  si  vogliano  le  conse- 
guenze contra  il  terzo. 

Che  se  voglia  tenersi  riguardo  di  non  poter 
la  vietata  inscrizione  esser  relativa  se  non  nel- 
lo interesse  de’  creditori  tra  loro  , non  è men 
pronto  il  conoscere  che  da  creditori  della  gia- 
cente eredità  figuravano  e Monsignor  Proven- 
zano , ed  il  possessore  Colosimo  ugualmente  , 
e che  allo  interesse  dèlia  massa  degli  altri  credi- 
teri  ereditari  riflettea  la  fatta  iscrizione. 

Ed  in  vero  il  terzo  posssessore,  avendo,  tito- 
Jo  e eausa  dal  venditore  , e per  questo  dalla 
su  detta  eredità  , non  può  ne’  rapporti  del  suo 
contratto  riputarsi  assolutamente  sciolto  da  ogni 
‘U10ne  , o passione,  io  verso  il  suo  autore;  &ed 
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ove  per  effetto  della  inscrizione  di  uno  de’  cre- 
ditori ,*  qnal  si  è Monsignor  Provenzano  , ne  de- 
rivi a lui  molestia  , fa  egli  ritorno  a’  suoi  pri- 
mitivi titoli  creditori  , che  col  prezzo  dell’  a- 
cquistata  proprietà  si  trovavano  già  compensati 
ed  estinti  ; e ciò  potrebbe  ancor  esserlo  con  pri- 
vilegio ed  indipendentemente  da  ogn’  inscrizione, 
ove  1 di  lui  antichi  crediti  potessero  esser  da 
tanto. 

Più  gli  consorge,  a’  termini  dello  art.  2072 
leggi  civili  , il  regresso  per  esser  garentito  con- 
ira il  debilor  priucipale.gli  si  costituisce  un  drit- 
to alia  ripetizione  de’ danni  ed  interessi^  ed  iL 
tutto  a pregiudizio  della  eredità  , e per  essa  de’ 
creditori  , che  la  rappresentano.  j 

Ammesso  inoltro  che  gli  esperimenti  conlra> 
il  terzo  si  fossero  in  ogni  modo  a risultar  ineb-  j 
ficuci,  niuu  dubbio  allora  che  la  inscrizione  del 
creditore  Provenzano  fatta  operativa  contraria  ^ 
giacente  eredità,  non  sarebbe  ad  interessare  tutti 
gli  altri  coeditori  di  questa,  in  rapporto  ad  al- 
tri beni  ereditari,  die  potessero  essere  dalla  inscri- 
zione istessa  colpiti. 

£ si  è ben  ancora  1’  osservare  che,  essendosi 
per  lo  art.  2064  delle  citate  leggi  civili  accor-  ^ 
dato  al  terzo  possessore  il  beneficio  della  escus- 
sione ne’  casi  permessi,  sarebbe  avverso  al  retto 
sentire  il  teneriielo  privato  perla  negligenza  di 
colui  che  avesse  reso  ineftìcace  la  inscrizione  ti 
della  sua  ipoteca  coutra  una  eredità  giacente.  t; 

INc  si  è fuor  di  proposito  1’ aggiungere  che  a o 

Colosimo,  terzo  possessore^  col  pagare  il  credi-  d 
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tore  Provenzano  si  competerebbe  a pregiudizio 
della  eredità  una  subentranza  legale  ne’ diritti  di 
costui  , secondo  le  disposizioni , per  analogia  , 
dell’ art.  1901  delle  leggi  civili. 

Ha  osservato  da  tutto  ciò  , che  sempre  mani- 
festo risulti  il  danno  diretto  che  a’  creditori 
ereditari  deriva  dal  farsi  operativa  una  inscrizio- 
ne dalla  legge  vietata  , come  relativa  ad  una  ere- 
dità, sia  fallita  , sia  accettata  col  benelicio  del- 
lo inventario. 

Ha  osservato,  da  ultimo,  che  lorquando  i giu-  . 
dici  di  secondo  esame  si  attennero  alla  forza 

de’  principi  di  sopra  notati  , lungi  di  contrav- 
venire a’  precetti  della  legge, non  fecero  che  con- 
formarvisi;  e che  però  il  ricorso  diretto  a pro- 
vocare la  censura  della  impugnata  decisione  deb' 
ba  andar  rigettato. 

Per  tali  motivi.  — La  Corte  suprema  rigetta. 
Napoli  i3  dicembre  i845— ( causa  Provenzano 
e Colosimo  ).  . 

v */  N.  i3i4 


Ooupeu&G  state  — — J^itpièa&ie 


È regola  il  non  ammettersi  compensazione 
| tra  liquido  ed  illiquido  — Pure  1’  antico  foro  ave- 
va introdotto  lo  aforismo  liquidum  est  quod  est, 
i in  limine  liquidationìs  — Partiva  questo  aforismo 
dal  principio  racchiuso  nella  1.  8.  de  dot.  mal. 
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Dolo  facit  qui  petit  quod  redditurus  est  ».—• 
Supponi  che  io  opponga  la  compensazione.  La 
somma  che  intendo  contrapporre  alla  somma 
che  ti  debbo  , materialmente  non  ha  una  -cifra 
determinala  — ma  questa  cifra  virtualmente  è 
determinabile,  partendo  da  un  credito  mio,  di 
cui  il  diritto  è inespugnabile  da  te , e di  cui  gli 
elementi  contabili  sono  chiari  cos\  che  non  ri- 
mane se  non  l'applicazione  aritmetica  — avre- 
sti il  coraggio  di  dirmi  che  liquido  con  illiqui- 
do non  si  compensi  ? —Ti  risponderei  che  dolo 
facit  qui  petit  quod  redditurus  est. 

Leggi  con  queste  premesse  lo  Arresto  seguente. 

Lungo  giudizio  si  agitò  tra’ signori  D.  Dome- 
nico Antonio  cd  altri  Gaiimi  , il  Marchese  di 
Taccone  , D.  Pasquale  Richichi  , e D.  Anna 
Loria  madre  di  essi  Gaiimi , relativamente  alla 
revindica  del  fondo  vignelovinstituita  da  essi  Ga- 
iimi centra  del  detto  Marchese,  e sulla  garan- 
tia  che  quest’  ultimo  aveva  dimandato  pe’  dan- 
ni ed  interessi  contra  detta  Loria  prima  ven- 
ditrice a detto  Richichi,  e quest’ultimo  secon- 
do venditore  al  Taccone. 

Il  Tribunale  civile  di  Reggio,  con  sentenza  del 
iq  luglio  i83g,  fece  diritto  alla  dimanda  de’re- 
vindicanti , condannando  il  Marchese  Taccone 
a dover  rilasciare  a loro  beneficio  il  fondo  re- 
clamato , con  render  cónto  de’  frutti  percepiti 
dal  6 aprile  1820,  epoca  dello  acquisto,  sino  al- 
lo effettivo  rilascio,  e le  spese  del  giudizio  : Con- 
dannò ancora  il  signor  Ricliichi  a restituire  al 
signor  Taccone  ducati  55o  prezzo  della  ven- 
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dila  del  fondo  reclamato  , ed  a renderlo  inden- 
ne di  tuli’  i danni  ed  interessi  , da  liquidarsi  a 
norma  di  legge— Condannò  del  pari  la  signora 
Loria  a restituire  al  signor  Richiedi  i due.  640 
ricevuti  in  occasione  della  vendita  del  detto  fon- 
do, ed  a rendere  tanto  a lui  che  al  signor  Tac- 
cone i danni  ed  interessi  che  ne  derivavano 
a'ternvni  di  legge»— «Fece  salvo  a signori  Calimi 
ogni  diritto  che  potea  loro  competere  per  i frut- 
ti percepiti  da1  21  marzo  1818  al  5 aprile  1820, 
ed  al  signor  Taccone  ogni  ragione  che  gli  po- 
tea competere  per  le  migliorie  forse  esistenti  nel 
fondo,  il  conto  de'  frutti  dovea  darsi  dal  Tac- 
cone fra  due  mesi  dalla  intima  di  detta  senten- 
za , qual  termine  elasso  veniva  condannato  al 
pagamento  di  due.  \oo. 

Taccone  ne  produsse  appello  ; e la  g.  C.  ci- 
vile con  sua  decisione  de1  26  novembre  1840 
confermò  la  sentenza  , abilitando  però -il  Mar- 
chese a ripetere  il  prezzo  de1  due.  55o  , e Firn- 
porto  de' danni  ed  interessi  a sua  scelta  tanto 
dal  signor  Richichi  , che  dalla  signora*  Loria  , 
quanto  infine  da'  signori  Gaiimi  , e da  questi 
ultimi  soltanto  fino  alla  concorrenza  di  due. 

1000  , e di  5 annate  d’interèssi  dovute  alla  si- 
gnora Loria  per  le  sue  doli.  In  pari  tempo  si 
ordinò  che  nell' atto  del  rilascio,  e lo  stesso  non 
impedito , fosse  lecito  al  siguor  Marchese  di 
liquidarsi  per  mezzo  di  perizia  lo  importo  delle 
migliorie  esistenti  forse  nel  fondo,  in  quanto  al- 
lo spesato  , e lo  condannò  alla  metà  delle  spese. 

Alla  base  di  questo  giudicato  vari  altri  giu- 
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dizi  a vicenda  si  provocarono , e sulla  istanza 
ilei  signor  Taccone  riguardo  alla  liquidazione  delle 
migliorie  lo  stesso  Triribunale  a’3  settembre  184 1 
liquidò  le  migliorie  per  la  spesa,  in  due.  119.60  , 
a’  quali  condannò  essi  Gaiimi  e Loria  , non 
che  agl1  interessi  legali  su  questa  somma  dal  16 
maggio  184* — Per  via  di  perizie  fu  fatta  la  li- 
quidazione de1  frutti  sino  al  j84oin  due.  867.40. 

11  signor  Taccone  non  solo  impugnò  siffatta 
liquidazione,  ma  aggiunse  che  se  era  debitore  de1 
frutti  , era  creditore  di  Gal  imi,  non  solo  fino 
alla  concorrenza  di  due.  1000  e 5 annate  di 
interessi  del  prezzo  del  fondo  evitto  in  due.  55o, 
ma  altresì  ne’ danni  ed  interessi  i quali  restrin- 
gendosi a’  sol’  interessi  legali  , questi  importe- 
rebbero dal  6 aprile  1820  epoca  della  compra 
fino  al  6 aprile  i843  due.  632.  5o,  in’anni  de- 
corsi 23  , per  cui  chiese  che  il  Tribunale  nel- 
lo acciaiare  il  vero  reliquato  de1  frutti,  compen- 
sasse la  detta  somma  de1  due.  632.  5o  , salvo 
ad  esigere  il  dippiù  per  detti  danni-interessi. 

Il  Tribunale  con  sentenza  del  20  marzo  1 843 
liquidò  il  debito  del  signor  Taccone  in  due. 
867.  80  per  i frutti  percepiti  dal  fondo  revin- 
dicato  da'  signori  Gaiimi  , e ciò  dal  1820  a 
tutto  marzo  i84o — Dichiarò  poi  su  tale  somma 
compensata  quella  de’  due.  55o  prezzo  del  fon- 
do evitto,  perlochè  condannò  il  Taccone  a pa- 
gare a1  Gaiimi  a saldo  la  somma  di  due.  3 1 1.  80, 
salvo  benvero  di  poter  continuare  esso  signor 
Taccone  a fare  operare  anche  per  questa  somma 
la  medesima  compensazione  sullo  intiero  debito 
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de' ripetuti  signori  Gaiimi  verso  la  signora  Loria, 
e pel  di  lui  credito  nascente  da’  danni-interessi  del 
fondo  evitto,  laddove  si  sarebbe  ne’  modi  e come 
per  legge  liquidato.  Compensò  le  spese.  t 

Appellò  Taccone  da  tale  sentenza  per  molti 
motivi,  e specialmente  per  non  essersi  ammessa 
la  compensazione  de'  frutti  pretesi  da'  signori 
Gaiimi  , con  gF  interessi  , e tutte  le  altre  sue 
ragioni  creditorie,  essendo  tutte  somme  liquide. 

La  g.  C.  civile  di  Catanzaro  considerò  che 
era  ragionevole  la  compensazione  de’  frutti  per- 
cepiti da  Taccone  col  prezzo  del  fondo  évitto: 
Che  tale  pretensione  era  fondata  sulla  decisione 
del  26  novembre  1840  -—Ma  che  non  era  del  pari 
ragionevole  la  compensazione  dello  stesso  debito 
con  gl’interessi  decorsi  sul  capitale  di  due.  55o 
i quali  non  gli  erano  stati  attribuiti  dalla  detta 
decisione  , la  quale  gli  attribuiva  bensì  il  dritto 
a1  danni  ed  interessi  che  dovevano  essere  liqui- 
dati nelle  forme  di  rito  , ed  in  contraddizione 
delle  parti— Quindi  con  decisione  de'  28  agosto 
1844  confermò  la  sentenza  appellata  , con  la 
condanna  alla  multa  ed  alle  spese. 

Si  è querelato  il  Marchese  di  questa  decisio- 
ne per  cinque  mezzi,  che  possono  ridursi  a'  se- 
guenti— 

a.  Si  dice  che  avendo  la  g.  C.  ammessa  la 
sola  compensazione  de’  frutti  dovuti  dal  ricor- 
rente del  capitale  , escludendo  quella  degl’  inte- 
ressi , e delle  migliorie  , e spese  , per  le  quali 
vi  erano  i giudicati,  ha  violato  gli  articoli  1207, 
1244,  1245,  i3o5,  e 1*428.  1.  c.,  nonché 
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il  giudicato  contenuto  nella  decisione  del  26  no- 
vembre 1840. 

2.  Che  avendo  poi  creduto  la  g.  C.  che  per 
i danni  ed  interessi  doveasi  procedere  ad  una 
liquidazione  , mentre  gl1  interassi  che  si  diman- 
davano andavano  compresi  ne*  danni  ed  inte- 
ressi conceduti  nella  detta  decisione',  mentre 
erano  assodati  gli  estremi,  della  ragione  legale 
cioè  , e del  tempo  da  cui  dovevano  decorrere, 
ha  violato  gli  art.  1 ìo3,  U07  , 1476,  e i485 
delle  leggi  civili. 

Dalla  Corte  suprema  di  giustizia  è stala  di- 
scussa la  seguente  quislione: 

Il  giudicato  che  ha  escluso  la  compensazione 
con  altre  ragioni  creditorie  del  ricorrente  , ha 
violato  la  legge  ? 

Il  principio  stesso  da' giudici  del  merito  adot- 
tato , cioè  di  non  potersi  compensare  somma 
liquida  con  somma  non  liquida,  veniva  pur  vio- 
lato quando  si  escludevano  dalia  materia  compen- 
sabile  anche  le  somme  comprese  ne1  giudicati  per 
condanna  di  spese.  Violavasi  dunque  ad  un  tem- 
po e l’ art.  i?44i  e i3o5  leggi,  civili. 

A questa  patente  violazione  si  aggiungeva 
l'altra, di  non  ammettersi  la  compensazione  per 
gl'  interessi  sul  prezzo  sborsato  dal  ricorrente  , 
mentre  avendo  dovuto  restituire  i frutti , se  gli 
era  accordato  l’indennizzo  de' danni  ed  inte- 
ressi. j 

Questi  sicuramente  erano  compresi  nella  con- 
danna maggiore  fatta  a di  lui  beneficio,  ragion 
presa  dagli  articoli  no3,  e 1107  dette  leggi. 
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Nè  valeva  la  osservazione  di  essere  illiquidi 
tal1  interessi  ; poiché  definito  il  tempo  , e la 
ragione  legale  di  essi,  si  rendeva  pronta  e fa- 
cile la  liquidazione. 

La  teoria  che  il  vecchio  Foro  e la  scuola 
aveano  stabilito,  di  poter  formare  materia  di  com- 
pensazione ciò  che  poteva  essere  prontamente 
liquidato  , è dalla  nuova  legge  riconosciuta  in 
massima  dallo  art.  1^45  leggi  civili  ; e ciò  per 
essere  consono  alla  morale  ed  alla  ragione  uni- 
versale « patir us  non  solvere  , quarti  solutum  re - 
peteren  — -e  si  giungeva  fino  a riputare  di  agire 
dolosamente  colui  che  ripeteva  quello  che  da 
lì  a poco  dovrebbe  restituire. 

Tutto  ciò  essendosi  obbliato  da’  giudici  del 
merito  , ne  segue  la  censura  del  loro  giudicato. 

Per  tali  motivi  ec.1—  La  Corte  suprema  annulla 
—Napoli  1 7 gennaio  1 8^6(  causa  Taccone  e Ldrià). 

N.  i3i5 

* ■ ■ ■ - 

4 1 -vì.  . 

( T.  n.  I2IO  ) 

* -■  r 

i 

Il  beneficio  conceduto  dalla  legge  a’ superstiti 
dello  impiegato  che  lasciava  il  due  e mezzo  per 
»oo  sul  soldo,  si  concede  a chi  domandi , ne’  casi 
e con  le  regole  della  legge,  di  goderne.  Suppo- 

V atelli  voi.  io.  36 


- ■»  . { 

— cfittpi  cedati/—  (Jlofcfceltfldo— ^Peclcvoc. 

— ^upi  ff* — DlUuoti . ' : 
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dì  che  la*  domanda  per  liquidare  la  pensione  sia 
negletta  per  molti  anni  — si  avrà  diritto  al  cu- 
mulo delle  molte  annate  arretrate  ?—  La  supi- 
na negligenza  si  equipara  a colpa  — se  per  col- 
pa di  chi  potea  domandare  la  liquidazione  que- 
sta non  fu  prima  fatta,  convien  punite  la  col- 
pa — degli  arretrati  sarà  prescritta  il  cumulo  , 
salvando  e sottraendo  dalla  prescrizione  la  ul~ 
tini  annata  sala  precedente  alla  domanda. 

Ma:  cantra  non  valentem  agerenon  currit prac- 
scriplio  — supponi  che  la  pensione  spetti  a mi- 
nori — vorresti  punire  chi  non  è suscettibile  di 
colpa  per  negligenza  ? — La  domanda  tardiva 
sarà  accolla,  anche  per  gli  arretrati , non  altra- 
mente che  tutti  gli  arretrati  saranno  conceduti 
a chi  domandò  poco  dopo  la  morte  dello  im- 
piegato la  liquidazione  , e la  vide  ritardata  per 
latto*  indipendente  dalla  propria  volontà. 

Questi  principi  vennero  sanciti  da  un  Rescrit- 
to di  Ottobre  1 83 v ; e non  ha  guari  sono  stati 
applicati  in  un  Avviso  del  Consiglio  d’intenden- 
za di  Napoli  che  or  ora  leggerai. 

I termini  del  Regale  Rescritto  sono  cosi: 

Regale  Segreteria  e Ministero  di  Stato  delle  fi- 
nanze— r.  Ripartimento— 2.  Carico  — N.  22.34 
— Signore  — Le  pensioni  di  giustizia  , che  ac- 
cordansi  sul  gran  libro  a vedove  ed  orfani  de- 
gVimpiegati,  cosi  civili,  che  militari,  vengono 
concesse  col  godimento  dal  di  immediato  a quello 
della  morte  de"*  mariti , o genitori  rispettivi  — • 
Or  tale  indicazione  obbligava  spesse  volte  quel- 
1'  Amministrazione  a pagare  più  annate  al  con- 
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cessionario , da  che  le  pensioni  venivano’  ac- 
cordate molti  anni  dopo  la  verificata  morte  de- 
gli autori  de’  titolari  , senza  conoscersi  se  tal 
ritardo  occasionato  fosse  per  fatto  de1  concessio- 
nari , ovvero  per  le  ritualità  necessarie  a riem- 
pirsi nelle  liquidazioni  delle  pensioni  — Avendo 
io  quindi  su  di  ciò  rassegnato  rapporto  a Sua 
Maestà  , onde  ottenere  per  punto  di  massima  i 
Sovrani  oracoli  sullo  assunto,  la  M.  S.  nel  Con- 
siglio ordinario  di  Stato  de’  18  agosto  ultimo  si 
è degnata  dichiarare  che  quando  gli  arretrati 
in  discorso  eccedano  l’anno,  allora  veduto  si 
fosse  se  vi  sia  stata  colpa  nel  ritardo  del 
pensionista,  ovvero  no— non  dovendosi  nel  pri- 
mo caso  più  di  un  anno  di  arretrati  ; nel  se- 
condo tutti  gli  arretrati  stessi  con  rimanere 
però  da  siffatta  disposizione  esclusi  i minori  , 
i quali  non  potendo  sofferire  nocumento  dalla 
colpa  di  coloro  che  gli  rappresentano  legal- 
mente , debbono  in  ogni  caso  avere  il  pagamento 
di  tutti  gli  arretrati — Nel  Regai  Nome  le  parte- 
cipo sig.  Procuratore  generale  siffatta  Sovrana 
risoluzione  per  intelligenza  , e perchè  possa  es- 
ser tenuta  presente  ne'casi  in  cui  questa’Regale 
Segreteria  credesse  consultare  cotesta  gran  Corte 
per  venire  a giorno  della  colpabilità  , o non  col- 
pabilità delle  parti  — Napoli  29  ottobre  i83i  — 
D’  Andi  ea. 

Lo  avviso  del  Consiglio  d1  Intendenza,  a rap- 
porto del  Consigliere  Cav. Bianco, è concepito  cosi: 

Veduta  la  Ministeriale  degli  Affari  interni  del 
18  febbraio  i846  , con  cui  si  dispone  dì  pa- 


l 


V, 


, loigitized  by  Google 


parsi  le  pensioni  di  giustizia  già  liquidale  a fa- 
vore di  Teresa  Manna  vedova  di  Luigi  Roma- 
no guardiano  del  canale  di  Carmignano,  di  Te- 
resa Formichella  vedova  di  Pasquale  Garzone 
capo  de’  guardiani  delle  acque  di  Carmignano, 
c di  Angela  Rosa  Ravo  vedova  di  Pasquale  Rea 
guardiano  de’  ruolini  del  corpo  di  Città,  dal  gior- 
no della  morte  de’ rispettivi  mariti. 

Veduto  il  Regai  Rescritto  29  ottobre  1 83 1 tra- 
scritto nella  deliberazione  decurionale  di  Napoli 
dei  di  28  marzo  1846  , per  lo  Ministero  delle 
finanze,  cou  cui  S.  M.  nel  Consiglio  ordinario 
di  Stato  del  18  agosto  detto  anno  si  benignò 
dichiarare  die  quando  gli  arretrati  delle  pensio- 
ni eccedano  l’anno  , allora  si  fosse  veduto  se 
vi  sia  stata  colpa  nel  ritardo  del  penskmista  , 
ovvero  no  , non  dovendosi  nei  primo  caso  più  di 
un  anno  di  arretrati , nel  secondo  tutti  gli  ar- 
retrati stessi  , con  rimanere  però  da  siffatta  di- 
sposizione esclusi  i minori,  i quali  non  potendo 
soffrire  nocumento  dalla  colpa  di  coloro  che  gli 
rappresentano  legalmente,  debbano  in  ogni  caso 
avere  il  pagamento  di  tutti  gli  arretrati. 

Veduta  la  citata  deliberazione  decurionale  di 
Napoli  del  dì  28  marzo.  1846  , con  la  quale  , 
applicandosi  al  caso  di  cui  trattasi  lo  enunciato 
Regai  Rescritto,  si  ritiene  che  alle  vedove  di  so- 
pra nominate  debba  corrispondersi  un’  annata 
sola  di  arretrato  , per  aver  presentato  le  doman- 
de per  ottenere  le  pensioni  di  giustizia  molti 
anni  dopo  la  morte  de' rispettivi  mariti. 

Veduto  il  verbale  compilato  innanzi  al  Con- 
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•igliere  Cav.  Bianco  il  di'  3 andante  , con  cui 
si  dichiara  dalle  vedove  Formichelia  e fìavo  di 
aver  inoltrato  la  prima  la  domanda  per  ottene- 
re la  pensione  di  giustizia  circa  ^ei  mesi  dopo 
la  morte  del  suo  marito  Pasquale  Garzone  , il 
quale  lasciò  tre  figli  di  minor?. titt*  tuttavia,  vi- 
venti , e la  seconda  circa  quattro  mesi;  dopo 
la  morte  del  suo  marito  Pasquale  Rea  , U quale 
lasciò  tre  figli  minori.  • L - - ' Vmi_ 

Veduto  P altro  verbale'  del  io  andante  coifey 
pilato  innanzi  al  sindaco  del  Comune  di  Casal- 
nuovo  con  cui  si  dichiara  dalla  vedova  Man- 
na di  aver  inoltrato  la  domanda  per  ottenere 
la  pensione  di  giustizia  due  mesi  dopo  I’  avve- 
nuta morte  del  suo  marito  Lqigi  Romano  .,,  jl 
quale  lasciò  tre  figli.  ? 1 

Sul  rapporto  4el  consigliere  nav—  Bianco»* 
Considerando  che  il  Regale  Rescritto  del  29  ot- 
tobre i83i  non  è applicabile  al  caso  -di  cui 
trattasi  , mentre  le  vedove  presentarono  le  loro 
domande  in  tempo  debito.  - ; 

Considerando  che  non  è applicabile  ancora 
il  citato  Recale  Rescritto,  per  esservVnella  specie 
de  minori , circostanza  ivi  .contemplata.  ,,  y1 
Considerando  che  non  debba  ritenersi  la  de? 
liberazione  decurionale  di  Napoli  del  28  marzo 
1846  , per  no»  essersi  tenute  presenti  tutte. le 
circostanze  che  si  richiedevano  nell»  specie.  ì 
. Considerando  che  debbano  ritenersi  le  dichia- 
razioni delle  vedove  ne’  citati  Verbali  d«f  3 e 
10  andante,  poiché  è da  presumersi  che  la  loro 
indigenza  non  permetteva  che  avessero  indù - 
. oHetcKMu  unseen  ouq  olia  anab 
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gialo  a richiedere  la  liquidazione  della  pensione 
loro  spettante. 

Considerando  che  la  circostanza  impellente 
di  esservi  nella  specie  de  minori  distrugge  tutto 
31  ragionamento  portato  nella  enunciata  delibe- 
■razionne  decu rionale. 

.<'  11  Consiglio  è di  avviso  che  alle  vedove  Teresa 
Formichella,  Angela  Rosa  Ravo,  e Teresa  Man- 
na debba  corrispondersi  la  pensione  di  giustizia  dal 
giorno  della  morte  de’  rispettivi  mariti.— -(Con- 
siglio d’intendenza  di  Napoli— a5  Giugno  1846). 


La  liquidazione  del  compenso  allo  spropriato 
per  utilità  pubblica,  per  opera  pubblica,  faceasi 
con  Io  intervento  di  tre  periti  1’  uno  che 
rappresentasse  lo  spropriato  — f altro  che  rap- 
presentasse la  opera  pubblica  occasionante  dan- 
no al  privato  — il  terzo  d’  officio  nominato  dalla' 
prima  Autorità  amministrativa  della  Provincia 
per  dirimere  la  discordanza  fra  i primi  due  — 
e tale  sistema  per  lunghi  anni  si  è osservato. 

Pure  quel  terzo  perito , di  cui  la  scelta  appar- 
tiene allo  Intendente,  può  essere  necessario  , a 


N.  i3l£ 


imi  — 


( v.  num.  8g5,  789,  675  ) 


S67 

può  non  esserlo  — Supponi  moderato  il  perno 
che  fa  le  parti  dello  spropriato  — supponi  mo1 
derato  e giusto  il  perito  che  fa  le  parti  della 
opera  pubblica  — ambodue  partendo  da  unifor- 
mi principi,  additano  un  prezzo  sul  quale  nulla 
vi  è-  a ridire  — In  questo  caso  il  terzo  perito  no- 
minato dallo  Intendente  non  ha  cosa  fare:  egli 
interveniva  sotto  una  condizione,  cb’è  mancata, 
non  esistendo  difformità  di  pareri.  ‘ 

Una  provvida  Ministeriale  fu  scritta  cosà  : 
«Ministero  e Regale  Segreteria  di  Stato  delle  Fi- 
nanze— 2.  Ripartimento — 2.  Carico — N.  io53  — 
Signore— Nelle  valutazioni  de’fondi  che  vengono 
occupati  dalla  Direzione  generale  di  ponti  e stra- 
de a causa  di  pubblica  utilità  , si  è finora  ser- 
bato il  sistema  dello  intervento  di  tre  periti , a1 
termini  dello  art.  2 delle  Instruzioni  annesse  al 
Regai  Decreto  de'22  ottobre  f 8 1 1,  cosi  concepito: 
» Lo  apprezzo  de’  fondi  privati  da  occuparsi 
» per  lavori  di  ponti  e strade  dovrà  esser  fatto 
» da  tre  periti  , cioè  uno  per  parte  del  pro- 
» prietario,  il  secondo  sarà  destinato  dallo  Inten- 
» dente;  ed  il  terzo  sarà  lo  Ingegnere  del  ripar- 
» ti  mento  redattore  del  progetto  » (a). 

Ora,  considerando  che  la  nomina  del  perito 
per  parte  dello  Intendente  torna  il  più  delle  volte 

(a)  Nel  Bulichino  delle  Leggi  , secondo  semefre  del 
2811,,  dopo  il  Decreto  del  22  ottobre  , non  abbiam  rin- 
venuto le  {ostruzioni  ordinate  con  lo  art.  i3  dello  stesso 
Decreto  , le  quali  furono  sotto  la  data  17  Aprite  1812  com- 
pilate, ed  esistono  presso  la  Direziono  generate  di  i'onti 
e strade  — Ne  daremo  qui  appresso  lo  iutiero  tenore. 
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inutile  nella  determinazione  ileL compenso , men- 
tre è di  danno  alla  RegaleTesoreria, gravandola  del 
pagamento  delle  relative  indennità  e vacazioni, 
essendo  sufficiente  ad  assicurare  la  esattezza  della 
valutazione  il  concorso  del  parere  di  due  periti 
solamente  , cioè  di  quello  rappresepumte  il  pro- 
prietario, e dello  ingegnere  di  ponti  e strade  che 
rappresenta  il  Governo,  le  dichiaro  che  da  ora 
in  poi  lo  apprezzo  de1  l'ondi  che  saranno  occu- 
pati per  lavori  di  strade  ed  opere  Regie  dovrà 
esser  fatto  dallo  Ingegnere  direttore  de'  lavori  e 
dal  perito  da  nominarsi  dal  proprietario  del  fon- 
do ; e solo  in  caso  di  discrepanza  fra  questi  due 
dovrà  dallo  intendente  della  Provincia  nominarsi 
un  terzo  perito  come  àrbitro, 

Nella  parte  che  la  riguarda  curerà  Ella  lo  a- 
dempimento  di  questa  disposizione,  accusandomi 
ricevuta  della  presente  ministeriale. 

Il  Ministro  Segretario  di  Stato  delle  finanze  — 
Firmato  Ferri— (Napoli  3o  Aprile  1 844)* 

Le  Inslruzioni,  di  cui  è parola  nella  pagina 
precedente,  sono  cosi  espresse  : 

» Instruzioui  ordinate  con  lo  articolo  i3  del 
Regai  Decreto  22  ottobre  181 1,  riguardante  i tra- 
vagli de1  Ponti  e Strade — Titolo  i.°  — Dispo- 
sizioni generali. 

Art.  1.  I progetti  delle  opere  di  nnova  co- 
struzione e di  riattazioni  dovranno  essere  ordi- 
nati dal  Ministro  dell'  Interno  sul  rapporto,  del 
Direttore  generale  de’  ponti  e strade  , o degl1  In* 
tendenti;  e dopo  fatti,  dovranno  esser  discussi 
ed  esaminali  dal  Consiglio  de’ponti  e strade—  In 
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seguito  il  Direttor  generale  rimetterà  al  Ministro 
copia  conforme  del  progetto,  de’ disegni  analo- 
ghi, e del  dettaglio,  una  con  lo  avviso  motivato 
% del  Consiglio — L'opo  che  il  Ministro  avrà  presa 
1'  approvazione  di  S.  M.  per  lo  stesso  progetto , 
allora  potrà  procedersene  alla  esecuzione. 

Pe’  lavori  di  semplice  mantenimento  non  sa- 
ranno serbate  le  formalità  espresse  in  questo  ar- 
ticolo. . . . :!*  / ■'  -»j<  *v-- 

Art.  2.  I progetti  dovranno  essere  fatti  in  re- 
gola, con  le  analoghe  piante  e profili,  e col  det- 
taglio di  tutt’  i lavori  da  farsi  rapportati  in  mi- 
sure torrenti  e prezzi  correlativi.  . 

In  essi  verranno  inoltre  dettagliale  le  condi- 
zioni e gli  obblighi , secondo  i quali  dovranno 
i lavori  esser  fatti  , per  servire  di  base  , e .di 
norma  allo  appalto:  Ciò  principalmente  riguar- 
derà la  somma  che  dovrà  servire  per  cauzione , 
ed  il  tempo  in  ctff  lo  appaltatore  dovrà  eseguir 
la  opera  , e quello  in  cui  garentirne  la  durata 
in  buono  stato  , secondo  i diversi  generi  di  qo: 
struzioni —Ben  inteso  che  per  le  fabbriche,  .que- 
sto tempo  è fissalo  ad  anni  dieci  secondo  il  co- 
dice civile  (àrt.  1792)  da  decorrere  dal  giornQ 
della  ricezione  e consegna  della  opera,  con  tutte 
le  conseguenze  e disposizioni  delle  leggi  a que- 
sto riguardo.  * t . . ' : ; 

1?  apprezzo  de  fondi  privati  da  occuparsi  pe? 
lavori  di  ponti  e strade  dovrà. . esser fatto  da  tC? 
periti , cioè  uno  per  parte  del  proprietario , il 
secondo  sarà  destinato  dall ’ Intendente  , ed  il 
terzo  sarà  lo  Ingegnere  del  dipartimento  redat- 
tore del  progetto . 
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Art.  3.  Il  DirettOr  generale  rimétterà  pey  tut- 
to maggio  prossimo  al  Ministro  dell’ Interno  i 
regolari  progetti  di  tutte  le  strade  del  Regno  che 
hanno  bisogno  di  riattatone*,  per  esser  sottopo-  - 
bti  alla  Sovrana  approvazione. 

Esso  rimetterà  egualmente  allo  stesso  Ministro 
per  tutto  il  venturo  mese  di  giugno  i progetti  i 

in  regola  de’  lavori  di  nuova  costruzione— Per 
la  stessa  epoca  di  tempo  sarà  fatta  la  mappa  ge- 
nerale delle  strade  del  Regno,  per  definire  la  lo-  ^ 

io  classificazione.  £ 


Art.  4*  Quanto  alla  esecuzione  de*  lavori,  sa-  t 

ranno  i medesimi  fatti  precedente  appalto  al-  ' 

V asta,  a’  termini  del  Decreto  de’  25  luglio  1810.  ' 

Art.  5.  Il  metodo  d’  ordine  non  sarà  adotta-  * 

to  che  in  due  soli  casi  ; cioè  o quando  vi  sia  H 

tutta  la  urgenza  e sollecitudine  di  farsi  un  lavo-  V 

ro , senza  potersi  attendere  il  tempo  necessario 
per  lo  appalto:  o quando,  dt^po  trascorso  il  tem-  h 
po  prefisso  dalla  legge  per  gli  appalti  , non  si 
trovino  offerenti  , o le  offerte  contengano  de'  V 

prezzi  maggiori  di  quelli  portati  nel*  dettaglio  t 

pel  progetto  , o condizioni  gravose — In  questi  1 

casi  però  il  iXirettor  generale  no  farà  rapporto  ( 

al  Ministro  , il  quale  ne  prenderà  gli  ordini  h 

di  S.  Ma 

Art.  6.  11  Direttor  generale  nondimeno  , e-  D 

guaìmente  che  gl1  Intendenti,  sono  autorizzali  a di 

far  eseguire  per  ordine,  o anche  per  economia  *t 

■un  lavoro  di  tutta  la  urgenza,  come  di  una  tra-  b 

ve  che  minaccia  di  rompersi , di  un  muro  in- 
clinato oc;*— Questo  però  si  deve  intendere  per  1 
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una  spesa  modica  e limitata , sino  alla  concor- 
renza di  lire  cinquecento  , salvo  a farne  rap- 
porto al  Ministro  , il  quale  ne  darà  partea  S.  M. 

Art.  7.  Nello  eseguire  una  opera  di  una  co- 
struzione , o di  riattazione  col  metodo  dell1  ap- 
palto , di  ordinario  accade  che  vi  sieno  de1  la- 
vori a farsi , non  contenuti  è descritti  nel  con- 
tratto : in  questo  caso  potranno  tali  lavori  esser 
fatti  anche  per  ordine  , e portati  in  prezzi  di- 
stinti cosi  detti  di  valuta— Sarà  però  provvedu- 
to dal  Direttor  generale  che  nel  progetto  di 
appalto  sieno  comprese  tutte  le  diverse  specie 
di  lavori  col  maggior  dettaglio  possibile , accio 
jion  diasi  luogo  a’  lavori  impreveduti  , che  il 
meno  che  si  possa — Se  non  ostante  un  tal  prov- 
vedimento venga  nel  corso  della  opera  la  neces- 
sità di  far  taglio  di  pietra  , di  farne  uno  di  qua- 
lità diversa  dal  preveduto  , o di  altro  lavoro 
qualunque;  dallo  Ingegnere  di  dipartimento,  per 
l’ intermezzo  dell’  Intendente  , sarà  fatto  rappor- 
to , e rimesse  al  Direttor  generale  le  mostra  del 
lavoro  da  farsi  ( dove  si  possa  ) ; acciocché  il 
Consiglio  de1  ponti  e strade,  prese  le  dovute  di- 
lucidazioni,  ne  determini  il  prezzo. 

Art.  8.  Quando  per  qualche  opera  sarà  dal 
Direttor  generale  creduto  necessario  il  metodo 
di  sommissione  , ne  farà  egli  rapporto  al  Mini- 
stro per  l'approvazione,  atermini  del  dette  Regai 
Decreto  de’  luglio  1810. 

Art.  9.  Gli  appalti  de1  lavori  di  riattazione 
e di  nuova  costruzione  saranno  fatti  nelle  rispet- 
tive Intendenze  delle  Provincie  T cd  anche  nelle 


sotto-intendenze  quando  sarà  creduto  espediente 
dallo  Intendente,  in  presenza  dello  Ingegnere  del 
dipartimento  — Gli  appalli  poi  4e’lavori  di  man- 
tenimento saranno. fatti  nelle  sotto-intendenze  in 
presenza  dello  Ingegnere  ordinario  del  Circonda- 
rio, e dello  Ingegnere  di  dipartimento,  se  que- 
sti giudichi  a proposito  d1  intevenirvi. 

Art.  io*  A tal  effetto  il  Direttor  generale  , 
sempre  che  si  dovrà  procedere  ad  appaltare  la- 
vori rimetterà  a tempo  debito  agl1  Intendenti  i 
corrispondenti  progetti  di  appalto  contenenti  il 
dettaglio  de'  lavori  e delle  condizioni  ed  obbli- 
ghi  dello  inlraprenditore,  egualmente  che  lo  elen- 
co de1  prezzi-r—  1/  Intendente  provocherà  cogli  af- 
fissi le  offerte  sulla  enunciazione  de1. soli  lavori, 
e delle  condizioni.  La  notizia  de1  prezzi  resterà 
segreta  , e servirà  di  norma  alle  postille  e mo- 
derazioni che  vi  apporrà  lo  Ingegnere  , le  quali 
accettate  dall1  oblatore  sommetteranno  l'offerta 
alle  subaste— ricusate  la  faranno  rigettare.  Se  vi 
sieno  più  offerte  ad  un  tempo  stesso  , e prima 
che  una  sia  sommessa  alle  subaste  ; le  postille 
eJe  moderazioni  si  apporranno  a quella  offerta 
che  contiene  i prezzi  minori  , o le  piu  vantag- 
giose condizioni. 

vsi.Art.  il.  Le  aggiudicazioni  saranno  pronun- 
ciate dagl’  Intendenti  o sotto-intendenti , dopo 
aver  preso  il  parere  degl’  Ingegneri  ; ed  i pro- 
cessi verbali  saranno  dagl1  Intendenti  rinviati  al 
Direttor  generale, col  di  loro  avviso  ed  osserva- 
zioni. 

Art.  12.  I contratti  di  aggiudicazione  dovran- 


. no  essere  apjy’ovaii  «tal  Dire ttoc  generale— Però 
pe’  lavori  di  mantenimento  potranno  cominciare 
ad  avere  la  loro  esecuzione  provvisoria  dal  mo- 
mento che  saranno  couchiusi. 

Art.  i3.  Pe1  lavori  di  semplice  mantenimento 
potrà  chiunque  concorrere  all'  asta  : pc’ 1 avo- 

ri poi  di  riattazione  , o nuova  costruzione,  gli 
appaltatori  dovranno  essere  persone  idonee,  a'  ter- 
mini del  Decreto  de' 25  luglio  1810. 

Art.  .«4.  Per  le  opere  di  nuova  costruzione  e 
di  riattazione  , clie  non  possono  fra  I corso  del- 
T anno  essere  completamente  terminate  mercè  i 
fondi  che  vi  saranno  addetti  , il  Direttor  gene- 
rale darà  le  disposizioni  convenevoli  perchè  in 
ogni  anno  ne  sia  intieramente  completata  una 
di  loro  parte,  proporzionata  alle  somme  destina- 
tevi ; e disporrà  altresì,  che  mentre  la  opera  si 
avvanza  di  anno  in  anno,*  la  parte  terminata  ne- 
gli anni  precedenti  non  si  degradi  negli  anni  suc- 
cessivi—11  Direttor  generale  darà  conto  al  Mi- 
nistro in  fine  di  ogni  anno  delle  misure  prese 
a questo  riguardo. 

Art.  i5.  Il  tempo  che  dovranno  durare  gli 
appalti  pe’  lavori  di  semplice  mantenimento  , 
jrfm  potrà  essere  minore  di  un  anno  , nè  ecce- 
dere lo  spazio  di  anni  quattro — Per  una  opera 
poi  di  nuova  costruzione  e di  riattazione  sarà 
determinato  dal  Direttor  generale  tanto  il  tem- 
po da  durare  lo  appalto,  il  quale  per  altro  non 
potrà  eccedere  lo  spazio  di  anni  nove  ; quanto 
se  debba  essere  appaltata  in  intero  , o per  par- 
ti : beninteso  , che  se  i lavori  si  estendano  per 
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più  Provincie  , dovranno  pe’  medesimi  esser  fatti 
almeno  tanti  appalti  , quanti  sono  1 dipartimenti 
che  essi  comprendono  , con  dovere  ciascun  ap- 
palto riguardare  solamente  i lavori  da  farsi  sul 
territorio  di  ciascun  dipartimento.  t . 

Art.  ifi.  In  ogni  contratto  di  appalto  sarà 
per  misura  generale  adottato  di  apporvisi  espres- 
ramentc  il  patto  che  le  spese  di  registro,  stipu- 
la del  contratto  , ed  altre  bisognevoli  a con- 
chiudere il  partito  , vadano  tutte  a carico  del- 
lo appaltatore. 

Art.  17.  Pe’  lavori  di  mantenimento  saranno 
espressamente  distinti  nel  contratto:  1 i tempi , 
in  cui  lo  appaltatore  sarà  tenuto  a fare  lo  am- 
manimento  de’  materiali  necessari  ; 2 le  quan- 
tità, e qualità  di  si  fatti  materiali.— -Sarà  inol- 
tre riserbato  all’  Amministrazione  il  dritto  di  far 
eseguire  per  ordine,  o per  economia,  detto  am- 
manimento  di  materiali  a danno  dello  appalta- 
tore in  caso  di  mancanza  del  medesimo. 

Art.  18.  Alla  epoca  fissata  per  l’approvvisio- 
namento  de’  materiali  , “gl1  Ingegneri  ordinavi 
procederanno  in  presenza  degli  appaltatori  alla 
misura  e recezione  de1  medesimi  ; ed  in  seguito 
ne  faranno  rapporto  allo  Ingegnere  di  diparti- 
mento, col  di  loro  avviso  ed  osservazioni. 

In  caso  che  l1  approvvisionamento  è a norma 
dello  appalto,  lo  Ingegnere  di  dipartimento  ne 
rilascerà  allo  appaltatore  il  corrispondente  certi- 
ficato — Lo  Intendente  potrà  far  verificare  per 
tuli’  i mezzi  eh’  ei  crederà  convenienti,  la  qua- 
a-trr 
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lità  e la  quantità  de’  materiali  clic  si  annunzie- 
ranno come  forniti. 

In  caso  poi  clie  il  cennato  approvvisionamcn- 
lo  non  sia  corrispondente  alio  appalto,  lo  Inge- 
gnere di  Dipartimento  ne  darà  conoscenza  al- 
lo Intendente,  il  quale  in  vista  ordinerà  clic  fra 
un  tempo  determinato,  il  più  breve  possibile, sia 
fatto  lo  ammanimento  de'materiali  per  , ordine, 
o per  economia,  in  danno  dello  appaltatore  man- 
chevole. 

Art.  19.  Le  condizioni  c gli  obblighi  degli 
appaltatori  , pe1  lavori  di  mantenimento  , oltre 
delle  clausole  locali  dettate  dalla  natura  de’ ma- 
teriali e del  terreno , comprenderanno  ancora 
quanto  segue  , cioè  : 

Per  le  strade  selciate — 1 di  togliere,  e di 
rimpiazzare  subito  ogni  selce  rotta  , o ribassata  ; 
2 di  mantenere  e rimettere  le  pietre  , e le  sel- 
ci di  guida  ; 3 di  sgombrare  il  fango  accumu- 
lato ne’ diversi  siti  delle  strade  ; 4 di  colmare 
ed  appianare  le  ruotale  che  possono  formarsi 
tra  gli  estremi  della  basolata  ed  i pesseggiatoì  ; 
5 di  mantenere  i passeggiato!  uniti,  compianati 
e praticabili  in  ogni  stagione. 

Per  le  strade  coverte  di  brecciame — j di  spar- 
gere nell’  epoche  stabilite  la  quantità  di  brec- 
ciame approvisionato  sulle  strade;  2 di  dar  dello 
scolo  alle  acque  piovane  , o altre  ; 3 di  colma- 
re ed  appianare  le  ruotale  a misura  che  vi  si  for- 
mano ; 4 di  appianare  i fossi  che  si  formano 
. sulle  strade  , ugualmente  tutte  le  scabrosità  che 
esse  presentano  , e complanarne  la  superficie  , 
con  rifondere  brecciame  nelle  lagune,  concavità 
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c solchi  che  vi  si  formano  ; 5 di  mantenere  i 
passeggiato!  in  modo  che  sieno  uniti  e com- 
pianati , e praticabili  in  ogni  stagione  ; 6 di  fa- 
re rammanimenlo  del  brecciame  non  in  altro 
sito  della  strada  che  ne’  passeggiato! , ed  in  luo- 
go ove  meno  incomodano  al  passaggio  , serban- 
do una  regolare  forma  ed  alliuearaento  de1  muc- 
chi , acciò  la  verifica  degl’  ingegneri  possa  es- 
sere facile  e sicura. 

Art.  20.  Ogni  appaltatore  di  lavori  di  riatla- 
zione,  o nuova  costruzione,  sarà  tenuto  d’impie- 
gare al  travaglio  un  dato  numero  di  operai  al 
minimum  , che  sarà  espressamente  convenuto 
nello  appalto. 

Ogni  appaltatore  di  lavori  di  mantenimento 
sarà  tenuto  ad  eseguire  giorno  per  giorno  le  ri- 
parazioni, e ad  impiegare  a tale  effetto  il  nume- 
ro di  operai  necessario  — In  caso  d’ inadempi- 
mento , gl'  Ingegneri  ordinari  ne  faranno  rap- 
porto a’  sotto-intendenti  , dimandando  1’  auto- 
rizzazzione  di  fari’  eseguire  a spese  dell1  appal- 
tatore— Fra  ’1  corso  di  tre  giorni  sarà  su  tal  di- 
manda deliberalo  da1  sotto-intendenti  ( se  v’  ha 
luogo  ) di  far  eseguire  i lavori  Jper  via  di  or- 
dine, o di  economia,  in  danno  dello  appaltatore 
manchevole. 

La  durata  del  sistema  di  ordine  o di  econo- 
mia non  potrà  estendersi  che  sino  a comple- 
tarsi que1  lavori,  a'  quali  era  tenuto  lo  appalta- 
tore colpevole. 

Art.  ai.  Non  potrà  procedersi  dagli  appalta- 
tori alla  covertimi  e spargimento  di  brecciame 
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sulle  strade  , se  non  precedente  permesso  che 
i\e  avranno  ricevuto  dallo  Intendente  per  mezzo 
dello  Ingegnere  del  dipartimento,  acciò  si  pos- 
sa dar  luogo  alle  formalità  prescritte  negli  art. 
17  e 18  — Dopo  eseguito  lo  spargimento  di 
tutto  il  brecciame  ammannito,  ne  sarà  egual- 
mente fatto  rapporto  dallo  Ingegnere  ordinario 
allo  Ingegnere  del  dipartimento:  Questi  ne  avver- 
tirà Io  Intendente,  il  quale  potrà  farne  seguire  la 
verifica. 

Pendente  tutto  questo  , che  sarà  fatto  nel 
tempo  il  più  breve  possibile  , non  potrà  lo  ap- 
paltatore  fare  ammannimento  di  altro  brecciame. 
Se  farà  ulteriore  ammannimento,  si  avrà  tal 
brecciame  come  compreso  in  quello  misurato  an-* 
tecedentemente  , e ne  sarà  eseguito  lo  spargi- 
mento senz’  alcuno  rimborso  allo  appaltatore. 

Art.  22.  Fra  le  condizioni  de’ contratti  di  ap- 
palto de’  lavori  di  mantenimento  , sarà  espres- 
samente quella  di  pagarsi  allo  appaltatore  lo  im- 
porto di  un’  annata  dello  estaglio  a questo  mo- 
do, cioè:  Per  le  strade  coverte  di  brecciame,  una 
parte  di  tale  somma  gli  sarà  pagata  dopo  fatto 
lo  ammannimento  del  brecciame  per  la  covertu- 
ra,  in  proporzione  della  quantità  del  brecciame 
medesimo— La  rimanente  parte  poi  gli  sarà  pa- 
gata per  dodicesimi  in  fine  di  ogni  mese. 

Per  lè  strade  basolate  si  stabilirà  che  lo  im- 
porto di  un'  annata  deli'  estaglio  sia  pagata  in- 
fine di  ogni  mese  per  dodicesimi. 

Il  Direttor  generale,  fra  le  condizioni  dello  ap- 
palto, fisserà  la  cauzione  da  esigersi  da  un  ap- 
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paltatore  di  latori  di  «ostruzione  , o riatlazione. 
Egli  egualmente  determinerà  quale  cauzione  do- 
vrà esigersi  da  un  appaltatore  di  lavori  di  man- 
tenimento , che  almeno  sia  proporzionala  allo 
importo  del  primo  ammannimento  di  brecciame 
per  la  covertura — Sarà  inoltre  fatta  una  riten- 
zione del  dodicesimo  sopra  ciascuna  paga  men- 
stiale  , di  cui  si  è parlato  in  questo  articolo  , 
per  la  garantia  della  buona  esecuzione  de’  trava- 
gli susseguenti:  Di  questa  ritenzione  sarà  tenuto 
conto  quando  termina  il  contratto. 

Art.  a3.  Il  Direttor  generale  per  tutto  il  cor- 
rente mese  di  aprile  rimetterà  al  Ministro  del- 
lo Interno  uno  stato  generale  degli  appalti  at- 
tuali de’  lavori  di  mantenimento  , in  cui  sieno 
indicate  le  strade  appaltate,  la  epoca  in  cui  sie- 
no cominciati  gli  appalti;  e in  che  vadano  essi 
a terminare  ; le  somme  convenute  , quelle  pa- 
gate sino  a tutto  detto  mese  , e quelle  che  re- 
stano a soddisfarsi  , ed  altre  circostanze  analo- 
ghe , accompagnandovi  le  sue  osservazioni  cir- 
ca lo  adempimento  o inadempimento  degli  ap- 
paltatori. 

Art:  24»  A misura  che  spirano  gli  attuali  ap- 
palti di  lavori  di  mantenimento  , non  saranno 
* questi  lavori  appaltati  per  una  lunghezza  mag- 
giore di  dieci  miglia.  A tal  effetto  il  Direttor 
generale  rimetterà  per  tutto  maggio  prossimo 
al  Ministro  dello  Interno  uno  stato  delle  strade 
del  Regno  distribuite  per  cantoni  , di  ciascuno 
de'  quali  siane  la  lunghezza  di  dieci  miglia  al 
maximum  , e corrispondenti  il  piu  che  è pos- 


•ibìle  alle  relazioni  delle  poste  : ben  inteso  che 
non  potrà  un  cantone  qualunque  essere  per  por- 
zione m una  Provincia  e per  la  rimanente  parte 
in  un’  altra  Provincia. 

Art.  25.  Un  mese  e mezzo,  odue,  prima  di 
essere  una  opera  completata  perfettamente,  © di 
spirare  il  termine  degli  appalti  , sarà  dal  Diret- 
tor  generale  rimesso  allo  Intendente  il  progetto 
in  regola  pe’l  nuovo  appalto  da  farsi— L'  Inten- 
dente darà  le  disposizioni  per  la  esecuzione  di 
questo  nuovo  appalto  , in  modo  che  dopo  tale 
tempo  si  trovi  esso  perfezionato. 

Art.  26.  Ai  momento  che  sarà  conchiuso  il 
nuovo  appalto  e terminato  lo  antico  , l’ Ingegne- 
re di  dipartimento  dovrà  procedere  alla  ricogni- 
zione delio  stato  della  opera,  che  consegna  Pan- 
tico  appaltatore  e che  riceve  il  novello  — Se  i 
due  appalti  , cioè  1’  antico  e ’l  nuovo  , concer- 
nano entrambi  lavori  di  semplice  mantenimento, 
in  siflatta  ricognizione  non  sarà  necessario  che 
intervenga  lo  Ispettore  della  Divisione,  ma  sola- 
mente lo  Ingegnere  del  dipartimento,  lo  Ingegnere 
ordinario,  e i sotto* ingegneri  che  hanno  assistito 
alla  opera — In  caso  poi  che  uno  de1  detti  appalti 
riguardi  lavori  di  nuova  costruzione,  o di’riatta- 
zione  , vi  dovrà  altresì  intervenire  l'Ispettore  del- 
la Divisione — In  tali  ricognizioni  dovranno  an- 
cora intervenire  essenzialmente  i due  medesimi 
appaltatori  dal  principio  sino  al  suo  compimen- 
to : e per  esse  non  potranno  al  maximum  èssere 
impiegati  che  otto  giorni  , da  diminuire  secondo 
1*  minore  importanza  delle  opere— Le  ricogni- 
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zioni  saranno  distese  senza  cifre,  o abbreviazio- 
m , e dovranno  essere  in  fine  di  ogni  giorno 
sottoscritte  dalle  dette  persone  intervenute. 

Art.  27.  La  ricognizione  indicata  nello  articolo 
precedente  si  verserà  in  esaminare  e descrivere  lo 
stato  in  cui  si  trovano  in  quell’  atto  i lavori,  an- 
notando  le  diverse  di  loro  parti  . la  qualità,  e 
tutte  le  corrispondenti  dimensioni  de’  medesimi. 

Art.  28.  Di  questa  ricognizione  sarà  disteso 
processo  verbale  , in  cui  interverranno  1’  Inge- 
gnere del  dipartimento  e gli  stessi  due  appalta- 
tori— Da  questo  verbale  dovrà  rilevarsi  1.  il  gior- 
no in  cui  lo  appaltatore  antico  ha  consegnato  i 
lavori  già  da  lui  fatti,  e nel  quale  lo  Ingegnere 
gli  ha  ricevuto;  2.  il  risultato  della  ricognizione 
fatta  , dettagliato  distintamente  nel  modo  detto 
nello  articolo  precedente;  3.  la  consegna,  che 
nel  suddetto  giorno  lo  Ingegnere  dà  de’  medesi- 
mi lavori  al  nuovo  appaltatore  , e la  ricezione 
ed  accettazione  che  questi  ne  là  nel  medesimo 
tempo. 

, Art.  29.  Il  verbale  , di  cui  si  è parlato  nel- 
lo articolo  precederne  , sarà  vistato  dallo  inten- 
dente , il  quale  lo  trasmetterà  al  Diretlor  gene- 
rale. Questi  egualmente  che  gl'intendenti  faran- 
no tosto  conoscere  al  Ministro  il  risultato  della 
suddetta  ricognizione  e consegna,  con  le  loro  os- 
servazioni. 

- Att.  3o.  Terminata  una  opera  di  riattazione  , 
o di  nuova  costruzione,  ne  sarà  dallo  ingegnere 
di  dipartimento  rimessa  al  Direttore  generale  per 
lo  intermezzo  dello  intendente  la  misura  generale, 
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unitamente  co'  giornali  che  la  riguardano,  e de’ 
quali  sarà  fatta  parola  negli  art.  4°  e seguenti. 

Questa  misura  sarà  riveduta,  esaminata  e di- 
scussa,  dal  Consiglio  generale;così  pe’  calcoli  come 
pe1  prezzi , prendendo  per  ciò  in  considerazione 
quanto  rilevasi  dagli  appalti  , e da'  suddetti  gior- 
nali : ed  in  seguito  sarà  dal  medesimo  latta  la 
liquidazione  * frale  degli  averi  o del  dare  dello  iu- 
traprenditore  , atruto  riguardo  alle  somme  già  li- 
berate al  medesimo.  Siffatta  liquidazione  sarà  ap- 
provata dal  Direttore  generale  , il  quale  ne  farà 
conoscere  il  risultato  allo  Intendente. 

Art.  3i.  Gl’ Ingegneri  di  ogni  grado  daranno 
al  Diretlor  generale  tutti  que1  lumi , quegli  schia- 
rimenti , e que1  pezzi  , ch'egli  richiederà  (oro, 
e di  cui  crederà  necessario  aver  conoscenza. 

Art.  3a.  Gl'Ingegneri  di  dipartimento,  ex  gli 
ordinari  dovranno  tenere  i loro  burò  in  pro- 
porzione delle  indennità  ad  essi  accordate  a que- 
sto riguardo — Il  Direttor  generale  e gl’  Ispettori, 
egualmente  che  gl1  Intendenti,  vigileranno  di  por- 
tarsi in  ciò  tutta  la  osservanza — Sarà  egualmente 
portala  tuttala  vigilanza  perchè  gl’ Ingegneri  or- 
dinari mantengano  un  cavallo,  a’  termini  del  De- 
creto del  20  giugno  1 8 1 1 • 

Art.  33.  (Non  potrà  esser  fatta  liberanza  di 
somma  alcuna  agi’  Ingegneri  di  ponti  e strade 
per  fatiche  erogate  pe1  lavori  de1  Comuni  e delle 
Provincie , se  dal  Direttor  generale,  d'  accordo 
con  lo  Intendente,  non  ne  sia  stato  prima  fissato  il 
quantitativo  con  la  norma  prescritta  dall’  articolo 
oo  del  Decreto  de’  2t  Gennaio  1809.  o se  non» 
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vi  preceda  1’  approvazione  del  Ministro  dell'  In- 
terno. 

titolo  a.  — Residenza  degl'  Ingegneri. 

Art.  34*  Il  nominato  Ministro  sullo  avviso  del 
Direttor  generale  determinerà  i rispettivi  diparti- 
menti da  assegnarsi  a ciascuno  degl'  Ingegneri  , 
che  dovranno  funzionare  da  Ingegneri  di  dipar- 
timento ; e cosi  pure  sarà  fissata  la  residenza  de- 
gli Aspiranti;  e sarà  a ciascun  Ispettore  assegnato 
un  determinato  numero  di  dipartimenti. 

Lo  stesso  Ministro,  «intesi  il  Direttor  generale 
e gl’intendenti  delle  Provincie,  stabilirà  i ri- 
spettivi Circondari  da  assegnarsi  agl’ingegneri  or- 
dinari. 

Art.  35.  Tutti  gl'ingegneri,  cosi  ordinari  come 
di  dipartimento  , dovranno  rendersi  a’  posti  che 
verranno  loro  assegnati  per  tutto  il  corrente  mese 
di  aprile-— In  caso  di  mancanza.,  saranno  loro 
applicabili  le  pene  comminate  col  Decreto  de’2t 
gennaio  1809  , articolo  19. 

Art.  36.  Non  sarà  permesso  agl’  Ingegneri  di 
dipartimento  di  oltrepassare  i confini  del  pro- 
prio dipartimento  , senza  che  vi  preceda  l’ap- 
provazione del  Ministro  , che  sarà  data  in  se- 
guito di  proposta  del  Direttor  generale  , il  quale 
ne  avrà  prima  inteso  lo  Intendente. 

Non  sarà  permesso  agl’  Ingegneri  ordinari  ol- 
trepassare i confini  de’  Circondari  loro  assegnati 
senza  il  permesso  dello  Ingegnere  del  dipartimen- 
to approvato  dallo  Intendente. 

In  caso  di  mancanza,  ne  sarà  fatto  rapporto 
la  Ministro  dal  Direttor  generale,  o dallo  Inten- 
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dente  della  Provincia  ; e potranno  essere  appli- 
cate, secondo  i casi  e le  conseguenze  di  queste 
mancanze,  le  pene  contenute  negli  articoli  12, 
i3  , 4 del  detto  Decreto  de’ 21  gennaio. 

Art.  37.  La  residenza  degl’  Ingegneri  di  di- 
partimento non  potrà  essere  cangiata  da  una  Pro- 
vincia all*  altra  , nè  quella  degl'  Ingegneri  ordi- 
nari da’  Circondari  loro  addetti  ad  altri  Circon- 
dar! , se  non  vi  concorra  espressamente  la  cir- 
costanza di  esservi  travagli  straordinari-— Però  in 
questo  caso  il  Direttor  generale,  inteso  lo  In- 
tendente , ne  farà  al  Ministro  1’  analoga  propo- 
sta per  1’  approvazione. 

titolo  3.  — Funzioni  degl'ingegneri. 

Art.  38.  Alcuno  degl1  Ingegneri  di  diparti- 
mento non  potrà  funzionare  da  Ispettore  , nè 
gl’  Ingegneri  ordinari  di  qualunque  grado  po- 
tranno esercitare  le  funzioni  d’  Ingegneri  di  di- 
partimento, eccetto  i soli  otto  , di  cui  si  parla 
nello  art.  4 del  Decreto  de1  22  ottobre. 

Potrà  solamente  un  Ispettore  , quando  sarà 
creduto  necessario  dal  Direttor  generale,  eserci- 
tare in  tutto  o in  parte  le  funzioni  di  un  Inge-- 
gnere  di  dipartimento  ; ben  inteso,  che  quando 

10  Ispettore  sarà  incaricato  della  direzione  e della 
esecuzione  di  qualche  lavoro  , sarà  tenuto  a dare 

11  suo  conto  egualmente  che  gl’  Ingegneri  di  di- 
partimento , come  si  dirà  appresso. 

Art.  3g.  Gl'Ingegneri  ordinari  adempiranno 
con  esattezza  a quanto  è prescritto  con  lo  art.  6 
del  citato  Decreto  de’  2»  gennaio, .Jt  con  U pr«- 
tenti  Instruzioni. 
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Ari.  /to.  Gl*  Ingegneri  ordinari  faranno  stret- 
tamente  e scrupolosamente  obbligati  a tenere  il 
giornale  esalto  di  quanto  si  passa  in  ogni  giorno 
pe’  travagli  loro  afìidati , portando  detti  giornali 
distintamente  per  ciascuna  opera. 

Art.  4 1 • Questo  giornale  dovrà  essere  portato 
giorno  per  giorno  con  la  indicazione  della  giornata 
corrente — In  esso  dovrà  essere  annotato  imprete- 
ribilmente il  numero  de’  travagliatori  , che  nella 
giornata  "sono  sulla  opera  ; le  verifiche  , e le  mi- 
sure fatte  (nella  stessa  giornata)  de’  lavori  ese- 
guiti. a misura  che  i medesimi  si  avvanzano;  le 
disposizioni  date,  le  operazioni  fatte , e tutto  ciò 
che  ha  iolngegnereopcrato  nel  corso  della  giornata. 

I libri  de'  giornali  saranno  consegnati  ,,  e se- 
gnati in  margine,  dalla  Direzione  generale  ; e do- 
vranno essere  scritti  in  seguito  , e senza  inter- 
ruzioni. ' 

Art.  42*  Il  suddetto  giornale  dovrà  essere  in 
fine  di  ogni  giorno  sottoscritto  dallo  Ingegnere 
ordinario  : ed  almeno  ogni  quindici  giorni  do- 
vrà essere  verificato  , esaminato  e discusso  dallo 
Ingegnere  di  dipartimento,  il  quale  vi  apporrà  la 
■sua  approvazione  e sottoscrizione— Nel  giornale 
non  vi  saranno  cifre,  nè  abbreviazioni,  ma  tutto 
sarà  scritto  per  disteso  , e specialmente  i numeri. 

Art.  43.  Nel  giornale  dell’  ultimo  giorno  di 
ogni  trimestre  dovrà  esservi  inserito  un  esatto 
appuramene  de’  prezzi  di  ciascuna  specie  di  la- 
voro , dettagliando  però  gli  elementi  costitutivi 
di  detti  prèzzi— -Cosi,  trattandosi  di  fabbriche,  si 
annoterà  la  quantità  della  pietra  necessaria  a for- 
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mare  una  canna  di  fabbrica  di  costumanza  na- 
politana  , il  costo  di  questa  pietra  nella  cava  T 
la  distanza  del  trasporto  nel  sito  della  opera,  la 
spesa  di  trasporto,  la  quantità  di  calce  necessaria  , 
il  suo  costo  sulla  calcala  , la  distanza  e la  spesa 
di  trasporto  ; e cosi  per  1’  acqua  , pozzolana  , 
arena  ; ed  in  fine  il  costo  della  mano  di  opera. 

■ E lo  stesso  si  dovrà  fare  per  le  altre  specie 
. di  lavori. 

Art.  44.  Gl’  Ingegneri  di  dipartimento  si  con- 
formeranno a quanto  è disposto  con  lo  art.  4* 
n.  2,  e 3 del  Decreto  de  21  gennaio,  e con  le 
presenti  Instruzioni.  Èssi  inoltre  porteranno  e fa- 
ranno portare  dagl’ingegneri  ordinari  tutta  l’at- 
tenzione , affinché  sieno  i lavori  eseguiti  a nor- 
ma de’  progetti  approvati  , secondo  le  condizioni 
dello  appalto,  ed  a tutta  regola  di  arte,  cosi  per 
la  perfetta  mano  di  opera,  come  per  la  qualità 
e buono  impiego  de’  materiali.  . . 

Art.  45.  Le  funzioni  adunque  degl’ Ingegneri 
del  dipartimento,  i quali  sono  direttamente  ri- 
sponsabili  de’  progressi  e della  riuscita  delle  ope- 
re , consistono  principalmente; 

— -1.  in  redigere  i progetti  a norma  dello  art. 2. 
delle  presenti  Instruzioni, prevalendosi  della  opera 
degl’  Ingegneri  e sotto-ingegneri: 

— 2.  in  disporre  la  esecuzione  de’ progetti  stessi 
dopo  fattosene  lo  appalto,  dando  all’  oggetto  agli 
Ingegneri  e sotto- ingegneri  tutte  le  instruzioni,  e 
regolamenti  necessari  ; 

•—3.  in  vigilare  che  i lavori  si  eseguano  a nor- 
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ma  del  progetto  approvato  , a regola  di  arte*  a 
secondo  lo  appalto; 

— -4« in  far  portare  esattamente  il  giornale  agli 
ingegneri  ordinari  ; 

— 5. in  non  sottoscrivere  certificati  per  liberarsi 
somme  agli  appaltatori , se  prima  non  si  sieno 
assicurati  della  esistenza  de’  lavori. 

— 6.  finalmente  nello  adempiere  esattamente 
tult'  altro  che  è detto  di  sopra  ne’precedenti  ar-  . 
ticoli. 

Art.  46.  Gl’  Ispettori  saranno  tenuti  esatta- 
mente in  ogni  mese  a render  conto  al  Direttor 
generale  de1  travagli  e dellt  loro  divisione,  per 
quanto  risulta  da’  giri  che  essi  faranno  , e dal 
carteggio  con  gl  lngegneri  di  dipartimento. 

Art.  47-  In  questi  giri  dovranno  essi  ispezio- 
nare il  personale  ed  il  materiale  de’  travagli  ne' 
rispettivi  dipartimenti.  In  conseguenza  saranno 
tenuti  ad  eseguire  ciò  che  trovasi  ordinato  con 
lo  articolo  4 del  Decreto  de’  ai  gennaio. 

Essi  inoltre  si  assicureranno 

— <•».  se  gl’ingegneri  di  ogni  grado  sieno  resi- 
denti he’  luoghi  loro  assegnati  , e se  attendano 
a'  travagli  , di  cui  sono  incaricati  ; 

— 2.  se  sieno  esattamente  tenuti  i giornali  da- 
gli Ingegneri  ordinari,  e se  vi  portino  le  forma- 
lità espresse  negli  articoli  4o  e seguenti  ; 

-—3.  se  i travagli  si  eseguano  a norma  de’  pro- 
getti approvati , a tutta  regola  di  arte,  e secondo 
le  condizioni  dello  appalto: 

— - 4. se  gl’ingegneri  di  dipartimento  abbiano  dato 
in  iscritto  agl’  Ingegneri  ordinari  le  instruzioni  ed 


j 

1 


1 

1 


1 


Digitized  by  Googje 


587 

i regolamenti  necessari  alla  esecuzione  de’  lavo* 
ri,  coro’ è detto  nello  articolo  4^  n.  2;  e se  i 
medesimi  sieno  regolari  e completi  : 

— 5.  in  fine  verificheranno  i lavori  eseguiti  , 
esamineranno  la  contabilità  tenuta  dagl’ingegneri 
di  dipartimento;  conosceranno  se  i lavori  latti  cor- 
rispondano a quelli  registrati  da' medesimi  Inge- 
gneri ne’  rispettivi  giornali  , e se  i certificati 
spediti  corrispondano  pure  a’  medesimi  lavtfri 
latti  , ed  a’  prezzi  convenuti  con  lo  appalto. 

Art.  48.  Gl’  Ispettori  e gl1  Ingegneri  di  di- 
partimento saran  tenuti  inoltre  a Fare  due  giri 
generali  nel  corso  dello  anno  per  tutte  le  opere 
loro  affidate,  ^ispezionando,  verificando  , e ri- 
conoscendo tutto  ciò  eh’ è detto  di*  sopra. 

Art.  49*  seguito  di  ciascuno  di  questi  giri 
generali  gl’  Ispettori  daranno  conto  al  Direttor 
generale  del  risultato  della  loro  inspezione:e  gl'in- 
gegneri di  dipartimento  gliene  daranno  egual- 
mente per  lo  intermezzo  degl’  Intendenti,  i quali 
vi  uniranno  le  loro  osservazioni. 

Il  Direttor  generale  informerà  di  tutto  il  Mi- 
stero dell’  Interno,  facendogliene  de’  rapporti  a- 
naloghi. 

titolo  4 • — • Metodo  de ’ pagamenti. 

Art.  5o.  A’  termini  dello  articolo  6 del’  De- 
creto de’ 22  ottobre  rbn,  è rapportalo  quanto 
trovasi  disposto  col  Decreto  de’  21  gennaio  circa 
il  metodo  de’  pagamenti  , e specialmente  lo  ar- 
ticolo 7 n.  5. 

I pagamenti  agli  appaltatori  , sieno  a conto, 
0 pur  diflinitivi,  saranno  fatti  su  i mandati  de- 
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gli  Intendenti  in  seguilo  de’  certificali  degl’  In- 
gegneri di  dipartimento,  o degl’  Ingegneri  ordi- 
nari, sottoscritti  dagl’ingegneri  di  dipartimento. 

Art.  5 1 . 11  Diretlor  generale  de'  ponti  e stra- 
de darà  conoscenza  al  Ministro  ne'  primi  quin- 
dici giorni  di  ciascun  mese  delle  somme  neces- 
sarie al  servizio  di  ciascun  dipartimento  pel 
mese  seguente  ; a (finché  possa  il  Ministro  di- 
stribuire per  dodicesimi , e secondo  i bisogni 
de1  rispettivi  dipartimenti  le  somme  accordate 
fra  1’  anno  sul  suo  budjet  per  lo  servizio  de’ 
potiti  e strade. 

Questa  proposizione  sarà  fatta,  non  per  quanto 
è il  bisogno  generale  delle  strade  , ponti  ed  al- 
tre opere  ; ma  per  quanto  è accordato  nell’an- 
no in  proporzione  della  parte  la  più  importante 
de’  lavori , e per  quanto  può  essere  speso  nella 
campagna  ; salvo  i fondi  assegnati  particolarmen- 
te per  opere  speciali. 

Art.  5a.  Se  si  tratti  di  lavori  di  mantenimen- 
to , de’  certificati  espressi  nello  art.  5o  altri  do- 
vranno essere  raensuali , co’  quali  si  contesii  di 
avere  lo  appaltatore  tenuto  in  buono  stato  la 
strada  , durante  il  mese  ; ed  altri  saranno  spe- 
diti dopo  fatto  lo  ammanimento  de’  materiali , 
in  conformità  di  quanto  si  è detto  nello  art.  22. 
-—Ciascuno  di  questi  certificati  sarà  fatto  in  dop- 
pio , rilasciandosene  uno  allo  appaltatore , e 
1’  altro  rimettendosi  allo  Intendente,  il  quale  lo 
l’ara  pervenire  prontamente  al  Direttor  generale. 

IV  lavori  poi  di  riattazione,  o nuova  costru- 
zione , a’  certificali  ( con  i quali  si  assicuri 
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1’  avanzamento  de’  lavori,  e dell’  approv visiona  - 
mento  de’  materiali  ) dovranno  essere  uniti  gli 
scandagli  analoghi,  co’ prezzi  corrispondenti*—  Ci- 
golino di  questi  certificati  sarà  pure  fatto  in  dop- 
pio , ad  eccezione  dello  scandaglio  annesso,  che 
sarà  unico  : Il  semplice  certificato  sarà  rilasciato 
allo  appaltatore  ; ed  il  certificato  simile  con  lo 
scandaglio  sarà  dallo  Ingegnere  di  dipartimento 
rimesso  al  Direttor  generale  per  lo  intermezzo 
dello  Intendente. 

Art.  53.  Su’  certificati  rilasciati  agli  appalta- 
tori gl1  Intendenti  spediranno  gli  ordini  per  lo 
pagamento.  Essi  però  si  assicureranno  prima  per 
tutt1  i mezzi  che  crederanno  opportuni  della  esi- 
stenza de’  lavori,  e dello  ammannimento  de’  ma- 
teriali. 

Gl’  Intendenti,  nel  liberare  i mandati  di  paga- 
mento a favore  delie  parti  prendenti,  ne  daran- 
no riscontro  al  Direttor  generale. 

Le  formalità  da  serbarsi  per  tali  pagamenti 
consistono  — i.  nell’ordine  e nella  regolarità  di 
essi — 2.  nella  giustificazione  delle  spese. 

Sezione  i . Dell'  ordine  e della  regolarità  de' 
pagamenti. 

Art.  54*  Non  potrà  esser  fatto  alcun  paga- 
mento , se  non  riguardo  a lavori  già  eseguiti 
precedente  appalto  ed  approvazione  del  Direttor 
generale— nè  con  altri  fondi  che  con  quelli  già 
fatti  e posti  a disposizione  degl’  Intendenti  per 
lo  servizio  e per  lo  esercizio  , cui  il  pagamento 
appartiene. 

Art.  55.  Secondo  i principt  espressi  nello  ar- 
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ticolo  precedente,  gl’  Intendenti  non  spediranno 
mandati  di  pagamento:  i.  se  i certificati  degl’In- 
gegneci  di  dipartimento  concernano  lavori  non 
approvati — 2.  se  i lavori  non  sieno  stati  ese- 
guiti nell’  anno  che  si  troverà  correre  , cioè  nel- 
lo esercizio  allora  corrente-3.se  non  sieno  già 
in  cassa  , cioè  se  non  sieno  già  state  poste  a 
disposizione  degl’  Intendenti  le  somme  addette  al 
servizio  de’  ponti  e strade  per  lo  esercizio  allora 
corrente  , non  potendo  essere  spediti  mandati  nè 
in  vuoto,  nè  sopra  fondi  addetti  ad  altri  servizi. 

Art.  56.  Non  potendosi  trovare  in  finedi  ciascun 
anno  liquidat1  i conti  dillìnitivi  con  gli  appaltatori 
pe’  lavori  terminati  nel  corso  del  medesimo  anno; 
e non  essendo  permesso  di  soddisfare  co1  fondi  fatti 
in  un'anno  lo  importo  de’  lavori  eseguiti  negli 
anni  precedenti  ; perciò  se  liquidati  detti  conti, 
non  vi  saranno  presso  lo  Intendente  somme  di- 
sponibili! dello  esercizio,  al  quale  appartengono 
i lavori  liquidati,  in  tale  caso  il  Diretlor  gene- 
rale ne  farà  rapporto  al  Ministro  dell’  Interno 
per  ottenere  i fondi  necessari. 

sezione  2.  — Della  giustificazione  delle  spese. 

Art.  57.  Le  spese  pe1  ponti  e strade  non  pos- 
sono essere  giustificate  che  per  mezzo  de1  certi- 
ficati degl1  Ingegneri  di  dipartimento  , com’  è 
detto  nello  articolo  5o. 

Questi  certificati  non  dovranno  riguardare  che 
i soli  lavori  eseguiti  nell1  anno,  nè  comprende- 
ranno lavori  relativi  a più  aggiudicazioni,  som- 
missioni , o amministrazioni. 

Art.  58.  I certificati  indicheranno  sommaria- 
mente: 
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Allorché  questi  mandati  saranno  collettivi , gli 
Stati  di  spese  dovranno  essere  segnati  in  margine 
dalle  parti  prendenti. 

Per  lo  soldo  poi  del  Direttor  generale,  degli 
Ispettori,  degli  alunni  e professori  della  scuola 
di  applicazione  , per  gl’  impiegati  nel  burò  della 
Direzione  generale  e spese  ; per  gli  altri  fondi 
bisognevoli  per  macchine  ed  altri  oggetti  della 
scuola  medesima  , e pel  locale  della  stessa  Dire- 
zione generale;  le  somme  saranno  poste  a dispo- 
sizione del  Direttor  generale,  g pagate  su’  man- 
dati del  medesimo;  ed  avranno  allo  appoggio  per 
le  spese  fisse  gli  stati  segnati  in  margine  dalle  * 
parti  prendenti , e vistati  dal  Direttor  generale; 
e per  le  spese  variabili  un  processo  verbale  , dal 
quale  consti  l1  oggetto  della  spesa  , a favore  di 
chi,  cd  in  qual'  epoca  fatta,  ed  altre  circostanze 

analoghe.  - ... 

— 2.  pe’  travagli  eseguiti  per  aggiudicazione, 

sommissione:  * 

— i mandati  di  primo  acconto  avranno  all  ap- 
poggio  il  certificato  dello  Ingegnere  di  dipartimen- 
to detto  nello  articolo  precedente;  ed  inoltre  un  e- 
etratto  dell’aggiudicazione,  o sommissione  certifi- 
cato dallo  Intendente,  esprimente  la  natura  de 
travagli , il  luogo  della  loro  esecuzione  , ed  i 
prezzi  convenuti. 

— -i  mandati  poi  degli  acconti  successivi  saranno 
accompagnati  dal  solo  certificato  dello  Ingegnere 
tli  Dipartimento. 

— i mandati  di  pagamenti  definitivi  avranno  al- 
lo appoggio  il  processo  verbale  della  consegna  e 
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ricezione  dell.»  opera,  <it  cui  si  è parlato  nello  ar- 
ticolo 28;  e della  liquidazione  finale  degli  averi, 

0 del  dare  dello  impresario  detta  nello  art.  3o,  ap- 
provato dal  Diretlor  generale  , e certificato  dal- 
lo Intendente.  A tal  effetto  lo  Intendente  non  spe- 
dirà il  mandato  di  pagamento  finale  , se  non 
dopo  seguita  in  regola  la  medesima  liquidazione. 

3.  Pe1  travagli  eseguiti  col  metodo  di  ordine, 
saranno  a’  mandati  degl’  Intendenti  uniti  all’ap- 
poggio i medesimi  pezzi  espressi  nel  n.  2;  ben 
inteso  che  a’ certificali  di  primo  acconto  sar.\ 
unito  allo  appoggio  un  dettaglio  sommario  espri- 
mente la  natura  de’  travagli  , il  luogo  della  loro 
esecuzione , ed  i prezzi  fissi  (se  sieno  stati  con- 
venuti ) O in  mancanza  di  questi  , Io  ammoni 
lare  totale  della  opera.  Questo  dettaglio  sommario 
sarà  sottoscritto  dallo  Ingegnere  di  dipartimento, 
e vistato  dallo  Intendente. 

4*  Finalmente  pe’ travagli  fatti  per  economia, 

1 mandati  dello  Intendente  saranno  spediti  a nome 
del  sotto-ingegnere , o soprastante  incaricato  della 
sorveglianza  delle  opere;  ed  avranno  allo  appog- 
gio i rolli,  o sieno  gli  stati  de’ travagliatori  e loro 
mercede  giornaliera  , con  esprimervi  il  nome  , 
cognome  , e domicilio  di  essi — Questi  rolli  sa- 
ranno certificati  dal  sotto-ingegnere  f o sopra- 
stante, approvati  dallo  Ingegnere  di  dipartimento, 
su  i riscontri  dello  Ingegnere  ordinario,  e vistati 
dallo  Intendente. 

Per  lo  approvisionamento  poi  de’  materiali  , i 
mandali  saranno  spediti  a favore  del  fornitore  , 
indicando  ancora  il  suo  nome  , cognome  • do- 
F uniti  voi.  io.  3g 
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micilio;  ed  avranno  alio  appoggio  i certificati  del- 
lo  Ingegnere  ordinario  (da1  quali  costi  la  qualità, 
quantità  , e prezzo  de1  materiali  ammanniti  , « 
la  epoca  del  seguito  ammannimento)  sottoscritti 
dallo  Ingegnere  del  dipartimento,  e vistati  dal- 
lo  Intendente,  il  quale  perciò  si  assicurerà  della 
loro  esistenza. 

Titoio  5.^  Contabilità  e stati  di  situazione. 

Art.  60.  Gl  Intendenti,  e ’l  Diretlor  generale 
in  ciascun  mese  daranno  conto  al  Ministro  del- 
lo Interno  delle  somme  poste  a di  loro  disposi- 
none pel  ramo  de'  ponti  e strade. 

Art.  Gì.  Gl  Ingegneri  diidipuriimento  faranno 
in  ogni  trimestre  pervenire  al  Direttor  generale 
per  lo  intermezzo  dello  Intendente  il  conto  som- 
mario de  travagli  del  proprio  dipartimento — Que- 
sto conto  dovrà  presentare  i seguenti  dettagli  di- 
stintamente per  ciascuna  opera;  cioè: 

i.  La  denominazione  delle  strade  , de1  ponti, 
ed  altri • travagli  ; 

■n.  La  qualità  e quantità  de’  lavori  progettati; 

3.  I melodi  di  loro  esecuzione. 

4*  L epoche  di  tali  mcfodi  ; 

5.  Il  nome,  cognome , e domicilio  dello  intra- 
prendi tore  ; 

6.  La  .somma  necessaria  per  la  intiera  opera; 

7.  La  somma  richiesta  fra  Tanno; 

8.  Li  qualità,  e quantità  de’ lavori  eseguiti; 

9.  Lo  importo  di  essi; 

10.  Le  sortirne  pagate  a conto; 

• « • Quelle  che  restano  a pagarsi  ; 

Art.  62.  GT  Ingegneri  medesimi  per  tutto  il 
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mese  di  dicembre  di  ciascun  anno  saranno  tenuti 
a rinviare  agl’ Intendenti  i conti  generali,  o sieno 
gli  stati  di  situazione  de’  rispettivi  travagli  , ne* 
quali  saranno  dettagliate  le  stesse  cose  dette  nel- 
jo  articolo  precedente;  ed  oltre  a ciò  vi  saranno 
ancora  espresse  le  somme  dovute  a tutto  l’anno 
precedente  , e le  somme  necessarie  nell’  anno  se- 
guente. 

Beninteso  che  queste  somme  per  l1  anno  se- 
guente saranno  distinte  in  due  rubriche , cioè 
i.«  spese  puramente  necessarie  ed  indispensabili, 
proporzionate  a’  mezzi  del  Governo,  ed  esegui- 
bili nel  corso  della  prossima  campagna;  2.a  spe- 
se utili  e di  miglioramento  , egualmente  ese- 
guibili nell’  anno. 

Sarà  però  permesso  agl’  Ingegneri  di  diparti- 
mento presentare  i suddetti  conti  generali  al  più 
tardi  sino  a’  25  del  prossimo  mese  di  gennaio. 

Questi  conti  saranno  verificali  dagl1  Intenden- 
ti, i quali  li  rimetteranno  con  le  loro  osservazio- 
ni al  Direttor  generale  per  tutto  il  suddetto  mese 
di  gennaio  prossimo. 

Art.  G3.  11  Direttor  generale  darà  piena  co- 
noscenza al  Ministro  dell1  Interno  cosi  de1  conti 
trimestrali , che  degli  stati  generali  di  situazio- 
ne espressi  nello  articolo  precedente. 

Art.  G4.  il  travaglio  per  la  tenuta  del  Consi- 
glio di  amministrazione  de1  ponti  e strade  alla 
Kegal  presenza  di S.  M.  dovrà  trovarsi  completato 
e pronto  , al  più  tardi  , per  la  fine  del  mese  di 
febbraio  di  ciascun  anno  ». 

Tali  sono  le  Istruzioni  del  17  aprile  181». 


( 
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Per  lo  Rescritto  del  a6  agosto  i826(comuni- 
cato  ri'  2 di  settembre  di  quello  anno)  è sancito 
che  dopo  l'atta  la  liquidazione  della  indennità 
che  TAmministrazione  deve  al  privato  ne*  casi 
di  spropriazione  per  pubblica  utilità  , per  pub- 
blica opera,  lo  Intendente  (o  chi  ne  fa  le  veci) 
tratti  una  conciliazione  amministrativa  tra  co- 
loro che  muovano  dubbio  sulla  liberazione  del 
prezzo  d’ indennità.  ’ 

Il  verbale  di  cosiffatte  conciliazioni  in  quale 
carta  dovrà  essere  scritto  ?—  La  ragione  di  dubi- 
tare vien  da  che  è un  atto  amministrativo  quella 
conciliazione  ? e basta  scrivere  in  carta  libera  o 
in  carta  intestata  un  provvedimento  dato  dal 
pubblico  Amministratore,  cui  quella  conciliazio- 
ne è affidata — Ma  la  ragione  di  decidere  vien  da 
che  è tutto  nello-  interesse  de1  privali  il  risol- 
'Vwe  sulle  opposizioni  che  si  facciano  al  rilascio 
del  prezzò— l’Intendente  o il  suo  Delegato,  men- 
tre spiega  l’autorità  concedutagli  dal  Rescritti 
.1"  3 ' i V-,  • i4  ; . ‘ 
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del  1826, facilita  la  soluzione  di  dubbi  de  jure 

privatorum , non  già  de  jure  publico  — Quindi 
ptr  disposizione  espressa,  i verbali  di  concilia- 
zione in  tali  casi  debbono  scriversi  sopra  carta 
di  bollo  , e vanno  sottoposti  alia  formalità  dei 
registro.  . . , • . - 

La  Ministeriale  che  dà  tali  norme,  diretta  al- 
lo Intendente  della  Provincia  di  JNapoli,  è con- 
cepita cosi: 

« Sul  dubbio  promosso  da  un  di  Lei  Collega, 
dietro  avviso  dell1  Amministrazione  generale  del 
registro  e bollo,  il  Ministro  di  Finanze  ha  fatto 
osservare  che  debbano  formarsi  in  carta  da  bol- 
lo e sottoporsi  al  registro,  gli  atti  che  in  virtù 
del  Regale  Rescritto  de*2  settembre  1826  si  redi- 
gono presso  degl1  Intendenti  per  le  conciliazioni 
relative  a compensi  de’  fondi  occupati  per  la  co- 
struzione di  nuove  strade  ; dapoichè  tali  atti  ri- 
guardano Io  interesse  de'  privati^  nè  per  essi  vi 
è alcuna  eccezione  nella  Legge. 

Ha  accordato  il  suddetto  Ministro  una  sana- 
toria per  gli  alti  di  tale  natura  già  formali  in 
carta  senza  bollo  e senza  registro. 

Il  Ministro  Segretario  di  Stato  degli  affari  in- 
terni — Firmato  Nicola  Santangelo  (Napoli  22 
Agosto  i832  ). 
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( v.  uum.  33.  ). 
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Dissi  che  racconciare  oper'antica  non  valga  lo 
flesso  che  costruir  opera  nuova;  oche  quindi  non 
apra  adito  a nunciazione  «li  nuova  opera  (tpm.i 
p.  45).Nello  antico  diritto  Ulpiano  scrivea:  « Sì 
quis  (tedificUun  ( vetus  ) fulciat , un  opus  noviun 
nuntiare  ei  possumus , videamus  ? — Et  magis  est, 
ne  possimus : hic  enim  non  opus  novum  facit , sed 
vcteri  sus Unendo  remedium,  adhiòet  » ( J.  i §. 
*3  de  op.  nov.  nunc.  ). 

La  Giurisprudenza  napoletana  è uniforme  alla 
teorica  testé  additata. 

Ecco  un  recente  arresto  della  Corte  suprema 
«ul  proposito  f cosi  concepito  . 

D.  Federico  Bueciante  in  giugno  1 8^5  institi 
giudizio  di  nunciazione  di  nuova  opera  contra 
il  suo  vicino  D.  Giuseppe  Quadrini , e diman- 
dò inibirsi  agli  operai  la  incominciata  opera — Dis- 
se che  il  suo  vicino  avea  cominciato  a covri- 
re un  l>asso  diruto  sistente  nei  cortile  di  esso 
attore  , e di  sua  assoluta  proprietà. 

Il  Regio  Giudice  incaricò  de’  periti  per  verifi- 
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care  il  dedotto  dallo  attore;  e per  dare  il  loro 

avviso  se  potessi  accordare  il  chiesto  Interdet- 
to; e quali  danni  avesse  arrecato  allo  attore  la  in- 
novazione. 

I periti  riferirono  che  nel  mezzo  della  mas- 
seria dello  attore  esista  la  casa  colonica  in  qui-, 
stione  , un  basso  della  quale  forma  oggetto  di 
controversia. 

Dissero  che  nel  momento  della  visita  rav- 
visarono essersi  ricominciata  una  nuova  cover- 
tura  su  detto  basso  - Conchiusero  sembrar  loro 
che  avesse  dovuto  accordarsi  il  chiesto  Interdet- 
to, non  essendovi  luogo  ad  Interdetto  per  danni, 
per  non  essersene  verificati. 

II  Giudice  Regio  con  sentenza  de1  17  giugno 
1845  ordinò  al.  reo  di  desistere  dalla  incomin- 
ciata  covcrtura  del  basso-— Rinviò  le  parti  al  Tri- 
bunale pel  mèrito — riserbò  le  spese.  * 

Appello  del  convenuto,  sostenendo  che  man- 
cando io  attore  del  possesso  del  basso,  non  ave- 
va diruto  alla  inibizione — Il  Tribunalecon  sen- 
tenza del  24  settembre  i845  rivocò  la  sentenza 
del  Giudice  Regio:  dichiarò  non  trovar  luogo 
allo  stato  a dare  provvedimento  sulla  nuncia- 
zione  di  nuova  opera — Fece  salvo  allo  attore  Or 
gni  diritto,  da  sperimentarlo  come  per  legge  die- 
tro il  prosieguo  e compimento  della  opera  ; e 
condannò  lo  attore  alle  spese  dello  intiero  giudizio. 

Conira  questa  sentenza  lo  attore  Bucciante 
produsse  ricorso  per  annullamento,  pe  seguenti 
mezzi  : * 

1.  il  Tribunale  ha  scambiato  la  natura  dèlia 
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mmciazione— La  nunciazione  è diretta  ad  iinpe- 
dire  che  una  operazione  qualunque  si  faccia  — 
Hoc  edictum  reinsdiumque  operis  novi  nuncia - 
itonis  adversus  futura  opera  inductum  est , non 
adversus  praeterita  , hoc  est  adversus  ea  quae 
nonduni  facta  sunt  , ne  Jiant. 

E nello  articolo  io3  n.  4 proc.  civ.  . . . di 
nunciazione  di  nuova  opera,  a sol'  oggetto  d' im- 
pedire ugn1  innovazione  , che  alterasse  lo  stato 
della  cosa  ». 

11  Tribunale  ha  deciso  che  il  diritto  alla  nun- 
ciazione competa  dopo  esser  compiuta  la  opera—* 
violazione  delle  citate  leggi. 

i.  La  legge  citata  dal  Tribunale  riguarda  il 
caso  in  cui  il  vicino  faccia  riparazioni  nel  pro- 
prio fondo  per  non  farlo  crollare. 

Nella  specie  le  riparazioni  si  eran  cominciate 
nel  fondo,  di  proprietà  del  ricorrente — 11  Tribu- 
nale con  la  ultima  considerazione  ha  ritenuto  che 
il  possesso  del  basso  in  quistione  era  presso  del 
ricorrente. 

È scritto  nel  § 19  della  1.  1.  de  op.  nov. 
nunc.:  « juris  nostri  conservando , aut  datnni  de- 
pelle ndi  causa  , opus  novum  nunciare  potest  is  , 
ad  quem  res  pertinet. 

3.  — Ingiusta  la  condanna  alle  spese. 

La  Corte  suprema  di  giustizia  così  discusse  la 
«eguente 

Quistione— Il  giudizio  che  ha  rifiutato  lo  impe- 
dimento per  causa  di  nuova  opera  , in  voi  ve  vio- 
lazione di  legge  ? 

Il  ricorrente  Bucciante  non  mai  dedusse  di 
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«Mere  «tato  turbato  dai  possesso  del  basso  in 
disputa. 

An/.i  nel  libello  con  cui  denunziò  al  giudice 
la  nuova  opera  , indicò  il  suo  avversario  come 
vicino  possessore.  E quando  piacque  a’  periti 
levar  dubbio  sul  possesso  olire  a Jini  del  libel- 
lo , neppure  il  ricorrente  signor  Biccidnte  si 
valse  della  opportunità  per  chiamarsi  lutbalo  d<J 
possesso  di  quel  basso,  nel  quale  le  preti  se  no- 
vità seguivano. 

Fuor  di  proposito  perciò  si  accusava  il  Tri- 
bunale dal  ricorrente  di  non  aver  esaminalo  la 
quistione  di  possesso  da  niuno  elevato,  e mas- 
simamente dal  siguor  Bucciante  , che  aveva  il 
dovere  di  somministrarne  le  piuove. 

Volto  dunque  lo  esame  alla  sola  ricerca , je 
novità  praticavansi  dal  resistente,  tale  quistione 
veniva  negativamente  risoluta  per  gli  estremi  di 
fatto  , da'  periti  assicurati. 

E poiché  non  altro  appariva  praticato  , che 
la  porta  nuova  allo  uscio  d’  ingresso  , e la  si- 
tuazione delle  travi  per  la  ricostruzione  di  un  la- 
strico simile  allo  abbattuto  per  vetustà,  così  op- 
portunamente i giudici  del  merito  ritenuero 
che  allo  stato  non  vi  era  alcuna  novità  , e quin- 
di niun  diritto  in  Bucciante  ad  impedire  il  j ro\ 
sieguo. 

Ed  invano  si  vorrebbe  derogata  la  .definizio- 
ne data  da  Ulpiano  nella  1.  i | i .de  nov. 
op.  nunc.  con  le  parole  usate  dal  legislatore  nel- 
lo art.  io3  p.  c.;  poiché  non  ogni  opera  può, 
e deve  dirsi  nuova ; nè  ha  sognato  mai  l1  Augu- 
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sio  «ostro  legislatore  concedere  diritti  arbitrari 
ed  illimitati  per  impedire  una  giusta  opera,  che 
facesse  il  vicino  , fino  ad  operare  che  restasse 
a cielo  scoverto  la  propria  abitazione. 

D'  altronde  lo  interesse  è la  misura  di  tutte  le 
azioni — ed  in  conseguenza,  quando  pregiudizio 
non  può  risentirne  l' inibente,  manca  ogni  diritto 
ad  inibire. 

Ed  è ciò  che  conformemente  alla  Legge 
ritenevano  i giudici  del  merito  , distruggendo 
raccordata  inibizione,  giacché  Quadrini  nulla 
faceva  di  nuovo,  ma  ricostruiva  quello  che  il 
tempo  avèa  distrutto. 

• È poi  ridevole  P altra  avvertenza  , che  in  li- 
nea di  censura  è stata  dedotta,  per  accusare  il 
Tribunale  di  contraddizione  nei  riserbare  al  ri- 
corrente le  ragioni , dopo  compiute  le  opere 
attuali  , perocché  il  pregiudizio  di  Bucciante  non 
può  verificarsi  che  quando  si  facesse  altra  ope- 
ra, oltre  quella  che  apparisce  designata. 

Lungi  dunque  ogni  censura  , è da  farsi  pieno 
plauso  al  giudicalo,  ancora  per  la  esattezza  della 
fatta  motivazione. 

Per  siffatte  considerazioni,  la  Corte  suprema 
rigetta.  «—Napoli  20  Gennaio  1846  — • ( causa 
Bucciante  e Quadrini  ). 
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ì)ei>itoti0  — Giudizio  jOMtwnxtio  — 

. S^e  COlit:  liClilt/it  C U.UÒOLC  cko: ^alui/ 

Com'è  scritto  lo  art.  ig3  leg.  sulla  espropriai, 
forcata,  il  giudice  collocatore  se  abbia  a divide- 
re fra  i creditori  una  massa  di  contanti  ed  una 
massa  d1  immobili,  i quali  non  trovarono  obla- 
tore estraneo,  dà  , assegna,  prima  il  danaro  al 
più  antico  creditore  ( 6e  non  esistano  privile- 
giati ) poscia  al  secondo,  al  terzo  , secondo  il 
rispettivo  rango  quando  ha  esaurito  il  con- 
tante, gradatamente  dà,  assegna,  gl  immobili  si- 
gli altri  creditori  capienti  -*”•  Se  ancora  avvanzi- 
no  de*  fondi,  gli  restituisce  al  peculio  del  debi- 
tore espropriato. 

Supponi  che  nulla  essendosi  venduto  a con- 
tante , ed  essendo  rimast1  i beni  aggiudicati  a 
creditori,  in  massa  capienti,  si  vada  al  giudizio 
di  collocazione  ed  al  parteggiamento  debeni  — 
Che  a te  si  assegni  un  immobile — altri  se  nc  asse- 
gnino ad  altri  creditori  •— * ed  un  immobile  in 
line  come  superante  si  restituisca  al  debitore  e* 
spropriato — -e  quest'ultimo  immobile  ti  piacereb- 
be a preferenza  di  quello  che  secondo  il  parteggia- 
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mento  e 1*  assegnazione  è toccato  a te  — Doman- 
di la  azione — Vorresti  che  al  debitore  invece  di 
quello  immobile  attribuitogli,  si  dasse  invece 
quello  assegnato  a te— 

La  ragione  di  dubitare  vieu  daIloaforismo:«  ere- 
ditor'ts  arbitrio  pennìuitur  pignoribus  quibus  ve- 
lit  distrae  tis,  ad  sui  cotnmodum  pervenire  ^iorì*- 
mo  riprodotto  negli  art.  1962  e 1963  delle  no- 
stre leggi  civili:  tutt’  i beni  del  debitore  generica- 
mente intesi  e nel  più  ampio  senso,  costituir  deb- 
bono la  sicurtà  del  creditore  : 

Ma  la  ragione  di  decidere  vien  dallo  art.  iq4 
e dallo  art.  iq5  della  legge  sulla  espropriazione 
l'orzata — Nel  primo  di  questi  due  articoli  le  p r- 
ti  concordano  nella  scelta  del  perito,  che  stabi- 
lisce le  diverse  porzioni  d’  assegnarsi  a’  credito- 
ri secondo  il  rispettivo  grado  e credito  — cos\ 
essendo,  quel  perito  è mandatario,  che  stabilisce 
i/i  nome  tuo  doversi  assegnare  a te  la  tale  e non 
la  (ale  cosa  in  pagamento. 

Nel  seguente  art.  ig5  si  prevede  il’  caso  di 
non  aver  tu  consentito  nella  scelta;  e vuoisi  che 
il  Magistrato  d’  0 file  io  scelga  in  tua  vece  il  pe- 
rito questi  è dunque  il  mandatario  del  Magi- 
strato che,  rivestito  di  tale  qualità,  ti  assegna  la 
tale  e uOu  la  tale  altra  porzione  di  beni  — • e 
poscia  assegna  al  debitore , e nona  le  la  tale,  co- 
me superante,  dopo  la  ripartizione  fra  i creditori. 

Nell’  un  come  nell’  altro  caso:  o il  tuo  . con- 
senso , o 1’  autorità  del  magistrato  assegnando 
lo  immobile  che  tien  luogo  di  pagamento,  han 
fatto  sparire  dal  eapo  tuo  la  qualità  di  d'edito- 
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r«— Tu  hai  perfezionalo  la  cessione  in  solutum 
—lo  immobile  tien  luogo  di  prezzo  per  pagar- 
ti — ma  lo  aforismo  creditoris  arbitrio  ‘non  è 
applicabile  quando  sparila  sia  la  qualità  di  cre- 
ditore. 

Leggi  con  queste  premesse  il  seguente  Arresto 
•della  nostra  Corte  suprema  — ivi  incidentemen- 
te vedrai  scolpito  pure  utilmente  un  grave  prin- 
cipio di  procedura  sulla  teorica  ne  coutinentia 
cut/sae  dividatur.  ' " 

’■  Supponi  il  giudizio  sommario  — • in  mezzo  ad 
esso  insorge  un’  azione  nuova  , una  domanda 
la  quale  per  sua  natura  non  sia  sommaria,  ben- 
sì abbia  d’ uopo  una  instruiione  ne’  modi  ordi- 
nari — La  ragione  di  dubitare  vien  da  che  ’tu 
qualifichi  questa  domanda  connessa  a)  giudizio 
che  agilavasi  in  via  sommaria  — Ma  la  ragione 
di  decidere  viene  da  che  la  nuov  azione  correr 
debbe  il  suo  stadio  secondo  la  propria  natura  ; 
e se  la  lustrazione  di  essa  tale  esser  debba,  or- 
dinaria , non  è connessa  a quella  procedura  su 
cui  correa  la  domanda  in  via  semmaria. 

I termini  dello  Arresto  sono  cosi:  • ■ » 

In  danno  degli  eredi  di  D.  Luigi  Pirelli  fu- 
rono espropriati  divers’  immobili  ; ed  aggiudi- 
cati a’  creditori  per  mancanza  di  oblatori. 

Datosi  luogo  ai  giudizio  di  ordine  , e*  chiusa 
diffinitivamente  la  nota  di  graduazione,  rimase 
un  supero  di  ducati  85 1 16  pe’  debitori.  : 

Nel  partaggio  che  dopo  ebbe  luogo  , il  perito 
ali’ uopo  destinato  assegnò  all’ Oratorio  des  Padri 
Girolamiui  di  questa  Città  in  soddisfazione  del 
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suo  credilo  ducati  33oa  46  ammessi  nella  mag- 
gior somma  nel  secondo  luogo  degl’  ipotecari, 
un  casamento  alla  Stella  per  ducati  2^43  Co  ed 
un  casino  in  lenimento  di  Ponticelli  per  ducali 
856  g3 — -Attribuì  al  sacerdote  D.  Angelo  Cop-. 
pota,  graduato  nel  sesto  luogo,  un  giardino  nello 
stesso  lenimento  di  Ponticelli  per  ducali  82Ì 
79— Ed  a'  debitori,  pel  supero,  una  parte  di  un 
casamento  posto  nella  strada  Imbrecciata  alla  Sa- 
nità, del  valore  di  ducati  919  e grana  63.' 

L1  Oratofip  impugnò  il  rapporto  del  perito— 
sostenne  cbe  in  materia  di  parUggio  Ira  i cre- 
ditori, costoro  ha n diritto  alla  scelta^  e debbo- 
no essere  considerati  secondo  il  rispettivo  loro 
grado  ipotecario — e però  senza  violare  questo 
principio  non  potevasi  attribuire  il  casino  in 
Ponticelli  ad  un  creditore  di  grado  posteriore 
al  suo.  ....  . ..  ■ . ,.  ii 

Che  subordinatamente  avrebbe  dovuto  attri* 
buirsegli  la  parte  della  casa  alla  Sanità  che  il 
perito  avea  avvisato  di  assegnarsi  a1  debitori  , 
i quali  non  doveanp  ricevere  che  ciò  che  ri~ 
maneva  , soddisfatti  prima  i creditori. 

Che  in  fine,  nella  piu  triste  ipotesi,  sicco- 
me quel  calino  èra  stato  danneggiato  da'  debi- 
tori dopo  seguita  1'  aggiudicazione  difiinitiva  , 
doveva.esser  attribuito  pei  suo  valore  attuale. 

Il  Tribunale  civile  in  prime  cure,  e la  gran 
Corte  civile  di  Napoli  procedendo  in  grado  di 
appello,  rigettarono  tali  Opposizioni. 

- - 1 motivi  -della  .decisione,  che  porta  la  data 
de’  aa  settembre  *845,  si  -riducono  a’  seguenti; 
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• 1.1/  inapplicabilità  dello  articolo  tq?»  legge 

sulla  espropria  , che  riguarda  il  caso  se  vi  sia 
un  montante  di  fondi  da  dividersi;  ma  nel  caso 
dovendosi  dividere  ij'undi  stessi,  erano  applica- 
bili gli  articoli  194  e iq5  di  quella  legge. 

2.  aver  il  perito  tenuto  presenti  nella  specie 

le  regole  di  prudenza,  mentre  essendo  il  .cre- 
dito dell' Oratorio  in  ducati  2000  di  sorte,,  e 
ducati  802  e 46  d'  interessi,  pei  capitale  e per 
due  annate  d’ interessi  avea  ottenuto  il  secondo 
luogo  , e per  gli  altri  avea  luogo  fra  gli  ulti-, 
mi  , cosi  il  perito  gli  avea  assegnato  per  du- 
cati 2437  e 60  la  casa  alla  Stella  , che  era  uno 
de’  migliori  cespiti  ereditari,  e per  ducati  856 
q3  il  casino  a Ponticelli  il  quale  sebbene  non 
fosse  tra  i migliori  cespiti  , facendovisi  le  ripa- 
razioni , che  richiede  , può  triplicar  il  valore 
—vantaggio,  che  poteva  ottenersi  da’ Padri  (jùro^ 
lamini,  a'  quali  non  mancavano  i mezzi,  da 
provvedervi  , lo  che  non  potev1  avvenire  pe’de- 
bitori,  che  essendo  minori,  spogliati  di  tutto  , 
non  potevano  aver  de’  mezzi  per  riparare  e mi- 
gliorare la  casina.  . - . 

3.  Che  sebbene  vera  la  massima  che  ij.c/’e- 

ditori  meritano  preferenza  sopra . i debitori,  si 
poteva  pavere  qualche  riguardq  a1  .dehitpri.  mig- 
non , quando  ; gl1  interessi  de’,  creditòri  .eranq 
salvi.  . .•  , _ \r->  1 

Contia  siffatta  decisione  1’  Or^torip  de1  Padri 
Girolamini  produsse  , ri, cofsp  per  annullamento 
pe’  seguenti  mezzi:,  r,V:o . : . ... 

».  La  gran  Corte  ..ritenne  ch<«  incasino  iu 
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Ponticelli,  sebbene  non  sia  tra' migliori  cespiti  « 
facendosi  le  riparazioni  che  richiede  , poteva 
triplicar  .il  valore  : che  un  tal  vantaggio  poteva 
benissimo  ottenersi  da’ Padri  Girolamini , a1  quali 
non  mancavano  i mezzi  di  provvedervi  , men- 
tre se  si  fosse  lascialo  a1  minori  debitori  , che 
essendo  stati  di  tutto  spogliati  , non  può  pre- 
sumersi aver  de*  mezzi  per  riparare  e migliora- 
re la  casina.  Laonde  è manifesta  la  violazione 
delle  citate  disposizioni  dei  diritto,  degli  arti- 
coli i 5 leggi  civili  , e ig5  legge  organica. 

2.  L*  Oratorio  avea  sostenuto  subordinatamen- 
te , che  dovcv’  attribuirgli?!  la  casina  in  Ponti- 
celli pel  suo  valore  attuale  , atte»’  i danni  che 
vi  avevano  cagionato  i debitori  , dopo  seguita 
P aggiudicazione  dilftnitiva.  La  gran  Corte  ha 
omesso  ci’  interloquirvi  ; e quindi  ha  violato 
P articolo  2iq  dèlia  legge  organica  , e della 
procedura  civile. 

Mezzi  aggiunti: 

i.  L’Oratorio  de’ Girolamini  nel  giudizio  di 
propria  sede  avea  chiesto  che  qualora  avesse 
volato  attribuitegli  il  casamento  in  Ponticelli, 
essendo  stato  questo  danneggiato  da’  debitori  t 
dopo  seguita  P aggiudicazione  diflìnitiva  avreb- 
be dovuto  riceverlo  pel  suo  attuale  valore.  I 
primi  giudici  si  limitavano  ad  una  sterile  sal- 
vezza di  ragioni , e la  gran  Corte  civile  aven- 
do rigettato,  anche  per  V additato  capo,  l’appello 
del  ricorrente,  senza  neanche  discuterlo,  ha  scis- 
sa la  continenza  del  giudizio,  ed  ha  violato  quin- 
di la  I.  io  C.  de  fndieiis: 
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2.  L’  Oratorio  avea  diritto  di  esser  soddisfatto 
sul  valore  de’  fondi  espropriali  per  effetto  delia 
ipoteca  su  di  essi  legalmente  costituita.  Or  la 
gran  Corte  ritenendo,  col  rigetto  dell’appello, 
quella  salvezza  di  ragioni  fatta  dal  Tribunale  ci- 
vile, è venuta  a scambiare  il  diritto  reale,  che 
aveva  esso  Oratorio  per  virtù  della  ipoteca,  in  una 
semplice  azione  personale  per  ristoro  di  dann’  in- 
teressi—e però  ha  violato  gli  art.  1088,  «<j63, 
1964  201 3 delle  leggi  civili.* 

La  Corte  suprema  di  giustizia  ha  discusso 
cosi  le  seguenti 

Quistioni  ~ 1 . Dopo  il  partaggio  degl’  immobili 
aggiudicati  a’  creditori,  e lo  assegnamento  fatto 
a ciascun  di  essi  secondo  il  rispettivo  grado  e 
credito  , può  uno  di  essi  esercitare  diritto  di 
ozione  sulla  parte  degl’  immobili  rimasti  al  de- 
bitore, quando  i giudici  del  merito  si  sono  con- 
vinti, in  fatto  , che  equo  e prudente  era  stato 
lo  assegno  fatto  al  tale  creditore  ? 

2.  Può  dirsi  scissa  la  continenza  del  giudi- 
zio , quando  in  affare  sommarissimo  si  fa  una 
nuova  domanda  , che  non  può  definirsi  senza 
preventiva  instruzione  ? 

Sulla  prima  — La  Corte  suprema  osserva 
che  la  quistione  sottoposta  a’  giudici  di  merito 
si  fu  di  definire  se  , aggiudicati  i beni  a’  cre- 
ditori della  eredità  Pirelli,  e fatto  il  partaggio 
di  esài,  in  cui  fra  gli  altri  all’  Oratorio  de*  pa- 
dri girolamini  di  Napoli  furono  assegnati  pel 
»uo  credilo  di  sorte  ed  interessi  una  casa  nel 
quartiere  Stella  ed  un  casino  in  Ponticelli  ed 
F aselli  rol.  io  3 9 


6 io 

assegnata  agli  eredi  del  debitore  una  parte*  di 
casa  mento  nella  strada  Imbrecciati  alla  Sanità  , 
sia  lecito  al  creditore  variare  a suo  arbitrio  da’ 
fondi  assegnatigli.  . , 

Osserva  che  il  partaggio  de’  beni  fra  i cre- 
ditori, e lo  attribuirsi  al  debitore  dopo  rassegno 
que’  fondi  rimasti  esuberanti , per  la  lettera  e 
per  lo  spirito  degli  art.  iq4  i iq5  e 200  della 
legge  sulla  espropriazione,  è riposto  nel  prudente 
arbitrio  del  perito^  che  deve  regolare  il  partag- 
gio da  buon  padre  di  famiglia  , il  di  cui  giu- 
dizio è poi  sottoposto  al  magistrato  , il  quale 
in  tutte  r emergenze  in  cui  non  è possibile  e- 
sistere  apposite  disposizioni  della  legge  , deve 
appigliarsi  a quanto  è giusto  , ed  equo  : che 
sono  i principi  del  diritto  generale  non  scritto, 
a cui  si  ritorna  nel  silenzio  delle  leggi  positive. 

Osserva  esser  vero  il  principio  assunto  dal  ri- 
corrente, che  i debitori  non  han  diritto  di  con- 
servare una  parte  benché  minima  nel  loro  pa- 
rimonio  , sinché  i creditori  non  fossero  intera- 
mente soddisfatti  ; poiché  pel  disposto  negli  ar- 
ticoli 1962  e 1963  delle  leggi  civili,  tutt’  i loro 
beni  sono  soggetti  alle  azioni  creditorie,  e ne 
costituiscono  la  garentia  : ma  non  si  avvera 
nella  specie  che  l1  Oratorio  con  lo  assegno  de’ 
fondi  fatto  dal  perito  non  fosse  stato  soddisfat- 
to : mentre  esso  fu  coverto  per  tutto  il  suo  cre- 
dito di  sorte  e d’ interessi. 

Osserva  che  , avendo  la  gran  Corte  ritenuto 
che  prudente  era  Io  assegno  de*1  beni  fatto  al  me- 
desimo; e che  il  casino  in  Ponticelli  era  anche 


Digitized  by  Gooble 


G 1 1 

pregevole  , porche  con  poca  spesa  polca  tripli- 
carsene il  valore,  non  potea  l'Oratorio  per  solo 
capriccio  infirmare  lo  assegno  latto  a’ debitori  , 
lo  che  solo  avrebbe  potuto  pretendere  ove  la 
legge  diritto  di  ozione  avesse  stabilito  a suo  ppo, 
come  creditore  , lo  che  non  risulta  affatto  dalle 
disposizioni  legislative  imperanti  sulla  materia  , 
le  quali  prescrivono  tutto  all1  opposto  , che  il 
creditore  aggiudicatario  necessario  degl’immobili 
espropriali,  non  a sua  scelta  , ma  per  opera  del 
magistrato  riceva  la  parte  di  essi  immollili  suf- 
ficiente a soddisfare  il  suo  credito. 

Che,  sebbene  la  Corte  regolatrice  riprovi  le 
considerazioni  de’  giudici  di  merito  , che  i de- 
bitori minori  meritino  de’  riguardi  verso  i cre- 
ditori , giacche  ciò  non  è scritto  in  alcuna  leg- 
ge , deve  fare  omaggio  però  al  principio  che 
risulta  dal  dispositivo  della  impugnata  deci  sio- 
ne , che  a nessuno  è lecito  di  turbare  la  pace 
di  ehichessia  senza  giusta  causa  ; e quindi  se 
prudente  c giusto  i giudici  di  merito  aveano 
riputato  lo  assegno  fatto  all'Oratorio,  non  era  per- 
messo di  recederne  e di  variarlo  , ancorché 
ciò  fosse  nel  rapporto  del  debitore. 

Che,  rientrando  la  quisiione  risoluta  nel  con- 
vincimento de’  giudici  di  merito,  non  soggetto 
a censura:  e non  riconoscendo  la  Corte  suprema 
violazione  alcuna  delle  massime  compiute  negli 
art.  i , 5,  iq63  delle  leg.  civ.,  o nello  art.  iq5 
L.  organica  giudiziaria,  o in  qualunque  altra  leg- 
ge, il  ricorso  deve  per  questa  parte  rigettarsi. 

Sulla  seconda  — Osserva  che  il  danneggia- 
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mento  del  casino  assegnato  all'  Oratorio,  anche 
come  lo  stesso  assume  , avvenne  dopo  1’  aggiu- 
dicazione—e quindi,  essendo  una  nuova  azione 
da  dovers’  instruire  se  reale  fosse  la  devastazione 
dello  immobile,  e per  opera  di  chi  fosse  avve- 
nuta, non  potè  v'accumularsi  nel  giudizio  di  op- 
posizioni al  partaggio,  di  sua  natura  sommaris- 
simo. Rimettendo  perciò  ad  altro  separato  esa- 
me , non,  fu  scissa  la  continenza  del  giudizio , 
e perciò  non  violata  la  legge  3o  Dig.  de  judiciis. 

Per  questi  motivi  — La  Corte  suprema  rigetta 
il  ricorso —Napoli  28  Aprile  1846  (causa  Ora- 
torio de'  Girolamini  di  Napoli  , e D arazzo  ). 

N.  i3ao 


OowjTltta  — (Dee WMWU0  àx 

ccuumicafcit  — (Sctupeteuzcx  tu  cj  nunzio 

pei 


’tiafe 


( V.  D.  1274  ) 

Come  ne’ conflitti  di  attribuzione  tra  le  Au- 
torità Giudiziarie  e le  Amministrative  dee  1*  In- 
tendente «mettere  la  deliberazioue  motivata  do- 
po di  aver  conosciuto  su  quali  principi  1’  Auto- 
rità giudiziaria  fondi  per  dichiararsi  competente, 
cosi  ne’ conflitti  di  giurisdizione,  che  si  risolvo- 
no dalla  suprema  Corte  di  giustizia,  sarebbe  pre- 

I 

•’  . i 

-,  • I 
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coce  la  digamma  del  supremo  Collegio,  se  la 
gran  Corte  resistente  alla  competenza  sostenuta 
dall'altra  non  le  abbia  comunicato  prima  il  suo 
ragionamento  per  la  competenza  propria,  polendo 
ne  conflitti  di  giurisdizione  avvenire  che  quella 
Corte  la  quale  prima  sostenne  la  competenza 
propria*  trovi  fondato  lo  argomento  contrario  , 
per  lo  quale  l'altra  Corte  sostiene  clic  la  prima 
sia  incompetente. 

Ecco  un  Arrerto  poco  fa  reso  dalla  suprema 
Corte  sul  proposito: 

La  gran  Corte  criminale  di  Catanzaro  Con  de- 
cisione del  20  agosto  184.'»  pronunziala  sul  con- 
to di  Giuseppe  Crudo  , incolpato  di  danno  vo- 
lontario commesso  in  pregiudizio  di  Giuseppe  Or- 
lena  , dichiarò  la  causa  di  competenza  del  Giu- 
dice Regio  di  Nicotera  , giacche  il  reato  era  av- 
venuto al  di  quii  dei  Fiume  Me  sima  territorio 
di  quella  Provincia. 

Lj»  gran  Corte  criminale  di  Reggio  con  de- 
cisione del  di  S febbraio  1-84^, pronunziando  sul- 
la  stessa  causa  , dichiarò  essrr  competente  a pro- 
cedere il  giudice  del  Circondario  di  Laureana  , 
ju  cui  disse  avvenuto  il  reato  ; ed  elevò  all  og- 
getto il  conflitto  giurisdizionale. 

La  Corte  suprema  di  giustizia, 'deliberando  nel- 
la camera  del  Consiglio,  veduto  lo  incartamento,, 
e le  decisioni  delle  gran  Corti  anzidette,  sulle  u- 
niformi  conclusioni  del  Pubblico  Ministero: 

Attesoché  la  decisione  della  gran  Corte  crimi- 
nale di  Reggio  del  di  3 febbraio  i84b  non  èsla- 
1%  finora  sottoposta  alla  conoscenza  dell'altra  gran 


M. 

Corte  criminale  di  Catanzaro  ; cosicché  *’  igno- 
ri se  questa  ultima  , veduta  la  decisione  anzi- 
detla,  sia  di  accordo  cou  la  gran  Corte  di  Reg- 
gio , o se  iu  vece  persista  nel  disparere. 

Jn  questo  secondo  caso,  la  decisione,  chee- 
metterà  motivata  secondo  la  legge,  farà  che  vi 
sia  nelle  forme  di  rito  conflitto  di  giuaisdi/.ione 
fra  le  due  gran  Corti  criminali;  e sarà  allora 
che  il  supremo  Collegio  potrà  e dovrà  provve- 
dervi a termini  di  legge. 

Per  tali  considerazioni:  la  Corte  suprema,  do- 
po comunicata  alta  gran  Corte  di  Catanzaro  la 
decisione  emessa  da  quella  di  Reggio  in  data  de’ 
3 febbraio  1846,  prò  vvederà  sevi  ha  luogo.,  sul 
conflitto.  ( Corte  suprema  di  giustizia  di  Napoli 
*9  Maggio  1846  ). 


N.  i3ai 

£ untata.  — Eitofo  — (Devo fazione  — 

— Canteo  — 

» • 

4 

( v.  n.  3o  ) 

• , . v * » 

La  giurisprudenza  dei  1 83 1 abilitava  a devol- 
vere sul  fondamento  di  Platea  , di  Catasto  , di 
Rivele  antiche,  sol  che  lo  estremo  fosse  chiaro 
nel  senso  di  qualificare  enfiteutico  lo  immobile 
(v.  toni.  1 pag.  40). 

La  giurisprudenza  recentissima  della  Corte  su- 
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prema  offre  il  caso  di  un  compera tore  il  quale 
riconobbe  la  qualità  erijìleutica  nel  suo  titolo 
di  acquisto:  qualità  altronde  sostenuta  per  argo- 
menti. La  devoluzione  si  è ritenuto  non  poter- 
si accordare,  se  non  producendosi  il  titolo  di 
enfiteusi , o producendosi  un  atto  di  confer- 
ma e di  ricognizione.  E si  è ritenuto  non  po- 
tersi qualificare  tali  uè  un  Cabreo , nè  la  ritenzio- 
ne che  il  compratore  lece  di  un  capitale  corrispon- 
dente al  valore  del  canone,  allorché  acquistò  lo 
immobile  di  cui  per  molli  e molti  anni  ha  go- 
duto senza  mai  riconoscere  il  voluto  padrone 
diretto." 

Lo  Arresto  è concepito  cosi: 

"Una  domanda  per  rilascio  di  un  giardino  di 
agrumi  , e de'  fruiti  indebitamente  percepiti  fu 
fatta  nel  ag  novembre  i83g  dalla  Kegal  Cassa  di 
Ammortizzazione  pel  ramo  dell1  Ordine  di  Mal- 
ta contra  i signori  Vitale  , ebe  lo  aveano  ac- 
quistato da  Domenico  Verderame  filtuario  del- 
lo stesso  fondo,  che  aenz’  alcun  diritto  arbitrato 
crasi  a venderlo. 

In  appoggio  di  tale  domanda,  che  fece  con  ri- 
serva di  ogui  altro  diritto,  comunicò  la  Cassa 
il  Cabreo  del  17S4  1 ed  un  certificalo  del  Sin- 
daco locale  del  7 novembre  i838. 

Da1  convenuti  si  eccepì  da  prima  la  prescri- 
zione decennale,  attesa  la  buouu  fede  ed  il  giu- 
sto titolo  ; comunicando  due  alti  del  5 maggia 
*777  l’uno,  e del  27  maggio  1801  l’altro. 

Keplicò  la  Cassa  che  ove  per  rivindica  non 
dovesse  rilasciarsi  il  fondo,  si  dovesse  bensì  per  - 
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chè  alienato  irrequisito  domino  ; essendo  la  Cas- 
sa padrona  diretta  dello  stesso. 

Soggiunsero  i convenuti  a tali  repliche  che  nien- 
te valeva  la  dichiarazione  contenuta  nel  Cabreo, 
perchè  smentita  da  altri  pubblici  atti  — che  la 
menzione  di  un  canone  non  costituiva  legalmen- 
te un  dominio  diretto  — che  ove  valesse  razio- 
ne, era  prescritta  con  trentennale  prescrizione. 
p— che  non  poteva  farsi  nuova  domanda  diver- 
sa dalla  prima  con  solo  atto  di  patrocinatore  nel 
corso  del  giudizio. 

Il  Tribunale  con  sentenza  del  29  giugno  1840 
rigettò  la  domanda  , e fece  salve  le  ragioni  a 
dirigersi  in  separalo  giudizio. 

Da  questa  sentenza  appellò  la  Cassa.  In  segui- 
to, avvalendosi  della  riserva,  con  citazione  del 
9 dicembre  184 1 domandò  contra  gli  stessi  cota- 
venuti  Vitale  la  devoluzione  del  fondo  per  la 
non  fatta  intcrpellazione  a lei  domina  diretta  , « 
per  lo  non  pagamento  de’  canoni  dal  1780  in 
quà,  per  ducati  3:  »6  annui  , di  che  chiese  la 
condanna  oltre  le  spese. 

Era  fondata  tale  domanda  sugl’  indicati  titoli 
che  s’invocavano  in  appoggio— e si  rinunciava 
allo  appello  dalla  sentenza  suindicata. 

Da’  convenuti  si  eccepiva  che  su  di  tale  doman- 
da dovesse  dirsi  non  esser  luogo  a deliberare  per 
la  pendenza  dello  appello  sull’altra  — che  la  rinun- 
cia, non  essendo  stata  sottoscritta  dalla  parte, 
e non  contenendo  oflèrta  di  spese, non  fosse  va- 
lida, perchè  illegalmente  fatta,  e quindi  non  po- 
tesse accettarsi. 
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Ke)  merito  subordinatamente  dicevasi  che  la 
dichiarazione  fatta  nel  Cabreo  da  un  uomo  vi- 
vente non  può  contenere  e supplire  a’  requisiti 
voluti  per  costituire  un  atto  di  enfiteusi,  per  cui 
abbisogna  il  tìtolo , il  possesso  , ed  atti  unifor- 
mi avvalorati  dal  possesso  , e dalla  ricognizione 
del  titolo,  a norma  dello  art.  1291  1.  c. 

Che  il  Cabreo  è smentito  altronde  da'titoli  di 
acquisto  , comunicati  nel  primo  giudizio  , de’ 
quali  si  avvaleva  la  Regai  Cassa  •—  che  questa 
fece  il  ruolo  , e tale  partita  non  vi  comprese  ; 
ed  ove  stata  vi  fosse,  il  ruolo  non  fu  pubblica- 
to ne1  termini  di  legge. 

Rispose  a tali  eccezioni  la  Cassa — nella  sen- 
tenza prima  appellata  essere  state  liquidate  le 
spese  , che  i convenuti  poteano  ripetere  , senza 
bisogno  di  offerta — soggiunse  non  esservi  bisogno 
di  accettazione  della  rinuncia  allo  appello  fatta 
nella  nuova  citazione,  perchè  rinuncia  alla  lite — 
il  Cabreo  essere  titolo  valevole  a dimostrare  la 
proprietà  , come  sempre  si  è ritenuto  da1  Tri- 
bunali : esservi  altronde  i titoli,  ed  esser  quelli 
stessi  da’  convenuti  prodotti  nel  primo  giudizio, 
dove  apparisce  T obbligo  di  corrispondere  il  ca- 
none al l1  Ordine  di  Malta  — non  poter  opporre 
l’ enfiteuta  la  prescrizione,  perchè  possessore  a 
titolo  precario. 

Possedendo  a titolo  precario  )’  enfiteuta,  non 
può  opporre  la  prescrizione.  Il  Tribunale  rrten- 
\ ne  trattarsi  di  rinuncia  alla  lite,  e quindi  l’am- 
mise  , e condannò  la  Cassa  a pagar  le  spese  di 
quel  giudizio,-  ...  *• 
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Ritenne  non  prestare  il  Cibreo  e gli  atti'  au- 
tentici invocali  tutti  gli  estremi  voluti  dalla  leg- 
ge per  elevare  ad  - eoli  te  usi  latto  preteso.  Quin- 
di rigettò  la  domanda  di  devoluzione  fatta  dalla 
Cassa — Ritenne  contestato  dagli  atti  de'convenu- 
ti  esser  dovuto  il  peso  come  canone  preteso  dal- 
la Cassa  ; e li  condannò  a favor  di  lei  a pagar 
i cinque  anni  anteriori  alia  citazione  cd  il  dip- 
più  sino  all' effettivo  pagamento  da  maturarsi, 
dichiarando  prescritte  le  altre  annualità— ■Con- 
dannò a metà  di  spese  i convenuti. 

Appellò  iu  Cassa  da,  tale  sentenza, dicendo  che 
non  polca  comprendersi  con  la  condanna  de' 
cinque  anni  di  canoni  arretrati  essere  Itene  in- 
teso il  rigetto  della  domanda  di  devoluzione  , 
bastando  il  non  pagamento  di  un  solo  triennio — - 
che  altronde  il  titolo  di  acquisto  de' convenuti 
offriva  il  riconoscimento  del  canone  dovuto  alia 
Cassa;  poiché  i compera  lori  ritennero  il  capitale 
del  canone  dovuto  alla  Commenda  di  S.  Barbara. 

I convenuti  iu  origine  ripeterono  le  eccezioni 
dette  innanzi  a’  primi  giudici  relativamente  alla 
rinuncia  , al  valore  del  titolo  , alia  mancanza 
del  titolo  primordiale , ed  alla  prescrizione  , cui 
la  Cassa  replicò  le  sue  eccezioni. 

La  gran  Corte  modificò  la  sentenza  appellata 
nella  sola  parte  delle  annualità  non  prescritte: 
e nel  dippiù  ne  ordinò  la  esecuzione. 

Di  questa  decisione  dalla  Cassa  fu  prodotto  ri- 
corso per  a unul lamento,  perseguenti  motivi 

».  La  gran  Corte  non  ha  punto  ragionato  sul 
capo  della  domanda  di  devoluzione  relativo  olla 
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Tendila  del  fondo  enfiteutico  irrequisito  domino. 

Violazione  perciò  degli  articoli  124  l-'Cgg*-’  or- 
ganica, 223  leggi  di  procedura  civile,  1692  leggi 
civili  , e legge  3 coi.  de  jur.  empi». 

2.  La  gran  Corte  ha  violalo  ancora  l'art.  1689 
leggi  civili,  e la  L.  2 cod.  de  jur.  empii.,  men- 
tre, costando  della  natura  del  fondo, del  peso  cui 
era  soggetto  , 6 del  lungo  arretralo  de'  canoni, 
la  devoluzione  non  potea  negarsi. 

3.  La  gran  Corte  ha  commesso  1'  altra  viola- 
zione delle  leggi  nella  materia,  con  essersi  messa 
iu  contraddizione  di  se  stessa , giudicando  in  op- 
posizione di  massime  Ja  essa  proclamate. 

La  Corte  suprema  di  giustizia  ha  discusso  le 
seguenti  questioni  : 

1.  Nella  mancanza  di  un  titolo  primordiale 
enfiteutico,  la  riconoscenza  nel  contratto  di  com- 
pra veudila  del  peso  come  canone  può  elevarsi 
ad  atto  di  ricognizione,  a '/termini  delio  articolo 
1 29  ( delle  leggi  civili,  di  tal  che  deliba  aver  luo- 
go la  devoluzione  del  fondo  ? 

2.  L’  alienazione  irrequisito  domino  di  uu 
fondo  di  natura  chiesastica  ed  a lungo  tempo 
dato  in  fitto  , fatta  dopo  le  leggi  di  ammortiz- 
zazione, produceva  la  devoluzione,  di  tal  che  pos- 
sa menare  a conseguenza  la  mancanza  di  moti- 
vazione per  tal  capo  di  domanda  ? 

Sulla  1 . — La  Corte  suprema  osserva:  che-  per 
aver  diritto  ulta  devoluzione  di  un  fondo  il  pa- 
drone diretto  , abbisogna  presentare  il  titolo  di 
enjiteusi , o per  lo  meno  un  atto  di  confermai 
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0 atti  di  ricognizione  del  domino  utile  , da  cui  ' 
il  fondo  si  reclama. 

Che  il  Cabreo  contiene  un’  assertiva;  di  esse- 
re il  Verderame  possessore  del  fondo  come  af- 
fìttatore  della  rendila  dovuta  alla  Commenda  di 
Malta  ; e che  1'  abbia  abusivamente  venduto  al 
Vitale. 

Che,  sia  qualunque  il  valore  thè  voglia  dar- 
si al  contratto  di  compra-vendita  fatto  nel  1771, 
ed  alla  riconoscenza  ivi  contenuta  del  peso  co- 
me enfìteutico  , ed  alla  detrazione  e ritenuta  fat- 
tane del  capitale  corrispondente  al  canone  , non 
può  mai  elevarsi  all'atto  di  ricognizione  defini- 
to nello  articolo  1 29  r delle  leggi  civili;  molto  più 
mancando  anche  il  possesso,  per  lo  non  fatto  pa- 
gamento del  canone  niente  meno  che  dal  17^0. 

Che  quindi  male  gli  si  è dato  dalla  Corte  di 
merito  quel  titolo  che  non  gli  offrivano  nè  il  Ca- 
breo, nè  la  compra-vendita,  nè  gli  altri  istru- 
menti  presentati  in  giudizio  ; tal  che  la  Corte 
suprema  , riprovando  le  considerazioni  della  de- 
cisione , ne  approva  la  dispositiva , che  negò  la 
domandata  devoluzione. 

Sulla.  2.  —Che  per  li  motivi  adottati,  nella 
prima  quiatione  , ne  deriva  qual  conseguente 
che  V al  iena  «ione  di  un  fondo  non  soggetto  a 
peso  enfìteutico  , non  produca  la  devoluzione; 
molto  più  ove  si  rifletta  che  per  le  leggi  di  am- 
mortizzazione non  potevano  aver  questo  effetto 

1 fondi  cbiesiastici  dati  in  fitto  ad  long  uni  tempus. 

Clic  quindi  la  manca na*  di  motivazione  per 

questo  capo  della  domanda  di  devoluzione,  non 
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menando  a conseguenza  , perchè  mal  basata  nel 
merito  , non  produce  annullamento. 

Per  tali  motivi  — La  Corte  suprema  rigetta. 
Corte  suprema  di  giustizia  di  Napoli  causa  Pitale 
e Cassa  di  Ammortizzazione  ( 12  marzo  1846). 

N.  i322 


srtuti  3«e  piano  mettete  ioitecpw.  del!  pa- 
vimento ailu.ii  _ Servitù/  a tetti  j^fceud* 

--  ^utfiativa  per  coatti  ouueuto  di 
muto  in  ateo  — (Saia  di  vati 
piani— j^a^ifcwco — J^oc^jia.  da. 
cooptiti— Sanzione  dauun 
injéct*  tradotta,  in  azione 
per  tnrlxxto  poòòc.vso 

(».  n.  999,  »i47  e **89) 


La  casa  di  vari  piani  può  appartenere  a vari 
padroni  — Così  dividendosi  una  eredità  succede 
ovviamente  che  l’un  fra’ coèredi  abbia  il  primo 
piano  , e 1’  altro  coerede  abbia  il  secondo  — 
Cos'i  nelle  spropriazioni,  mancando  1*  oblatore 
estraneo  , vedi  spesso  l’aggiudicazione  necessaria 
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trasferire  all*  un  fra  creditori  P ultimo  piano  1 
all’ altro  creditore  il  penultimo,  ec. 

Cosa  diremo  de’  muri  di  un  fra' piani , sotto 
il  rapporto  de' diritti  competènti  a' padroni  degli 
altri  piani  ? — Narrammo  la  decisione  .de!  i5 
giugno  *i832  resa  dalla  Corte  Regale  di  Greno- 
ble , e rapportammo  una  decisione  del  Consi- 
glio d"  Intendenza  di  Napoli  a nostro  rapporto 
resa  — Vedemmo  la  ragione  di  dubitare  se  la 
definizione  di  muri  comuni  potesse  comprender 
i muri  di  vari  piani  a diversi  padroni  apparte- 
nenti : e se  le  regole  degli  art.  578  e 583  leg- 
gi civili  anche  a' muri  di  vari  piani  fossero  ap- 
plicabili ( tom.  8.  p.  714  ) — Poi  vedemmo 
agitarsi  la  questione  del  se  la  loggia  dell' ultimo 
piano  potesse  cuoprirsi  o no  in  contraddizione 
del  proprietario  del  piano  sottostante  ; e dopo 
lo  Arresto  nella  causa  Vetere  e Terrone  del  7 
novembre  1 835,  osservammo  nella  causa  Salva- 
ti e Ilago  lo  Arresto  del 4 novembre  184  r uni- 
forme (v.  tom.  7 pag.  227  ) al  pari  che  lo  era 
stata  una  decisione  della  prima  Camera  della 
nostra  gran  Corte  civile  27  settembre  dello 
stesso  anno  1841  nella  causa  Sarnelli  e Cascina 
—Vedemmo  della  seconda  Camera  della  granCor- 
te  medesima  uniforme  decisione  del  5 luglio  1845 
nella  caus§  Cosentino  ed  Apicella\  e ci  accinge- 
vamo a scrivere  che  per  Giurisprudenza  costante 
i muri  sottoposti  in  case  di  vari  piani  e di  va- 
ri padroni  ricever  non  potessero  novità  senza 
che  i padroni  degli  altri  piani  consentissero. 

Ma  una  sentenza  del  Tribunale  civile  di  Na- 


Digitized  by  Google 


6*3 

poli  (decorni*  Camera  del  i4  luglio  t84-t>)  con- 
fermata da  decisione  della  seconda  Camera  del- 
Grau  Corte  ( 20  settembre  *845  ruolo  12028  ) 
ci  offc.ì  materia  da  meditar  sulle  seguenti  in- 
gegnose considerazioni; 

« Attesoché  la  comunione  de’  muri  è una  del- 
le servitù  legali  ( art.  573.  ) 

■ « Attesoché  i muri  chiamati  dalla  legge  comu- 
ni* e di  cui  è parola  negli  articoli  5y4  e seguen- 
ti delle  dette  leggi  , sono  quelli  propriamente 
che  dividono  due  proprietà  limitrofe  , come  ri- 
sulta dalla  definizione  che  ne  dà  la  legge  nel- 
lo «u't-  5y4?  di  esser  cioè  muro  comune  quello 
che  sino  alla  sua  sommità  serve  di  divisione  tra 
edilìzi!  , corti  , giardini  , ed  anche  tra  recinti 
ne’  campi , ed  a tutti  gli  altri  articoli  della  se- 
zione 1.  cap.  iv.  lib.  ìi. 

<*  £ però  nel  linguaggio  delle  nostre  leggi  mu- 
ro comune  non  è che  il  muro  divisorio  appel- 
lalo dalle  leggi  francesi  mitoyen. 

Attesoché  i muri  maestrino  sia  muri  esterni  che 
cingono  un  edificio,  sono  differenti  da’  divisori 
comuni  ; ed  è agevole  rilevarlo  quando  si  pon- 
ga mente  che  le  disposizioni  scritte  per  questi 
negli  articoli  5^4  e seguenti  eleggi  civili  non 
sono  applicabili.  —E  di  fatti,  praticato  1’  appog- 
gio, o lo  innalzamento  sul  muro  divisorio  , la 
Vigge  permette  al  proprietario  dalla  parte  oppo- 
sta di  profittarne,  e chiederne  la  comunione  per 
appoggiare  le  fabbriche  , ed  immettervi  travi  e 
travicelli  (art.  5yS  ) — ma  ciò  non  può  verifi- 
carsi ne’  muri  maestri  , non  sapendo  concepir- 
ei iu  qual  maniera  il  padrone  di  un  piano  pos- 
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sa  acquistare  la  comunione  de'  muri  maestri 
del  piano  superiore  ed  inferiore , ed  appoggiar 
fabbriche  , ed  immetter  travi  su  i medesimi.— 
Nel  muro  divisorio  ogni  proprietario  può  fare 
incavi  da  una  banda  ( art.  583  ).  Or  non  può 
certamente  ritenersi  che  il  proprietario  inferiore 
possa  fare  alcun  incavo  in  qualunque  parte  di 
un  muro  maestro  dello  appartamento  superiore. 

« Questi  ed  altri  assurdi  a1  quali  si  soderebbe 
incontro  estendendo  il  concetto  legale  de' muri 
divisori  benanche  a’  muri  maestri , dimostrano 
fino  alla  evidenza  che  gli  uni  sieno  d’ indole 
e di  natura  distinta  , e separata  dagli  altri.  £ 
se  i muri  divisori  comuni  sono  di  natura  ser- 
vili, i muri  maestri  debbono  per  necessaria  con- 
reguenza  ritenersi  di  opposta  natura  — • Non 
può  sostenersi  che  questi  muri  debbano  essere 
regolati  da’  principi  relativi  alle  servitù  sol  per- 
chè l1  art.  585  che  parla  di  essi  , fa  parte  del- 
le disposizioni  che  alle  servitù  si  appartengono, 
imperciocché  il  luogo  che  occupa  una  disposi- 
zione nel  diritto  non  vale  a definire  la  disposi- 
zione medesima. 

« Attesoché,  stabilita  la  diversità  de*  muri  di- 
visori comuni  (hi' muri  maestri , risulta  manife- 
stamente fallace  la  idea  che  questi  siano  rego- 
lati dalle  servitù  oneris  Je  rendi,  ossia  che  il  pia- 
no inferiore  presti  tale  servitù  al  supcriore . « 

« Attesoché  per  principio  elementare  del  diritto 
i fondi  sono  per  presunzione  di  legge  riputati 
liberi:  la  servitù  quindi  dev’  essere  espressamen- 
te stipulata  , o testualmente  dalla  legge  dispo- 
sta: « però,  trattandosi  di  servitù  legali , tante 
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ne  esistono  , quante  la  legge  ne  ha  testualmente 
stabilito. 

« Attesoché  nello  art.  573  sono  indicate  le  ser- 
vitù legali  r ed  il  legislatore  ha  dichiarato  che 
esse  si  'riducano  a’  muri,  e fossero  comuni  ne’ 
casi  nc’  quali  ha  luogo  il  diritto  di  appoggio,  il 
prospetto  nel  fondo  del  vicino,  o lo  stillicidio  o 
il  diritto  di  passaggio.  Di  queste  servitù  il  le- 
gislatore ha  parlato  in  cinque  distinte  sezioni  : 
e però  in  queste  dovrebbe  trovarsi  provveduto 
alia  servitù  oneris  ferendi  tra  i diversi  piani  di 
uno  stesso  edificio. 

« Or  la  prima  sezione  riguarda  i muri  divisori 
comuni  , che  p^r  le  precedenti  osservazioni  non 
hanno  nulla  di  comunione  co’  muri  maestri 
ed  il  dritto  di  appoggio,  o d’  innalzamento  su 
tali  muri. — Nella  seconda  si  discorre  della  di- 
stanza, c delle  opere  intermedie  richieste  in  al- 
cune costruzioni  , e ninna  parola  si  legge  che 
potesse  anche  per  lontana  ipotesi  riferirsi  a’ mu- 
ri maestri  , ed  alla  suddetta  servitù  ; come  nul- 
la a ciò  relativo  si  legge  nelle  altre  tre  seguen- 
ti sezioni, 

« Attesoché,  a rimuovere  la  idea  della  servitù 
oneris  ferendi  concorreno  due  altre  osservazioni 
-—La  prima  che  avendo  i proprietari  de’  di- 
versi piani  gli  stessi  diritti  , dovrebbero  essere 
astretti  dalle  stesse  obbligazioni.  Or  se  fosse  ve- 
ro che  ciascun  piano  presta  a quello  immedia- 
tamente superiore  la  servitù  oneris  ferendi,  l'ul- 
timo piano  sarebbe  affrancato  da. una  tale  ser- 
vitù :*ciò  che  ripugna  alle  regole  della  giustizia 

f'aseJlitol.  io.  An 
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c della  equità—  L’  altra  osservazione  si  è che  per 
la  servitù  oncris  ferendi , a differenza  delle  altre 
servitù,  il  proprietario  del  fondo  servente  è te- 
nuto a mantenere  il  muro  su  cui  poggia  lo  e- 
dilicio  del  fondo  dominante  ; e però  secondo  i 
principi  di  questa  servitù,  il  proprietario  del 
piano  inferiore  dovrebbe  esso  solo  sopperire  alle 
spese  della  ricostruzione  de’  muri  maestri  del 
suo  piano;  ma  se  la  legge  le  mette  a carico  di 
tulli  i proprietari , art.  5j8  , dee  conchiudersi 
che  neanche  sotto  tal  rapporto  può  riconoscersi 
la  servitù  oneris  ferendi. 

« Attesoché  , tolta  di  mezzo  la  natura  servile  de’ 
muri  maestri  , essi  non  possono  dirsi  neppure 
sociali , O comuni — Non  sociali,  perchè  la  so- 
cietà è lo  effetto  della  convenzione  , che  certa- 
mente non  si  verifica  nella  soggetta  materia.  Non 
comuni,  perchè  il  diritto  de’  comunisti  si  eser- 
cita in  tato  et  qualibet  parte , ed  a niuno  è sur- 
to ancora  il  pensiero  di  sostenere  che  il  pro- 
prietario di  uno  de’  piani  abbia  diritto  su  i mu- 
ri maestri  degli  altri  piani. 

« Attesoché  dalle  cose  fin  qui  osservate  si  de- 
duce che  i muri  maestri  di  ciascun  piano  si 
posseggono  da’  rispettivi  proprietari  per  diritto 
di  proprietà , sottoposti  però  ad  una  comunione 
di  obbligazioni,  e di  diritti  introdotti  per  la  di 
loro  reciproca  utilità:  la  quale  comunione  con- 
siste nella  facoltà  di  servirsi , e non  in  quella 
d’  impedirsi  a vicenda  1’  uso  innocente  della 
proprietà  secondo  la  sua  destinazione  naturale  ; 
in  guisa  che  il  diritto  a quest*  uso  non  abbisogna 
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ripetere  da  un  arbitrario  consentimento  ile1  com- 
padroni, ma  dalla  ragione  di  condominio  garan- 
tita dalla  legge  e dali’istesso  ben  inteso  interes- 
se de’  diversi  proprietari. 

v Attesoché,  quando  un  edificio  sia  diviso  tra 
più  proprietari,  i diversi  appartamenti  unitamen- 
te a'  muri  che  li  compongono  e li  cingono  , 
addivengono  di  proprietà  non  già  comune  , ma 
assoluta,  e distinta  , sebbene  indivisa.  Si  divi- 

sii  fundurn  regionibus non  est  pars  funài  t 

sed  fundus.  Si  unamdomum  in  duas  diviserà..* 
prò  duabus  accipi  debel  ( L.  t>  D.  Commu- 
tila praediorum  ). 

« Attesoché  il  diritto  d'  innalzamento  è insito 
a quello  di  proprietà;  e però  colui  che  innalza 
usa  in  allora  il  diritto  a titolo  di  proprietà  sul- 
la cosa  sua  , e non  di  servitù  sulla  cosa  aliena: 
ed  é in  conseguenza  di  questo  principio  che 
la  legge  permette  a ciascuno  con  gli  articoli  46q 
e 477  di  fare  nella  sua  proprietà  tutte  le  co-> 
struzioni  , che  si  credano  a proposito. 

« Attesoché  cotesta  generale  concessione  viene 
soltanto  limitata  o dalla  esistenza  di  un  espres- 
sa divieto  di  legge  , o di  regolamenti,  o da  una 
eccezione  stabilita  nel  titolo  delle  sertitù  pre- 
diali. Ma  non  evvi  legge  , o regolamento  , che 
vieti  lo  innalzamento  de’  muri  maestri:  che  anzi 
è stabilito  il  diritto  d1  innalzase  il  muro  diviso- 
rio nelle  servitù  prediali. Or  se  lo  innalzamento 
è permesso  dalla  legge  ne’  muri  divisori  di  ser- 
vitù reciproca  , va  ciò  con  maggiore  ragione  ap- 
plicato «’  muri  di  cinta  di  proprietà  assoluta  , 

, » 
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cui  la  legge  non  lia  portato  limitazione  alcuna. 

« Attesoché,  anche  quando  volessero  ritenersi  i 
muri  maestri  di  natura  servile  , sia  sociale  o co- 
mune , neanche  sarebbe  vietato  lo  innalzamen- 
to, quando  niun  pregiudizio  si  recherebbe  alla 
proprietà  sottoposta  ( L.  De  de  servit.  praed. 
urban.)  art.  628  e 1781  i.  c.  ) 

« Attesoché,  se  per  le  cose  innanzi  osservate 
non  è vietato  al  proprietario  deli  ultimo  piano 
di  edificare  su  lastrici  solari  , che  servono  di 
covertura  allo  intiero  edificio  , molto  meno  può 
negarsi  un  tale  diritto  all1  attrice  nella  specie, 
in  cui  trattasi  di  covrire  taluni  |lastrici  di  sua 
esclusiva  proprietà,  e di  rialzare  in  |giro  le  mu- 
ra delle  stanze  già  esistenti  per  la  piccola  al- 
tezza di  un  palmo  e mezzo. 

« Attesoché,  riconosciuto  ueUatirice  il  diritto 
dello  innalzamento  , torna  vano  di  esaminare  la 
causa  sotto  il  rapporto  della  destinazione  del 
padre  di  famiglia  , che.  comunque  il  convenuto 
avesse  contrastato,  non  ha  saputo  però  negare 
gl’  inconvenienti  , che  derivano  dallo  stalo  at- 
tuale del  quarto  piano. 

a Attesoché, sebbene  il  convenuto  non  abbia  op- 
posto di  non  poter  le  fabbriche  sostenere  un  no- 
vello peso  , pure  per  potere  il  Tribunale  giu- 
dicarne con  accerto,  fa  mestieri  ordinare  una  re- 
lazione di  periti  , per  conoscere  se  le  opere 
che  vuole  eseguire  la  Marchesa  Intonli  produ- 
cano diinno  al  convenuto  , e se  , ed  a carico 
di  chi,  debbano  precauzioni  eseguirsi  per  im- 
pedire ogni  danno  possibile.  . . ec. 
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Questo  ragionamento  fu  combattuto  in  Corte 
suprema  —Quel  Senato  annullò  la  decisione,  ve- 
dul’  i seguenti 

Mezzi  del  ricorso  •—  i • Violazione  dello  art. 
6a3  delle  leg.  civ.— Si  è dato  alla  Marchesa  In- 
torni il  diritto  d’innalzare  le  mura,  accordando- 
le una  servitù  uneris , che  non  le  veniva,  nè  dal 
titolo  di  acquisto  , nè  dalla  legge. 

2.  Violazione  ancora  dello  articolo  5b2  §.  ó. 

leg.  civ.,  essendosi  resa  più  grave  la  servitù  m 
danno  del  fondo  inferiore.  ' 

3.  Da  ultimo  — Violazione  del  giudicato  con- 
tenuto alla  sentenza  di  aggiudicazione  dilfiniti- 
va  — Essa  era  fermata  su’  patti  e le  condizioni 
contenute  ne  capitoli  di  vendita  , dove  si  sta- 
biliva di  rimanere  obbligati  gli  aggiudicatari  a 
tollerare  ogni  servitù  passiva  gravitónte  su'  ton- 
di legittimamente  costituita  od  acquistata. 

Altri  mezzi  furono  aggiunti  in  ampliazione 
de  primi  — Si  dedusse  tra  T altro  di  avere  la 
gran  Corte  voluto  prematuramente  decidere  del 
diritto  d’  innalzare  ; e lungi  dal  confermar  la 
sentenza  in  parte  diflìnitiva  ed  in  parte  inter- 
locutoria, che  ordinava  la  perizia,  avere  la  gran 
Corte  dedotto  conseguenze  da  premesse  non  di- 
mostrate — Violate  perciò  la  L.  6 D.  de  off.,, 

l’art.  269  leg.  org.,  e 544  n.  l\  Proc*  c?v* 

La  Corte  suprema  di  giustizia  elevo  e di- 
scusse le  seguenti 

Quistioni — 1.  E Stato  violato  il  giudicato, 

cioè  la  sentenza  di  aggiudicazione  dillinitiya  ? 

2.  È sta'  prematura  la  dichiarazione  di  dirit- 
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to  fatta  dalla  gran  Corte  di  merito  in  favore 
dell*  attrice,  di  poter  innalzare  e completare  lo 
fabbriche  ? 

• 3.  Ha  essa  violato  e male  inteso  gli  articoli 
583  e 6a3  delle  leggi  civili? 

Sulla  4.  — La  Corte  suprema  osserva  — Che 
bene  la  Corte  di  merito  ritenne  che  i patti  io 
cd  1 1 de*  capitoli  di  vendita  sono  diretti  il  pri- 
mo a negare  qualunque  indennità  per  ogni  man- 
canza , o deteriorazione  che  si  fosse  rinvenuta 
ne*  fondi  espropriati  ; il  secondo  non  indicava 
che  gli  effetti  del  passaggio  di  proprietà  dal 
venditore  al  compratore  aggiudicatario. 

Che  non  è quindi  di  ostacolo  alla  domanda 
dell’  attrice  la  sentenza  dell’  aggiudicazione  de- 
finitiva formata  su  tali  patti  , perchè  non  vio- 
lato il  giudicato. 

Sulla  2.  — Che  sia  che  si  fosse  creduto  ne- 
cessario indagar  la  destinazione  del  padre  di  fa- 
miglia , di  die  era  innanzi  alla  Corte  di  appel- 
lo incidente;  sia  che  il  diritto  a completare  lo 
fabbriche  ed  innalzare  si  avesse  voluto  far  di- 
pendere dalla  stessa  perizia  , fu  sempre  prema 
tura  la  dichiarazione  del  diritto  fatta  dalla  Cor- 
te di  inorilo. 

Sulla  3.  — Che  le  disposizioni  della  legge 
relative  a’  muri  comuni  e divisori  tra  due  fon- 
di limitrofi  , non  sono  punto  applicabili  a’, mu- 
ri maestri  , che  cingono  e sostengono  uno  stes- 
so edificio: 

Poiché  questi  muri  sono  di  assoluta  proprietà 
di  ciascun  comproprietario , per  quanto  si  com- 
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pone  il  suo  appartamento  , e co  i per  la  por- 
zione delia  grada  che  vi  conduce,  e per  lo  pa- 
vimento sul  quale  cammina  ( argomento  dello 
art.  585  leg.  civ.) — Bensì  il  domino  del  piano 
inferiore  ha  V obbligo  di  s offerire  il  peso  dt*l 
piano  superiore  , obbligo  che  costituisce  la  ser- 
vitù , che  presso  i Romani  chiacqavasi  oneris 
ferendi  ; la  quale  come  ogni  altra  servitù  non 
pub  rendersi  più  onerosa  dal  proprietario  del 
tondo  dominante  , a danno  di  colui  che  possie- 
de il  fondo  serviente,  giusta  il  disposto  nello  ar- 
ticolo 6z3  delle*  anzidette  leggi  civili  — Che  per 
conseguente  sono  stati  male  intesi  ed  applicati 
i già  citati  due  articoli  di  legge. 

Per  tali  motivi  — La  Corte  suprema,  unifor- 
memente alle  conclusioni  del  Pubblico  Ministe- 
ro , rigetta  il  solo  mezzo  relativo  alla  pretesa 
violazione  del  giudicato— Accoglie  gli  altri  mez- 
zi, e nel  rapporto  de’medesimi  annulla  la  im- 
pugnata decisione— «(Arresto  del  23  aprile  1846). 

La  causa  in  grado  di  rinvio  passò  all'esame  del- 
la gran  Corte  civile  di  Napoli  ( in  terza  Camera). 

E questa  non  non  ha  guari  ha  deciso  cosi: 

« La  gran  Corte  pronunziando  deflinitivamente 
in  grado  di  rinvio  della  Corte  suprema,  fa  dirit- 
to allo  appello  prodotto  dal  Canonico  Porpora 
contra  la  sentenza  del  Tribunale  civile  di  Na- 
poli de’  14  luglio  r845  , che  rivoca  per  quan- 
to appartiene;  E facendo  ciòj  che  i primi  Gui- 
dici far  dovevano  , rigetta  le  dimande  della  si- 
gnora Marchesa  D.  Camilla  Merenda  relative  al- 
lo iruialzamento  cLlle  fabbriche  novelle  su' muri 
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de’  quartini,  al  quarto  piano,  non  che  su’ la- 
strici, e sulle  logge  che  sovrastano  gli  apparta- 
menti del  detto  Canonico  Porpora. 

Rigetta  pure  lo  appello  incidente  della  detta 
Marchesa  contra  la  sentenza  suindicata. 

Condanna  la  Marchesa  Merenda  alle  spese  del- 
lo intiero  giudizio,  comprese  quelle  fatte  in  Cor-  . 
te  suprema  di  giustizia  liquidate.  . . ec.-—La  ese- 
cuzione al  detto  Tribunale.  — Pubblicata  alla 
udienza  del  20  luglio  1846. 

Abbi  am  veduto  fin  qui  i muri  del  piano  sotto- 
stante potersi  definire  propri  di  ©olui  eh’  ò pa- 
drone di  quel  piano,  cui  essi  appartengono — E 
nel  rapporto  col  proprietario  del  piano  soprastan- 
te esser  vietato  a costui  lo  aggravar  que’  muri  con 
nuove  fabbriche. 

Vediamo  ora  la  reciprocanza  di  questo  prin- 
cipio in  altro  Arresto  reso  dalla  Corte  suprema 
il  5 marzo  1846  — Propri  di  cului  che  è pa- 
dsone  del  piano  sottostante , o comuni  sleno  i 
muri  di  tale  piano,  sta  per  giurisprudenza  che 
nel  rapporto  col  proprietario  del  piano  supcrio- 
re egli  non  possa  tagliare  i suoi  muriy  sostituen- 
do archi. 

Lo  Arresto  che  ora  trascriveremo  precede 
di  quatto  mesi  quello  ora  percorso  — È notevo- 
le che  la  proprietà  esclusiva  de'" muri  è più  chia- 
ramente ritenuto  nello  Arresto  più  recente  appar- 
tenere al  padrone  del  piano  nel  quale  i muri  stan- 
no — • Lo  Arresto  reso  quattro  mesi  prima  rac- 
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chiude  quattro  interessami  massime  , di  cui  le 
prime  rlue  possono  stare  anche  nella  ipotesi  di 
voler  credere  comuni  i muri. 

— i.  Non  regge  agli  occhi  della  legge  la  pro- 
posizione che  ciascuno i de  compadroni  del  mu- 
ro comune  possedendo  esclusivamente  la  sua  por- 
zione , ne  possa  usare  ed  abusare  : 

— - 2.  Poiché  in  caso  di  ri  fazione  del  muro 
sottostante  contribuisce  alle  spese  anche  il  pro- 
prietario dello  edilizio  superiore  , questi  ha  un 
diritto  sulla  parte  inferiore  del  muro — il  muro 
ne'  bassi  a pianterreno  può  dunque  direi  coma 
ne  per  lo  proprietario  delle  stanze  superiori  , 
servendo  ad  esse  di  sostegno. 

Gli  altri  due  aforismi  riguardano  la  quislionn 
sotto  lo  aspetto  di  ritener  che  il  proprietario  del 
piano  superiore  abbia  una  servitù  su’  muri  dei 
piano  sottostante. 

. — 3.  Una  sen'itu  oncris  ferendi  sul  muro 
sottostante  costituita  a favore  del  proprietario  del 
piano  superiore  , fa  passeggiar  costui  nella  cer- 
tezza che  i muri  del  piano  sottoposto  non  va- 
cillino—-Se  il  proprietario  del  piano  sottostante 
tagli  (j ne' muri,  sostituendo  archi , egli  turba  il 
possesso  del  proprietario  del  piano  superiore  , 
non  perchè  gli  faccia  perder  la  detenzione \ mu- 
teriale  di  alcuna  cosa  , ma  perchè  fa  deteriora- 
re il  diritto  di  lui  sulla  cosa  ( v.  su  tale  gra- 
ve principio  ciò  che  additammo  in  questo  volu- 
me pag.  4or.  ) 

— 4-  E vano  iscnmbiar  l’azione  di  turbati- 
va in  azione  di  danno  presente  o possibile  lu- 
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turo.  — Il  diritto  vigente  non  conosce  la  cau- 
zione damni  infecti  ; ed  apre  perciò  1’  adito  ul- 
1'’  azione  di  turbatila  in  ogni  specie  di  servitù, 
quando  anche  si  traiti  di  discontinue. 
liceo  i termini  dello  Arresto: 

D.  Raffaele  Montella  di  Torre  Annunciata  nel 
cominciamento  del  caduto  anno  1 845  instituù  in- 
nanzi al  Giudice  Regio  locale  un’  azione  di  tur- 
bativa contra  D.  Nicola  Palmieri.* 

Era  l'attore  possessore  del  piano  superiore  del- 
la casa — possedeva  il  convenuto  due  magazzini 
sottoposti. 

Dedusse  l’attore  che  il  convenuto  aveva  tolto 
taluni  degli  archi  de1  suoi  magazzini,  che  ser- 
vivano di  sostegno  al  piano  supcriore.  Disse  es- 
rersi  ciò  eseguito  entro  Pauno.  In  conseguenza 
dimandò  ridursi  l’ innovato  al  pristino  stato. 

Con  sentenza  del  5 febhrajo  i845  il  Giudice 
Circondariale  ordinò  una  perizia. 

Riferirono  i periti  che  lo  sporto  degli  archi 
di  sostegno  si  èra  diminuito  di  tre  quarti  di  pal- 
mo: Che  non  si  potea  conoscere  la  epoca  della 
novità  : Che  dalla  novità  niun  danno  erosi  re- 
cato al  fondo  superiore  i Che  era  stato  turbato 
il  possesso  dell’attore,  perchè  le  novità  si  eran 
latte  su1  muri  maestri  comuni. 

Con  una  seconda  sentenza  del  28  febbrajo  i845 
il  Giudice  Regio  ordinò  allo  attore  di  pruovare  la 
turbativa  entro  1’  anno. 

Appello  del  convenuto  avverso  ambe  le  sen- 
tenze,deducendo  di  essere  incompetente  il  Giudi- 
ce Regio;  a. Essere  iuamissibile  l’azione,  percioc- 
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che  l’ appellante  aveva  innovato  , ma  nel  fondo 
proprio  : 3.  Essere  inamissibile  l'azione  per  lo 
niun  danno  sofferto  dallo  attore. 

11  Tribunale  con  sentenza  del  3o  aprile  i845, 
considerando,  che  P azione  proposta  era  di  tur- 
bativa, rigettò  l'appello. 

Poiché  1’  appello  del  convenuto  non  era  so- 
spensivo, fu  raccolta  la  pruova  sulla  epoea  della 
turbativa  ; ed  il  Giudice  Regio  con  sentenza  dif- 
iìnitiva  del  primo  aprile  i845  ordinò  ridursi 

10  innovato  al  pristino. 

Appello  del  convenuto,  sostenendo  la  inamis- 
sibilità  dell’ azione — la  non  pruovata  turbativa— 

11  niun  danno  recato  allo  attore. 

Il  Tribunale  con  una  prima  sentenza  del  9 
maggio  i845  dispose  cos't  : 

Senz’arrestarsi  alla  incompetenza  del  primo  Giu- 
dice , sulla  quale  dichiara  non  esservi  più  a luo- 
go a deliberare,  ordina  che  1’ Architetto  Giura 
verifichi: 

1.  Quali  opere  siensi  eseguite  da  Palmieri  ne' 
locali  sottoposti  al  pavimento  di  Montella. 

2.  Se  le  stesse  opere  abbiano  turbato  il  pos- 
sesso di  Montella. 

3.  Se  possano  recar  danno  nello  avvenire.  { 

11  perito  riferì  : Che  ninna  novità  si  e effet- 
tuata neW  anno  di  turbativa  nel  magazzino  a 
ponente— Che  le  comunicazioni  eseguite  nel  va- 
no di  comunicazione  fra  i due  magazzini,  sono 
novità  permesse  — Che  sono  poi  novità  proibite 
le  diminuite  grossezze  de  pilastri , o stipiti  nel 
lato  sinistro  nel  primo  e secondo  vano  arcato  ; 
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E conchiuse  : che  lo  cerniate  novità  hanno  turr 
batò  il  possesso  di  Montella  : Di  aver  Montella 
sofferto  già  un  danno  nella  sua  proprietà  ; che 
quantunque  non  grave  , e non  apparente  pe- 
lesioni  visibili,  pure  esiste  il  danno,  e potreb- 
be rendersi  palese  in  caso  di  scosse  del  Vesuvio, 
che  non  di  raro  si  verificano  in  quel  Comune. 

in  seguito  dì  questo  rapporto  il  Tribunale  con 
sentenza  di  ili  ni  ti  va  del  20  settembre  rivocò 
la  sentenza  del  Giudice  Regio  in  quanto  riflette 
il  inerito  dell’  azione  , e rigettò  i azione  posses- 
soria intentata  da  Montella  con  citazione  del  4 
febbraio  1840,  salv’  al  convenuto  ogni  azione 
in  separato  giudizio  pe'  danni-interessi. 

Lunghe  considerazioni  precedettero  la  senten- 
za , il  sunto  dalle  quali  è il  seguente  : 

La  competenza  del  Giudice  Regio  già  dichia- 
rata da  un  giudicato,  non  importa  che  siesi  giu- 
dicato sulla  inaroi  ssibili  là  dell’azione.  11  merito 
dell1  azione  è subordinalo  alla  competenza. 

Ina  miscibile  l'azione  possessoria,  perchè  l'at- 
tore non  è nel  possesso  del  non  esercizio  del  di- 
ritto del  vicino. 

Pel  danno  futuro  davasi  la  nunciazione  di 
nuova  opera. 

Terminata  la  opera  , non  vi  è azione  posses- 
so ria  le  , ma  la  cauzione  datimi  infecti. 

Chi  innova  nel  proprio  fondo  , non  è sogget- 
to alTazioiic  possessoria,perchè  esercita  un  dirit- 
to facoltativo  che  non  si  può  prescrivere  «lai 
vicino  , perchè  non  può  possederlo  senza  titolo 
che  costituisca  servitù  negativa . 
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Non  si  è innovalo  sulla  cosa  comune  , cioè 
sui  muro  divisorio. 

Del  muro  divisorio  c 'uiscuno  si  reputa  proprie- 
tario fino  alla  metà , cosi  come  du,c  terreni  con- 
tigli i non  sono  comuni. 

La  comunione  sta  nella  continuazione  della 

materia,  raa  una  • linea  intellettuale  divide  il  fon- 
do, il  muro— e tirata  la  linea  sparisce  ogni  co- 
munione. La  vera  comunione  est  tota  in  tota. 

Non  essendosi  impedita  la  opera,  non  si  può 
in  possessorio  chiedere  la  demolizione'. 

Il  silenzio  del  condomino  induce  tacita  appro- 
vazione. 

Più  T azione  non  è pruovata. 

Due  ricorsi  per  annullamento  si  produssero 
conira  le  due  diverse  sentenze  del  Tribunale:  1 u- 
no  da  Palmieri  , e 1*  altro  da  Montella. 

Il  ricorso  di  Palmieri  è contra  la  Sentenza  de1 
3o  aprile  1 845,  che  dichiarò  la  competenza  del 
Regio  Giudice  , e confermò  le  di  costui -prime 
sentenze  interlocutòrie. 

L1  unico  mezzo  del  ricorso  fu  il  seguente. 

L’ azione  di  Montella  fu  di  nunciaziane  di 
nuova  opera  , benché  mascherata  sotto  i azione 
di  turbativa.  Era  incompetente  il  Giudice  Regio 
per  la  uunciazione  di  nuova  opera  ; perciocché 
erano  le  opere  terminate  da  più  tempo,  quando 
l’azione  fu  instituila.  Dunque  si  è violato  lo  arti- 
colo io3  n.°  4 procedura  civile.  . 

L’  altro  ricorso  di  Montella  è diretto  contro 
alla  sentenza  diftìniliva  del  Tribunale  dei  20  set- 


4 


Digitized  by  Google 


638 

tembre  1 84 5 che  rigettò  la  dimanda  di  turba- 
tiva dello  attore  Montella.  I mezzi  sono: 

i.°  Il  Tribunale  ha’ rigettato  l’azione  posses- 
soria di  turbativa  proposta  dal  ricorrente  , a mo- 
tivo che  le  innovazioni  dal  convenuto  si  erano 
fatte  nel  fondo  suo. 

Errore — Le  innovazioni  si  son  fatte  diminuen- 
do la  grossezza  degli  archi  de’magazzini,  che  so- 
no il  sostegno  del  piano  superiore. 

Il  pavimento  del  piano  superiore  forma  parte 
degli  archi  di  sostegno.  Gli  archi  sono]  una  pro- 
prietà comune  fra  il  ricorrente  e Palmierij— -Su- 
gli  archi  il  ricorrente  gode  della  servitù  attiva 
del  sostegno. Bene  quindi  egli  ha  dritto  alla  tur- 
bativa——violati  gli  articoli  127  procedura  civile, 
585  e ai34  leggi  civili,  e Legge  53 . ff.  de 
scrv.  pracd . urb. 

2.11  Tribunale  ha  creduto  inamissibile  la  pro- 
posta azione  di  turbativa  , avendola  ritenuta  per 
azione’  di  nunciazione  di  nuova  opera. 

Errore  — La  nunciazione  di  nuova  opera  ha 
luogo  quando  aut  acdijicando  , aut  aliquid  de- 
trahendo , pristuiani  faciem  operis  mutat , L.  1. 
§ 4 D*  de  °p-  nov'  mine. 

Palmieri  non  aveva  mutato  la  forma  , non 
avea  tolto  gli  archi  di  sostegno  , ma  avea  mi- 
norato la  loro  grossézza  , minorato  la  loro  for- 
za, e réso  gli  avea  meno  atti  al  line, cui  servivano. 

La  sentenza  del  3o  aprile  18  £5  aveva  defini- 
to c dichiarato  per  turbativa  1'  azione  istituita. 
La  seconda  sentenza  del  9 maggio  i845  che  con- 
fermò la  Competenza  del  giudice  Regio  ne  con- 
fermò il  concetto. 
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Le  due  semenze  sono  un  giudicalo , che  si 
è distrutto. 

Più  — Se  il  Tribunale  con  le  due  sentenze  di- 
chiarò la  competenza  dei  Giudice  Regio  , ebbe 
vero  che  tratta  vasi  di  turbativa,  e nondi  nun- 
ciazione  di  nuova  òpera  , poiché  per  la'secon- 
da  il  Giudice  Regio  può  solamente  inibire , ma 
non  è competente  a pronunziare  nel  merito. 

3.  Il  Tribunale  doveva  ricordare  che  non  è 
proibito  agire  in  possessorio  , quando  non  più 
spetta  la  minciazione.  Gli  articoli  io3  n.  4 i e 
127  accordano  al  regio  Giudice  la  facoltà,  di  pro- 
cedere nell’ una  e nell'altra  azione. 

La  Corte  suprema  di  giustizia,  elevò  e discus- 
se I3  seguente  quistione: 

È ammessibile  l’azione  di  turbativa  — e nel 
merito  è fondata  ? 

Osserva  la  Corte  suprema  che  dell’  ammis- 
sibilità dell'azione  di  turbativa  proposta  dal  pos- 
sessore del  piano  superiore  contro  al  possessore 
del  fondo  inferiore  non  può  faì'si  più  quistione 
dopo  un  giudicato*  Alla  promoss’  azione  il  con- 
venuto oppose  la  inamissilità,  sostenendo  cheVat- 
tore  poteva  far  uso  della  nunciuzìone  di  nuo- 
va opera  e non  di  altro',  e che,  terminate  le  ope- 
re, allo  attore  non  compctea  che  la  sola  azione 
in  pet itorio , ma  una  sentenza  dal  Tribunale  del 
3o  aprile  1 845  resa  in  grado  di  appello  lia  ri. 

\ gettato  la  eccezione  d1  inamissibilità  , ritenendo 
la  competenza  del  Regio  Giudice. 

Un  tal  giudicato  è stato  riconosciuto  dallo 
stesso  convenuto.  Egli  contea  quel  giudicato  pro- 
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dusse  ricorso  per  annullamento , sostenendo  es- 
sersi ammessa  l’azione  possessoria  , che  era  ina- 
missibile  , ma  poscia  avendo  rinunciato  al  ri- 
corso, ha  ribadito  la  forza  del  giudicato. 

A tpLtocìò  si  aggiunge  che  lo  stesso  Tribu- 
nale con  la  ultima  sentenza  denunciata, riconoscen- 
do la  forza  del  giudicato  sull'ammissibilità  del- 
1’  azione,  1’  ha  rigettata  nel  merito quindi  tutta 
la  quistione  è nel  merito. 

Osserva  nel  merito  che  doppio  è il  motivo 
della  querela  di  turbativa — il  pruno  di  essersi 
innovato  nei  muro  comune — ed  il  secondo  di  es- 
sersi scemato  Ì uso  della  servitù  oneris  ferendi. 
— -Isella  specie  si  verifica  l’uno  , e l’altro  caso. 

Verificarono  i periti  che  il  magazzino  sotto- 
posto al  lapparla  mento  delio  attore  era  un  tem- 
po diviso  in  tre  bassi  separati  da  due  muri  par- 
linicnU , che  continuavano  fino  al  piano  supc- 
riore : che  qae’  muri  furono  tolti , per  fare  de1 
tre  bassi  un  sol  magazzino  , ma  poiché  i muri 
servivano  di  sostegno  allo  appartamento  superio- 
re, essi  fuiono  ridotti  ad  archi , e questi  desti- 
nati al  sostegno.-  * . . . • 

Verificarono  che  questo  sostegno  erasi  inde- 
bolito con  la  tagliatura  di  una  parte  della  gros- 
sezza degli  archi.  • La  minorazione  del  sostegno 
dissero  esser  turbativa  per  essersi  tagliala  una  par- 
te ricali  archi  che  dissero  comma. 

11  T ribunale  non  censura  i periti  per  aver  chia- 
mato gli  archi  muri  comuni;  ritiene  che  i muri 
sono  comuni , ma  dice  clic  nel  muro  comune 
non  vi  sia  vera  comunione  , perchè  la  vera  co- 
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munione  est  tota  in  toto  , e che  ciascuno  de’ 
compadroni  del  muro  comune  possiede  esclusi- 
vamente la  sua  porzione  , potendone  usare  ed 
abusare. 

La  proposizione  non  regge  agli  occhi  della 
legge  : imperciocché  , quando  trattasi  di  ripara- 
zioni nel  muro  comune  , ciascun  proprietario 
de1  diversi  piani  contribuisce  alle  spese  ( arti- 
colo 585  leggi  civili  ). 

Si  supponga  che  meriti  rifazione  la  parte  del 
muro  comune  , che  comprende  i bassi  ; 11  pro- 
prietario delle  stanze  superiori  è tenuto  a con- 
tribuire alla  spesa,  perchè  il  muro  è comune , e 
perchè  la  una  parte  del  muro  serve  di  sostegno 
all’altra  parte-—  Da  ciò  è chiaro  che  egli  ha 
diritto  sulla  parte  inferiore  del  muro ; e se  è tur- 
bato dal  suo  diritto,  può  usare  dell’  azione  di 
turbativa.  E perciò  i periti,  rispondendo  al  que-  . 
silo  del  Tribunale  su  l'oggetto,  risposero  alla  u- 
nanimità  essere  il  caso  di  turbativa. 

Osserva  in  quanto  alla  seconda  parte  , cioè 
alla  servitù  oneris  ferendi , che  il  Tribunale  ha 
rigettato  l’ azione  di  turbativa  per  la  ragione 
che  l attore  non  era  nel  possesso  del  luogo  o- 
ve  avvenne  la  innovazione  , cioè  degli  archi  in  » 

parte  tagliati  , e diminuiti  di  grossezza. 

Osserva  che  il  possesso  non  consiste  nella 
sola  detenzione  materiale  della  cosa  , ma  ancora 
nel  diritto  sulla  cosa , giusta  lo  articolo  2i34  leg- 
gi civili.  Quindi  vi  è turbativa  non  solamente 
quando  perdiamo  la  detenzione  della  cosa, ma  *n- 
V aselU  voi.  lo.  4 l 
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cora  quando  si  deteriora  il  diritto  che  abbiamo 
sulla  cosa ; L.  iò  et  4 6 1).  quod  vi  aut  clam. 

E da  qui  è che  è detto  nell’articolo  622  leg- 
gi civili  esser  proibito  al  proprietario  del  fondo 
serviente  di  fare  cosa  alcuna  che  scemi  V uso 
della  servitù,  che  gode  il  fondo  dominante. 

E ben  può  dirsi  turbato  l’attore  nel  suo  pos- 
sesso, perciocché  prima  della  novità  era  nel  pos- 
sesso di  passeggiare  sul  suo  pavimento  con'Ja  si- 
curezza del  suo  non  mai  crollabile  pavimento  , 
ed  oggi  passeggia  col  timore  cagionato  dal  ta- 
gliamento  de’  pilastri  di  sostegno. 

Nè  si  dica  che  la  propost’  a/ione  non  sia  di  tur- 
bativa , ma  di  danno  presente  , o futuro.  Rite- 
nuta la  servitù  oneris  ferendi , la  legge  sempli- 
cizzando  in  questa  portela  teorica  de' diversi  In- 
terdetti del  diritto  Romano  , e sconoscendo  la 
cauzione  damni  infecti , ha  accordato  l'azione  di 
turbativa  in  ogni  specie  di  servitù  , non  esclu- 
sa. la  discontinua. 

Osserva,  infine,  che  il  Tribunale  nella  sua  in- 
terlocutoria limitò  le  sue  distruzioni  per  conosce- 
re se  il  fatto  dedotto  dall’attore  potea  dirsi  tur- 
bativa : Quindi  implicitamente  giudicò  die  l'at- 
tore era  in  possesso  della  servitù  onerisferendi- 
— Osservandosi  cou  le  due  perizie  verificata  la  tur- 
bativa , e ritenuto  per  le  cose  delle  che  lo  at- 
tore era  in  possesso  della  servitù  , era  necessa- 
ria la  conseguenza  di  accordare  allo  attore  gli 
effetti  della  turbativa, e non  mai  rigettare  l'azione. 

Per  cosiffatte  considerazioni  : 

La  Corte  suprema  dà  atto  di  rinunzia  al  ri- 
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corso  di  Palmieri  — Pronunziando  sul  ricorso 
di  Montella,  annulla  la  impugnata  sentenza  — 
Corte  supr.  di  Nap.  Palmieri  e MonteUa{ 5 mar- 
zo 1846  ). 


N.  i5i3 


— ^flWcofv  coHuuia.fi/  — ^Dette  — £t(i>d 

— cJluofi/  Di/  jtDa, 0oivA^fio  D cfw« 

tcuàcuzoL  — JufcjuD.ttie  — 0ou  ipcte'nwo 


La  legge  del  11  decembre  1816  dispose  cos'i: 
« Art.  188:  Le  terre  demaniali  addette  allo  uso 
civico  di  pascolo  dovranno  sempre  essere  riser- 
bate a questo  uso  , cui  non  potrà  in  verun  ca- 
so derogarsi  con  la  vendita  in  mussa  della  erba 
— • Su  queste  terre  compete  al  Comune  il  diritto 
di  fida  , sia  per  supplire  alle  spese  comunali  , 
sia  per  pagar  la  fondiaria  imposta  sulle  terre 
medesime  , con  le  modificazioni  prescritte  ne'’  se- 
guenti articoli  — Art.  189:  Lo  uso  civico  men- 
zionato nell’articolo  precedente  si  esercita  da’ cit- 
tadini per  gli  animali  addetti  alla  loro  partico- 
lare industria  — Ne  sono  quindi  esclusi  i ne- 
gozianti di  bestiame  ed  i censuarì  di  Puglia 
già  detti  locati  — - Essi  possono  parteciparvi  ne’ 
comuni  a cui  appartengono  , per  quella  sola  par- 
te di  animali  che  serve  alla  loro  particolare 
industria  , nella  latitudine  che  compete  ad  ogni 
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altro  ricco  cittadino— Art.  190:  I Comuni  che 
hanno  sufficienti  rendile  patrimoniali  per  paga- 
re la  fondiaria  delle  terre  riservate  allo  uso  ci- 
vico , non  possono  esigere  fida  dal  possessore  di 
animali  gregali,  sino  al  numero  di  dieci  picco- 
li , ed  uno  grande  — - Quelli  che  mancano  di  tali 
rendite,  nello  stabilire  il  diritto  di  fida  , non  pos- 
sono tassare  il  detto  possessore  più  della  metà 
della  fida  imposta  al  possessore  d’industria  mag- 
giore ». 

La  legge  del  ar  marzo  1817  dispose  cosi: 
« Art.  12:  Saranno  di  competenza  de*  giudici  del 
contenzioso  amministrativo  le  controversie  rela- 
tive alle  tasse  , alla  ripartizione  ed  alla  esazio- 
ne delle  contribuzioni  dello  Stato  e de'  Comuni». 

Nel  Consiglio  di  Stato  del  21  aprile  1 834 
emessa  una  Sovrana  risoluzione  in  Rescritto,  cosi 
espressa: 

» Il  Consiglio  provinciale  ha  osservato  che  nel- 
la provincia  di  Calabria  Citra  i comuni  *0  non 
hanno  terre  particolarmente  addette  all’uso  ci- 
vico del  pascolo  ,0  ne  hanno  pochissime  — Pos- 
seggono bensì  fondi  patrimoniali  , e demani  , 
capaci  di  ripartizione, a’  termini  dell’ art. 182  della 
legge,  che  rimangono  ìnaflìitati  —e  P Ammini- 
strazione, per  assicurarne  la  rendila,  pigliando 
argomento  dall’ art.  188,  ricorre  alla  fida  sugli 
animali  de*  cittadini  — Sostiene  il  Consiglio  che 
un  tal  metodo  sia  rovinoso  , e che  converrebbe 
nello  interesse  stesso  de1  comuni  piuttosto  dare 
in  affitto  i fondi  ad  un  prezzo  al  disotto  del  giu- 
sto f che  assicurarla  con  i "ruoli  di  fida  — Con- 
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chiude  quindi  col  domandar*  1*  assoluta  abolì 
none  di  questi  ultimi , e stabilirsi  per  massima 
che  i fondi  patrimoniali  e demaniali  de'Comu- 
ni  debbano  tutti  esser  dot'  in  affilio. 

Io  ho  rapportato  a S.  M.  che  per  quanto  sia- 
no valutabili  le  osservazioni  del  Consiglio,  sareb- 
be pericoloso  l’  adottare  la  conseguenza  che 
vorrebbe  tirarne,  di  doversi  abolire  i ruoli  di 
fida  degli  animali  che  pascolano  su’  fondi  co- 
munali — Ciò  distruggerebbe  Part.  188  della 
legge  del  12  Die.  18 16,  e priverebbe  un  terzo 
forse  de’  comuni  del  Regno  di  una  delle  prin- 
cipali loro  risorse  per  lar  fronte  agli  esiti  ne- 
cessari , obbligandoli  ad  aumentare  i dazi  di  con- 
sumo — D’  altronde  si  aprirebbe  un  vasto  cam- 
po al  monopolio  de'  grandi  possessori  di  armenti 
in  ciascun  Comune  per  profittare  delle  proprie- 
tà pubbliche — E S.M.  per  tali  considera/ioni,  per 
evitar  tanti  mali  , e mettere  un  argine  agl’  in- 
convenienti che  il  Consiglio  stesso  ha  rilevalo, 
si  è degnata  risolvere  che  vengano  adottati  i se- 
guenti espedienti: 

1.  Che  per  ottenere  delle  giuste  offerte  per 
gli  affitti  de’ pascoli  comunali,  T Intendente  deb- 
ba assicurarsi  del  giusto  prezzo  locativo  del  pa< 
scolo,  col  confronto  de’ vicini  pascoli  simili,  spe- 
cialmente di  quelli  che  appartengono  a’ privati; 
ed.  ove  tutto  manchi,  col  giudizio  di  probi  e - 
aperti,  rinnovando  questo  esame  almeno  in  og  ui 
sessennio,  sentendo  in  contraddizione  i propile- 
ni d’industria  armentizie,  i biadaci  e Decurio- 
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nati,  ed  i principali  proprietari  che  non  posseg- 
gono armenti. 

2.  Che,  stabilito  il  prezzo  locativo,  debba  usar 
tutti  gli  sforzi  suoi  per  proccurarne  1’ affitto  su 
le  basi  di  già  fissate  nel  modo  detto  di  sopra  , 
ed  a norma  delle  ritualità  richieste  dall’  ammi- 
nistrazione — • Ove  delle  particolari  circostanze 
consigliassero  di  accogliere  una  offerta  minore  , 
dovrà  darne  conoscenza  al  Consiglio  d' Intenden- 
za per  sentirne  lo  avviso  , onde  fu  di  esso  risol- 
vere T occorrente,  rimanendo  sempre  ferma  la 
massima  di  non  potersi  accordare  senza  giuste 
cagioni  1’  affitto  de’  pascoli  comunali  ad  un  prez- 
zo inferiore  a quello  fissato  nel  modo  soprain- 
dicato. 

3.  Che  in  mancanza  dello  affitto,  debba  ripar- 
tirsi lo  importo  del  valor  locativo  de’  pascoli  con 
Ruoli  di  fida  fra  tutC  i proprietari  di  animali 
nel  Comune. 

4*  Che  non  possa  il  Consiglio  d’intendenza 
ricevere , nè  discutere  i reclami  per  minoramento 
di  fida  , o per  esenzione  da  èssa , quando  anche 
il  reclamante  pruovi  , o possa  pruovare,  di  non 
avere  immesso  i suoi  animali  nel  pascolo  comu- 
nale , soggetto  del  ruolo  di  fida  , dovendosi  con- 
siderar questo  come  un  contratto  necessario,  ed 
il  possessore  di  animali  incapace  di  ottener  ri- 
lascio dal  prezzo  pel  non  godimento  del  pasco- 
lo — - Da  questa  regola  potranno  andar  esenti 
solamente  quegl1  industriosi  di  armenti  , che  a- 
vendo  grande  quantità  di  animali  esercitino  la 
loro  industria  sulle  terre  del  tavoliere  di  Puglia 


— Questi  ove  per  un  solo  determinalo  tempo 
dell’  anno  immettano  i loro  armenti  nelle  terre 
a pascolo  dc’Comuni  , potranno  meritare  di  es- 
sere annoverati  in  una  classe  separala  per  una 
prestazione  proporzionata  al  tempo  del  godimen- 
to del  pascolo;  ed  ove  non  immettano  giammai 
gli  animali  loro  nel  territorio  del  Comune,  po- 
tranno meritare  la  esenzione  intiera  dal  ruolo 
di  fida  , che  l'  Intendente  dietro  lo  avviso  del 
decurionalo  potrà  definiti vameute  ad  essi  ac- 
cordare. 

S.  Al.  spera  che  con  questi  mezzi  si  ottenga 
il  concorso  negli  affitti  , e sia  eliminala  al  più 
possibile  Ja  necessità  di  formare  de'  ruoli  di  fida 
per  avere  un  utile  dalle  proprietà  erbifere  de’ 
Comuni  del  Regno — Firmato  IN.  Santa ngelo  ». 

Da’  termini  di  cosiffatta  Sovrana  risoluzione 
nacque  occasione  per  dubitar  se  la  competenza 
fosse  dello  Intendente,  o del  Consiglio  d’ Inten- 
denza, quando  un  proprietario  di  animali  si  dol- 
ga per  esser  inscritto  il  suo  nome  in  un'  ruolo 
di  fida. 

i£  la  ragione  di  dubitare  moti  va  va  si  da  che  si 
parla  nel  §.  i.  del  Rescritto  dello  Intendente  e 
non  del  Consiglio  d' Intendenza , quando  il  ruolo 
si  dispone  — e del  Consiglio  parlandosi  nel  §.  2. 
sembra  veder  là  inibito  a'Alagistrati  di  quel  Colle- 
gio ricever  reclami  per  esenzione  o minorazione 
della  partita  messa  nel  ruolo. 

In  gran  Corte  de*  Conti  la  discussione  eli  sif- 
fatta controversia  giurisdilionule  ha  avuto  luogo 

— U11  elaborato  Av  viso  da  Sua  Maestà  approva- 


G{8 

So  sviluppa  magistralmente  i principi  di  diritta 
pubblico  sulla  materia — Indi  nel  merito  con 
altro  Avviso  della  gran  Cortesi  è accolto  il  recla- 
mo, dopo  essersi  ritenuto  che  il  discuterlo  ap- 
partenuto fosse  al  Consiglio  d'  Intendenza- 

I termini  de’ due  Avvisi  superiormente  appro- 
vati sono  i seguenti: 

« 11  cassiere  comunale  di  Bisignano  sped'i  nel 
if>33  un  avvertimento  senza  data  a D.  Paolo 
Musei  di  S.  Sofia  , perchè  pagasse  ducati  4 a 
titolo  di  fida  del  1 8.1 2 per  piiscolo  di  ununali 
nel  territorio  di  Bisignano  , giusta  il  ruolo:  lo 
che  disse  essersi  approvato  dallo  Intendente  del- 
la Provincia  a1 . 8 Maggio  del  detto  anno  1 833 . 

Musei  si  oppose  a questo  avvertimento  con 
atto  de’  t)  settembre  2 833,  deducendo:  1 che  la 
fida  supponeva  o una  convenzione  , o un  peso 
inerente  alla  qualità  di  cittadino,  per  pascolo  su 
fondi  comunali  — che  non  concorrendo  alcuna  di 
queste  qualità  in  lui  , sembrava  giusto,  che  do- 
vesse aver  luogo  la  via  ordinaria  e non  /’  am- 
ministrativa. 

2.  Che  non  avendo  potuto  egli  conchiudere 
col  Sindaco  di  Bisignano  , mediante  un  discre- 
to prezzo  , la  fida  de’  suoi  animali  , per  uno  o 
due  mesi  di  està  , in  una  porzione  di  un  fondo 
del  Comune  detto  F rascia,  gli -avea  fatto  allon- 
tanare da’  propri  fondi  , vicini  alla  estremità  in- 
feriore dello  stesso  fondo  Frascia  , la  quale  era 
del  Capitolo  del  luogo,  e gli  aveva  fatto  passare 
verso  il  territorio  di  Tarsia  , senza  che  avesse- 
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ro  giammai  pascolato  in  alcuni  fondi  comunali 
in  tutto  il  corso  dell’anno  1882. 

3.  Che  nessuno  ruolo  di  fida  era  stato  affisso 
in  S.a  Sofia  pel  Comune  di  Bisignauo;per  cui  non 
avea  potuto  gravarsene. 

Portatasi  la  causa  alla  udienza  del  Consiglio  di 
Intendenza  di  Calabria  citra , il  Sindaco  del  comu- 
ne di  Bisignano  conchiuse  dichiararsi  nulle  le 
opposizioni  del  Masti  , e subordinatamente  ri- 
gettarsi. 

11  Consiglio  d' Intendenza  con  decisione  de1  2 1 
novembre  »833  ordinò  verificarsi  per  mezzo  del 
Consigliere  provinciale  Zapi  , se  gli  animali  del 
Masci  avevano  o pur  no  pascolato  negli  erbaggi 
comunali  di  Bisignano — ordinò  ancora  che  pen- 
dente tale  verifica,  da  compiersi  fra  3o  giorni  giu- 
sta il  rito  a cura  e diligenza  dell’  opponente  , 
il  Comune  sotto  la  risponsabililà  del  Sindaco  e 
del  Cassiere,  si  avvalesse  de’ suoi  diritti  pel  paga- 
mento della  fida.  Posteriormente  con  altra  deci- 
sione de’  i8gennajo  i834  lo  stesso  Consiglio  sur- 
rogò allo  Zìi  pi , che  era  impedito,  il  Consigliere 
provinciale  D.  Luigi  Giannone. 

A questo  Consigliere  si  presentò  D.  Paolo  Ma- 
sci  , ed  indicandogli  i testimoni  che  voleva  far 
esaminare,  dimandò  1’  ordine  per  farli  citare— 
nel  ricorso  che  lo  stesso  fece  all1  oggetto  , dis- 
se che  la  pruova  dovea  versarsi  sugli  anni  i83a 
e i833;  ed  uniformemente  a ciò  fu  spedito  l’or- 
dine delia  citazione. 

Si  procedè  allo  esame  testimoniale  nel  giorno 
28  febbraio  i834;e  furono  esaminati  ad  istanza 
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«lei  Masci  in  presenza  di  D.  Luigi  Granata  fi- 
letto aggiunto  al  Sindaco  di  Bisognano  , cinque 
testimoni,  i quali  concordemente  deposero  che 
nell1  anno  i833  gli  animali  del  sig.  Masci  non 
avevano  pascolalo  ne’  territori  comunali  di  Bi- 
signano  , ma  che  erano  stati  fidali  ne'  territori 
del  Comune  di  Tarsia. 

INel  riportarsi  la  causa  alla  udienza  del  Consi- 
glio , il  procuratore  del  Sindaco  di  Bisignano 
conchiuse  che  il  Consiglio  dichiarasse  la  sua  in- 
competenza nella  causa. 

Jn  fatti  il  Consiglio,  con  decisione  deri:ì  feb- 
braio 1 835,  osservò  che  tra  le  risoluzioni  prese 
da  S.  M'  nel  Consiglio  di  Stalo  de'21  aprile  i834 
oravi  la  seguente: 

« Che  non  possa  il  Consiglio  d’intendenza  rice- 
vere , nè  discutere  i reclami  per  minoramcnto 
di  fida  , o per  esenzione  di  essa  , quando  anche 
il  reclamante  pruovi  , o possa  pruovare  di  non 
avere  immesso  i suoi  animali  nel  pascolo  comu- 
nale, oggetto  del  ruolo  di  fida  ».  Clic  cosi  il  So- 
vrano uvea  tolto  affatto  lu  giurisdizione  dal  Con- 
tenzioso amministrativo  in  materia  di  ruoli  di 
fida — Che  da  ciò  era  favorita  la  economia  de’Co- 
muni  , evitandosi  tempo  , e spesa  ; che  ove  si 
fosse  ammesso  che  il  Consiglio  fosse  stato  com- 
petente per  reclami  anteriori  alle  cerniate  Sovra- 
ne risoluzioni  , e 1’  Intendente  pe'  posteriori  , 
ne  sarchile  risultato  che  due  Autorità  della  stessa 
Intendenza  ad  un  tempo  avrebbero  esercitato  due 
giurisdizioni  su  di  una  identica  materia. 

Quindi  decise  che  le  parli  adissero  1’  Autorità 


65 1 

uello  Inteudcnle  ; e condannò  Masci  alle  spese 
del  giudizio. 

Contro  ili  questa  decisione  ha  reclamato  Masci 
con  ricorso  del  i luglio  1 835.  Egli  in  rapporto 
alla  competenza  ha  dedotto  che  il  modo  ila  e- 
siger  la  fida  non  diversifichi  punto  da  quello  del- 
le altre  rendite  comunali — che  se  nella  esazione 
di  queste  è lecito  al  debitore  di  produrre  op- 
posizioni motivate  da  eccezioni  perentorie  avver- 
so gli  atti  di  coazione  , le  quali  debbono  essere 
discusse  dal  Consiglio  d 1 1ntendenza , non  si  deb- 
ba dubitare  che  il  Consiglio  medesimo  sia  com- 
petente a procedere  anche  in  materia  di  fida. 
Esser  vero  che  la  ripartizione  ile’  ruoli  di  fulu 
sia  attribuita  agl1  Intendenti  esclusivamente  , die- 
tro avviso  del  decurionato  , ma  che  con  questo 
essi  non  facciano  che  provvedere  i Comuni  di 
un  titolo  , senza  del  quale  non  potrebbero  esi- 
gere—Che  per  la  formazione  di  tali  ruoli  non  vi 
sia  dubbio  che  debba  reclamarsi  allo  Intenden- 
te , ma  che  le  opposizioni  avverso  la  esecuzione 
di  que’litoli  amministrativi  debbano  prodursi  ed 
esaminarsi  del  Consiglio  d’  Intendenza  a1  termi- 
ni dello  articolo  12  della  legge  de1  21  marzo  1817 
^Che  il  Sovrano  Rescritto  de*26  aprile  i834  era- 
si  dal  Comune  erroneamente  invocato  , e con 
maggiore  errore  applicato  al  caso  in  esame,  sog- 
giungendosi un  ragionamento  diretto  a dimostra- 
re un  tale  assunto — Che  il  Consiglio  non  poteva 
con  una  seconda  decisione  dichiararsi  incompe- 
tente , mentre  con  la  precedente  sua  decisione  a- 
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vendo  ordinalo  una  pruova  nella  causa , implici- 
tamente ritenuto  uvea  la  sua  competenza. 

Relativamente  al  merito  della  causa,  ha  detto 
— i che  per  essere  taluno  obbligato  alla  fida , con- 
venga che  sia  possessore  di  animali  gregari  , e 
che  fidi  realmente , o che  appartenga  a quel  Co- 
mune della  di  cui  fida  trattasi — che  egli  , il 
Musei,  non  abbia  alcuno  di  tali  requisiti,  giacche 
non  è cittadino  di  Bisignano  , nè  ha  menalo  a 
pascolo  il  suo  gregge  in  que’  territori. 

— 2.  che  il  voluto  ruolo  di  fida  non  possa  ser- 
vir di  titolo  contro  di  lui  , poiché  fa  formato 
esclusivamente  per  Bisignano , e non  per  S.»  So- 
fia , a cui  egli  appartiene  , e dove  domicilia. 

—3.  che  lo  stesso  Consiglio  d'intendenza  abbia 
deciso  ormai  la  contestazione  , poiché  avendo 
ordinato  verificarsi  il  fatto  del  seguito  pascolo 
negli  erbaggi  di  Bisignano  , I’  abbia  in  tal  guisa 
riputato  estraneo  e non  appartenente  a quel 
Comune  — che  come  tale  non  possa  essere  obbli- 
gato alla  fida,  se  non  in  quanto  avesse  goduto 
de’  pascoli  , il  che  la  pruova  testimoniale  ha  di- 
mostrato non  essere  avvenuto. 

Per  le  spese  , subordinatamente  , ha  opposto 
che  se  il  Consiglio  d'  intendenza  si  è dichiarato 
incompetente  , perchè  tale  divenuto  solo  inforza 
di  Sovrana  determinazione  emessa  dopo  la  intro- 
duzione del  giudizio  , non  doveva  il  medesimo 
riputarlo  temerario  litigante  , e condannarlo  al- 
le spese  suddette. 

Che,  non  avendo  pronunziato  sul  merito  della 
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controversia  , ne  anche  per  questo  motivo  po- 
teva dar  provvidenza  sulle  spese. 

Per  gli  esposti  motivi  ha  conchiuso  farsi  dirit- 
to al  suo  reclamo,  rivocarsi  la  decisione  impu- 
gnata, dichiararsi  la  competenza  del  Contenzio- 
so amministrativo  nella  causa;  e facendosi  dirit- 
to alle  sue  opposizioni  , annullarsi  la  coazione 
spedita  dal  Cassiere  di  Bisignano,  e dichiararsi 
nulla  esser  dovuto  da  esso  Alasci  al  Comune  di 
Bisi«;nano. 

Subordinatamente,  che  anche  dichiarandosi 
la  incompetenza  del  Contenzioso  amministrati  voi 
si  rivochi  almeno  quella  parte  della  decisione 
impugnata  che  contiene  la  condanna  alle  spe- 
se : e tanto  nel  primo  che  nel  secondo  caso 
subordinato,  si  condanni  sempre  il  detto  Comu- 
ne di  Bisignano  non  solo  a restituirgli  le  spese' 
indebitamente  da  lui  pagate  , ma  ancora  a pa- 
gargli unitamente  al  suo  Sindaco,  e Cassiere  ne’ 
propri  loro  nomi,  tutt’  i danni,  le  spese  ed  in- 
teressi. 

Questo  ricorso  addi  a5  luglio  1 835  è stato 
intimato  al  Sindaco,  e Cassiere  del  Comune  di 
Bisignano  per  e/Telto  di  decisione  preparatoria 
di  questa  gran  Corte  del  di  i luglio  detto  anno. 

In  seguela  del  reclamo  medesimo,  e precisa- 
mente a’  »5  settembre  1 835  V Avvocato  del  Ma- 
sci  ha  presentato  due  copie  conformi  di  due 
circolari  spedite  dallo  Intendente  di  Calabria  ci- 
teriore a'  Sottointendenti, ed  a’  Sindaci  della  Pro- 
vincia,juna  del  di  2 novembre  i834,  P altra  degli 
ii  maggio  i835f  relative  alla  Sovrana  determi- 
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nazione  su’  ruoli  ili  fida  degli  animali  contenuta 
nel  Regai  Rescritto  ili  sopra  menzionato  del  di  26 
aprile  1 H 3 4 . 

In  tale  sialo  ili  cose  la  causa  si  è portala  al- 
la udienza  della  gran  Corte  de’ conti  nella  Came- 
ra del  Contenzioso  amministrativo,  con  lo  inter- 
vento ilei  Pubblico  Ministero  in  persona  del- 
lo Avvocalo  generale  Santorelli,  il  quale  bacon- 
chiuso  per  la  incompetenza  del  Contenzioso  am- 
ministrativo , e quindi  per  la  conferma  della 
prima  parie  della  decisione  dei  Consiglio  d'  In- 
tendenza , annullandosene  la  parte  seconda  in 
quanto  alla  condanna  alle  spese  del  giudizio  — 
Su  bordi  naia  niente,  qualora  la  gran  Corte  avesse 
ritenuto  la  sua  competenza  , richiamarsi  il  ruolo 
in  quistione  , e gli  alti  della  sua  pubblicazione. 

Dopo  di  che  si  sono  elevate  le  seguenti  quistioni 

1.  E'  competente  il  contenzioso  amminisiiati- 
vo  nella  presente  causa  ? 

1.  In  caso  , che  si  ; polrassi,  ritenendo  la  co- 
gnizione della  causa  , decidere  del  merito  della 
medesima  ? 

Sulla  1/ — Ha  considerato  che  il  ruolo  di 
fida  sia  una  specie  di  tassa  civica  che  i Comu- 
ni impongono  ad  un  dato  ceto  di  persone,  quali 
sono  i possessori  di  animali  , per  supplire  alle 
mancanze  delle  loro  rendile  patrimoniali. 

Che  il  giudicare  delle  controversie  relative  a 
dette  tasse  , sia  de'  Giudici  del  Contenzioso  am- 
ministrativo ( leg.  de’ a«  marzo  1817,  art.  12.) 

Che  volendo  uguagliare  i ruoli  di  fidavi  ruoli 
di  transazione  , de'  quali  si  parla  nello  articolo 
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ao3  della  legge  de’  12  dicembre  »St6,  lo  Inten- 
dente non  abbia  altra  an torità  in  rapporto  a‘me- 
desimi  , che  quella  di  approvarli , dopo  di  aver- 
ne ottenuto  l1  autorizzazione  dal  Ministro  degli 
affari  interni. 

Che,  posto  in  riscossione  il  ruolo,  dopo  di 
essere  rimasto  approvato  dallo  Intendente,  e spe- 
dite le  coazioni  dal  cassiere  comunale  contro  a* 
morosi  per  soddisfare  la  lorocpiota,  le  eccezioni 
che  lo  articolo  243  della  Citata  legge  de’  12  di- 
cembre permette  a costoro  di  produrre  , non 
debbano  prodursi  d'  avanti  allo  Intendente , le  di 
cui  funzioni  nel  caso  in  esame  sono  puramente 
amministrntive,  ma  avanti  alle  Autorità  incari- 
cale del  Contenzioso  amministrativo. 

Che  il  Regai  rescritto  del  di  26  aprile  i834 
non  abbia  giammai  tolto  a’  Consigli  d'  intenden- 
za una  tale  cognignizione  , e T abbia  data  agli 
Intendenti  delle  provincie. 

Che  nel  vietare  il  medesimo  a1  Consigli  sopra  - 
detti  di  ricevere  e discutere  reclami  per  mmo- 
ramento,  o esenzione  dalle  fide,  non  abbia  avuta 
idea  di  togliere  ad  essi  la  competenza,  che  han- 
no nella  materia  per  la  legge  de1  2 1 marzo  1817 
ma  abbia  voluto  stabilire  , che  il  ruolo  di  fida 
si  considerasse  come  un  contralto  necessario , da 
non  far  meritare  al  possessore  di  animali  o esen- 
zione , o minoramento  delia  medesima  ; per  lo 
che  i Consigli  non  dovessero  ricevere  e discute- 
re reclami  all1  oggetto. 

: Sulla  2.  — Ha  considerato  che  la  causa  non 
possa  essere  decisa  ancora  nel  merito— Che  per 
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vedere  quale  considerazione  meritino  le  opposi- 
zioni del  Masci,  sia  necessario  osservare  il  ruolo 
di  cui  è parola  , e gli  atti  della  sua  pubblica- 
zione ; non  che  conoscere  , se  ne1  ruoli  di  fida 
degli  anni  precedenti  il  medesimo  Masci  sia  sta- 
to incluso,  ed  abbia  pagato  la  sua  quota. 

Quindi  la  gran  Corte  in  contumacia  del  Co- 
mune di  Bisignano 

E di  avviso  — - i.  Farsi  diritto  per  la  compe- 
tenza al  reclamo  prodotto  da  D.  Paolo  Masci 
avverso  la  decisione  del  Consiglio  d'intendenza 
di  Calabria  citra  emessa  a di  12  febbraio  i835. 
Dichiararsi  la  competenza  del  Contenzioso  ammi- 
nistrativo nella  controversia  presente  , ed  annul- 
larsi la  decisione  sudetta. 

2.  Pria  di  decidere  in  merito , richiamarsi 
dallo  Intendente  della  Provincia  il  ruolo  di  fida 
del  Comune  di  Bisignano  con  gli  atti  delia  sua 
pubblicazione  per  l’anno  i832,  di  cui  è con- 
tesa; ed  interrogarsi  l’ Intendente  suddetto , se 
ne’  ruoli  di  fida  degli  anni  precedenti  il  signor 
Masci  sia  stato  incluso  , ed  abbia  pagato  la  sua 
quota. 

Tale  avviso  fu  approvato  da  S.  M.  con  Resrit- 
to  dei  tenor  seguente: 

Ministero  e Regai  Segreteria  di  Stato  degli  affari 
interni— 2 ripartimento— 2 carico— n.  1 347 * 

« Sua  Maestà  approvando  lo  avviso  emesso  da 
cotesta  gran  Corte  nella  contestazione  tra  D.  Pao- 
lo Masci  e ’1  Comune  di  Bisignano  si  è degnata 
uniformemente  allo  avviso  medesimo,  ordinare  : 

1.  Farsi  dritto  per  la  competenza  al  reclamo 
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prodotto  da  D.  Paolo  Masci  avverso  la  decisio- 
ne del  Consiglio  d1  Intendenza  di  Calabria  citra 
emessa  nel  di  i a febbraio  i835;dichiararsi'la  com- 
petenza del  Contenzioso  amministrativo  nella  con- 
troversia presente  , ed  annullarsi  la  decisione  sud- 
detta. 

2.  Pria  di  decidersi  in  merito,  richiamarsi  dal- 
lo Intendente  della  Provincia  il  ruolo  ili  fida  del 
Comune  di  Bisignano  con  gli  atti  della  sua  pub- 
blicazione per  l’anno  i832  di  cui  è contesa  : ed 
interrogarsi  lo  Intendente  suddetto,  se  ne’  ruoli 
di  fida  degli  anni  precedenti  il  signor  ÌVlasci  sia 
stato  incluso  , ed  abbia  pagato  la  sua  quota. 

Nel  Regai  nome  le  partecipo  questa  Sovrana  ri- 
soluzione per  l’uso  di  risulta  — • Napoli  21  set- 
tembre 1 836 . Firmato  — ■ N.  Santangelo. 

In  data  de1  28  Novembre  dello  stesso  anno  si 
scrisse  allo  Intendente  di  Cosenza  di  rimettere  il 
ruolo  con  le  altre  notizie  che  si  richiedevano  col 
citato  avviso. 

Lo  Intendente  con  officio  de’  9 gennaio  1887 
inviò  il  ruolo  richiestogli,  e per  le  altre  notizie 
che  si  desideravano  acchiuse  in  copia  un  rap- 
porto direttogli  dal  Sindaco  di  Bisignano  , in  cui 
esse  si  contenevano. 

Or  si  raccoglie  dal  detto  ruolo  approvato  dal- 
lo Intendente  ed  affisso  nel  Comune  di  Bisignano 
che  D.  Paolo  Masci  di  S.«  Sofia  vi  sia  annotato 
pel  numero  di  200  pecore  e capre  , e per  pa- 
* ganieuto  di  fida  in  ducali  4* 

Si  raccoglie  poi  dal  rapporto  del  Sindaco  diretto 
allo  Intendente  die  il  Siguor  Masci  fu  annotato  ne’ 
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«oli  ruoli  del  i8a4  e 1825—  che  non  pagò  mai 
il  suo  dare  per  la  ragione  di  avere  reclamato  av- 
verso tali  ruoli  presso  il  Consiglio  d’ Intenden- 
za; e che  nel  mentre  il  cassiere  del  «827  era 
per  procedere  al  sequestro,  ne  venne  inibito  con 
lettera  sospensiva  dei  io  marzo  dello  stesso  an- 
no-che se  il  ruolo  del  »832  non  si  vedeaffis- 
so  nel  Comune  di  S.«  Sofìa,  ciò  è nato  da  che 
il  Sindaco  di  quell*  anno  rimise  direttamente  al- 
lo Intendente  tanti  ruoli  originali  per  quanti  era- 
no nel  Comune  intesessati,  acciò  per  tale  mezzo  si 
fossero  spediti  a’  rispettivi  Sindaci  per  riaverli 
quindi  telatati  , e che  non  si  ebbe  di  tale  spe- 
dizione alcun  riscontro — che  si  credè  opportuno 
un  tal'  espediente  dal  perchè  i suddetti  ammini- 
stratori, e particolarmente  quello  di  S.*  Sofia,  si 
erano  rifiutati  alla  pubblicazione  in  simili  oc- 
correnze, 

Rimise  in  fine  lo  stesso  Intendente  una  copia 
dì  deliberazione  del  Decurionato  di  Bisignano  del 
7 luglio  1 833,  inviatogli  da  quel  sindaco,  dalla 
quale  si  rileva  che  avendo  reclamato  i proprie- 
tari di  animali  di  S.®  Sofia  intorno  al  pagamen- 
to della  fida,  quel  Collegio  per  varie  ragioni  vi 
si  era  negato. 

La  gran  Corte  de’  conti  nella  camera  del  con- 
tenzioso amministrativo 

Ha  elevato  le  seguenti 

Questioni.  — 1 Un  ruolo  di  fida  formato  da 
un’Amministrazione  comunale  può  fare  stato  con-  . 
trodi  un  cittadino  di  altro  Comune,  specialmente 
quando  tale  ruolo  non  è stato  affisso  nel  Comu- 
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ne  cui  il  forestiere  appartiene;  e quando  è pruo- 

vato  che  costui  non  abbia  mai  goduto  degli  er- 
baggi del  Comune  autore  del  ruolo  ? 

2.  Che  per  le  spese  ? 

Sulla  i.a  — Considerando  che  quando  nel 
i835  si  portò  allo  esame  di  questa  gran  Corte 
la  discussione  sul  reclamo  prodotto  dal  fu  D. 
Paolo  Masci  del  Comune  diS.*  Sofìa  avverso  la 
decisione  del  Consiglio  d’ Intendenza  di  Calabria 
citra  de’  12  febbraio  «835,  col  Comune  di  Bisi- 
gnano  , questa  gran  Corte  nello  annullare  la  detta 
decisione  e dichiarare  la  competenza  del  Potere 
amministrativo  e decidere  sulla  opposizioni  pro- 
dotte da  Masci  avverso  la  coazione  amministra- 
tiva spiccatagli  dal  cassiere  del  Comune  di  Bisi— 
gnano  per  lo  pagamento  di  ducati  4 Per  voluto 
diritto  sul  ruolo  di  fida  per  l'anno  1 832,  trovò 
che  per  decidersi  la  causa  nel  merito  era  neces- 
sario osservars1  il  ruolo  di  fida  originale  dell’ an- 
no i832  con  gli  atti  della  sua  pubblicazione  e 
conoscersi  se  Masci  era  stato  incluso  ne’  ruoli 
precedenti  e se  aveva  mai  pagato  la  sua  quota. 

Considerando  che  dal  ruolo  originale  dell1  an- 
no i832  rimesso  a questa  G.  C.  dallo  Intendente 
di  Calabria  citra  con  officio  del  g gennaio  1837 
si  rileva  che  quantunque  nel  detto  ruolo  si  veg- 
ga annotato  il  nome  di  D.  Paolo  Masci  per  n. 
200  pecore  e capre  per  ducali  4i  pur  nondime- 
no, essendo  questo  ruolo  stato  affisso  e pubbli- 
cato nel  solo  Comune  di  Bisignano,  non  può  ob- 
bligare che  i soli  cittadini  ilei  Comune  medesi- 
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mo  , e non  mai  il  Masei  che  appartiene  al  Co- 
mune di  S.a  Sofia. 

Considerando  che  , a prescindere  dalla  espo- 
sta ragione  di  fatto,  per  testuale  disposizione  di 
diritto  il  ruolo  di  fida  di  un  Comune  non  ha  al- 
tro oggetto  che  quello  di  pruovare  il  contratto 
necessario  che  per  legge  esiste  tra  il  Comune  ecl 
i suoi  propri  cittadini  a di  cui  beneficio  va  il 
ritratto  deMetti  ruoli  intorno  allo  uso  de’  pascoli 
comunali  ( art.  188  e 189  leg.  de*  12  dicembre 
18 1 G.) — Gli  estranei  dunque  i quali  non  parte- 
cipano delle  rendite  di  un  Comune,  non  è giu- 
sto che  sian  soggetti  a1  pesi  che  derivano  dal 
detto  ruolo — Quindi  non  si  può  supporre  con- 
tralto necessario  tra  un  Comune  ed  i cittadini 
di  un  comune  diverso. 

Considerando  che  queste  osservazioni  valgor 
no  anche  di  risposta  alla  ragione  che  si  è addot- 
ta dal  Comune  di  Bisignano  col  suo  rapporto 
decurionale  del  7 luglio  1 833,  quando  per  iscu- 
sare  la  non  seguita  affissione  in  S.a  Sofia  del  ruo- 
lo *iel  i832  disse  che  fu  questa  una  colpa  dello 
Intendente  che  mancò  di  rimettere  il  ruolo  in 
detto  Comune,  ed  ordinarne  l1  affissione— Dapoi- 
chè  saggiamente  ritenne  quell’Autorità  che  niun 
Comune  può  obbligare  i cittadini  di  altro  Comu- 
ne a formarsi  de1  pesi  e de1  debili  senza  volon- 
tà, non  altrimenti  che  niuno  può  crearsi  da  se 
un  titolo  di  credilo  conira  colui  che  volontaria- 
mente non  vi  si  assoggetti. 

Considerando  che  dal  riscontro  che  ha  otte- 
nuto lo  Intendente  di  Calabria  cifra  dal  Sindaco 
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di  Bagnano  il  cl i 2 gennaio  1837  rimesso  a 
questa  g.  C.  col  medesimo  «ucceuoatou Ili  ciò 
del  9 detto  mese  ed  anno,  il  quale  riscontro  non 
può  uou . ritenersi  come  una  confessione  giudi- 
ziaria , risulta  che  Musei  non  è stato  annotato 
in  ialtri  ruoli  clic  in  quelli  del  1821  e 1 820;  c 
che  non  ha  mai  pagato  alcuna  somma,  par  aver 
prodotto  reclamo; avverso  de’menzionati  ruoli,  il 
qual  gravame  è tuttavia  pendente  nei  suddetto 
Consiglio  di  Calabria  citta.  ' . . 

Considerando  che,  ove  pur  vi  fosse  bisogno 
di  altra  pruova,  la  instruzione  fatta  dai  Delegato 
Consigliere  provinciale  siguor  Giannone  per  or- 
dine del  consiglio  d’  Intendenza  de'  21  novem- 
bre i833,  Contesta  in  una  maniera  luminosissi- 
ma ebe  mai  gli  animali  di  Masci  abbiano  pascolato 
negli  erbaggi  comunali  di  Bisiguano  ; cosicché 
mentre  si  rendono  dimoslratissime  le  ragioni  ohe 
assistono  la  opposizione  del  Masci, nello  stesso  tem- 
po fan  risultare  del  tutto  priva  di  fondamento  la 
pretensione  del  Comune  di  Bisignauo  pel  voluto 
diritto  di  fida  deiranno  i832.  .t,  1 ì 

Sulla  2.  --  Considerando  che  Masci  è vinci- 
tore nella  intiera  contestazione;  e che  per  colpa 
- del  Comune  di  Bisignano  è stato  egli  obbligato 
a piatire  cosi  presso  il  Consiglio  d’ Intendenza 
che  in  questa  gran  Corte. 

Uniformemente  alle  conclusioni  del  Pubblico 
ministero:  È di  avviso  farsi  dritto  al  ricorso  pro- 
dotto da  D.  Paolo  Masci  contra  la  decisione  del 
Consiglio  d"  Intendenza  della  Provincia  di  Cala- 
bria citeriore  del  di  12  febbrajo  t835;  c quindi 
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dichiararsi  assoluto  lo  stesso  signor  Masci  da 
ogni  obbligazione  di  pagamento  di  fida  per  1’  an- 
no i832: 

Condannarsi  il  Comune  di  Bisignano  alle  spe- 
se dell’  intero  giudizio. 

Tale  avviso  fu  approvato  da  S.  M.  con  Re- 
scritto del  tenor  seguente 

Ministero  e Regai  segreteria  di  Stato  degli  affa- 
ri interni — 2 ripartimento  —2  carico  n.  2356. 

« Con  uffizio  del  6 dicembre  ultimo  mi  fece 
Ella  tenere  un  avviso  reso  dalla  gran  Corte  de’ 
conti  nella  contestazione  surta  per  pagamento  di 
fida  tra  D.  Paolo  Masci  ed  il  Comune  di  Bisi- 
gaano.  Avendolo  rassegnato  ai  Re  N.  S.,si  è de- 
gnato di  approvarlo  , ordinando  di  farsi  dritto 
al  ricorso  prodotto  da  Masci  contra  la  decisio- 
ne del  Consiglio  d’ Intendenza 'di  Calabria  cite- 
riore del  di  12  febbraio  1 835  , e quindi  dichia- 
rarsi assoluto  lo  stesso  signor  Masci  da  ogni  ob- 
bligazione di  pagamento  di  fida  per  l’ anno  »83a; 
e condannarsi  il  Comune  alle  spese  dello  intiero 
giudizio. 

Ve  lo  prevengo  nel  Reai  nome  per  1’  uso  di 
risulta— Napoli  4 maggio  1842— N.  Santangelo 

< » • » • < 
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Pria  della  legge  del  29  decembre  1821  sulla 
forzata  spropriazione,  un  Decreto  del  16  gennaio 
1822  fu  emanato  per  regolare  lino  a nuova  di- 
sposizione legislativa  le  vendite  volontarie  e le 
forcate  spropriazioni  di  beni  posti  ne’’ Regali  Do- 
mini oltre  il  faro  ( Collez.  1.  seni.  pag.  94  ) 
— I primi  dodici  articoli  di  quel  Decreto  crea- 
rono una  Commessione  con  ampli  e speciali  po- 
teri onde  giudicasse  delle  vendite  e delle  libe- 
razioni con  subasta  degl’ immobili  situati  in  tut- 
te le  Provincie,  allora  frulli  della  Sicilia  , non 
che  delle  aggiudicazioni  di  essi  e degl’incidenti 
ed  è sancito  in  que’ primi  articoli  come  il 
giudizio  di  graduazione  e di  distribuzione  a’ere- 
ditori  del  prezzo  degl’  immobili  venduti  rimar- 
rebbe aflidato  alla  ordinaria  giurisdizione  de’Tri- 
bunali  civili,  e delle  gran  Corti;  ma  con  talune 
speciali  nonne  per  abbreviazione  determini,  co- 
si ebe  otto  giorni  soli  per  appellare  ed  altrettau- 
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ti  soli  per  ricorrere  in  Corte  suprema  fossero  la 
remora — e con  limitazioni  tali  da  far  distingue- 
re la  mente  provvida  del  Legislatore  che,  anti- 
vedendo (e  tergiversazioni  cavillose,  spezza  il  ca- 
po a questa  idra  la  quale  avvelena  molte  volte 
d’immoralità  i giudizi. 

Gli  art.  i3  a 36  di  quel  Decrelo  redolanole 
vendile  volontarie  sotto  la  veduta  più  interessan- 
te , quella  cioè  di  far  godere  allo  acquirente  u« 
na  perpetua  sicurezza,  cosi  che  passando  in  giu- 
dicato La  decisione  di  vendila , ogni  azione  e qua- 
lunque specie  di  diritto  , di  dominio  , d ' ipote- 
ca^ di  servitù,  senza  eccezione  s1  intendano  estin- 
ti sullo  immobile  (art.  a3  remissivo  al  4f))  tran- 
ne le  prestazioni  dov  ute  allo  Erario,  o a’Comu- 
ni  ; tranne  i censi  enfiteutici  , tranne  il  diritto 
che  promani  dal  cosi  detto  patto  de  retro  — 
La  procedura  della  vendila  è semplicissima  e ra- 
pidissima: Colui  che  vuol  vendere  il  suo  immo- 
bile con  solennità  giudiziarie  pria  di  tutto  cita 
i creditori  inscritti,  e se  i registri  della  Conser- 
vazione delle  ipoteche  non  sieno  ancora  incor- 
rente ( per  la  Sicilia  c nella  epoca  di  anni 
fa)  cita  il  pubblico  Ministero  presso  la  Comm.es- 
sione  — E se  tra  quindici  giorni  i creditori  ed 
aventi  diritti  qualsivogliano  , non  compariranno 
innanzi  alla  Commeasionc  delle  vendite  volonta- 
rio e forzose,  essi  decaderanno  da * diritti  sullo  im- 
mobile, salvo  il  concorrer  poi  sul  prezzo — -Lo 
avviso  a comparire  vien  affisso  ed  inserito  nel 
giornale  — Se  venga  alcuno  a dire:  mi  oppon- 
go alla  vendila:  si  fa  discuter  la  opposizione  dalla 


Digitized  by  Google 


Gcr» 

Commessionc  — Fra  sei  giorni  dopo  i quindici 
giorni  dall’ affissione  degli  avvisi  Ja  Commessio- 
ne  pronunzia  se  vi  è luogo  alla  decisione  di  ven- 
dita : fissa  il  prezzo  che  dovranno  contenere  le 
ofi’erte  di  componitori  : delega  un  giudice  per 
gli  atti  preparatori  della  vendita  giudiziale : In- 
dica il  Tribunale  innanzi  al  quale  si  farà  il  giu- 
dizio di  ordine  — - - L quali  son  gli  atti  prepara- 
tori di  cui  si  occuperà  il  delegato  ?— Semplici 
ancor  essi  e speditissimi  : 11  Delegato  ordinerà 

I affissione  di.  un  secondo  avviso,  spiegando  chi 
è che  vende  , cosa  vende , la  somma  da  offe- 
rirsi per  prezzo  , il  luogo  , il  giorno  , 1’  ora  in 
cui  si  procederà  all1  accettazione  di  offerte  con 

II  obbligo  di  depositarsi  in  Banco  il  prezzo  , e 
con  ottime  precauzioni  contra  un  oblatore  non 
idoneo  — Potrà  il  Delegato  prorogare  il  termine 
e disporre  nuovi  avvisi  , laddove  non  vengano 
offerte  — Se  vengano  offerte,  accetterà  la  miglio- 
re ed  assegnerà  un  giorno  in  cui  la  vendita  avrà 
luogo  con  subasta  innanzi  alla  Commessione  — • 
Di  tutto  ciò  lo  avviso  sarà  affisso  — JNel  di  as- 
segnalo avrà  luogo  lo -incanto:  La  Commessio- 
nc  farà  la  liberazione  dello  immobile  in  favore 
del  miglior  offerente  all’  asta  pubblica— Tra  ven- 
tiquattr’ore  saranno  ammessibili  offerte  maggio- 
ri — nuovi  avvisi,  nuova  licitazione,  dopo  la  qua- 
le è chiuso  ogni  altro  procedimento  — 11  vendi- 
tore, previa  una  ordinanza  del  delegato,  ri luscerà 
lo  immobile  o soggiacerà  alle  conseguenze  de’ 
da  un' interessi  — Il  contratto  di  vendita  poi  ol- 
tre alle  firme  delle  parti  avrà  quelle  della  Coni- 
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messione  e del  Pubblico  Ministero  presso  di  es- 
sa , allineile  distinguasi  la  caratteristica  di  vendila 
volontaria , ma  fatta  con  autorità  Giudiziaria. 

Gli  art.  37  a 45  provvedono  alla  vendita  per 
espropriazione  forzata  che  sia  chiesta  da  uno,  o 
da  più  creditori — applica  molte  delle  norme  so- 
pra espresse  relative  alle  solennità  ed  alle  pro- 
cedure — £ preliminarmente  vuole  che  si  citi 
il  debitore , introducendo  con  tale  atto  il  giudizio 
di  vendila  forzata,  degl'  immobili  di  lui , permet- 
tendo in  questa  notificazione  spiegar  che  laddove 
non  verranno  oblatori  , sarà  aggiudicato  lo  im- 
mobile per  la  concorrente  quantità  al  creditore 
istante — 11  Decreto  dopo  questa  prima  citazione 
al  debitore  vuol  le  pubblicazioni  con  avvisi  af- 
fissi, e con  inserzione  nel  Giornale  — E ciò  fat- 
to incarica  la  Commessione  onde  definisca  il  prez- 
zo, e pronunzi  la  decisione  di  vendita , delegan- 
do il  Giudice  per  gli  atti  preparatori  di  essa— 
Fella  esecuzione  di  cosiffatta  decisione  di  vendi- 
ta vuol  che  si  venda  prima  uno  O più  fondi  di 
maggior  valore,  poi  gli  altri,  lino  a chesicuo- 
pra  il  debito— «E  permette  che  prudentemente  la 
Commessione  fàccia  vendere  in  porzioni  il  lati- 
fondo, se  venderlo  tutto  isolatamente  rendesse  dif- 
ficile 1’  ottenere  concorrenti  a comperarlo  — poi 
prevede  il  caso  di  un  creditore  che  voglia  assu- 
mere 1'  obbligo  di  soddisfare  altri  creditori  e dà 
alla  Commessione  le  norme  per  assicurar  io  a- 
dempimento  di  tale  obbligo. 

Gli  art.  46  a 49i  rammemorando  gli  antichi 
sistemi  delle  $ost  dette  lettere  di  salvaguardia , 
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sostituiscono  una  cedola  in  fìergamena  , a dop- 
pia spedizione,  una  per  conservarsi  nello  archi- 
vio della  Regale  Segreteria  presso  il  Luogotenen- 
te generale  , una  per  consegnarsi  al  comperato- 
re  o aggiudicatario  per  farsene  registro  nella  Can- 
cellarla della  gran  Corte  civile  a perpetua  me- 
moria delia  Superiore  approvazione  intervenuta  per 
tutela  dello  acquirente. 

Gli  art.  5o  e seguenti  regolano  il  giudizio  di 
ordine  dalla  chiamata  a produrre  sotto  pena  di 
decadenza  , fino  allo  stato  di  collocazione,  alla 
sentenza  sulle  quistitfni  tra1  creditori,  alla  libera- 
zione del  prezzo. 

Gli  ultimi  articoli  spiegano  come  tra  l1  anno 
1822  dovendo  riformarsi  per  la  Sicilia  la  proce- 
dura civile,  valer  dovrebbero  le  disposizioni  del 
Decreto  per  tutto  l'anno  1822 — e che  la  cedola 
di  approvazione  sostituita  alle  lettere  di  salva - 
guardia,  si  accorderebbe  a tutte  le  vendite  giudi- 
ziarie tanto  volontarie,  quanto  forzate,  che  s'ini- 
zierebbero sotto  lo  impeto  del  Decreto  di  cui  ri- 
petiamo la  data  qui  , 16  gennaio  1822  — e le 
graduatorie  dipendenti  da  tali  vendite  sarebbero 
trattate  con  le  norme  del  Decreto  medesimo. 

In  alcuno  articolo  di  quel  Decreto  non  legge- 
si  appositamente  prevedutoli  caso  di  un  debito- 
re che  alienasse  pendente  il  giudizio  di  vendila 
forzata  lo  immobile—  Il  Decreto  non  parla  di 
pegno  rumenta  , di  trasciziune , di  denunzia  , di 
nullità  ipso  jure,  come  presso  noi  son  testuali  le 
disposizioni  di  Legge  — Da  questo  silenzio  del 
Decreto,  e dallo  essersi  proseguite  dopo  il  1822 
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spropriazioni  per  vendita  forzata  ch'era nsi  in  tra- 
prese con  le  norme  eli  quel  Decreto,  ebbe  luo- 
go seria  discettazione  presso  i Giureconsulti  di  Pa- 
lermo. E troviamo  interessante  conservar  memo- 
ria di  due  decisioni  di  quella  gran  Corte  civile, 
la  una  del  «844  i l'altra  del  >840,  di  cui  ri- 
porteremo gli  squarci  soli  concernenti  la  questio- 
ne così  espressa  : 

« La  citazione  per  la  vendita  a’  termini  del 
Decreto  provvisorio  de’ 16  gennaio  1822,  nou  se- 
guila da  corrispondente  Decisione  di  vendalur  , 
ma  da  soli  avvisi  a1  creditori  , e dalla  destina- 
zione di  un  Amministratore  giudiziario , può 
considerarsi  equivalente  al  pegnoramento  prescrit- 
to dalle  leggi  in  vigore,  massime  nella  causa,  per 
le  circostanze  particolari  che  vi  concorrono  ? 

Atteso  che  le  leggi  di  procedura  s1  impossessano 
degli  affari  pendenti  nello  stato  in  cui  gli  trovano 
— Che  dovendosi  però  rannodare  gli  atti  po- 
steriori con  quelli  precedentemente  fatti,  la  loro 
congiunzione  può  eseguirsi  nel  punto  in  cui  gli 
uni  e gli  altri  potessero  consistere  c formare  un 
tutto  coordinato  tendente  allo  scopo  , e produt- 
tivo degli  effetti  che  la  nuova  legge  attribuisce 
al  giudizio  ed  a ciascun  degli  atti  che  Io  com- 
pongono: senza  di  che  si  avrebbe  un  aggregato 
di  atti  incoerenti  ; e le  formalità  praticale  die- 
tro la  pubblicazione  della  nuova  legge  sarebbero 
prive  di  fondamento  , e di  base,  mancando  gli 
atti  eh'  esse  necessariamente  presuppongono. 

Che  ciò  devesi  principalmente  osservare  in 
fatto  di  espropriazione  forzata  degl1  immobili  ; 
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poiché  gli  atti  che  la  costituiscono  dal  primo 
sino  ali'  ultimo  hanno  un  mezzo  cosi  intimo  ed 
tin  rapporto  cosi  immediato  1’  un  coll'altro,  che 
gli  alti  posteriori  sono  in  certo  modo  1’  emana- 
zione e lo  sviluppo  de’  precedenti  , senza  de’ 
quali  non  potrebbero  avere  legale  esistenza  , nè 
raggiungere  lo  scopo  cui  mirauo,  uè  produrre  i 
loro  effetti  giuridici. 

Che  base  e principio  della  procedura  di  espro- 
priazione degl1  immobili  secondo  la  legge  de' 
a 9 dicembre  1828 è ilpeguoramento,  o sia  l’atto 
per  lo  quale  si  mettono  nelle  numi  della  giusti - 
zia  i beni  del  debitore  per  eseguirsene  la  vendita. 

Quindi,  attesa  la  sua  grande  importanza,  que- 
sto atto  ha  richiamato  in  ispecial  modo  T atten- 
zione del  Legislatore  , e multiplici  disposizioni 
sono  state  messe  nel  fine  di  stabilire  le  forma- 
lità cbe  il  debbono  precedere  , accompagnare  , 
seguire  ; e di  regolare  gli  effetti  ne’rapporti  non 
solo  del  creditore  istante,  e del  debitore,  ma  ben 
anche  degli  altri  creditori  , e de’terz’  interessati. 

Che  a potere  quindi  innestare  gli  atti  poste- 
riori al  pegnoramento  secondo  ie  nuove  forme 
«'giudizi  di  vendita  incoati  sotto  lo  impero  del 
Decreto  de1  16  gennaro  1822  rimasti  pendenti 
alla  pubblicazione  della  legge  de’  29  dicembre 
1828,  sarebbe  necessario  che  tra  gli  atti  eseguiti 
fosse  alcuno  che  avesse  la  forza  e la  efficacia 
del  pegnoramento,  e racchiudesse  in  oltre  quel- 
le formalità  senza  di  cui  gli  atti  posteriori  non 
potrebbero  legalmente  esistere. 

Che  la  citazione  per  la  vendita  secondo  il  De- 
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creto  del  1823  non  può  assimilarsi  al  pegnora * 
mento,  e servire  di  base  agli  alti  successivi  pre- 
scritti dalla  legge  imperante. 

Il  ppgnoramcnto  avendo  luogo  in  forza  di  ti- 
tolo autentico  ed  esecutorio,  o di  cosa  giudicata, 
è per  se  stesso  un  atto  efficace  a mettere  i beni 
dei  debitore  nelle  mani  della  giustizia  ed  a dis- 
possessarne il  debitore-— La  sua  virtù  è tale  che 
tranne  i casi  d’incidenti,  la  procedura  per  la  ven- 
dita si  può  continuare  sino  all'  aggiudicazione 
esclusivamente  senza  la  opera  del  Magistrato;  ed 
al  debitore  è espressamente  vietato  sotto  pena 
di  nullità  da  incorrersi  ipso  jure  di  alienare  gli 
immobili  pegnorati, ed  anche  di  dargli  in  affitto. 

Ma  il  Decreto  de’  16  gennaro  1822  non  di- 
sponeva doversi  fare  la  citazione  in  forza  di  ti- 
tolo autentico  ed  esecutivo— ■ non  attribuiva  ad 
esso  la  stessa  efficacia  che  ha  oggid'i  il  pegno- 
ramento,  ma  richiedeva  che  tale  citazione  sotto- 
porre si  dovesse  allo  esame  del  Magistrato  per  ve- 
dere se  vi  fosse  luogo  a procedura  di  vendita-, 
e nell’affermativa  , per  destinare  un  Giudice 
per  gli  atti  preparatori  della  medesima. 

Quindi  il  pegnoramento  potrebbe  per  avven- 
tura trovarsi  nella  citazione  seguita  dalla  deci- 
sione di  vendita  , di  cui  è parola  nello  articolo 
veutcsimo  di  quel  Decreto, ma  non  mai  nella  so- 
la citazione , la  quale  per  se  stessa  non  costitui- 
sce. il  pegno  pretorio.  . ... 

Or  nella  specie  è costante  che  nelle  citazioni 
de'  21  24  e 27  dicembre  1822,  fatte  ad  istan- 
za- deVsignori  Carrabba  ed  altri,  non  inlerven- 
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ne  alcuna  decisione  di  vendalur,  ne’  termini  del 
citato  articolo. 

Che  altronde  le  citazioni  medesime  manca- 
vano delle  indicazioni  necessarie  a specificare 
gl’  immobili  venali  , massime  i censi  che  ap- 
pariscono assai  vagamente  indicati , ed  in  mas- 
sa — quindi  nella  ipotesi  che  si  potesse  consi- 
derare come  atto  di  pegnoramento  la  trascrizio- 
ne di  esse  nell’Officio  della  conservazione  delle 
ipoteche,  si  renderebbero  affatto  el usorie  ed  im- 
produttive degli  effetti  importantissimi  che  la 
legge  vi  attribuisce  nello  interesse  de'crec!itori,o 
de'  terzi. 

Nè  sarebbero  compatibili  gli  altri  atti  della 
attuale  procedura  di  espropriazione  che  suppon- 
gono la  esistenza  di  un  pegnoramento  fatto  con 
le  formalità  dalla  legge  nuova  prescritte,  ed  in 
cui  gl’immobili  si  trovassero  descritti  con  la  mag- 
giore precisione  e chiarezza. 

Che  il  Tribunale  civile  vide  questo  sconcio, 
e credette  poterlo  evitare  disponendo  che  si  fos- 
sero trascritte  le  citazioni  con  un  piano  indi- 
cante gli  attuali  reddenti  di  tutti  i censi  e ce- 
spiti, con  tutte  le  indicazioni  richieste  dalla  leg- 
ge per  lo  pegnoramento  degl’  immobili,  di  unita 
allo  estratto  del  rivelo  fondiario  per  li  fondi  ru- 
stici in  esse  citazioni  comprese  , e finalmente 
con  la  sentenza  di  nomina  dell’Agente  giudiziario 
— Soggiungeva  quindi  che  di  tutt’  i sudetti  titoli 
si  fosse  fatta  denunzia  a’ creditori  inscritti  con 
c itazione  a comparire  davanti  quel  Tribunale. 

Ma  è facile  il  convincersi  che  ciò  non  sarch- 
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be  rannodare  gli  atti  nuovi  agli  antichi  , ma 
creare  un  procedimento  mostruoso  che  non  è 
nè  P abolito  nè  il  nuovo;  ed  un  supplire  il  pe- 
gnoramento  per  sentenza  ; e questa  procedura 
anomala,  che  punto  non  distrugge  gl1  inconve- 
nienti di  un  innesto  sì  strano,  verrebbe  poi  au- 
torizzata a solo  ed  unico  oggetto  di  evitare  la  e- 
secuzione  di  un  solo  atto  circa  il  pegnoramen- 
to,  non  ostante  che  i medesimi  primi  Giudici 
avessero  riconosciuto  non  potere  le  citazioni  sum- 
mentovate  stare  in  luogo  di  esso  senza  ulterio- 
ri adempimenti. 

Che  sono  altronde  notevoli  le  circostanze  par- 
ticolari che  concorrono  nella  causa 

Ed  in  prima  che  i creditori  istessi  i quali  in- 
stavano per  la  vendita  avanti  la  disciolta  Com- 
missione , riconobbero  non  potersi  a quella  pro- 
cedura appena  incominciata  rannodare  le  forme 
della  legge  de’ 29  dicembre  1829,  per  lo  che 
il  signor  Gatto,  uno  di  q uè* creditori,  ricomin- 
ciò il  procedimento  in  conformità  dtdla  legge 
medesima. 

Che  gli  altri  creditori  stipularono  con  gli  credi 
del  debitore  a’ 23  luglio  1 832  un  accordo,  mer- 
cè il  quale  ricevettero  in  pagamento  de’  loro  cre- 
diti «Rassegnazione  volontaria  di  diversi  censi. 

Che  in  fine  il  signor  Duca  di  Terranova  non 
fece  parte  nella  procedura  incoata  nel  1822,  per- 
chè egli  non  comparve  sebbene  si  fossero  pub- 
blicati gli  avvisi  con  la  minaccia  di  decadimento 
di  ogni  diritto  a carico  de' contumaci — di  che 
per  altro  fa  fede  lo  stesso  atto- d'intervento  col 
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quale  ha  il  medesimo  creduto  potersi  ravvivare 
quel  giudizio. 

Conseguentemente  non  potrebb’  egli  giovarsi 
di  atti  già  abbandonati  od  estinti  per  fatto  di  co- 
loro che  soli  vi  avevano  interesse;  e volendo 
sottoporre  ad  espropriazione  gl1  immobili  pegno- 
rati indicati  nelle  citazioni  del  1822,  gli  è forza 
per  tutt’  i ridossi,  uniformarsi  alle  disposizioni 
della  legge  imperante,  incominciando  da  un  rego- 
lare pegnoramento. 

Ciò  premesso:  la  gran  Corte  rivoca  la  senten- 
za emessa  dal  Tribunale  civile  — dichiara  ina- 
missibili  le  dimande  del  Duca  di  Terranova  fat- 
te con  latto  d'intervento  del  27  novembre  i843* 
ec.  — » gran  Corte  civile  di  Palermo  Ruolo  n. 
2449^  Medico  e Duca  di  Terranova  ( 21  set- 
tembre i844  )• 

L1  altra  più  recente  decisione  della  stessa  gran 
Corte  civile  di  Palermo  è concepita  così  . 

La  citazione  per  la  vendita  forzata  degl’  im- 
mobili secondo  le  forme  del  Decreto  del  16  gen- 
naio 1822  fatta  dal  creditore,  al  debitore, seguita 
dagli  avvisi,  ed  inseriti  questi  nel  giornale  offi- 
ciale, spoglia  il  debitore  di  ogni  diritto  sugl’im- 
mobili  indicati  nella  citazione,  per  modo  che  sia 
nullo  qualunque  alto  traslativo  di  proprietà  che 
ne  avesse  fatto? 

Attesoché  la  libertà  di  vendere  è di  diritto 


comune  e forma  la  regola  generale:  sono  privati 
di  tale  diritto  unicamente  coloro  a cui  la  legge 
ne  fa  espresso  divieto  ( art.  1077,  ,07&i  *4^9 
cod.  parte  1 )• 

Patclli  voi.  10.  X3 
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Che  cotal  diritto  di  disporre  delle  proprie  co* 
se  è conseguenza  diretta  della  proprietà  (art.  469 
cod.  part.  1 ). 

Che  per  aperta  proibizione  di  legge,  fatto  un 
pegnoramento  e denunziato,  il  debitore  pegnora- 
to non  può  alienare  gl1  immobili  sotto  pena  di 
nullità,  da  incorrersi  senza  bisogno  di  pronun- 
ziarla ( art.  771  cod.  part.  3.) 

Che  siffatto  divieto  muove  dal  principio  che 
per  lo  fatto  del  pegnoramento, il  debitore  è spos- 
sessato , e la  cosa  pegnorata  è divenuta  pegno 
giudiziario : onde  la  vendita  caderebbe  sulla  co- 
sa alienata. 

Che  però,  onde  ritenere  in  siffatta  condizione 
giuridica  e la  persona  del  pegnorato  e la  cosa 
che  del  pegnoramento  ha  fatto  oggetto,  è neces- 
sità trovarsi  dispossessala  l’  una,  e pegnorata  l’al- 
tra secondo  le  norme  della  legge  alle  quali  si 
rannoda  come  ultima  conseguenza  Tarticolo  77 1. 
Imperocché  una  perdita  di  diritti  chesiegue  dal- 
la esistenza  di  determinate  forme  e procedure  non 
può  derivare  da  forme  e da  procedimenti  diversi. 

Attesoché  col  Decreto  relativo  alle  vendite  vo- 
lontarie e forzose  del  16  Gennaio  1822  fu  pre- 
sa una!  misura  diretta  a facilitare  la  pronta  e- 
secuzione  delle  vendite  degl1  immobili  ; a con- 
seguire il  quale  scopo  si  dettarono  disposizioni 
conciliatrici  del  commodo  pubblico  e della  si- 
curezza de1  comperatori;  e ciò  mercè  un  proce- 
dimento semplice  e spedito  nella  esecuzione, si- 
no alla  riforma  delle  leggi  su  tale  oggetto. 

Che  una  clausola  derogatoria  alle  deposizioni 


del  diritto  comune  fu  stabilita  con  1’  art.  56;  e 
nel  seguente  art.  S’j  fissandosi  un  termine  in  cui 
le  norme  ordinate  avrebbero  vigore,  è detto  che 
in  questo  tempo  avrebbe  luogo  la  riforma  della 
procedura  civile , degli  articoli  relativi  di  leggìi 
e della  organizzazione  giudiziaria. 

Che  con  questo  Decreto  fu  instituita  ed  eletta 
una  Commissione, cui  fu  ordinata  una  procedura; 
fu  provveduto  allo  interesse  del  debitore,  e de’ 
creditori,  per  modo  che  il  Magistrato,  il  proce- 
dimento, e l’ordine  e lo  scopo  del  giudizio,  co- 
stituirono una  eccezione — e per  necessità  gli  ef- 
fetti giuridici  degli  atti  compilati  sotto  lo  impe- 
ro di  queste  norme  eccezionali  non  possono  es- 
sere una  derivazione  de’  precetti  contenuti  nelle 
leggi  della  procedura  civile. 

Attesoché  la  citazione  per  la  vendita  forzosa 
fatta  dal  creditore  contro  al  debitore,  gli  avvi- 
si in  forma  edittale,  e la  inserzione  dello  avvi- 
so nel  giornale  ufficiale,  non  è detto  nel  Decre- 
to che  nello  interesse  e nel  rapporto  del  debi- 
tore producano  la  conseguenza  di  non  poter  a - 
lienare  gl'immobili , sotto  pena  di  nullità,  da  in- 
corrersi senza  bisogno  di  pronunziarla , secondo 
che  è detto  nell’articolo  771  cod.  p.  3 ( art.  i3 
i5  37  38  3q  4o  del  Decreto  del  j 6 gennaio  1827). 
Che  perciò  è incivile  dedurre  la  perdita  del  di- 
ritto di  alienare  e la  inalienabilità  della  cosa  , 
da  disposizioni  che  per  espresso  non  l’ordinano. 

Attesoché  non  può  dedursi  conseguenza  coA 
fatta  sullo  assunto  che  la  citazione  per  la  vendi- 
ta seguita  dagli  editti  e dalla  inserzione  nel  gior- 
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naie,  imporli  pegnoramento  denunziato  al  debi- 
tore , e quindi  ne  produca  gli  effetti. 

Da  prima  gli  effetti  legali  stabiliti  io  una  legge 
non  possono  derivare  da  una  legge  a quella  sur- 
rogata, solo  per  lo  instituire  delle  comparazioni 
tra  gl  i atti  ordinati  dalla  prima,  e quelli  dispo* 
sti  dall'altra  — La  perdita  del  diritto  può  di- 
pendere solo  dalla  esalta  esecuzione  degli  atti  on- 
de essa  dipende- 

Secondariamente  la  espropriazione  degl’  im- 
mobili è esecuzione  forzata  delle  sentenze  e de- 
gli alti:  la  vendila  forzosa  è un  giudizio  che  si 
istituisce  dal  creditore  contro  al  debitore  (art. 
37  detto  decreto  ).  ~—  Laonde  nella  natura  dello 
«perimento  esiste  grave  differenza. 

Per  lo  art.  20  del  detto  Decreto,  la  Commes- 
sione  è invitata  a conoscere  dello  affare,  a pro- 
nunziare , se  vi  è luogo  , la  decisione  di  ven- 
dita ; e nell"  affermativa  a (issare  gli  elementi  per 
lo  prezzo.  E cotesta  decisione  vuole  passare  prima 
in  guidi  calo  per  essere  produttiva  di  effetti  le- 
gali ( art.  2.3  ) 

Or  prima  di  siffatta  decisione  non  può  darsi 
alia  sola  citazione  tanta  forza,  da  attribuirle  gli 
effetti  stessi  del  pegnoramenlo  denunziato.  La  de- 
cisione di  vendila . passata  in  giudicato  estingue 
sullo  immobile  ogni  «azione  e qualunque  sorta 
di  diritto  senza  eccezione.  In  questo  luogo  solo 
del  giudizio  la  legge  pronunzia  estinzione  d idi- 
ritti.  Nè  la  decadenza  stabilita  dallo  articolo  |5 
paio  dare  alcun  argomento;  perchè  è una  pena 
alia  negligenza  de  creditori  ed  aventi  diritto  su- 
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gl’  immobili  messi  in  vendita  — • Ma  puossen® 
dedurre  il  divieto  di  alienare  nel  debitore  o la 
inalienabilità  della  cosa  ? 

Cosiffatte  osservazioni  concludono  ad  una  i- 
dea  , che  prima  della  decisione  per  la  vendita 
non  esiste  atto  capace  a dispossessare  il  debitore 
cd  a far  ritenere  come  pegno  giudiziario  i di  lui 
beni  de*  quali  si  è domandata  la  vendita. 

Attesoché  la  leg-ge  del  29  dicembre  1828  non 
può  prestare  argomento(dall‘art.  1 2)per  conehiu- 
dere  alla  nullità  dell'atto  di  alienazione  del  .829 
per  le  medesime  ragioni  ennneiate  nello  analiz- 
zare la  quislione  sotto  la  influenza  dell1  articolo 
771  cod.  parte  3. 

Attesoché  il  Tribunale  civile,  avendo  fermato 
il  principio  che  per  lo  Decreto  del  1822  l'  atto 
di  citazione  faceva  le  veci  del  pegnoramento  e 
della  denunzia  al  debitore,  ne  ha  dedotto  la  nul- 
lità dell’ atto  del  i4  febbraio  1829  per  applica- 
zione degli  art.  771  cod.  parte  3 e 12  della  leg-  v 

gc  del  29  dicembre  1828. 

Clie  però  cqtal  sistema  si  oppone  alle  cose  su-., 
periormenle  ragionate;  e quindi  la.  sentenza  deb- 
bo rivocarsi  ec.  — gran  Corte  civile  dif  Paler- 
mo, seconda  camera  Guada  c Puglise  (t 8' Feb- 
braio i846  ).  ....  * 
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( v.  a.  264  e «65  ) 

Trattammo  dell’ardua  e complicata  materia 
degli  assegnatari  di  partite  di  arrendamento 
Vedemmo  i principi  co’  quali  possono  trattarsi 
Je  quistioni  tra  uno  Stabilimento  di  beneficen- 
za debitore  ed  un  suo  creditore  assegnatario  di 
partite  — E lo  Stabilimento  del  quale  analizzam- 
mo le  obbligazioni  in  quel  caso  era  il  Regale 
Albergo  de’ poveri  (v.  tom.  2 pag.  g8  a io4)- 

Ora  abbiamo  la  opportunità  di  narrare  un  al- 
tro caso  nel  quale  non  poteasi  dir  di  più  da  par- 
te del  Regale  Albergo  de’  poveri  di  quello  che 
fu  «posto  al  Consiglio  d’intendenza:  é d’altra 
banda  per  lo  ente  morale  creditore,  eh’  è un’Ar- 
ciconfraternita  non  poteasi  più  energicamente 
combattere  di  quel  che  fu  combattuto  ciascun 
de’  mezzi  che  pel  Regale  Albergo  proponeasi. 

La  quistione  fu  non  ha  guari  trattata  a no- 
stro rapporto  in  figura  di  Conciliazione— li  Con- 
siglio a Intendenza  portò  avviso  per  una  equa 
transazione,  che  sottoposta  a' lumi  della  Consul- 
ta e passata  poscia  a matura  disamina  dello  Ec- 
cellentissimo Ministro  Segretario  di  Stato  degli 


Digitized  by  Goo^Ie 


■i  A-- 

679 

affari  interni,  è stata,  a proposizione  del  mede- 
simo, solennemente  da  Sua  Maestà  approvata. 

Il  fatto  che  dava  luogo  alla  discussione  , ed 
i ragionari  vicendévoli  , sono  i seguenti. 

La  Contessa  di  Lizzanello,  per  testamento  del- 
l’anno 1802  negli  atti  di  Notar  Ranieri  Tenti 
l instimi  erede  il  Reai  Monte  ed  Arciconfraternila 
di  S.  Giuseppe  de’  Nudi.  Enunciò  fra  l’ altro  pos- 
sedere , c quindi  trasmise  a S.  Giuseppe  de’Nu- 
di,  due  capitali  componenti  ducati  4I4°  q°an- 
documque  fruttiferi  di  annui  ducati  186.  3 1 , che 
le  corrispondeva  l’Albergo  de’  Poveri  con  assegna- 
mento sul  ducato  a botte  e su  sali  di  Otranto 
c di  Basilicata , per  instrumenti  che  indicò,  26 
ottobre  e 6 dicembre  1799,  per  notar  Michele 
Giannini. 

Dal  primo  de’ due  instrumenti  si  ha  che  Liz- 
zanello diede  una  fede  di  credilo  per  lo  bifneo 
de’  Poveri  sua  del  23  ottobre  1799  al  Regai  Al- 
bergo di  ducati  2000  , condizionati  per  pagarsi 
come  lo  furono,  al  fornitore  di  paste  e di  legna 
ì occorse  per  alimento  della  famiglia  del  Regai  AI- 
1 bergo. 

•.  Dal  secondo  si  ha  che  Lizzanello  diede  fede 

1 di  credito  sua  del  Banco  del  popolo,  4 dicem- 
1 bre  1799,  al  Regai  Albergo  in  ducati  2140  3o. 

In  ambodue  gl’  instrumenti  è autorizzato  il  Go- 
y verno  del  Regai  Albergo—  vi  è un  expedit  del  26 

j.  settembre  1799  di  D.  Antonio  la  Rossa  Delega - 

3 to:  vi  è lo  assenso  della  Regai  Camera  di  S.Chia-, 

[.  . ra  del  giorno  istesso,  conseguenti  ad  un  Regai  Di- 
spaccio  del  6 novembre  1799  che  autorizza,  at- 
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tes’  i bisogni  dell'  Amministrazione  a contrarre  de- 
bili. I beni  su’ quali  fu  costituito  iì  quaudocum- 
qUe  furono  comprensori  di  case  sotto  il  Ponte 
di  Gesù  e Maria  ed  a Portantina,  un  giardino 
a S.  Maria  della  Fede  e varie  cospicue  partito 
di  arrendamemo  — - Da’  primi  frutti  di  tali  beni 
e da  que'  de’  beni  futuri  ( come  in  quella  epoca 
solea  pattuirsi)  fu  reso  cauto  il  diritto  creditorio, 
con  espressa  facoltà  di  variare  a sua  elezione, sen- 
za che  la  specialità  derogasse  alla  generalità. 

Nel  primo  instrumento  sta  per  la  più  facil’ esa- 
zione di  annui  ducati  90,  conceduto  assegnamen- 
to di  altrettanti  annui  ducali  90  fra  duc.3/»z 
che  l’Albergo  possedea  sull*  arrendamelo  del  du- 
cato a botte,  con  la  clausola  « debbans'  imputa- 
re in  danno  di  essa  signora  Contessa  lesole  quan- 
tità effettive  ch’esigerà  da  detto  ar'rendamento  0 
che  appariranno  da  legittimo  documento  senza 
che  qualunque  mancanza,  o rovescio,  ancorché 
per  caso  fortuito  ed  inopinato  forse  accadesse 
nel  medesimo  arrendamento  possa  mai  cedere  a 
peso  di  essa  Signora  Contessa  ». 

Nel  secondo  instrumento  è dato  assegnamento 
per  più  facil’ esazione  di  annui  96  3i  sulla  par- 
tita di  annui  due.  2288,  2$  su  i sali  di  Otran- 
to e Basilicata  : e vico  ripetuta  la  identica  lor- 
nioia  della  « mancanza  e del  rovescio  , ancorché 
per  caso  fortuito  cd  inopinato  »r 

In  ambodup  gl’  instrumenti  è il  patto  rescis- 
sorio, con  rinunzia  formale  ed  espressa  alla  pur- 
gazione della  mora,  tanto  pel  caso  di  ritardo  in 
due  terzi  , quanto  pel  caso  di  mancato  assegna- 
mento. 1 , • 
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Allo  appoggio  di  cosiffatti  titoli,  1’  Arciconfra- 
ternita  proponessi  di  far  lite  al  Regai  Albergo  per 
conseguire  , rescissi  i due  contratti,  da  una  ban- 
da ducati  4*4°»  3o  capitali,  dà  un’altra  duca- 
ti 5ooo  circa  interessi  arretratile  per  lunga  serie 
«li  anni  , da  che  , svanito  1’  assegnamento  con  la 
perdita  delle  partite  di  arrendamene,  a leuna  po- 
lizza de’  frutti  di  que’ capitali  non  erasi  curato 
dal  Governo  del  Regai  Albergo  indirizzare  ali’Ac- 
cicon  fra  temila  succeduta  ne1  diritti  della  creditri* 
ce  originaria  Lizzanello. 

Quindi  preliminare  al  giudizio  venne  intro- 
dotta domanda  per  lo  sperimento  di  conciliazio- 
ne—ed  il  Consiglio  ritenne  che  nel  caso  fosse 
adattabile  il  disposto  dello  art.  3x3  della  legge 
la  dicembre  1816,  poiché  Luogo  pio  a Luogo  pio 
vuol  muovere  controversia. 

Esaminando  le  ragioni  vicendevoli,  ciò  che  per 
rArciconfraternita  si  deduce,  va  alle  seguenti  ideo 

1 . Titoli  autentici,  con  legittime  forme,  assi-  , 
curano  una  ipoteca,  un  costituto  precario,  un 
diritto  reale  , che  sta  impresso  su  gl’  immobili 
indicati  nel  1799  come  guarentigia  de’due  quan- 
documque — q quel  diritto  reale  è scolpito  cosi 
che  nel  caso  di  rovescio  della  partita  di;  arrcn- 
damento  si  salv’  il  credito. 

2.  0 le  case  a Gesù-Maria  ad  a Portanolana, 
che  1’  Albergo  oggi  possiede,  son  identica  menti* 
quegl1  immobili  che  formarono  il  pegno,  la  sicu- 
rezza de’  quandocumque  ; o certamente  quel  giar- 
dino a S.  Maria  la  FVde;  rii  cui  nel  1799  fu. co- 
stituita sicurtà  per  lo  debito  ipotecario,  è stato 
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con  instrumento  del  3o  settembre  1826  confes- 
sato di  essere  allo  attuale  Regai  Albergo,  de*  Po- 
veri pervenuto — esso,  P attuale  Regai  Albergo  ha 
dato  alla  Nazione  Inglese  quel  giardino  e ne  ha 
tratto  annui  ducati  80  che  possiede  inscritti  sul 
gran  Libro:  dunque  il  Regai  Albergo  con  la  per- 
sonale in  heredem  è passibile  delle  obbligazioni 
nel  1799  contratte  dallo  Albergo  de1  poveri  , o 
quando  anche  assimilar  si  volesse  ad  un  erede 
beneficiato,  risentir  dee  le  impressioni  reali  su  i 
beni  pervenutigli  ; risentir  le  dee  vie  più,  toc- 
cato avendo,  alienato,  uno  di  que*  beni  e rica- 
vato avendone  come  prezzo  un’annua  rendita  e- 
sigi  bile  ed  esatta  dal  1825. 

Da  parte  del  Regai  Albergo  si  risponde 

1.  Nuovo  ente  è l’attuale  amministrazione— 
Se  possegga  o no  beni  un  tempo  posseduti  da 
altro  ente  morale  del  suo  nome  istesso,  o di  al- 
tro nome,  ciò  non  altera  la  cosa  — Il  Governo 
che  riunì  gli  elementi  tutti  destinati  a beneficen- 
za pubblica , gli  sfibrò,  gli  decompose, con  quel- 
V autorità  eh’ è circondata  di  supremazia,  e ciò 
fece  in  via  di  leggi  politiche  , le  quali  fanno  ta- 
cere le  leggi  civili  , come  i dettami  nello  inte- 
resse dell’universale  fanno  richieder  de’ sacrifizi 
da’  particolari  che  poi  indirettamente  ne  traggo- 
no in  massa  i vantaggi  mirati  dal  legislatore. 

Quel  che  lo  attuale  Regale  Albergo  possiede  è 
dato  ad  esso  ob  caussain, in  uno  stato  discusso  che 
a fronte  della'  rendita  de’ beni  affidati  ad  es- 
so tien  segnata  una  destinazione  — non  è fra  gli 
usi  cui  le  rendite  de’ beni  son  destinati  alcun  nie- 
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nomo  ducato  annuo  a favore  di  Lizzanello  per 
titoli  del  17997  o a favor  di  eredi  di  colei  — • 
Dunque  l’Amministrazione  attuale  su' beni ^ nul- 
la può  dare  in  senso  di  obbligo  reale  — Nè  la 
personale  in  heredem  è pertinente.  Erede  fu  il 
Governo  in  generale  di  tutto  ciò  che  in  marzo 
1809  fu  ad  una  Commessione  amministrativa  af- 
fidalo —e  donatario  ob  causata,  o cessionario  a 
titolo  oneroso,  fu  l’attuale  ente  morale  che  attin- 
ge dalla  Sovrana  volontà  la  origine  e la  causa 
del  suo  dominio  , non  da.  successione  ereditaria 
a quello  ente  morale  che  più  non  è — Se  l’at- 
tuale ente  ha  alienato  un  giardino  a S.  Maria  la 
Fede,  nella  ipotesi  che  fosse  quello  indicato  ne- 
gli strumenti  del  1799  , lo  ha  fatto  co’ solenni, 
per  Sovrano  comando,  ad  uso  di  campo  funebre; 
e que’ ducati  80  che  tengono  le  veci  del  prodot- 
to del  giardino,  hanno  la  loro  destinazione  nello 
stato  discusso. 

2.  Ipotecario  o no  un  antico  debito  dello  Al- 
bergo Regale  de’poveri  del  1 799, disparve  allo  ap- 
parir delle  nuove  leggi,  se  il  creditore  rivestito 
di  quel  titolo  avea  partite  di  arrendamento  asse- 
gnate— Imperciocché  generico  il  Decreto  25  giu- 
gno 1806  ciò  dis.se  , che  i consegnatari  e gli  as- 
segnatari di  arrendamento  per  questa  sola  carat- 
teristica ( un  tempo  desiderata  , e da  più  vigili 
consulenti  richiesta  in  tutt’  i quandocumque  an- 
tichi ) divenissero  creditori  del  Osco,  del  pubbli- 
co erario — quindi  Ioantico  Albergo  Regale  de’po- 
veri dal  25  giugno  1806,  come  perdè  il  bene  di 
riscuoter  le  annue  partite  di  arrendamento,  per- 

t 
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dò  il  male  di  risponder  a fronte  de’  creditori  as- 
segnatari su  quelle  I creditori  muniti  di  asse- 
gnamento  si  trovaron  a fronte  un  novello  debi- 
tore ; e la  forza  della  legge  politica  ridusse  in 
nulla  il  patto  rescissorio  in  caso  di  mancanza  da 
pagamento,  perchè  universale  essendo  lo  scopo 
della  eversione  degli  arrendamcnti  , ciò  volle  il 
legislatore  che  il  danno  della  eversione  andasse 
non  tulio  sul  capo  di  coloro  che  aveano  la  pro- 
prietà della  parlila  , sihhene  suddiviso  colpisse 
in  parte  castoro,  se  tutta  la  possedessero;  in  parte 
i creditori  loro,  se  in  parte  la  partita  di  arren- 
damento  si  trovasse  assegnata  — E col  Decreto 
del  i8  marzo  1807  i creditori  assegnatari  e sul» 
assegnatari  di  arrendamenlo  ebbero  il  termine  di 
tre  mesi  per  liquidare. 

Se  rArciconfraternitadi  S.  Giuseppe  de' Nudi  si 
fosse  presentata  al  fisco  debitore  sostituito  pel  De-, 
creto  giugno  i8oG,unaCommissione  liquidatri- 
ce  l’avrebbe  accolta, poiché  tal1  era  l*uso:In  aprile 
1808  il  Consigliere  di  Stato  Direttore  del  debito 
pubblico  seri vea  di  tale  uso  cosi, che  la  Commis- 
sione liquidatrice  in  liquidar  le  partite  di  arrenda- 
rncnto  de'luogbi  pii  « avev'avuto  cura  da  ciascuna, 
parlila  segregare  quella  porzione  che  a'rispettiyi 
creditori  appartenea  pe’  rispettivi  assegnamenti  » 
Se  E Arcicoufralernita  presentata  si  fosse  almeno 
Ira’  termini  utili  della  riaperta  liquidazione,  nel 
1819  ad  un1  altra  Commessione  liquidatrice, que- 
sta l'avrebbe  accollo  del  pari  ; poiché  in  esecu- 
zione del  Decreto  5 marzo  18 19  una  Ministeria- 
le ( Finanze  5 maggio  1859  n.  232  ) ciò  espri- 
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niea,  rimettendosi  a Sovrane  determinazioni  del 
29  marzo:  1819,  che  quando  un  Luogo  pio  asse- 
gnatnriò  di  partita  di  arrendameli  io  "non  si  sa- 
rebbe al  tempo  della  occupazione  militare  tro- 
vato inamissibile  a liquidare,  dovesse  intendersi 
anche  nel  1819  suscettibile  di  liquidazione:  oche 
nel  liquidarsi  lo  avere  del  proprietario  della  par- 
tila assegnala  a siffatta  specie  di  Luoglir  pii,  do- 
vesse la  Co  annessione  far  la  deduzione  di  tanto 
quanto  trovavasi  assegnato:  il  tono  a norma  del- 
la Sovrana  determinazione  del  29  marzo  ultimo: 
e , latta  quindi  ( son  le  parole  della  Ministeri*- 
e)«  fatta  quindi  la  detta  deduzione,  non  potran- 
no essere  convenuti  ne1  Tribunali  competenti  ne’ 
rispettivi  debiti,  pe’  quali  si  trovano  fatti  tali  as- 
segnamenti ee.  » — Per  lo  Decreto  del  12  novem- 
bre ,808  art.-  6 il  già  Albergo  de’ Poveri  era 
ammesso  a liquidazione:  dunque  il  luogo  pio  S. 
Giuseppe  de*  Nudi  ebbe  tutta  l'attitudine  per  do- 
mandare  la  cedola  sua:  e certamente  nel  liquidar- 
si le  partite  dello  Albergo  fu  fatta  una  deduzio- 
ne che  lasciò  il  fondo  bastevole  per  dare  la  ce- 
dola a quell’ Arciconfraternita.  Se  non  fu  vigile 
il  creditore  , sta  per  lo  debitore  la  massima  di 
non  poter  essere  convenuto  ne’  Tribunali  per  lo 
debito  degli  annui  ducali  18G.  3i,  de’ quali  or 
trattasi.  * 

3.  E v’  ha  distinzione  fra  arrendamenti  asse- 
gnati da  privato  a privato,  ed  arrendamenti  as- 
segnali da  Luogo  pio  a Luogo  pio.  Imperciocché 
nel  primo  caso  era  volontario  il  presentarsi  o no 
alla  Commessione  liquidatrice  il  ceditore  assegna- 
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tario.  Non  volendolo , non  v’  era  necessità  di 
legge  che  lo  astringesse  a chieder  la  liquidazio- 
ne : sorvivea  diritto  per  chiedere,  se  non  la  re- 
scissione del  contratto,  certamente  la  surrogazio- 
ne di  altro  assegnamento  (Decreto  18  marzo  1807 
art.  3)— Ma  nel  caso  del  Luogo  pio  assegnata- 
rio di  partita  di  altro  Luogo  pio  ammessibile  a 
liquidare,  i termini  della  Ministeriale  5 maggio 
1819  testé  percorsa  eran  obbligatori  — o chieda 
la  liquidazione  o non  più  molesti  il  pio  Luogo  ; 
ciò  diceasi  al  creditore  luogo  pio  — Ed  al  Luo- 
go pio  debitore  diceasi  che  una  deduzione  gli  avea 
fatto  perdere  il  diritto  a liquidare  tanto  dalla  sua 
partita  , quanto  corrisponde v’  alla  rendita  asse- 
gnata al  creditore. 

4.  E che  forzoso  , non  a volontà  del  credito- 
re assegnatario  di  partita  di  Stabilimento  com1  è 
il  Regai  Albergo,  fosse  il  dover  riconoscere  lo  c- 
rario  pubblico  per  novello  debitore  sostituito,  o 
che  privato  fosse  questo  creditore,  o che  vie  peg- 
gio fosse  un  Luogo  pio  laicale,  tuttociò  vién  con- 
fermato da  due  altri  Decreei  : il  primo  del  12 
settembre  1809,  il  secondo  del  14  maggio  1810, 
rischiarato  da  avviso  del  Consiglio  allora  cosi  detto 
di  Stato  del  7 novembre  18  ro— Col  primo  si  prov- 
vide in  modo  governativo  alla  sventura  ond’era 
colpito  T Albergo  de’  Poveri  fra  tutte  le  Case  di 
beneficenza  già  vicine  a totale  desolazione  per 
le  vicende  de’  tempi , per  lo  aumentato  numeco 
degl’  indigenti  , per  le  incamerate  cospicue  par- 
tite di  arrenda  mento  — Cinquecento  individui  di 
più  si  volle  che  fossero  ricevuti  e soccorsi  — e 
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280000  ducati  annui  si  volle  che  rimanessero  co-, 
me  obsignata  pecunia  fino  a ducati  23oooo  per 
la  causa  alimentaria  degl'  indigenti  , più  ducati 
5oooo  rimanessero  perle  spese  privilegiate  am- 
ministrative , per  le  passività  organiche  inerenti 
alPamninistrazione  — - Ma  donde  si  trarrebbero  , 
fondi  per  siffatti  ducati  280000  di  esito  annuo? 
— 11  Decreto  definì  : per  ducati  207000  si  pre- 
levino dalle  rendite  delle  Case  di  beneficenza— 
Per  ducati  72000  un  dazio  di  consumo  prov- 
veda ■ — Ma,  fissata  la  destinazione  di  ducati  279000 
allo  introito  ; e circoscrittone  P uso  in  un  esi- 
to di  ducati  280000  , donde  le  Case  di  benefi- 
cenza trarrebbero  i fondi  per  dare  due.  9000  a- 
demanio,  per  dare  un  mantenimento  di  .ducati 
i32o  alle  Trentatre,  per  dare  18000  ducati  an- 
nui a’ creditori  assegnatari  di  arrendamento,  quan- 
ti erano  que’  delle  Case  di  beneficenza  in  mas- 
sa , e fra  esse  una  parte  riferivasi  allo  antico  Al- 
bergo deV  Poveri  ?*— Il  Decreto  rispose  : (art.  7 ) 

« A tutti  gli  altri  obblighi  finora  stati  a peso 
delle  Case  di  beneficenza,  sarà  provveduto  così: 
ducati  j32o  che  si  davano  alle  Trentatre,  si  pa- 
gheranno dal  fisco"— ducati  9000,  debito  delle 
Case  di  beneficenza  al  Demanio  ; son  condonati 
— -i  ducati  18000  annui  agli  assegnatari  delle  Case 
di  beneficenza  , previa  la  loro  immediata  liqui- 
dazione saranno  trasferiti  sul  debito  pubblico. 

E dopo  questo  primo  Decreto  apparve  il  se- 
condo, del  4 maggio  1810,  per  lo  quale  il  con- 
cetto della  forzosa , e non  volontaria,  liquidazio- 
ne fu  riprodotto  e sancito , quando  si  trattasse 
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di  credito  su  Luogo  pio  — * E fiato  il  dubbio  se 
il  disposto  in  tal  Decreto  fosse  applicabile  a quel- 
li assegnatari  di  Luoghi  di  beneficenza,  che  prui 
del  Decreto  già  civeano  ottenuto  surrogazione  di 
assegnamento, il  cosi  delio  allora  Consiglio  di  Sta- 
to nella  sessione  del  7 novembre  1 8 1 0 disse  che 
no  : vai  dire  si  attenne  alla  regola  per  que'che 
non  avesse r ottenuto  surrogazione  dal  pio  Luogo 
—•ritenne  che  o liquiderebbero  dirimpetto  al  Fi- 
sco, o decederebbero  dal  diritto  di  molestare  l’o- 
riginario debitore,  che  dato  avea  lo  assegnamen- 
to sulla  partila* 

Al  quadruplice  assunto  del  Regai  Albergo  non 
si  è mancato  dal  Monte  di  S.  Giuseppe  replicare. 

Sul  pruno  — Nuovo  ente  non  è il  Regai  Alber- 
go : poiché  non  fu  mai  lo  antico  decomposto  , 
anzi  nella  sua  integrità  conservalo,  e coti  Spe- 
ciale predilezione  mirato  dalle  leggi  tutelanti  la 
pubblica  beneficenza — Percorrendo  tutte  quante 
più  sono  le  disposizioni  legislative  pubblicate  nel 
decennio  e dopo,  non  ve  ne  ha  alcuna  la  quale 
desti  la  idea  di  aver  voluto  il  Governo  dare  al 
Regai  Albergo  il  tipo  di  una  creazione  novella. 

> .Olfatti  la  destinazione  delle  sue  opere  non  di- 
versificò in  nulla  , messo  a confronto  lo  stato 
antico  e quello  che  dicesi  nuovo.  Albergava  e nu- 
triva i poveri  pria  del  1806,  e dopo  non  ebbe 
altro  carico  che  nutrire  ed  albergare  gl’  indigen- 
ti : niun  carico  novello  , niuna  opera  di  nuova 
specie*  il  Governo  francese  vi  aggiunse,  nè  tam- 
poco V attuale* 
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Vanamente  allegasi  che  nella  formazione  de- 
gli stati  discussi  non  figurava  Lizzaneilo  — E’ 
risaputo  che  tali  stati  si  formano  dall'  ammini- 
strazione , cui  si  riferiscono — Vivea  quello  Sta- 
bilimento nella  credenza  che  la  sua  creditrice  a- 
vesse  perduto  tale  veste,  meno  per  la  teorica  del- 
lo ente  nuovo  , che  per  la  opinione  del  tempo 
circa  gli  assegnatari  di  partite  fiscali — Se  credè 
non  dover  Lizzaneilo  figurare  , la  opinione  del 
debitore  non  saucia  i dritti  del  Creditore. 

Niuna  legge  positiva  esiste  che  pronunzi  il  de- 
cadimento e la  perdita  de’diritti  creditori.  Quin- 
di, laddove  il  creditore  del  vecchio  Albergo  tro- 
va i beni  ipotecatigli  nelle  mani  del  nuovo,non 
sente  il  bisogno  nè  della  personale  in  heredem 
nè  di  altro  circolo,  ma  investe  i beni  con  1’  a- 
zione  persecutoria  della  cosa  ipotecatagli. 

Nè  sussiste  la  idea  che  del  vecchio  Albergo 
fu  erede  il  Governo.  Lo  Stato  succedè  agli  enti 
morali  che  abolì  e non  a quelli  che  conservò. 
Sarebbe  assurdo  il  credere  che  si  fosse  succedu- 
to all'  essere  vivente. 

Peggio , quando  si  ricorra  alla  donazione  ob 
causimi.  Il  Governo  nulla  donò  al  Regale  Alber- 
go— anzi  questo  allega  essere  stato  sfibrato  , e 
da  questo  sfibramenlo  intende  desumere  la  sua  ‘ 
esonerazione.il  Governo  altro  non  fece  che  am- 
putare dalla  massa  de’  beni  quella  specie  di  pro- 
prietà galleggiante  sullo  Stato  che  si  voleva  non 
dover  esistere— tali  erano  gli  arrendamenti,  ma 
compensò  d’altronde  gli  Stabilimenti  conservati. 
Quindi  non  si  può  da  questo  sistema  dedur- 
y atellt  voi.  to.  ' 44 


Digitized  by  Google 


6qo 

re  che  il  Governo  avesse  mai  autorizzato  gli  en- 
ti conservati  a defraudare  i creditori  che  aveano 
aflicienza  sugli  stabili. 

Sul  secondo— La  teorica  degli  assegnatari  su 
partite  di  arreudamento  non  è alla  specie  ap- 
plicabile 

1.  Perchè  la  liquidazione  era  potestativa  e 
non  obbligatoria.  La  sanzione  della  legge,  in  di- 
fetto di  liquidazione,  stava  nel  vietare  al  credi- 
tore assegnatario  fazione  rescissoria , concedendo- 
gli il  nudo  diritto  a surrogazione. 

2.  Perchè  anche  in  senso  opposto  bisogna  di- 
stinguere tra  chi  poteva  e non  volle  liquidare  , 
e chi  non  potea.  Lo  Stabilimento  di  S.  Giusep- 
pe fu  escluso  dal  beneficio  della  liquidazione  con 
lo  art.  7 della  legge  2 luglio  1806  in  termini  non 
equivoci.  Che  se  dubbia  apparisse  la  locuzione 
serbata  dal  legislatore, il  R.  Monte  ha  prodotto  un 
documento  estratto  dal  grande  Archivio, dal  qua- 
le consta  che  tutte  le  Congregazioni  furono  per 
modo  di  regola  escluse  dalla  liquidazione;  consta 
che  il  Monte  di  S.  Giuseppe  dimandò  tale  liqui- 
dazione per  moltissime  partite,  e fu  respinto. 

3.  Perchè  nella  esistenza  di  un  divieto  non  è 
lecito  giovarsi  di  un  fatto  che  la  legge  impedi- 
sce. Indi,  se  si  ammettesse  che  il  Monte  di  S. 
Giuseppe  perdè  il  suo  diritto  da  che  non  liqui- 
dò, come  lo  avrebbe  perduto  se  avesse  liquida-  ( 
to,  non  esisterebbe  differenza  tra  il  velie  et  pos- 
se ed  il  non  posse. 

4*  Perchè  il  principio  proclamato  dallo  Al- 
bergo di  aver  perduto  il  male  del  dare  come  per- 
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dè  il  bene  dello  avere , non  sussiste;  avvegnaché 
il  Governo  incamerando  le  partite,  lo  suffragò  con 
un  compensamento.  Or  egli  farebbe  un  duplice 
vietato  proGtto  : poiché  da  un  lato  riterrebbe  il 
bene  dello  avere,  e verrebbe  dall’altro  a schiva- 
re il  male  del  dare— Il  Regai  Monte  altronde  sof- 
frirebbe solo  la  perdita. 

5.  Perclur/nè  il  Decreto  del  25  giugno  1806, 
nè  la  Ministeriale  del  1808,  vincono  il  fatto  pruo- 
vato  di  non  essere  il  Regai  Monte  stato  ammesso 
alla  liquidazione- Que’due  provvedimenti  riguar- 
dano le  persone  de1  particolari,  o di  coloro  cui 
la  legge  non  resistea. 

6.  Perchè  la  novella  liquidazione  accordata  nel 
1819  contenea  specificamente  la  clausola  rimes- 
siva  alle  disposizioni  permissive,  o vietanti,  del- 
la cessata  Commessione  del  debito  pubblico — e 
perciò  nulla  innovò  nel  favore  del  Regai  Monte, 
che  inibito,  nel  decennio,  si  trovò  pure  escluso 
dagli  ordini  del  legittimo  Sovrano — Quindi,  nè  i 
Decreti,  nè  le  Ministeriali  invocate  giovano  a re- 
darguire il  creditore.  Questi  fatti  positivi  congiun- 
ti col  certificato  del  generale  Archivio  ch’enis- 
samente  assicura  la  teorica  in  armonia  della  pra- 
tica, allontanano  il  secondo  assunto  del  debitore. 

Sul  terzo — Le  cose  già  osservate  dispensano  da 
una  particolare  confutazione  su  l’altra  idea  della 
perdita  del  diritto  creditorio  da  che  si  potea  e 
non  si  volle  liquidare,  bianca  il  sostrato  di  que- 
sta eccezione  , perchè  il  Monte  non  potè. 

Del  resto  il  Regai  Monte  era  facoltato  a non  li- 
quidare dal  patto  consentito  dal  debitore,  scrit- 
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10  negl’  in'trumeuti,  che  il  Eegal  Albergo  dotea 
cori-ere  cullo  il  rischio  delle  partite  assegnate. 
La  forza  della  stipulazione  richiama  I’  applica- 
zione dello  adagio:  res  quae  perii,  domino  perit. 
Non  si  può  convellere  lo  stipulato  senza  una  pre- 
scrizione positiva  di  legge;  e si  è già  veduto  che 
non  n’  esiste  —Altronde  un  creditore  ipotecario, 
anche  potente  a liquidare,  non  dovea  correre  il 
ri^hio  di  tale  liquidazione. 

Sul  quarto — Le  calcolazioni  che  fa  il  Regai  Al- 
bergo non  si  possono  obbiettare  al  creditore.  È 
contrario  ad  ogni  sana  regola  di  diritto  che  il 
creditore  si  debba  giudicare  con  le  circostanze 
del  suo  debitore  — - la  disputa  sta  nel  vedere 
se  il  diritto  nel  primo  esista— nulla  rileva  che 

11  patrimonio  del  secondo  ne  soffra. 

Sarà  solo  degno  di  osservarsi  che  fra  le  teo- 
riche invocate  dallo  Albergo,  quella  che  più  Io  col- 
pisce è il  Decreto  che  nel  n.4  invoca.  Scrisse  il 
Governo  che  avrebbe  dato  due.  18000  di  rendi- 
ta perpurgare  quello  Stabilimento  da’ debiti,  pre- 
via la  liquidazione — ma  la  promessa  restò  in  car- 
ta , poiché  le  vicende  de’  tempi  non  permisero 
mantenerla.  Nè  senza  discettazione  il  foro  lasciò 
quel  Decreto,  poiché  un  parere  del  Consiglio  di 
Stato,  7 novembre  1810,  approvato  dal  Re, dichia- 
rò il  dubbio  sorto  sull’  applicazione  del  Decreto 
del  12  settembre  1809  a creditori  aventi  surro- 
ga sopra  altri  beni  degli  Stabilimenti  ; e decise 
— Dover  i creditori  sopraccennati  essere  eccet- 
tuati dalla  regola  — — A7on  potersi  dichiarare  cre- 
ditori dello  Stato , ma  ipotecari  degli  Stabi limen- 
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ti  suddetti*—  Era  , dunque,  mente  del  Governo 
che  i creditori  fossero  pagati;  e cosi  può  spie- 
garsi il  Regai  Decreto  del  181 5— Reduce  S.  Al. 
nel  Regno  creò  unaCommessione  fra  le  cui  at- 
tribuzioni (art.  9)  vi  fu  quella  di  liquidare  gli 
arretrati  anteriori  alla  epoca  del  1809. 

Come  immaginare  il  nuovo  ente , la  perdita  de’ 
diritti  de’  creditori  antichi,  la  metemsicosi  che  li 
trasferì  a carico  dello  Stato,  e la  liberazione  del 
vecchio  Albergo,  se  S M.  volle  che  si  liquidas- 
sero anche  gl*  interessi  de’  creditori  anteriori  al 
1809?  Quali  saranno  mai  cotesti  creditori,  se  si 
eccettuano  coloro  che  aveauo  dato  il  loro  dana- 
io anteriormente  al  novello  imposto,  su  cui  tan- 
te speranze  si  fondano? — Come  spiegare  la  voce 
del  legislatore  e la  pratica  serbata  da  quella  Com- 
messi o ne  ? 

Quindi  è evidente  che  il  diritto  del  Regai  Mon- 
te nella  sua  pienezza  sussiste — ed  essendo  il  Con- 
siglio d’intendenza  chiamato  a conciliare  due 
Stabilimenti,  1’ uno  di  vittitazione  e l'altro  di  ve- 
stizione degl’  indigenti,  non  è da  presumersi  che 
voglia  proteggere  l’uno  fino  al  segno  di  schiac- 
ciar 1’  altro  sotto  il  peso  di  teoriche  quanto  a- 
stratte,  altrettanto  lontane  dalla  specie  ohe  si  è esa- 
minata, altrimenti  succederà  la  stran’ antinomia 
che  men tre v tutte  le  cure  si  vedrano  rivolte  ad 
alimentare  i poveri, per  non  farli  morire  di  fame, 
poco  si  curerà  che  costoro  muoiano  per  man- 
canza di  vestimenti , sopra  tutto  nelle  stagioni 
rigide. 
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In  tale  stato  di  cose, il  Consiglio  a nostro  rap- 
porto, veduto  lo  art.  3 1 3 1.  12  decerabre  idi  6 

Considerando  che  gravi  dubbi  sorgano,  da  non 
esporsi  alla  decisione  de’  Tribunali,  che  disperi - 
dierebbero  ambodue  i pii  Stabilimenti. 

Considerando  eh’  è vero  in  massima  che  i 
due.  18000  annui  debito  degli  Stabilimenti  di 
Beneficenza,  previa  la  immediata  liquidazione  do- 
veano  essere  trasferiti  sul  gran  libro  ; quindi  lo 
Stabilimento  Reale  Albergo  de’  poveri  rimase  li- 
berato per  atto  Governativo  dal  debito-—  ma  nel- 
la specie  si  trova  da  una  banda  che  il  credito- 
re non  fu  accolto  nella  domanda  di  liquidazio- 
ne — da  un'  altra  banda  era  premunito  di  un 
patto  tutto  speciale  e singolarissimo  nel  genere 
di  cautele  de’  quandocumque  , essendosi  preve- 
duto il  caso  non  delle  temporanee  mancanze  di 
fruttato;  ma  di  rovescio  dello  arrendamenloy  an- 
corché per  caso  fortuito , ed  inopinato ; e preve- 
dendosi questo  avvenimento,  si  era  nel  titolo  pri- 
mordiale messo  il  patto  di  non  dovere  la  per- 
dita cedere  a danno  del  creditore — al  che  si  arro- 
ge  la  circostanz1  ancora  di  essersi  nel  quando- 
cumque specialmente  data  la  rendita  annua  fra  l'al- 
tro di  un  giardino,  che  or  dà  al  Regai  Albergo 
la  rendita  di  annui  due.  80— -Le  quali  cose  indu- 
cono un  caso  tutto  di  eccezione, tutto  speciale,  che 
ferma  sempre  la  regola , merita  una  particolare 
considerazione  — E nelle  vedute  di  equità,  non 
di  stretto  diritto;  poiché  di  due  instituzioni  trat- 
tasi, che  al  pubblico  bene  entrambe  sono  rivolte. 

Considerando  che  i due  capitali  quandocum- 
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que  di  due.  4*4°  eran0  fruttiferi  in  origine  di 
anui  due.  186,  3i— *e  che  il  grave  cumulo  del- 
la perduta  rendita  raddoppierebbe  que'duc.  4*^o, 
conteggiando  dalla  epoca  del  mancato  assegna- 
mento. 

Considerando  che,  mentre  queste  vedute  di  e- 
quilà  sottrarrebbero  i due  enti  morali  da  una  li- 
te, ciò  non  impedisce  al  Regai  Albergo  di  sup- 
plicare S.  M.  onde  ottenere  rivalse,  se  e quante 
gli  competano,  fatto  riflesso  alle  benefiche  intenzio-  * 
ni  racchiuse  nella  forinola  del  Decreto:  « i ducati 
18000  annui,  previa  la  immediata  loro  liquida- 
zione , saranno  trasferiti  sul  gran  libro  ». 

Per  siffatte  considerazioni— 11  Consiglio  pro- 
pone, come  mezzo  economico  per  conciliar  gli 
interersi  rispettivi,  che  in  tutto  e per  lutto  dal 
primo  di  Gennaio  prossimo  anno  184G  possa  il 
Rogai  Albergo  de’ Poveri  obbligarsi  di  pagare  an- 
nui dnc.  4°  netti  airArciconfraternita  di  S.  Giu- 
seppe de’ Nudi,  succeduta  alla  contessa  di  Liz- 
zanello  in  transazione  di  ogni  diritto  di  capitale, 
e di  arretralo  derivante  da’  due  instrumenti  26 
ottobre,  e del  6 dicembre  1799  per  Notar  Mi- 
chele Giannini: 

11  tutto  salva  sempre  la  Sovrana  approvazione, 
e.  salvo  al  Regai  Albergo  il  chiedere,  se,  e quale 
gli  competa,  rivalsa  per  la  somma  che  all’  Ar- 
cicon fraternità  si  attribuisse  — Cav.  Vaselli  — 
G.  Cafaro  — Fortunato  — - Bianco  — Rullò  — 
Sollazzi. 

Ecco  i termini  del  rapporto  dello  Intendente: 

«Eccellenza  -Nel  1799  la  Contessa  di  Lizza- 
nello  , mercè  il  disborso  di  due.  4*4°  ® g'"»na 


3o,  comperò  dal  Regale  Albergo  de'Poveri  un'an 
nua  rendita  perpetua  di  due.  167  68;  e con  due 
diversi  strumenti  , superiormente  approvati  , le 
furono  ipotecati  vari  immobili  — Per  più  faci- 
le esazione,  le  anzidette  annualità  furono  asse- 
gnate sopra  diversi  arrendamenti  del  Pio  Luogo, 
con  la  condizione  che,  verificandosi  qualunque 
mancanza  o rovescio,  benché  fortuito  ed  inopi- 
nato de’  suddetti  arrendamenti  , la  Contessa  ri- 
sentir giammai  ne  dovesse  alcun  danno. 

1/  Arciconfraternita  di  S.  Giuseppe  de’ Nudi 
nel  1802  ereditò  quella  rendila  perpetua;  mae- 
satto  non  avendone  verun'  annualità  giovandosi 
del  patto  rescissorio  apposto  ne’  due  citati  stru- 
menti, si  decise  a farne  pronunziare  la  risoluzio- 
ne , per  ottenere  la  restituzione  de"  capitali,  non 
che  circa  due.  5ooo  d*  interessi  arretrati. 

Adi  questo  Consiglio  d’intendenza  per  lo  spe- 
rimento di  conciliazione  , a tal  uopo  producen- 
do i titoli  ipotecari  , per  poterli  quindi  eseguire 
sopra  i fondi  obbligati,  P uno  de'  quali  dal  Re- 
gai Albergo  trovasi  censualo  alla  Nazione  Ingle- 
se per  l’annuo  canone  netto  di  due.  80. 

Per  parte  del  Regai  Albergo  si  obbiettava  che 
il  passato  Governo  dello  Stato,  avendo  decompo- 
sto e sfibrato  gli  elementi  destinati  a pubblica  be- 
neficenza (in  forza  di  leggi  politiche  che  fan  ta- 
cere le  civili)  cosà  1’ attuale  Regai  Albergo  non 
essendo  che  un  nuovo  ente  morule , tenuto  non 
fosse  alle  obbligazioni  che  gravavano  l’autico  Sta- 
bilimento di  simil  nome; 

Ciò  che  ora  possiede,  soggiungeva,  trovasi  già 
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gravato  ila  obbliga  «ioni  «eguale  nello  stato  discus- 
so, in  cui  non  figura  affatto  il  mentovato  debito 
di  Lizzanello. 

A queste,  ed  ulteriori  ragioni  dedotte  dal  Regai 
Albergo  , validi  argomenti  di  resistenza  veniva- 
no opposti  dall’  Arciconfraternita  — Ala  il  Con- 
siglio , coni  penetrandosi  delle  rispettive  ragioni  , 
ha  considerato  a quali  dispendi  si  esporrebbero  i 
due  Stabilimenti  volendo  far  decidere  da’ Tribu- 
nali i gravi  dubbi  che  sorgono  nella  specie,  ri- 
flettendosi che  il  creditore  nell’  atto  die  qua- 
le assegnatario  non  ottenne  la  liquidazione  del 
suo  credito  verso  lo  Stato,  avea  per  lui  la  ipo- 
teca derivante  da’  titoli,  ne’  quali  espressamente 
fu  preveduto  il  rovescio  degli  arrendamenti. 

E considerandosi  che  si  traiti  di  due  Stabilimen- 
ti , che  mirano  entrambi  al  pubblico  bene  : ed 
osservando  che  adottandosi  sul  proposito  qual- 
che provvedimento  di  equità,  questo  non  impe- 
direbbe al  Regai  Albergo  di  poter  supplicare  Sua 
Maestà  onde  ottenerne  qualche  rivalsa  , se  pos- 
sa competergli  a norma  delle  benefiche  inten- 
zioni del  Decreto  de’i 2 settembre  1809  circa  gli 
annui  due.  18000  che  promettevansi  trasferibili 
dalla  gran  Corte  per  soddisfare  gli  assegnatari 
delle  case  di  beneficenza  — 

Per  siffatte  ed  altre  considerazioni,  lo  indica- 
to Collegio,  in  conformità  dello  art.  3i3  della  leg- 
ge de’  12  decembre  1816,  ha  opinato  — essere 
utile  ad  entrarab’  i luoghi  pii  che  in  tutto  e per 
tutto  dal  1 gennaio  prossimo  anno  1846»  il  Re- 
gale Albergo  de’  Poveri  si  obblighi  pagare  in 
perpetuo  annui  due.  4°  all’  Arciconfraternita  di 


«<j»  . 

S.  «Giuseppe  de’Kudi,  succeduto  alla  mentovala 
/ Contessa  di  Lizzanello,  in  transazione  di  ogni  di- 
ritto nascente  da’  suddetti  capitali,  e di  ogu’  in- 
teresse arretrato. 

Mi  pregio  di  sommettere  a V.  E.  la  intiera  co- 
pia del  corrispondente  provvedimento  del  Con- 
siglio, aflinchè  si  degni  determinare  l'occorrente: 
JNapoli  «4  giugno  i845  ». 

Ministero,  e Rogai  Segreteria  di  Stato  degli  af- 
fari interni  4*  Ripartimento  2.  carico  n.  4 7f)3. 

La  Consulta  de’  Regali  Domini  incaricata,  per 
Sovrano  comando,  a discutere  ed  avvisare  sulla 
convenzione  proposta  Ira  P Arciconfraternila  di 
, S,  Giuseppe  de’Nudiedil  Regale  Albergo  de’Po- 
veri  per  lo  credito  di  circa  ducati  9000,  di  cui 
tra  capitale  ed  annualità  il  Regale  Albergo  è de- 
bitore all’  Arciconfraternita,  ha  ritenuto  primie- 
ramente la  convenzione  della  conciliazione  tra 
due  corpi  morali  importanti  entrambi  per  la  qua- 
lità delle  opere,  che  fanno  a sollievo  della  uma- 
nità— Ha  ritenuto  altresì  che  sarebbe  pernicioso 
un  giudizio  tra  loro  , il  quale  potrebbe  menare 
a gravi  conseguenze,  specialmente  in  danno  del * 
lo  Albergo  de  Poveri — Quindi  ha  riconosciuto  con- 
veniente lo  Avviso  del  Consiglio  d’intendenza,  di 
transigersi  pel  detto  debito  il  Regale  Albergo  e 
pagare  alla  sua  creditrice  Arciconfraternita  annui 
due.  4°  netti  dal  i gennaio  1846  in  poi,  esclu- 
so . il  diritto  al  Pegole  Albergo  di  chiederne  ri* 
valuta  dal  Regai  Governo. 

Sua  Maestà  , cui  ho  sottomesso  tale  parere  del- 
la Consulta,  si  è degnata  di  approvarlo. 
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Nel  Rogai  Nome  glielo  partecipo,  perchè  comu- 
nichi questi  Regali  ordini  all’  Arciconfraternita  — 
Napoli  i3  agosto  i845 — N.  Santangelo  * — Co- 
municato al  sig.  Intendente  Presidente  del  Con- 
siglio generale  degli  Ospizi  di  Napoli. 


N.  i3 *6 
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( v.  n.  639,  64o,  64a  a 645,  918,  949,  973,  987,  ja34  ) 


I Quadri  di  censi  e di  rendite  son  tìtoli  in 
possessorio  — Il  succumbente  in  possessorio  può 
divenir  attore  in  petitorio  — Ed  in  materia  di 
Quadri  di  censi  e di  rendite , P onus  probandi 
è a carico  di  colui  contro  del  quale  sta  la  par- 
tita secondo  il  quadro  esecutoriato.  ; 

L’  ardua  dimostrazione  negatoria  del  censo  o 
della  passività  scritta  nel  Quadro:  la  dimostrazione 
d1  inesistenza  odi  annullamento  del  titolo  anima- 
tore del  quadro, sono  estremi  che  pruovar  si  deb- 
bono a carico  di  colui  che  per  lo  Quadro  ese- 
cutoriato sta  sotto  le  coazioni,  sieno  amministra- 
tive,  sieno  giudiziali,  garantite  dalla  legge  in  fi- 
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gura  possessoria  — » Soa  questo  teoriche  analiz- 
zate ( tom.  4 Pag*  *84,  toni.  6 pag.  285,  474» 
71 1 tom.  7 pag.  78,  tona,  io  pag.  36). 

Ma  la  discussione  non  ha  guari  avveuuta  in 
un  giudizio  ci  offre  occasione  di  meditare  come 
lo  attore  in  petitorio  possa  fra  gli  argomenti  del- 
la sua  azione  negaloria  allegar  la  prescrizione  in- 
tesa nel  senso  di  esser  mezzo  per  acquistare  il 
dominio  contra  quella  pubblio1  Amministrazione 
che  lo  avea  vinto  in  possessorio  per  effetto  del 
Quadro  reso  esecutivo  contro  di  lui. 

Nell’  affissione  di  un  Quadro  dell’  anno  i838 
fu  designalo  un  canone  a carico  del  Marche- 
se Piro , e per  esso  de’  suoi  eredi  ed  aventi 
causa,  non  che  a carico  di  Felice  e di  France- 
sco ideila  come  debitori  di  un  censo  in  annui 
ducati  trenta  dovuti  al  Baliaggio  di  s.  Giovanni  a 
mare  di  Malta  sopra  case  alla  Zabatteria  , pa- 
gabile in  ogni  i5  di  Agosto,  giusta  un  Cabreo 
ibi.  70  a tergo  — Il  Quadro  segnava  di  tal  censo 
gli  arretrati  per  tutto  Agosto  i838  in  ducati  820. 

Il  Quadro  fu  reso  esecutorio  nel  1839.  Nel  26 
aprile  i844'fn  spedita  una  coazione  a danno  di 
Francesco  V ella  , il  quale  si  oppose,  allegando 
che  giammai,  egli,  malgrado  che  fosse  già  vec- 
chio, era  stato  molestato  per  siffatto  canone;  e la 
Cassa  non  avea  nèpossesso,  nè  titolo;  ed  avendo- 
lo, doveva  intimarlo  per  far  rilucere  la  verità. So- 
lamente, nella  coazione  , si  enunciava  il  Cibreo 
senza  data  : quindi  la  coazione  dovea  dichiarar- 
si nulla. 

Nel  i843,  a'  28  novembre,  si  fece  un  sequestro 
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delle  rendite  di  case  possedute  da  Velia  alla  Za- 
batteria,  e se  ne  domandò  la  conferma. 

Allora  Francesco  Velia  con  atto  del  26  giugno 
institui  giudizio  in  linea  petitoriale , per  la  inesi- 
stenza del  titolo  ;e  comunicò  due  istromenti  del 
ìq  giugno  1777, e 28  giugno  1 793,  da'quali  chia- 
ramente si  scorgea  la  legittimità  dello  acquisto  fat- 
to di  quella  casa  su  cui  pretendeasi  dalla  Regai 
Cassa  di  anjmorti/.zazione  e dal  Demanio,  succe- 
duti al  Baliaggio  di  S.  Gio.  a mare,  esigere  il 
canone. 

Allegò  Velia  in  linea  subordinata  la  prescri- 
zione. 

La  Cassa  oppose  che  questa  domanda  dovesse 
riunirsi  alla  causa  del  sequestro  ; e che  il  Ca- 
breo fosse  una  scrittura  pubblica,  e non  giovasse 
a ideila  la  prescrizione. 

Il  Tribunale,  con  sentenza  del  i3  agosto  x B4  4 v 
senz’ arrestarsi  all’  eccezioni  di  rito,  assolvè  Vel- 
ia dalle  domande  della  Cassa',  dichiarando  che 
la  casa  pervenuta  dal  marchese  Firo  non  era 
soggett'  al  canone  preteso  dalla  Cassa. 

Contro  di  questa  sentenza  il  pubblico  Demanio 
produsse  appello— Una  decisione  di  congedo  eb- 
be luogo  a’  29  novembre  1844. 

In  grado  di  opposizioni  la  Cassa,  spiegando  i 
motivi  , intimò  tre  bancali  del  1744  1 '74®  e 
1748,  da  cui  rilevavasi  che  un  NicolnVella  pa- 
gava un  canone  di  ducati  3o  sopra  case  alla  Za- 
batteria,  descritto  non  più  al  foglio  70  del  Ca- 
breo , ma  a’  fogli  68  e 69:  ed  in  quelli  ultimi 
fogli  è segnato  che  Nicola  Velia  pagasse  ducati  i3 
sopra  una  casa  alia  Zabatteria  , nel  vico  che  fa 
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puntone  per  andare  alla  marina,  confinante  con 
Gennaro  Velia  — e che  pagasse  ahri  ducati  17  so- 
pra altra  casa  confinante  con  Cinque,  Polzonc  e 
Scarnati,  che  uniti  sono  iduc.  3o—  E pagasse  al- 
ito censo  di  due.  10  Gennaro  Velia. 

Di  risposta  si  produssero  da  Francesco  Velia 
documenti,  affine  di  dimostrare  non  esservi  af- 
fatto parentela  con  quel  INicola  Velia»— Oltre  a ciò 
Francesco  Velia  passò  in  rassegna  le  case  che 
possiede  alla  Zabalteria  , e giustificò  la  perre- 
nienza  per  titolo  di  compera  e di  aggiudicazio- 
ne, senza  che  mai  si  parli  di  canone  di  due.  3o 
a favore  del  Baliaggio  di  S.  Giovanni  a mare  — 
Egli  dedusse  che  un  canone  di  due.  i5  fu  ce- 
duto dal  Demanio  al  Monastero  delle  Agostiniane 
di  Caserta:  due  altri  canoni  furono  affrancati  da'* 
figli  di  Luigi  Amato  possessori  della  casa  a pun- 
tone per  andare  alla  marina  ; ed  un  altro  di 
ducati  dieci  e grana  cinquanta  , che  era  do- 
vuto al  Monastero  di  S.  Pietro  ad  Arara,  si  sta 
pagando  puntualmente  da  Velia  all’Albergo  de’ 
Poveri  , al  quale  fu  ceduto  dal  Governo. 

A vista  di  tali  deduzioni  di  Francesco  Velia, 
il  Demanio  cangiò  le  sue  difese,  per  quanto  ri- 
guardava i canoni  un  tempo  a carico  di  Nico- 
' la  Velia , convinto  che  erano  stati  o ceduti  0 ri- 
scattati; e fece  di  nuovo  ritorno  a pretendete  il 
canone  di  ducati  trenta  infisso  sopra  la  casa  ven- 
duta dal  Marchese  Piro  a Francesco  Velia  se- 
niore, della  quale  disse,  è in  possesso  il  convenu- 
to Francesco  Velia  hiniore: 

Di  tal  che  Francesco  Velia  luniore,  posseiìen-  • 
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do  le  case  che  si  appartenevano  al  Marchese  Pi- 
no, egli  è il  debitore  del  canone  degli  annui  du- 
cati trenta-,  tanto  vero  che  i confini  indicati  nel 
Cabreo  confrontano  in  parte  con  quelli  indicati 
ne1  titoli  di  acquisto  di  Velia:  E perciò  con  ap- 
posito atto  del  di  3i  maggio  1 845  la  Cassa  di 
ammortizzazione  e Demanio  disse  che  costui  c- 
ra  obbligato  qual  possessore  della  casa  del  mar- 
chese Piro,  come  nel  cominciamento  del  giudi- 
zio era  stato  domandato  — In  mezzo  a cosif- 
fatte varianti  origini  del  canone,  eleva  vasi  anco- 
ra il  dubbio:  quale  carattere  si  dovesse  ravvi- 
sare in  Francesco  Velia,  se  quello  di  semplice 
possessore  ed  avente  causa  dal  Baliaggio  , o se 
quello  di  terzo  possessore  acquirente  di  buona  fe- 
de e con  giusto  titolo ; perchè  in  questa  qualità 
avendo  invocato  la  trentenaria  prescrizione  sin 
dalla  prima  instituzione  in  liuea  petitoriale  del 
giudizio,  ed  avendovi  sempre  persistito,  questa  so- 
la ragione  potea  rendere  superfluo-  ogni  altro  e- 
same  sulle  diverse  difese  ed  eccezioni  promosse. 

Nel  fatto  aveasi,  come  un  istromento  del  1777 
assicura  va, che  per  la  concessione  di  enfiteusi  fatta 
a Francesco  Velia  seniore,  dal  marchese  Piro, 
trovandosi  la  casa  sottoposta  ad  antico  fedecom- 
messo  , si  ebbe  ricorso  alla  gran  Corte  della 
Vicaria  , e si  ebbe  a dare  il  Curatore  a’  futuri 
chiamati — e procedutosi  regolarmente  , e nelle 
forme  prescritte  dalla  Prammatica  de  vinculis 
et  conditionibus  adpositis  iu  contractibus,  quem- 
admodum  amovendis,  quello  antico  Tribunale  a 
Ruote  giunte  approvò  la  concessione;  e nella  guisa 
istessa  intervenne  la  conferma  del  S.  R.  Consi- 


Digitized  by  Google 


7°4 

glio—  Egualmente  nel  179.3,  essendovi  il  bisogno 
di  alienare  il  dominio  diretto  , col  medesimo 
rito  e con  le  stesse  formalità , il  fu  Francesco 
V ella  seniore  ne  fece  l'  acquisto , e ne  pagò  il 
prezzo  in  ducati  a35o  — Ed  in  ambo  due  quegli 
istru men li  sub  verbo  signantec  la  casa  fu  dichia- 
rata libera  e f rune  a da  ogni  peso  di  qualsisia 
natura. 

Lo  energico  avvocato  di  Velia  al  sostegno 
dello  argomento  fondato  sulla  prescrizione  ra- 
gionava cosi  . 

« Giusta  il  codice  del  1809  , e giusta  le  leg- 
gi in  vigore  , la  prescrizione  è un  modo  di  a- 
cquistare  il  dominio  (2125,  2171  1.  c.) — eco- 
lui  che  ha  acquistato  per  prescrizione  ha  gli  stes- 
si diritti  di  ogni  altro  giusto  e legittimo  acqui- 
rente. Motivi  , giurisprudenza  degli  Arresti  , e 
dottrine  di  scrittori  sono  concordi.  Una  deci- 
sione della  Corte  di  Bordò  respinse  la  prescri- 
zione invocata  dallo  erede  di  colui  che  avea  la- 
sciato ripigliare  un  fondo  dal  suo  antico  pro- 
prietario. Sembrò  alla  Corte  che  il  defunto  avesse 
seguito  il  giudizio  della  sua  coscienza,  ed  avesse 
tacitamente  rinunziato  alla  prescrizione.  Senza 
questo  motivo  , il  fondo  avrebbe  dovuto  resti- 
tuirsi allo  erede  che  lo  reclamava  , malgrado  che 
lo  antico  proprietario  sostenesse  che  la  prescri- 
zione è una  eccezione  ; che  può  invocarsi  per 
opporsi  ad  un'azione  , e non  mai  per  espellere 
in  via  di  dimanda  o di  azione  un  possessore. 
Simile  difesa  , come  ragiona  il  Duranton  , di 
accordo  col  Troplong,  era  erronea  al  massimo 
segno , ed  uvea  per  base  un  sofisma  ( Durate»» 
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voi.  ai  n.  125  ) quello  di  supporre  che  la  pre- 
scrizione non  fosse  un  mezzo  legale  per  acqui- 
stare il  dominio  pieno  ed  irrevocabile. 

In  origine  la  prescrizione  formava  in  vero 
una  semplica  eccezione  ; ma  eravi  la  usucapio- 
ne,, che  facev’  acquistare  il  dominio  , e *ponea 
nel  diritto  di  rivendicare  la  cosa  usucapta  dalle 
mani  di  chiunque.  Piacque  a Giustiniano  di  to- 
gliere le  difficoltà  che  s’incontravano  nello  eser- 
cizio di  questi  diritti  (L.  un.  C.  de  usucap.  trans- 
form.  ) e di  accomunarne  gli  effètti , special- 
mente  in  prò  de’  possessori  di  buona  fede  ; a 
qual  uopo  dichiarò  che  costoro  potessero  riven- 
dicare ancor  contra  gli  antichi  padroni:  Si  quis 
emptionis  , vel  donatiunis  . . . titolo  rem  ali- 
quota bona  fide  per  dccem  vel  vigiliti  annos  pos- 
sederà . . . , posse  eum  et  i a si  actiosem  ad 
viy  di  cardasi  n eh  e ah  dem  haberc  sancimus.— 
Quod  si  quis  eum  reni  desierà  possidere  , cu- 
jus  dominus  exceplione  triginta  vel  quadrag iu- 
ta annorum  expulsus  est  : praedietwn  auxilium 
non  indiscrete  , sed  cura  moderata  divisione  ei 
pruestari  censemus  : ut  si  quidem  bona  fide  ab 
indio  eam  rem  tenuerit , simili  possit  vti  prab- 
sidio  : sin  vero  mala  fide  eam  adeptus  est , in- 
di gnu  s eo  videatur — ila  tamen  ut  novus  posses- 
sore si  quidem  ipsc  rei  dominus  ab  indio  fuit , 
et  memoratae  exceptionis  necessitate  expulsus 
est , commodum  delentionis  sibi  adquiral  ( L.  8. 
C.  de  prescr.  3o  vel  4°  ann*  ) 

Il  Cuiacio  su  questa  legge  , dopo  di  aver 
distinto  1’  azione  diretta  dall’  azione  utile  spct- 
V aselli  voi.  io.  ^5 
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tante  per  ^riù  della  prescrizione , riassume  co- 
si : Et  lutee  ila  procedimi , ut  edam  is  qui  ad- 
qnisivit  praescriptionc  longi  lemporis , habeat 

UTtLEM  REI  y IH  DICATI  OH  EH  ADVERSVS  DOMINUM, 

si  ad  eum  possessio  pcrvencrit  , srei  adcersns 
hypolhecarium  credilo  rem.  Et  haec  de  bonae  fi- 
dei  possessore  (Cujac.  com.  in  God.  ad  1.  8 de 
praescr.  3o  veì  \o.  ) 

Similmente  il  Pere/io  : Hufus  praescriptionis 
effectus  est  exceptio,  et  actio  seu  vihdicatio  prò 
ratione  possessionis  justaey  vel  injustae.  Js  enin 
qui  possessiunem  rei  a se  praescriptae  amisit,  sì 
banani  fidem  habuit  , cani  reni  omnìno  conira 
quoscumque  possessorcs  r indicare  poteste  etiah 

COHTRA  CERUit  DOMIHUH. 

Il  diritto  canonico  favorisce  in  pari  guisa  il 
possessore  di  buona  fede,  al  vantaggio  del  quale 
soltanto  ammette  la  prescrizione  ; ed  a tal  se- 
gno che  la  mala  fede  sopravvenuta , o altra  cau- 
sa interruttiva,  non  formi  ostacolo  dopo  lo  elas- 
so  del  termine  a prescrivere— Ed  ecco  in  quali 
termini  ne  parla  il  Cardinal  de  Luca,  scrittore 
più  che  altri  ragguardevole  in  simile  materia  : 
Postquam  vero , sive  de  una  , sive  de  . altera 
praescriptionis  specie  agatur , ea  est  jam  perfe- 
età , seti  completa , adco  ut  jus  posscssoris  con- 
Jirmaverit  ; tane  subsequens  iriterruptio  ,scu  de. 
tedio  juris  alieni , ci  non  praejudicat  , neqne 
superventa  mala  fules  obstat  : quoniam  isia  im- 
pedit  quidem  praescr iptionem  adirne  imperfectam , 
ne  perficiatur , sed  non  dextruit  jam  perfe  etani 
( Card,  de  Lue.  Theatr.  lib.  XV  disc.  21  n.  64-  ) 
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Può  dunque  ritenersi  senza  esitazione  che  in 
quanto  al  possessore  di  buona  fede  , il  quale 
si  conservi  sempre  tale,  ogni  diritto,  ogni  legis- 
lazione lo  garentisca.  La  prescrizione  in  favor 
suo  acquistata  ha  la  forza  del  titolo  più  solen- 
ne, sì  per  difendersi , sì  per  ripetere  la  libertà 
del  fondo  centra  qualunque  occupatore,  fosse 
ancor  egli  un  antico  proprietario  della  prestazio- 
ne contrastata  ». 

E la  gran  Corte  civile  di  Napoli  accoglieva 
siffatto  ragionamento,  discutendo  fra  le  altre  la 
quistione  cosi  formolo  ta; 

i.  11  canone  di  cui  è quistione  è stato  o pur 
no  prescritto  dal  sig.  Francesco  Velia  a danno 
del  pubblico  Demanio  e Cassa  di  ammortizzazione? 

Considerando  che  la  prescrizione  è pur  bastante 
a rovesciare  ogni  azione  ed  ogni  difesa  del  De- 
manio e della  Regai  Cassa  di  ammortizzazione  a 
danno  di  Francesco  Velia,  tanto  per  le  antiche  leg- 
gi, quanto  per  io  articolo  2168  leggi  civili— -Inol- 
tre il  sig.  Velia  seniore  non  fu  lo  erede  del  mar- 
chese Piro,  ma  lo  avente  causa , circostanza  che  lo 
rende  indubitatamente  terzo  possessore  — e ciò 
indipendentemente  da'  solenni,  da’  quali  fu  ac- 
compagnato il  suo  acquisto  per  renderlo  inespu- 
gnabile, e specialmente  a causa  della  buona  fe- 
de che  vi  concorse,  e che  accompagnò  la  pre- 
scrizione in  tutta  la  sua  durata. 

Considerando  che  non  giova  al  pubblico  De- 
manio di  ricorrere  alle  varie  cause  che  impe- 
discono la  prescrizione,  ovvero  la  interrompono: 
poiché  lo -art.  21 45  espressamente  sancisce  po- 
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tersi  prescrivere  da  coloro  cui  grinquilini,  i fit- 
taluoli  , i depositari  , cd  altri  possessori  a ti- 
tolo precario,  abbiano  trasferito  la  cosa  con  ti- 
tolo traslativo  di  dominio — Le  altre  cause  poi 
che  interrompono  il  corso  della  prescrizione , 
mentre  non  ancora  è compiuta,  non  possono  di- 
struggere il  diritto  acquistato  dal  possessore  di 
buona  fede  La  gran  Corte,  sotto  la  garantia  di 
così  chiare  disposizioni,  dee  jar  diritto  alta  pre- 
scrizione acquistata  , e rigettare  ogni  domanda 
in  grado  di  appello  portata  dal  pubblico  Dema- 
nio—ed  in  questo  senso  dge  confermare  l'appel- 
Jata  sentenza.  ...»  (gran  Corte  civile  di  Na- 
poli 9 luglio  1845  ). 

11  Demanio  ricorse  per  annullamento  avverso 
tale  decisione-;  e dedusse  quattro  motivi  , che 
qui  saranno  riferiti  con  le  analoghe  risposte  date 
a ciascun  di  essi  dallo  Avvocato  del  resistente. 

1.  Motivo  — « Violazione  degli  art,  5q  , 60, 
61  , 62  e 84  del  Decreto  de1  3o  gennaio  '817, 
e della  cosa  giudicata  — In  questi  articoli  sta 
scritto  che  , pubblicato  il  Quadro  de1  debitori 
del  Demanio,  possano  questi  opporsi,  e far  de- 
cidere da’Tribunali  lejloro  opposizioni;  phe  ove 
queste  sieno  rigettate,  o non  sianvene  state, 
1’  Intendente  renda  esecutivo  il  quadro  mercè 
di  una  Ordinanza  intitolata  nella  stessa  forma 
delle  sentenze , il  quale  Quadro  costituisca  un 
titolo  , un  giudicato.  Avendo  la  g.  C.  ammes- 
so la  prescrizione  trentenaria  a favore  di  Velia , 
è venuta  a sconoscere  nel  Demanio  quel  posses - 
,1 
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so  eli  riscuotere  , che  il  Quadro  avea  reso  una 
verità  incontrastabile.  » 

Risposta  — « A citati  articoli  parlano  di  Or- 
dinanza ad  oggetto  di  rendere  esecutori  i Qua- 
dri, nella  stessa  guisa  come  l1  art.  65  dichiara 
esecutori  gli  estratti  spediti  da' Direttori  a’ Rice- 
vitori , e gli  estratti  rilasciati  da’medesimi  Rice- 
vitori nelle  mani  degli  Uscieri.  Inoltre  1‘ art.  G6 
dichiara  egualmente  esecutori  i contratti  di  af- 
fitto formati  dagli  Agenti  dell’  amministrazione. 
3Nè  mai  fu  disposto  in  quel  Decreto  che  i Ruoli 
fossero  intitolati  come  sentenze  , e mollo  meno 
fu  attribuito  alla  Ordinanza,  a’Ruoli  O agli  af- 
fitti la  forza  della  cosa  giudicata : 

La  Ordinanza  ( scrivea  Merlin  ) differisce 
dalla  sentenza  in  ciò  che  questa  è sempre  pro- 
rmnziata  dal  Tribunale  intiero , e presenti  tutte 
le  parti,  o debitamenta  chiamate  ; .in  vece  che 
quella  non  è che  la  opera  del  Presidente  o del 
Comraessario  {Merlin  , Repert.  art.  Ordinanza 
di  giudice  ) —Secondo  le  leggi  di  rito,  la  Or- 
dinanza ha  luogo  sopra  sommaria*  esposizione  ; 
riguarda  la  esecuzione  provvisoria  delle  senten- 
ze o degli  atti:  non  è soggetta  ad  opposizioni  ; 
e non  mai  pregiudica  la  causa  principale  ( art. 
889  e B92  leg.  di  proc.  civ.  ) Ma  è dinanzi  al 
Collegio  che  si  forma  il  giudizio  plenario,  e si 

f»ronunziano  1 c- sentenze,  donde  viene  a statu- 
irsi il  merito  del  diritto  in  maniera  irrevocabi- 
le. .Quivi  la  parte  , citata  direttamente  , se  pur 
diviene  contumace  , ha  diritto  ad  opporsi  e ad 
appellare;  ed  ancora  in  contumacia  non  può 
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essere  condannala  senza  un  esame , da  cui  ri- 
sulti che  la  domanda  sia  giusta  e ben  verifica- 
ta. Tuli’  altro  avviene  pe'Ruoli  diffinitivi,  i qua- 
li, se  non  sono  soggetti  a gravame , neppure  a- 
cquistano  V autorità  della  cosa  giudicata  ; e la 
legge  gli  vuol  solamente  esecutori  , come  gli 
affitti  egli  altri  titoli  che  non  partono  dalla  Giu- 
risdizione contenziosa. 

La  forza  però  di  ogni  atto  esecutorio  viene 
a cessare  tosto  che  in  un  giudizio  plenario  si  è 
dimostrata  la  inesistenza  legale,  o lo  annullamen- 
to del  titolo  , su  cui  erroneamente  volea  fon - 
dars'  il  diritto  alla  esazione . 

a.  Motivo  — « Erronea  applicazione  dello  ar- 
ticolo 57  del  Decreto  — In  esso  è fatto  sal- 
vo al  debitore  il  diritto  di  dimostrare  la  inesi- 
stenza, o lo  annullamento  del  titolo  del  Demanio, 
cioè  la  diversità  dello  immobile  gravato , l’af- 
francazione , la  remissione  , ec.- — Ma  ciò  non 
vuol  dire  che  si  possa  far  valere  la  prescrizione 
in  perfetta  contraddizione  del  giudicato  nel  pos- 
sessorio , da  poiché  si  verrebbe  a dire  con  un 
giudicato  che  il  Demanio  possiede  , con  un  al- 
tro che  no  — Con  ammettere  dunque  la  prescri- 
zione come  causa  delio  annullamento  del  titolo, 
la  g-  C.  ha  fatto  una  erronea  applicazione  dello 
articolo  sopradetto  ». 

Risposta  — « Un  atto  esecutorio  può  dar  oc- 
casione , può  essere  un  mezzo  , a metters’  in 
possesso  provvisionale  durante  il  giudizio  sul 
merito  del  diritto.  Ma  finché  l’ atto  non  sia  sta- 
to eseguito  col  possesso  reale  e di  fatto , lo  sta- 
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10  delle  cose  non  è cambiato  in  quanto  al  pos- 
sedere , non  potendo  intendersi  possesso  ledale 
ed  elìicace  laddove  col  , fatto  non  si  è giunto  a 
conseguire  la  detenzione  della  cosa.  11  debitore 
in  tale  ipotesi  è talmente  in  possesso  clic  può 
prescrivere  contra  i titoli  e contra  gli  stessi  giu- 
dicati non  eseguiti. 

Nella  specie  Velia  ignorò  fino  al  i8{i  la  pre- 
tensione del  Demanio  , il  quale  non  giunse  mai 
a conseguire  cos’alcuna  ; e (ino  all’ ultimo  sta- 
dio del  giudizio  di  appello  era  incerto  sulla 
quantità  della  prestazione,  e sul  fondo  cbeu'e- 
ra  gravato.  Ebbe  dunque  il  Demanio  un  atto 
esecutorio  abile  a dargli  il  possesso  ; ma  non 
giunse  al  possesso  ej/ctlivò  , poiché  ben  presto 

11  giudizio  plenario  dichiarò  non  esistente  il  suo 
preteso  diritto. 

Per  esservi  contraddizione  tra  il  giudicato  sul 
deberi  c la  Ordinanza  , bisognerebbe  che  aves- 
sero un  medesimo  oggetto  , e fossero  entrambi 
provvisori  o entrambi  difiinitivi.  Ma  non  v’  è 
contraddizione  quando  la  Ordinanza  permette  ili 
eseguire  in  pendenza  del  giudizio  plenario  , e 
dipoi  l’esito  di  questo  giudìzio  fa  svanire  total- 
mente il  diritto  contrastato. 

Dee  piuttosto  convenirsi  che  il  Demanio  si 
contraddica  allorché  ammette  di  potersi  (limo-, 
strare  1'  affrancazione  o la  remissione  di  un  de- 
bito, e nega  di  potersi  far  valere  la  prescrizio- 
ne , eh"1  è un  mezzo  legale  come  tutti  gli  altri 
s'i  per  acquistare  la  proprietà  , come  per  libe- 
rarsi dalle  obbligazioni.  La  proprietà  si  acqui- 
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sta  con  la  prescrizione  ( art.  633  leg.  civ.) — Le 
obbligazioni  si  estinguono.  . . col  pagamento.... 
con  la  remissione...  e con  la  prescrizione  ( art. 
1187) — La  prescrizione  è un  mezzo  per  acqui- 
stare un  dritto,  o liberarsi  da  una  obbligazione 
(art.  2 125)  ec. 

3.  Motivo  — « Violazione  degli  articoli  2126 
2127  , 2129  e 2i3o  delle  leggi  civili.  In  essi 
è detto  potersi  rinunziare  alla  prescrizione  già 
acquistata  , e ciò  o espressamente  0 tacitamen- 
te; e tra  gli  altri  modi,  col  non  opporla,  non 
potendo  i giudici  farla  valere  ex  officio , nè  po- 
tendo più  opporsi  quando  le  circostanze  offrano 
un  fatto  donde  risulti  ad  evidenza  che  la  parte 
la  quale  non  1’  ha  opposta  vi  abbia  rinunziato. 
La  g.  G.  con  avere  accolto  la  prescrizione  de- 
dotta da  Velia  , dopo  che  costui  vi  avea  taci- 
tamente rinunziato  nel  giudizio  in  possessorio  , 
ha  manifestamente  violato  i detti  articoli  ». 

Risposta.  — « Sarebbe  erroneo  il  sostenere 
che  la  compilazione  de1  Ruoli  sia  un  giudizio  trat-  „ 
tato  nel  possessorio  ; poiché  dove  non  è cogni- 
zione di  causa , ivi  non  è giudizio , ma  procedi- 
mento di  materiale  esecuzione.  Ed  in  fatti  nello 
scrivere  la  Ordinanza  di  esecuzione  in  piedi  de1 
Ruoli,  1'  Intendente  non  si  fece  conoscitore  di 
lite , che  in  qualunque  modo  sarebbe  stata  fuori 
delle  sue  attribuzioni.  Allorché  poi  è comincia- 
ta la  lite  , fin  dal  primo  libello  si  è allegata  la 
prescrizione  , in  pari  tempo  che  si  è smentita 
la  esistenza  del  voluto  canone.  E così  il  Tribu- 
nale,come  la  g.  C.  hanno  accolto  una  ragione  de- 
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dotta  e dimostrata,  non  1’ hanno  supplita  di  ufli- 
zio  — 'L’acquisto  di  Velia  risultava  da'  titoli  , e 
risultava  altresì  dalla  prescrizione , cbe  rendeva 
inutile  ogni  altra  ricerca. 

4*  Motivo  — ■ « La  g.  C.  ha  omesso  di  ra- 
gionare sopra  la  unica  quistione  che  si  elevava 
nella  causa.  Tutta  la  difesa  del  Demanio  si  ri- 
duceva a sostenere  che,  divenuto  esecutivo  il  Qua- 
dro , si  era  formalo  un  giudicato  sul  possesso  , 
e che  dopo  di  esso  si  poteva  ecccpjre  qualun- 
que altra  eccezione  , meno  quella  della  prescri- 
zione, fondala  unicamente  sul  possesso.  La  gran 
Corte  non  ha  afta  ito  considerato  su  tale  deduzione, 
nella  quale  stava  tutta  la  causa:  ed  in  vece  l'è 
piaciuto  di  ragionare  sull1  avveramento  della 
prescrizione. 

Risposta  — « Varie  eccezioni  avea  proposto 
_ il  Demanio,  eh*  erano  state  da  Velia  confutate, 
c perciò  la  g.  C.  le  passò  tutte  in  rassegna: 
S’intrattenne  lungamente  sugli  acquisti  franchi 
e liberi  , sulla  buona  fede  , sulla  pubblicità  del 
possesso  tenuto  da  Velia  più  di  60  anni  prima 
che  si  formasse  il  quadro  , dal  che  sorgeva  il 
compimento  della  prescrizione  e lo  acquisto  per- 
fezionato a prò  di  Velia  lungo  tempo  innanzi 
del  voluto  titolo  possessorio  — Con  ciò  ly  g. 
C.  rispose  a sufficienza  anche  alla  ipotesi  che  Vel- 
ia avesse  perduto  il  possesso  nel  i83q  , dopo 
che  fin  da  lungo  tempo  il  dominio  franco  e li- 
bero si  era  stabilito  irrevocabilmente  presso  di  lui. 

Pure  la  g.  C.  volle  seguire  più  oltre  le  di- 
fese del  Demanio  nella  più  sottile  indagine,  cioè 
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se  il  fallo  dei  i83<)  avesse  potuto  impedire  a 
Velia  di  far  uso  della  prescrizione  acquistata. 
A qual  uopo  considerò  nel  seguente  modo:  « Le 
cause  che  interrompono  il  corso  della  prescrizio- 
ne, mentre  non  ancora  è compiuta,  non  possono 
distruggere  il  diritto  acquistato  dal  possessore  di 
buona  fede  ». 

Questa  considerazione  altro  non  è che  lo  epilo- 
go della  L 8 Cod.  de  pruescr.  3o  vel  4 o (fi- 
no rum  , e delle  concordi  sentenze  del  Cujacio, 
del  Perezio,  del  Cardinal  de  Luca  in  g.  C.  al- 
legate — La  perdita  del  possesso  interrompe  la 
prescrizione  in  corso  , quando  il  possessore  è 
privato  per  piu  di  un  anno  del  godimento  della 
cosa,  sia  dal  precedente  proprietario,  sia  anche 
da  un  terzo  (art.  a«4q  1.  c.)— ma  non  è scritto 
in  verun  luogo  che  lo  acquisto  legittimo , avva- 
lorato dalla  prescrizione,  col  godimento  pacifico 
di  6o  anni,  possa  perdersi  per  una  semplice  tur- 
bativa di  possesso  da  parte  di  chiunque  ». 

La  suprema  Corte  ha  dopo  ciò  esaminato  ne’ 
seguenti  termini  la 

Quistione  — La  prescrizione  come  mezzo  per 
acquistare  il  dominio  può  utilmente  invocarsi  in 
pclitorio  dal  debitore  avverso  di  una  pubblica 
Amministrazione,  che  ha  per  se  il  Quadro  ren- 
duto  esecutivo  contea  il  debitore  medesimo  ? 

' ,La  Corte  suprema  osserva  che,  secondo  lo  ar- 
ticolo 5-j  del  begale  Decreto  dtl  3o  gennaio  1817, 
il  Quadro  di  debitori  di  una  pubblio'  Ammini- 
strazione debb 'essere  stabilito  o sopra  titoli  espres- 
si ; ovvero  sul  possesso  di  esìgete  nel  i8oG,  o 


Digitized  by  (^OOgle 


• p* 

7 * 3 

sulla  pruova  del  la  esazione  effettuata  dopo  il  sud- 
detto unno— possesso,  od  esazione',  che  varranno 
per  titolo. 

Che  la  Regale  Cassa  nel  pubblicare  il  Quadro 
nel  1 833  credè  di  fondarsi  sul  titolo  del  ■ 7 4^ 
portante  che  il  Marchese  de  Piro  aveva  pagato 
per  Banco  una  somma  a titolo  di  censo  per  l'an- 
no * 7’47*— Lungi  adunque  dal  parlare  di  posses- 
so , stabilì  anzi  in  fatto  che  i debitori  per  un 
considerevole  numero  di  anni  non  aveano  pagato. 

Che  se  anche  nel  procedimento  del  la  JRegal  Cassa 
di  un  vero  giudizio  possessorio  si  fosse  trattato  , 
|a  prescrizione  trentenaria  invocata  dal  sig.  Velia 
come  mezzo  di  acquistare  (articolo  633  2:25, 
e 2171.  leg.  civ.  ) in  linea  di  opposizione  al 
Quadro  , non  poteva  esser  proposta. 

Nel  possessorio  non  si  guarda  che  il  solo  pos- 
sesso — E questo  possesso  esclude  qualunque  ti- 
tolo , che  volesse  esibirsi  in  conlrarìb  — Nel  rin- 
contro la  prescrizione  serviva  di  titolo  al  resi- 
stente sig.  Ideila-,  e questo  titolo  non  poteva  farlo 
valere  che  nel petitorio,  onde  pruovare,  a’termini 
delTarticolo  57,  la  inesistenza,  o T annullamento 
del  titolo  del  Demanio — annullamento  già  verifi- 
cato: poiché, come  terzo  possessore^  signor  Velia 
ha  fatto  il  suo  acquisto  ed  ha  posseduto  in  buo- 
na fede  fin  dal  '1777. 

Quindi  il  preteso  giudicato  dipendente  dalla  Or- 
dinanza dell’ Intendente,  che  rese  esecutivo  il 
Quadro:  e la  preventiva  mancanza  di  opposizio- 
ne al  Quadro  medesimo,  non  poteva  esser  di 
nocumento  a costui— conte  pure  per  le  stesse  ra- 
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gioni  tale  mancanza  non  potrebbe  importa: e una 
rinuncia  alla  prescrizione. 

Che  non  giova  il  dire  di  non  trovarsi  la  .de- 
cisione in  ciò  motivata,  poiché  avendo  parlato 
della  inesistenza  delle  cause  che  impediscono  $ 
o interrompono  la  prescrizione,  avrà  detto  ,po-. 
co,  avrà  scarsamente  , o malamente  ragionato, 
ma  il  difetto  non  è tale  che  possa  servir  come 
motivo  di  annullamento,  tostocbè  il  dispositivo 
è in  regola.  . % 

Non  trovandosi  dunque  nel  rincontro  Legge 
alcuna  violata , la  decisione  non  merita  censura. 

Corte  suprema  di  giustizia  di  Napoli  causa  V el- 
la e Demanio  (21  Luglio  1846  ).  . ' *, 


N.  i3a7 
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cR  touic^icctxi/Cne  — 0oittpcleiira<  — Cotteti- 
Z10J0  OCMlUMMlólatiOO  — (Dip  ciucata, 

òcu  ptopueta,  pJjMLCPd 
( v.  n.  i3ii,  io35,  ioa3,  g33,  ggr,  ) 


Quando  l’azione  rei  vindicatio  cada  su  di  un 
immobile  che  il  pubblico  amministratore  sostie- 
ne esse  accessorio  di  proprietà  pubblica  , de  ul- 
time parole  dello  articolo  settimo  della  Legge 
<!el  2 1 marzo  (issano  la  competenza  delle  Auto- 
torità  del  Contenzioso  amministrativo  t — Vedetn- 
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mo  ( tom.  io,  p.  537  ) che  su  questo  principio 

inconcusso  I’  azione  (la  Graffito  introdotta  per 
rivindicare  dal  Comune  di  balestrate  le  terre  che 
» l’amministrazione  dicea  esser  addette  ad  uso  pub- 
blico, sol  perchè  intersecate  da  vie  pubbliche,* 
contenenti  un  lavatoio  pubblico  ed  una  fontana 
di  cui  il  pubblico  faceva  uso,  quell’azione  tutto 
che  fosse  scolpitamente  rei  vindicatio  ( tom.  io 
pag.  54o  54i  ) fu  definito  in  fede  di  Conflitto  ap- 
partenere al  Contenzioso  Amministrativo  ( Regai 
Rescritto  4 luglio  i832  ). 

Vedemmo  (tom.  8.  p.  84)  come  un  vigile 
Intendente  invocava  gli  articoli  G e 7 della  legge 
del  21  marzo  per  ricondurre  nella  giurisdizione 
delle  Autorità  del  Contenzioso  amministrativo  la 
quistione  del  se  fosse  pubblico  o privalo  uno 
Spiazzo  innanzi  al  Palazzo  del  Duca  Ravaschieri ; 
e vedemmo  quasi  gravi  dubbi  si  elevarono  al- 
lorché a' lumi  della  Consulta  Generale  fu  sotto- 
posto lo  esame  di  quel  Conflitto,  imperciocché 
sostentasi  vivamente  che  nelle  azioni  tendenti  a 
rivindicare  immobili , o ad  asserirne  la  libertà  , 
mal  s’invochi  lo  interesse  della  pubblica  atomi- , 
, nitrazione , non  permettendo  lo  art.  5 della  leg- 
ge organica  del  Contenzioso  amministrativo  che 
le  questioni  di  dominio  sieno  trattate  in  Conten- 
zioso amministrativo— e che  nella  specie  di  Rava- 
schieri  tanto  vero  fosse  il  trattarsi  di  un  suolo 
semplice , quanto  vero  che  il  Comune  volea  poco 
innanzi  concederlo  in  enfiteusi;  e le  strade  pub- 
bliche iq  enfiteusi  non  si  danno. 

Pure  il  RE  Signor  nostro  , raccolti  i lumi 
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del  suo  Consiglio  di  Stalo,  considerando  che  quel 
suolo  era  uno  Spiazzo  attiguo  a .strada  pubblica  ; 
considerando  che  perciò  era  dipendenza  di  stra- 
da pubblica, risolvette  per  lo  Contenzioso  amminir 
strativo  il  Conflitto  — Regai  Rescritto  9 giu- 
gno 1842). 

Vedemmo  ( tom.  7 pag.  529  ) come  la  rei  vin- 
dicatoria  azione  dal  privato  introdotta  per  ricu-/ 
peroro  la^Casa  vendutagli  dal  Demanio  ( dipen- 
denza da  proprietà  pubblica')  e poi  ritoltagli  am- 
ministrativamente per  non  pagato  prezzo,  quel - 
l' azione , tuttoché  in  termini  di  rmndicaùone 
fosse  instituita  , appartenne  al  Contenzioso  am- 
ministrativo^ Regai  Rescritto  Vetere  e Salerno  12 
ottobre  .1842  ). 

Vedemmo  ( tom.  5 pag.  3o8  a 3 1 8)  come  non 
di  acque,  non  di  strade , non  di  dipendenze  da 
proprietà  pubblica  nel  senso  stretto  di  strada  pub  - 
blicu  o di  acqua  pubblica , sibbene  nello  ampio 
senso  di  cosa  pubblica , di  cosa  che  non  può  pos- 
sedersi anùno  domini  dal  privato  , la  quistione 
petitoria , la  ricerca  di  dominio  di  un  diritto  in- 
corporale ( com-’  è il  diritto  di  fare  e dispensar 
caraffe  da  zecca  ) questa  specie  di  quistione  di 
proprietà  fu  Sovranamente  risoluto  appartenere  al 
Contenzioso  amministrativo  ( Regai  Rescritto  per 
Chiusuno  1820). 

Vedemmo  ( tom.  5 p.  327  a 3z9  ) la  quistio- 
ne di  condominio  privato  sul  macello  Comunule 
( che  certo  non  è strada  pubblica , nè  acqua  pub- 
blica ) fu  risoluto  appartenere  al  Contenzioso  am- 
ministrativo^ Regai  Rescritto  per  Archiraji  j83y)* 
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Vedemmo  (lom«J>  p.  299  a 307)  la  quistio- 
ne  di  dominio  di  un  terreno  , Hel  quale  il  di- 
ritto de"  contendenti,  fondava  su  di  atti  di  divi- 
sione del  demanio  feudale , essersi  rimessa  al 
Contenzioso,  tutto  che  della  proprietà  dovesse  de- 
cidersi (Regai  Rescritto  Del  Giudice  1 1 3 7 ) . 

E diffusamente  analizzammo  ( topi.  5 pag.  ig3 
a 269  ) sul  fondamento  de”1  Regali  Rescritti  per 
Carli,  per  Sortino  1 e per  Sortiuo  2T  per  Mar- 
letta , per  Giaconia  , per  Aceto , per  Longo  , 
per  Gravina,  per  Buonpensiere,  per  Solazzi  que- 
sto concetto  che  il  petitorio , la  rivendicazione , 
tutto  che  non  di  strada  pubblica  non  di  acqua 
pubblica,  possa  divenir  giudicabile  dal  Contenzio- 
so amministrativo,  sol  che  di  oggetti  dell' ammi- 
nistrazione pubblica  si  tratti  nel  senso  dello  ar- 
ticolo 7 della  L.  21  marzo  1817.  Ora  ci  si  offre 
la  opportunità  di  rapportare  il  caso  di  una  rei 
vindicatoria  per  suolo  aperto — 11  privato  ne  di- 
ce suo  il  dominio  : lo  dice  venduto  a lui  come 
accessorio  di  inoliai;  e ne  produce  lustramenti  di 
acquisto—  L1  amministrazione  publica  gli  resiste 
in  sede  petitoria , impugna  i titoli,  allega  il  pos- 
sesso padre  di  prescrizione  acquisitiva  di  domi- 
nio — Quest’  azione  di  riv indicazione  è risoluto 
che  appartenga  al  Contenzioso  amministrativo;  e 
si  riconosce  che  gli  art.  6 e 7 della  legge  orga- 
nica tengano  ferma  la  competenza  statuita  negli 
art.  r a 4 1 perchè  non  è straniera  V azione  di 
rivindicazione  a’  Consigli  d’  Intendenza  tutte  le 
volte  che  trattisi  di  quelle  dipendenze  da  proprie- 
tà pubbliche  le  quali  sono  mentovate  negli  art. 
6 e 7 della  legge.  ' 
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La  Consulta  disse  cosi  nella  Sessione  de*2§  Mar- 
zo 1846  (a  rap|5orto  del  rmrìtevoliss.  sig.Cousul- 
lore  Commendatore  Spinelli  ). 

L' Intendente  di  Napoli  ha  elevato  Conflitto  di 
attribuzioni  nella  causa  pendente  nella  gran  Corte 
civile  tra  il  Comune  di  Torre  Annunziala , la 
Cassa  di  Ammortizzazione  e gli  eredi  di  D.  An- 
dieu  Dino.  E S.  M.  ha  comandato  che  la  Con- 
sulta di  questi  Domini  dia  il  suo  parere. 

La  Commessione  de"  conflitti  di  attribuzione  — 
visti  gli  atti: 

Considerando  nel  fatto  — che  il  signor  Dino 
volendo  murare  un  suolo  aperto  adiacente  alla 
pubblica  strada  denominata  Largo  delle  tiglie , 
ed  essendone  stato  impedito  dal  Comune , che 
ritenendolo  per  suolo  pubblico  vi  avea  costruito 
delle  harracche, intentò  azione  reivindicatoria  pres- 
so i Tribunali  : 

Che  all1  uopo  produsse  un  istrumento  de1  29 
Novembre  1827  , con  cui  la  Cassa  di  ammor- 
tizzazione gli  avea  venduto  quel  suolo  insieme 
co1  malini  appartenenti  al  patrimonio  del  Conte 
di  Sarno,  da  cui  la  Regai  Cassa  avea  causa  — e 
nello  instrumento  suddetto  si  asserì  che  con  al- 
tro instrumento  de1  iG  settembre  17.^2  quel  suolo 
medesimo  era  stato  venduto  a' creditori  del  pa- 
trimonio da  Frediano  Errico  Colonna 

Che  il  Comune  ha  impugnato  tali  titoli  di  a- 
cquisto*  ed  ha  inoltre  sostenuto  di  avere  prescritto 
la  proprietà  con  antichissimo  possesso  tenuto  dal 
pubblico  — che  all1  uopo  dal  Tribunale  crasi  or- 
dinata la  pruova  del  possesso  . 
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Considerando  in  diritto  — che  trattandosi  di 
suolo  aperto  , inserviente  ad  uso  pubblico  , ed 
adiacente  ad  una  pubblica  strada,  di  cui  forma 
dipendenza , l’azione  revindicatoria  relativamen- 
te alla  competenza  esce  dalla  regola  dello  art. 5 , 
e cade  nella  eecezione  degli  art.  6,07  della 
legge  de’  ai  Marzo  1817  : 

È stata  di  parere  che  la  causa  appartenga  al 
Contenzioso  amministrativo. 

Per  formarsi  adequato  concetto  della  somma 
importanza  che  ha  la  risoluzione  di  questo  Con- 
flitto, è d’  uopo  meditare  sugli  argomenti  che  lo 
esimio  Proccurator  generale  Cav.  Cumbo  scrivea 
per  sostegno  della  Giurisdizione  del  suo  Collegio, 
malgrado  la  vivacità  de’ quali  argomenti  la  causa 
è stata  riconosciuto  esser  di  assoluta  competenza 
del  Contenzioso  Amministrativo. 

L1  argomento  colossale  del  Pubblico  Ministe- 
ro era  tratto  dall’  espressioni  che  il  Legislatore 
usò  nello  articolo  5 della  Legge  organica  21  mar- 
zo. Là,  sotto  la  frase  « non  potranno  » son  col- 
locate due  idee  : La  rei  vindicatio  n’  è una  ; la 
negatoria  servilulis  n1  è un’altra  — 11  concetto, 
come  sta  scritto,  sembra  cosi:  Tutte  le  controver- 
sie che  interessino  1'  amministrazione  pubblica 
vengono  giudicabili"  dalle  autorità  del  Contenzio- 
so amministrativo  per  modo  di  regola  { art.  i.°a 
4.0) — Però  sono  sottratte  dalla  ordinaria  g-iuri- 
dizione  del  Contenzioso  amministrativo*  e van- 
no per  eccezione  al  potere  giudiziario  due  specie 
di  controversie:  La  rei  vindicatio , la  negatoria 
servitutis  (art. 5.)— Or  poche  parole  dopo  quelle 
/ aitili  voi . IO.  46 
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che  offro n tale  concetto  sia  sancito  doversi  os- 
servar la  regola  , non  la  eccezione  , ( vai  di- 
re dover  appartenere  al  Contenzioso  amministra- 
tivo e non  doversi  sottrarre  le  azioni  da’  Con- 
sigli d’ Intendenza)  se  V ultimo  caso  rientri  nel- 
le disposizioni  dello  art.  6 , di  cui  è continua- 
zione lo  art.  7 della  istessa  Legge.  — Quiudi  ri- 
cercando cosa  voglia  intendersi  per  « ultimo  ca- 
so » diceasi  che  le  dipendenze  da  proprietà  pub- 
bliche , di  che  parlasi  nello  art.  7 continuazio- 
ne dello  art.  6 , se  offrano  controversia  in  li- 
nea negatoria  servitutis  , questo  solo  sia  il  ca- 
so (secondo  il  P.  M.)  in  cui  la  sottrazione  non 
vada  fatta  c la  causa  sia  giudicabile  in  Conten- 
zioso amministrativo — Ma  se  offrano  controver- 
sia in  linea  rei  vindicatio , questo  non  sia  il  ca- 
so della  legge  : la  sottrazione  non  vada  fatta  , 
perchè  la  Legge  ha  parlato  dello  ultimo  fra'due 
casi  che  sono  1 . Mei  vindicatio  , 2.  Negatoria 
servitutis  — e perchè  la  rei  vindicatio  dee  non 
appartenere  al  Contenzioso  amministrativo,  o che 
si  tratti,  o che  no,  di  dipendenza  da  proprietà  pub- 
bliche. 

Mei  trascrivere  la  dottissima  requisitoria  sarà 
utile  accompagnarla  da  taluna  delle  rispettose  os- 
servazioni che  lo  Avvocato  dell’  Amministrazio- 
ne (cav.  Giovanni  Vaselli)  rassegnava  alla  Con- 
sulta per  compiere  i doveri  commessigli  di  so- 
stenere la  competenza  del  Contenzioso  ammini- 
strativo, a fronte  di  un  attacco  assai  energico— 
E dopo  la  Requisitoria  del  P.  M.  sarà  come  per 
compimento  della  discussione  rapportala  la  Dv- 


Digitized  by  Googl 


72.3 

liberazione  motivata  del  Sig.  Intendente,  di  cui 
faceasi  scudo  l1  Amministrazione. 

Copia  cc.  Il  Consigliere  "Procura tor  generale 
del  Re  presso  la  gran  Corte  civile  di  Napoli  — 
Veduto  che  lo  Intendente  si  fa  a pretendere 
il  rinvio  alla  giurisdizione  del  Contenzioso  am- 
ministrativo della  causa  pendente  presso  questa 
i . camera  della  gran  Corte  civile  fra’  coniugi  cav. 
D.  Raffaele  de  Luca  e D.a  Francesca  Dino  e la 
Comune  di  Torre  Annunziata— Visti  gli  atti  del- 
la causa  — Veduti  gli  art.  5 e 6 della  legge  2 t 
marzo  1817 — Veduti  gli  art.  2 e 4 del  Decre- 
to 16  settembre  1810. 

Osserva  — « Che  il  signor  D.  Andrea  Dino, 
di  cui  i cennati  coniugi  sono  eredi,  instimi.  giu- 
di »o  fin  dal  1 833  tendente  a rivindicare  dalla 
Comune  di  Torre  Annunziata  uno  spiazzo  deno- 
minato Tiglia , che  egli  avev*  acquistato  dalla  Re- 
gai Cassa  di  Ammortizzazione,  cui  se  ne  appar- 
teneva la  proprietà  in  forza  di  antichi  titoli. 

« Che  la  suddetta  Comune  si  oppose  a siffat- 
ta dimanda,  deducendo  non  essersi  notificati  gli 
antichi  titoli  che  si  enunciavano;  non  essersi  le- 
gittimate le  persone;  ed  aver  finalmente  essa  Co- 
mune acquistato  quello  spiazzo  per  immetnorabi - 
le  prescrizione. 

« Che  il  Tribunale  civile  con  sentenza  inter- 
locutoria de’ 25  luglio  i834  ammise  la  Comune 
a pruovare  con  titoli  e testimoni  come  da  tem- 
po immemorabile  possedesse  il  suolo  4i  cui  .si 
contende.  :!'• 

« Che  di  questa  sentenza  si  mostrò  ben  con i 

* 
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tenta  Ut  Comune . per  modo  che  cominciò  a fa- 
re la  pruova  ordinata  da'  primi  giudici;  e quan- 
do poi  si  produsse  appello  dal  signor  Dino,  do- 
mandò alla  gran  Corte  che  avesse  ella  conferma- 
to la  sentenza  che  ordinava  la  pruova  del  suo 
possesso. 

« Che  tanto  innanzi  a1  primi  giudici,  quanto 
in  appello,  non  si  è mai  dalla  Comune  eccepito 
essere  pubblico  il  suolo  , la  cui  proprietà  si  re- 
clamava da  Dino:  essendosi  solamente  detto  che 
da  più  di  un  secolo  la  Comune  n era  in  paci - 
fico  possesso  (i). 

(1)  i.  TVelIa  Deliberazione  decuriorrale  del  di  iG  m» no 
z 853  (Ibi.  5a  prod.)  è dello  fra  l’altro  che  t in  Torre 
Annunziala  un  solo  spiazzo  , ossia  largo  Tiglio  esista , e 
di  questo  il  Comune  da  più  secoli  si  trova  in  paciGco  pos- 
sesso , detenzione  e godimento,  continuo  e non  mai  inter- 
rotto , pubblico  e non  equivoco,  nè  mai  il  sig.  Dino,  nè 
coloro  da  cui  egli  ha  causa,  hanno  figurato  diritto  alcuno 
di  possesso  o di  proprietà  su  dello  spiano , ossìa  largo 
Tiglia  ec.  ». 

9.  In  atto  del  :4<narzo  i834  fu  dedotto  dal  Comune  cosi 
1 . . . Pacificamente,  pubblicamente , non  precariamente, 
gli  uomini  della  università  han  fatto  uso  del  largo  Tiglia 
per  più  di  un  secolo  — - Là  con  intervento  de*  Delegati  del- 
la Regai  Camera  si  son  convocati  i così  allora  delti  Parla- 
menti , senza  che  alcun  privalo  avesse  mai  fatto  ostacolo  , 
avesse  pensato  mai  ad  obbiettare  che  domìnio  pieno,  o u- 
tile  rappresentasse  — Ed  il  Comime  ha  sempre  calpestalo 
ed  usalo  come  pubblico  suo  Demanio  quel  suolo  che  costi- 
tuisce lo  intiero  largo  Tiglia  ». 

•3.  Ed  in  altro  atto  del  i luglio  i8$4  è detto  così»-.  . 
Gli  spiazzi  , il  vacuo , quando  voglia  escludersi  la  idea  di 
appartenere  a’ Comuni  , uopo  è che  da  esterni  segni  ven- 
ga*» qualificati  no»  pubblici , ma  al  tale  individuo  apparto- 
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* Stando  cosi  lo  andamento  degli  atti  della 
Ulte,  non  può  a prima  giunta  non  sembrare  stan- 
ca 1‘  assertiva  di  trattarsi  di  spiazzo  o piano 
pubblico , nel  senso  d’elio  art.fi  della  Legge  21 
marzo  1817  , ed  essere  prodotta  nel  fine  d1  in- 
torbidare la  competenza  del  contenzioso  ordina- 
rio per  darsi  luogo  ad  un  declinatorio  presso  il 
Contenzioso  amministrativo  (1). 

« Ciò  non  pertanto,  ritenuto  che  dagli  atti, 
e segndtamente  dull\  istromento  del  16  settembre 
17^2  appare  che  Frediano  Errico  Colonna  diede 
ad  enfiteusi  il  suolo  che  si  reclama  a’  creditori 
del  Patrimonio  de’  Conti  di  Sarno  per  1’  annuo 
canone  di  ducati  IO:  ..... 

« Che  dall"  atto  introduttivo  del  giudizio  si  ri- 
leva che  la  Regai  Cassa  di  ammortizzazione  con 
istromento  de’ 29  novembre  1827  vendè  al  sig. 
Dino  alcuni  molini,  e quel  suolo  , dichiarando 
che  sopra  di  esso  gravitava  il  canone  di  ducati 
io  dovuto  per  lo  cennato  istromento  del  1732  a- 
gli  aventi  causa  da  Colonna,  assertiva  non  con -■ 
traddelta  dal  Comune  (2): 

n p *•  r 

npnli  — Gli  abi (ariti  della  Comune  di  Tórre  Annunziala  per  - 
lo  immemorabile  usa  dello  spiazzo  che  allega110»  ® c!ie  ,n*< 
lendono  di  pruovare  , haono  acquistalo  diritto  sostenere 
che  lo  spiazzo  sia  Comunale  » (fot.  53  e fol.  €9  prod.). 

(1)  Ritentile  1’ espressioni  usate  dalla  Comune  ne  prece- 
denti aiti,  per  sosteuere  che  pubblico  si  è detto  sempre  es- 
ser il  suolo  di  cui  si  contende  , lungi  dal  sembrare  stari* 
che  le  voci  della  Comune,  sono  esse  giuste  e fondate. 

(a)  :.  La  gran  Corte  non  ha  tenuto  solt’  occhio  lo  art. 
a dello  strumento  del  29  novembre  1827— Ivi  è detto»....1 
si  vendono  lati  quali  si  posiedono  dalla  Regai  Cassa  » L 
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» Che  dallo  strumento  de"  9 giugno  1829  è di- 
mostrato che  il  signor  Dino  acquistò  il  domi- 
nio diretto  del  mentovato  suolo  dal  signor  Jo- 
vane,  qual  successore  a’  diritti  di  Colonna  — E 
che  dall’ atto  intimato  ad  istanza  della  Comune 
il  1 luglio  »834  appare  che  essa  , non  altri- 
menti intenda  rispingere  V azione  di  rivindica- 
zione  , se  non  invocando  a suo  prò  la  prescri- 
zione: ciò  che  in  altri  termini  importa  non  so- 
lo di  non  aver  titolo  di  dominio  ad  opporre  , 
ma  di  confessare  implicitamente  che  sia  di  do- 
minio privalo  jI  terreno  in  quistione  (1),  men- 


ta!’ era  la  espressione  da  usarsi  dalla  Regai  Cassa:  era  con*, 
scia  essa  che  per  immemorabile  poisesso  ave*  perduto  quel- 
lo spiairo  , se  pur  voglia  ritenersi  essersi  censualo  da  Co- 
lonna a’ creditori  del  Patrimonio  de’  Conti  di  Sarno  cui  la 
Regai  Cassa  era  succeduta — Ed  è soggiunto  pure  nello  stes- 
so articolo  * con  quelle  servitù  ed  azioni  attive  e passive, 
se  inai  ve  ne  sono,  a'  termini  di  legge  1. 

2.  La  Comune  ha  sempre  opposto  la  carenza  di  diritto 
nello  attore  — Del  resto  essa  non  avea  che  contraddire  , 
trattandosi  di  un  contratto  passato  fra  la  Regai  Cassa  c D. 
Andrea  Dino  , in  eui  la  Comune  non  ehbe  , nè  poteva  a- 
ver  parte  — « Le  conveniioni  . . . non  pregiudicano  , né 
giovano  a'  terzi  » ( 1 118  leg.  civ.  ). 

(1)  Ritengasi  per  uh  momento  la  posizione  della  gran 
Corte  — E dunque  di  privato  dominio  il  suolo  , e Torsi 
tale  sarà  stato  ia  una  epoca!-—  Esso  però  è vacuo  diedi- 
Jizt.  — I!  Comune  ha  permesso  ivi  la  costruzione  delle 
barracche  — Sono  esse  antichissime  — Niun  privato  ha  fat- 
to istante  per  la  demolitione  — Dunque  da  suolo  priva- 
to è divenuto  pubblico  — E sono  massime  pur  troppo  co- 
nosciute t Terriloriwn  vacuum  per  universitalem  occu • 
palar  .—  Favor  erga  rempublicam  inlroduxit  demania, qua* 
sani  bona  ad  necessitatela  , ut  Hi:  aleni , et  fyicndarem  rei 
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tre  assume  di  esser  passato  per  prescrizione 
nel  dominio  del  pubblico— Tutto  ciò  ritenu- 
to , egli  è chiaro  che  a parte  di  essere  stan- 
che, risultano  mal  fondate  le  due  posizioni  che 
alimentano  il  richiamo  di  giurisdizione  che  si 
sta  analizzando  -—di  essere  cioè  suolo  pubblico 
quello  per  cui  si  contende  , e di  non  potersi 
perchè  tale  , sulla  spettanza  di  esso  , da  altri 
giudici  provvedere  , se  non  da  quelli  del  Con- 
tenzioso amntinistrativo , a’  termini  dello  ultimo 
comma  dell' articolo  5 combinato  con  l’articolo 
6 della  legge  2t  marzo  1817  — Stando  infatti 
alle  deduzioni  della  stessa  Comune  , la  circo- 
stanza di  essere  pubblico  quel  suolo  dovrebbe 
dipendere  dalla  pruova  di  essersi  avverata  sotto 
lo  impero  delle  vecchie  leggi  la  prescrizione  del 
dominio  di  esso  a favore  del  pubblico , chè  sot- 
to lo  impero  delle  nuove  non  si  darebbe  luogo 
a prescrizione  per  uso  discontinuo  della  proprie- 
tà altrui  — Dunque  la  qualifica  di  suolo  pub- 
blico è subordinata  alla  pruova  della  eccezione 
della  prescrizione^^ Dunque,  finché  questa  pruo- 

publicae  destinata  * — / domini  si  acquistano  e si  per- 
dono per  la  via  della  prescrizione — La  trentennale  , la 
quadra*] ennale  , la  centenaria  , e fin  la  immemorabile 
Bnn  liloli  più  che  ogni  altro  ; e dell*  una  e delle  altre  il 
Comune  invocò  il  presidio,  tanto  più  quanto  è del  1733, 
accollilo  l’assertiva  della  controparte,  il  titolo  che  si  met- 
te come  cardine  del  diritto  , e che  o*e  negato  non  fosse, 
pur  tutta  volta  si  troverebbe  di  un  secolo  « di  un  anno 
precedente  al  di  della  contestazione  di  revindica.  — luvo- 
covasi  perciò  lo  articolo  4^7  h.  C.j  e domandavasi  di 

pruova  re  la  immemorabile  e 'l  centenario  possesso. 

.0:  .^  -a*  Slfce?  t .a,  « 

■ 

• . * v . v*». 
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va  non  sarà  compilata  « vagliata  , il  titolo  ita 
per  lo  dominio  privatole  conseguentemente  il 
declina  torio  manca  di  base. 

» Perchè  il  nudo  possesso  si  sublimi  a titolo 
di. dominio  , è mestieri  che  riceva  la  corrispon- 
dente dichiarazione  dal  Magistrato , il  quale  non 
la  impartisce  giammai  se  non  gli  si  dimostri  di 
essere  quel  possesso  , e per  la  sua  durata , e 
per  le  sue  condizioni , abile  a spegnere  il  diritto 
dominicale  del  precedente  proprietario,  ed  a co- 
stituirne uno  del  tutto  nuovo  a favore  del  pos- 
sessore — Ora  questa  dichiarazione , costituendo 
il  soggetto  della  eccezione  del  possessore  avver- 
so /’  azione  di  revindicazione  ebe  coatra  lui  s’in- 
tentò, non  può  per  le  regole  fondamentali  del- 
1’  ordine  de’  giudizi  da  altri  giudici  venir  pro- 
nunziata , se  non  da  quelli  dell 1 azione  ; e poi- 
ché per  le  rev indicazioni , fossero  anche  dirette 
conira  i Comuni , la  medesima  legge  ammini- 
strativa ha  stabilito  che  adir  si  debbano  i giu- 
dici del  contenzioso  ordinario  , così  per  le  ec- 
cezioni che  avverso  queste  azioni  si  vogliano  de- 
durre , è manifesto  che  mal  si  tenti  declinare 
dalla  di  costoro  competenza  (a).*  . . 

(a)  La  gran  Corte  vuol  ritenere  che  per  le  azioni  di 
revindica  contra  i Comuni  Don  altro  giudice  sia  compe- 
tente che  quello  dei  Contenzioso  giudiziario  ; di  tal  che 
per  le  eccezioni  che  avverso  queste  azioni  si  vogliano  de- 
durre, sia  pur  quella  V Autorità  competente  — Siffatto  ra- 
gionamento però  sembra  che  , ove  si  ammettesse  , scon- 
volgerebbe i principi  fondamentali  della  legge  sul  Contea* 
zioso  amministrativo  , e ristringerebbe  la  competenza,  la 
quale  per  siffatte  materie  non  è da  quella  legge,  sottratta 
per  rimandarla  al  potere  giudiziario. 
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* Se  la  nuda  circostanza  di  essere  pubblico  il 
suolo  su  cui  cade  la  ri  v indicazione  bastasse  a far 


Non  contrastiamo  il  principio  che  « primo  aspetto  le  con- 
troversie di  proprietà  sembrino  attribuite  al  potere  giudi- 
ziario per  io  art.  5 delia  legge  ai  marzo  1817:  ma  se  si 
trattasse  di  proprietà  di  suolo  aperto , che  ih  Comune  avesse 
posseduto  e die  possedesse  come  vacuo  , Don  sembra  che 
lo  esame  di  tale  quistioue  possa  appartenere  al  potere  giu- 
diziario — Infatti  nello  art.  3 della  legge  ir  marzo  1817 
sod  queste  frasi:!  tutte  le  controversie  che  cadono  sopra  og- 
getti dell'  amministrazione  pubblica  sono  di  competenza  «lei 
contenzioso  amministrativo  1 — Nello  art.  H,  comunque  si 
contenesse  una  disposizione  eccezionale  , cioè  di  non  esser 
di  competenza  del  Contenzioso  amministrativo  , ancorché 
interessata  l’amministrazione,  lo  esame  ed  il  giudizio  ten- 
dente a rivindicare  la  proprietà  di  un  immobile , pure  il 
legislatore  nello  stesso  articolo  ha  soggiunto  una  riserba 
con  questa  frase  ( salve  le  disposizioni  contenute  nello  ar- 
ticolo 6 della  presente  legge  1 — di  tal  che,  se  venisse  iu 
esame  un' ustorie  di  revindica  che  riguardasse  la -occupa- 
zione di  una  strada  o una  controversia  su  di  essa , la  qui- 
elione  rientrerebbe  nella  regola  generale  dello  ' art.  3 ; e 
quindi  noa  da  altri  giudici  potrebbe  esser  vagliata  V azio- 
ne , se  non  da  quelli  del  Contenzioso  amministrativo  — £ 
lo  articolo  7 , che  forma  continuazione  alle  materie  conte- 
nute nello  art.  6 , ampliandole , termina  con  quest’  espres- 
sioni < ed  in  generale  a tultociò  che  è una  dipendenza  del 
c demanio  pubblico  delle  strade , o delle  altre  proprietà 
t pubbliche  1 — Or  se  il  Decuriooato  nella  sua  delibera- 
zione del  16  marzo  1 838  ha  assicuralo  che  il  Comune  di 
Torre  Annunziata  un  solo  spiazzo , ostia  largo  Tiglio , ab- 
bia— che  da  più  secoli  se  oe  (rovi  iu  possesso  pacifico  , 
pubblico , non  mai  interrotto  — se  di  tale  possesso  lo  stesso 
Liino  confessa  la  esistenza,  spingendo  egli  l'azione  di  reviu- 
dica— -se  alcun  segno  di  privala  appartenenza  non  vi  è 
stato  mai,  nè  vi  è,  sulla  intiera  superficie  di  quello  spiaz- 
*0,  sembra  di  esser  pubblico , insino  a pruova  contraria  — 
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cessare  la  competenza  ilei  potere  ordinario,  l’azio- 
ne di  re v indicazione,  che  1'  articolo  5 della  legge 

E quindi  colui  che  vorrebbe  contendere  per  togliere  quel 
vacuo  dalla  dipendenza  del  pubblico  demanio , non  può  ad 
altro  giudice  indir:  tra  re  il  suo  libello,  se  non  a quello  del 
Contenzioso  Amministrativo,  per  le  testuali  disposinoci  degli 
ari.  3 , 5 , 6 e 7 , Legge  del  ar  marzo  1817. 

Ria  a prescindere  da  ciò,  per  le  testuali  disposizioni  di 
Irgge  testò  rapportate  , non  sembra  da  mettersi  in  dubbio 
che  la  competenza  di  questa  causa  appartenga  al  potere  am- 
ministrativo, mettendo  a calcolo  altra  circostanza  — Lo 
«piazzo  , di  cui  si  contende,  è cinto  per  due  lati  da  vie 
pubbliche  : da  un  terzo  lato  dalla  via  consolare ■ Ciò  for- 
ma argomento  convincentissimo  per  rendere  indubitata  la 
competenza  del  potere  amministrativo  in  questa  causa , c 
per  legge,  e per  Sovrani  Rescritti,  i quali  sono  sviluppati 
qui  appresso  nel  Conflitto  elevato  dallo  intendente  — Lo 
spiazzo  non  altramente  dee  considerarsi  che  <junle  dipen- 
denza delle  strade  pubbliche  — Tal’ è il  principio  ritenuto 
nel  Rescritto  recentissimo  del  9 giugno  1 84-»  per  Rocca* 
ravaschieri  ; e quindi  ricade  la  competenza  nella  regola  ge> 
nerale  dello  art.  3,  per  loquele  è attribuito  esclusivamente 
alle  Autorità  del  Contenzioso  Ammioislralivo  il  giudizio  so- 
pra ogni  controversia  su  le  strade  pubbliche , e sulle  di- 
pendenze di  esse  (espressioni  racchiuse  nel  Regni  Rescritto 
9 giugno  184.2  per  Roccaravaschieri)  — E son  degne  di  ri- 
marco le  parole  della  sentenza  del  «5  luglio  1 834  — H Tri- 
bunale ordinò  che  il  Comune  avesse  pruovntn  essersi  da  esso 
ab  immemorabili  posseduto  il  largo  della  Tiglio  come  par- 
te del  suolo  pubblico  comunale . Ciò  appunto  il  Comune  a- 
vrehbe  pruovalo  , che  quel  suolo  era  aperto  al  libero  cal- 
pestio de'  cittadini , e che  essi  per  lunghissimo  e per  più 
che  secolare  tempo  , ne  ave  ano  usato  cosi  come  di  suolo 
vacuo , di  largo  non  privato , ma  di  pubblico  uso. 

Dimostralo  che  la  competenza  sull’  azione  principale 
Appartenga  al  potere  Contenzioso  amministrativo  , ne  deri- 
va per  conseguenza  che  tutti  gli  argomenti  al  sostegno  del- 
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teatè  mentovata  attribuisco  esclusivamente  a*giu- 
dici  ordinari,  o nou  mai,  o assai  di  raro,  po- 

1'  azione  , e quelli  n!  sostegno  della  eccezione  sien  tutti 
compresi  nella  competenza  — Nella  specie  il  Comune  op- 
pone le  prescrizione  allo  attore  — S<ffatta  eccezione  chia* 
ramente  servir  deve  alla  decisione  dell'  azione;  e quindi 
vien  giudicabile  anch’  essa  da’  Magistrati  del  contenzioso  , 
per  lo  principio  ritenuto  in  Sovrano  Rescritto  del  iq  mag- 
gio iS38  per  Sonino  — Le  eccezioni  non  possono  scin- 
dersi dalC  azione  — Quindi  il  giudice  dell’  azione,  debbo 
esserlo  ancora  per  la  eccezione — Se  la  gran  Corte  avesse 
potuto  leggere  il  ragionamento  della  Consulta  , che  fu  a- 
dottato  con  siffatto  Regai  Rescritto,  avrebbe  diversamente 
opinato  per  la  competenza  in  questa  causa. 

Noi  metteremo  termine  a queste  nostre  rispettose  osser- 
vazioni col  trascrivere  qui  taluni  squarci  di  quelle  consi- 
derazioni, quantunque  per  Sortino  prescntavasi  il  caso  in- 
verso, cioè  , che  formava  C attore  argomento  per  se  fon- 
dato sulla  prescrizione  — Quel  ragionamento  in  vero  può 
dirsi  I’  adequala  interpetrazione  de’  primi  articoli  della  leg- 
ge del  ai  marzo  1817  — Esso  è cosi  espresso: 

1 Comunque  in  tesi  generale  le  controversie  di  proprie* 
ià,  e tutte  le  propriamente  civili,  sieno  attribuite  a’  giudi- 
ci del  contenzioso  giudiziario , quel  principio  ripetuto  dal- 
lo art.  263  del  Regai  Decreto  de’  11  ottobre  1817  (con- 
cordante art.  5 Legge  2J  marzo  1817)  vien  limitato  ivi 
stesso  pe’  giudizi  tendenti  a rivendicare  il  dominio  d'  im- 
mobili che  siono  di  pubblica  proprietà  , a’  termini  dello’ 
art.  258  ( concord.  art.  4 « 7 I- a*  marzo  1817  ),  o ad 
asserirne  la  libertà— E testualmente  lo  art.  2a8  net  descri- 
vergli , statuiva  di  appartenere  come  conseguenza  dello 
art.  precedente,  a giudici  del  Contenzioso  amministrativo 
tutte  le  liti  che  insorgano  circa  le  strade  pubbliche  , i por- 
ti, i fiumi  , i lidi  , le  ripe,  i canali  ec. , ed'  in  generale 
circa  tutto  quello  che  è dipendenza  del  Demanio  e delle 
proprietà  pubbliche.  1 • - • •’ 

» Da  queste  disposizioni , combinale  anche  allo  ark  a oj 
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trebbe  a questi  giudici  appartenere  ; perciocché 
in  tutte  le  revindicazioni  contra  i Comuni  vi  sarà 

( concord.  ari.  3 della  legge  il  marzo  tSrj  ) che  defi- 
nisce contenzioso  amministrativo  (ulto  quello  che  io  ma- 
teria di  Amministrazione  civile  sla  soggetto  a litigio  , ad 
esame,  a decisione  di  giudici  ; ricongiunta  allo  art.  i del 
Decreto  mededimo  ( conc.  art.  4 1-21  marzo  1817  ) on- 
de noverali  si  leggono  francamente  tutti  gli  oggetti  che 
interessano  il  bene  generale,  direttamente. sotto  la  suprema 
provvidenza  del  Governo,  e son  materia  dell' Amministra- 
«ione  civile  , il  cui  contenzioso  rientra  nella  competenza 
de' giudici  delT  amministrazione  istessa  , sorge  indubitata 
la  teorica  che  ancora  le  azioni  di  vindieazione  delle  pro- 
prietà pubbliche  sieno  a quelli  attribuite- 

1 Che  anzi  notabile  pel  lesto  degli  art.  2)18  e 2^7  egli 
c , che  dalle  amplissime  parole  onde  furon  dettali  , sorge 
guasi  regola-,  tutte  le  liti  in  materia  di  amministrazione 
civile  per  oggetti  di  proprietà  pubblica  che  ne  dipen- 
dono , aver  voluto  il  legislatore  attribuire  d giudici  del 
contenzioso  amministrativo  — e così  che  come  eccezione 
si  dichiarava,  quasi  escludendo  le  azioni  di  revindìea  0 
di  libertà  d’ immobili,  le  quislioni  di  stato,  e le  azioni  ci- 
vili in  generale  di  competenza  de’  giudici  del  contenzio- 
so giudiziario , purché  non  si  tratti  per  le  prime  d im- 
mobili  che  sieno  di  pubblica  proprietà  — e per  le  ultime 
di  azioni  in  che  cada  esame  di  legittimità , di  validità 
o di  inlerpetrazione  di  un  atto  delle  aotorilà  ammini- 
strative. . 

1 Da  questo  poco  , cui  giovava  ricordare  io  teorica,  può 
sorgere  anche  logico  per  teoria  che  le  eccezioni  , ancor 
propriamente  civili  , cha  come  tali  incidendo  ne’  casi  or- 
dinari sarebbero  da  inviarsi  alle  autorità  giudiziarie  co- 
munì , ove  vengano  dedotte  in  giudizio  di  revindicazione 
o di  libertà  d’  immobili  di  pubblica  proprietà  , scindere 
non  si  debbano  dall'  azione  — imperciocché  , se  queste, 
sebben  di  essenza  son  in  prina’  ordine  civili , pur  volle  la 
legge  per  la  maggior $ tutela  delle  pubbliche  cose  altri- 
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sempre  sul  soggetto  della  vi  ridicanone , o effet- 
tivamente, o per  condotta  dicausa,  la  impronta 


buire  a' giudici  del  Contenzioso  amministrativo-  — E sa « 
rebbe  non  logico  che  loro  negasse  il  giudizio  dell'  eccezio- 
ni , sol  perchè  civili  , conira  un  generale  principio  ebe 
vuole  delle  azioni  e delle  eccezioni  un  solo  giudice  , sa 
non  fra  le  une  e le  altre  sia  tale  dissomiglianza  che  al 
principio  si  uppouga  invincibile  l’ostacolo  di  una  incompe- 
tenza materiale  assoluta. 

< Da  ciò  scendendo  la  Gommessione  a riguardare  la  spe- 
cie, osserva  trattarsi  di  revindica  di  acque  di  fiume , cer- 
tamente pubblico  per  le  antichissime  leggi  del  Regno  ; e 
di  vetusti  acquidosi  rimasti  quasi  eterni  monumenti  della 
grandezza  della  famosa  Siracusa. 

( Il  marchese  di  Sortino  difendersi  primamente  , e per 
un  titolo  oltre  secolare  , e por  immemorabile  possesso  , 
ond’  eccepiva  in  Consiglio  d'intendenza,  e formalmente 
dgduceva  innanzi  al  Tribunal  civile,  il  beneficio  della  pre- 
terizione. 

t Senza  pregiudicare  qui  le  quistioni  dì  diritto  giuridi- 
camente dedotte  , nè  il  fallo,  se  del  fiume  Anapo  , o di 
sua  proprietà  sien  le  acque  che  il  Marchese  ha  usato  ed 
usa  e di  che  nella  putiziono  del  Demanio  dicesi  far  colui 
in  grave  pregiudizio  pubblico  abuso  , la  Commessione  ve- 
dea  nella  causa  un’  azione  per  vìndicare  acqua  di  un  pub- 
blico fiume  , e monumenti  che  per  massima  sorgente  e ri- 
gorosamente applicata  da  due  Sovrani  Decreti  del  j4  di- 
cembre i8i9  e i3  maggio  1827  deggiono  ascriversi  alle 
proprietà  demaniali.  j 

1 Considerava  in  quanto  all’  eccezioni  del  convenuto,  o 
pel  titolo  ei  volesse  difendersi,  o per  la  prescrizione  , di- 
visamente, o per  ambo  congiunti  , era  pur  sempre  in  ogni 
ipotesi  ragione  a che  declinar  non  potrebbesi  la  giur /'di- 
zione propria  dell'  azione.  Se  pel  primo,  verrebbe  intas- 
ine di  quauto  l’atto  del  1^76  allegato  dai  convenuto  sia  da 
tenersi  legittimo,  valido,  a pregiudizio  di  un  diritto  de- 
maniale — di  quanto  nell’  affermativa  può  legittimamente 
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di  cosa  destinata  all’uso  o a)  commodo  pubbli- 
co ; ed  in  questa  ipotesi  y dovendo  .cessare  la 

comprendere  delle  cose  che  il  Demanio  or  viene  vindican- 
do- — In  somma  questione  di  legittimità  , di  validità,  d' in- 
terpe  trazione  di  atto  amministrativo  in  cui  nel  senso  del 
^indicante  i Giurati  del  tempo  permctleansi  di  concedere 
cose  di  proprietà  Demaniale,  quistioni  quindi  del  conten- 
zioso amministrativo , anche  per  le  azioni  civili  a cui  , 
si  connettono. 

t Se  alla  prescrizione  staccatamente  voless’  egli  commet- 
tere ogni  sua  difesa,  le  cose  dette  in  maniera  di  principio 
conchiuderebbero  che  quella  eccezione,  come  che  inoltro 
dedotta  in  principale  nel  Tribunal  ci'/e , mal  si  dovrebbe 
scindere  dall'azione  di  rev indica  di  che  sarebber  giudici  lg 
Autorità  contenziose  deir  amministrazione. 

c Finalmente  se  congiunti,  come  sembra,  si  allegassero 
titolo  e prescrizione , che  di  vero  staccar  nou  si  possono, 
la  Commestione  considera  che  dove  vi  ha  titolo  , non  x\ 
ha  prescrizione  contro  ed  oltre  al  titolo  — ed  è volgare 
massima  in  diritto  che  ogni  evento  posteriore  di  possesso  va 
sempre  riportalo  al  primordio  del  titolo,  e n’è  risoluto; 
dal  clic  sorgerebbe,  come  viene  nella  specie,  che  la  prescri- 
zione benché  di  tempo  lunghissimo  necessariamente  dichiara- 
ta e regolabile  dal  titolo,  oou  saprebbe  star  sola,  Don  sa- 
rebbe di  per  so  stessa  acquisitiva  di  diritto  , mezzo  di  ac- 
quistare; onde  inai  vorrebbesi difftnirla  essenzialmente  ern- 
ie, e staccatamente  giudicabile  dal  Magistrato  civile. 

( Nuova  ragione  e non  ultima,  è che  dal  titolo  non  dis- 
giunta , che  non  potrebbesi  , prescrizione  , non  possa  dar 
materia  ad  azione  principale  distinta  innanzi  a giudici 
diversi,  e come  eccezione  libellata  in  azione  diversa,  mol- 
to meno  trar  potrebbe  seco  I'  azione  principale  e devolver- 
si' a giurisdizione  non  propria  i. 

C mchiudea  la  Consulta  su  queste  luminose  considerazioni 
«»er  di  avviso  che  piacesse  a S.  M.  di  dichiarare  nella 
causa  lo  competenza  do  giudici  del  Contenzioso  Ammini- 
strativo. 
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giurisdizione  ordinarla  , la  eccezione  sarebbe  as- 
sai più  estesa  della  regola  — Ciò  cbe  ripugna  alla 
sapienza  della  legge. 

« Osserva  inoltre  il  P.  M.  che  se  si  volesse 
invocare  la  limitazione  adietta  nell’  ultimo  com- 
ma delio  art.  5 , assai  più  evidente  sorgerebbe 
il  torto  di  questo  richiamo  ; perciocché  quella 
limitazione  sta  scolpitamente  dettata  per  lo  caso 
in  cui  trattasi  di  proclamare  e sostenere  la  li- 
bertà di  un  immobile  : in  altri  termini  per  le 
azioni  negatorie  di  servitù  che  riflettano  terreni 
pubblici;  e non  mica  le  pure  ed  assolute  azioni 
rcv'uidicat'orie , come  quella  in  esame. 

«*  Ecco  il  testo  della  legge  » Aat.  5.  Ciò  non* 

E Sua  Maestà  si  degnò  di  uniformarsi  a cosiffatto  avviso, 
come  risulta  dal  seguente  Regate  Rescritto. 

« Ho  rassegnato  a Sua  Maestà  le  carie  relative  al  con-’ 
» fililo  di  allribuzioae  elevalo  < nella  causa  ad  istanza  del 
» Direttor  Generale  de’  rami  e diritti  riuniti  rapprese»* 
s (ante  il  pubblico  Demanio,  contra  il  Marchese  di  Sortino. 

c Nella  specie  di  cotesto  conflitto  trattasi  di  azione  per 
i occupazione  degli  antichi  acquedotti  Siracusani  e delle 
i acque  provvedenti  dal  fiume  Anapo  da  parte  del  detto 

> Marchese. 

( ilo  pure  rassegnato  alla  M.S.  il  parere  emesso  in  prò* 

* posilo  dalla  Commissione  de*  Conflitti  nella  Consulta  ge* 

» nerale  del  Regno. 

t E la  M.  S.  , considerato  che  trattasi  di  occupazione 
» di  cosa  pubblica , uniformemente  allo  avviso  delta’ Com* 
j messione  suddetta  , nel  Consiglio  ordinario  di  Stato  de* 

> i3  andante,  si  è degnala  dichiarare  che  sia  competente 
» a procedere  nella  enunciala  causa  1 autorità  del  Con - 
» tenzioso  Amministrativo  — Nel  reai  Noma  ec. — (Gra* 
s zia  e Giustizia  19  marzo  i836). 
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» dimeno  non  potranno  mai  appartenere  alle au- 
» turila  incaricate  del  contenzioso  amministra- 
» tivo,  ancorché  vi  sia  interessata  l1  amministra- 
» zio  ne  pubblica  o lo  Stato  — i.  lo  esame  ed 
» il  giudizio  delle  azioni  tendenti  a revindicare 
» la  proprietà  di  un  immobile  , o ad  asserirne 
» la  libertà  , salvo  per  quest'  ultimo  caso  le  di - 
» sposizioni  contenute  nello  art.  6 della  presente 
» legge  • — 2.  Lo  esame  ed  il  giudizio  delle  qui- 
» stioni  sullo  stato  dello  persone  — 3.  Lo  esa* 
» me  ed  il  giudizio  delle  azioni  civili  di  qua* 
» lunque  natura,  nelle  quali  non  cada  in  qui- 
» stioue  la  legittimità  , la  validità  , o la  intcr- 
» pelrazione  di  un  alto  dell'Amministrazione  pub- 
» blica  ». 

« E ben  facile  comprendere  il  motivo  per  cui 
la  legge  nello  attribuire  a’  magistrati  ordinari 
la  cognizione  delle  rev  indicazioni,  ancorché  in- 
teressino le  proprietà  comunali  , ne  sottrasse  le 
negatone.  In  quelle  è quistione  della  piena  pro- 
prietà, dello  integro  dominio  di  un  bene:  in  que- 
ste è solo  quistione  della  partecipazione  al  go- 
dimento della  promiscuità,  all1  uso  di  essa,  che 
ne  abbia  avuto  per  avventura  un  Comune,  e di 
cui  lo  si  voglia  privare  — Nel  primo  caso, venen- 
do in  contestazione  lo  integro  dirilto  di  proprie- 
tà , la  legge  ha  creduto  che  non  lo  si  potesse 
sottrarre  dalla  garentia  delie  forme  de'  giudizi  , 
e dalla  tutela  de1  magistrati  ordinari:  Nel  secon- 
do potè  la  legge  declinare  da  questo  principio 
in  grazia  della  minore  gravità  dello  affare,  della 
minore  complicazione  degli  esami,  e della  ine- 


. 


vitabile  discussione  degli  usi  e degli  atti  clie  a 
questi  usi  rispondono,  che  siensi  esercitati  dal  Co- 
mune sull’  altrui  proprietà. 

» Per  queste  considerazioni,  il  P.  M.  require 
che  piaccia  alla  Corte  dichiarare  di  essere  stata 
bene  adita  la  giurisdizione  del  contenzioso  ordi- 
nario , e di  non  esservi  perciò  luogo  al  chiesto 
rinvio  della  causa  al  Contenzioso  Amministrativo. 

» Ritenute  le  osservazioni  del  P.  M.  in  linea 


di  considerazioni,  la  gran  Corte  civile  in  came- 
ra di  Consiglio,  sul  rapporto  del  giudice  signor 
Nardelli,  uniformemente  alle  conclusioni  del  si- 
gnor cav.  Cumbo  Procuratore  generale  del  Re, 
dichiara  di  essere  stala  bene  adita  la  giurisdizio - 
ne  del  contenzioso  ordinario  , e di  non  esservi 
perciò  luogo  al  chiesto  rinvio  della  causa  al  Con- 
tenzioso amministrativo.— (z5  agosto  t844  •*  ca- 
mera  g.  civ.  di  Nap.  ), 

Ecco  dopo  ciò  i termini  della  motivata  deli- 
berazione dello  Intendente  in  sede  di  Conflitto. 


» Copia  ec.— * FERDINANDO  II.  per  la  gra- 
zia di  Dio  ec.— «Veduto  il  rapporto  indirizzatoci 
dallo  avvocato  cav*  Giovanni  Vaselli,  da  Noi  de- 
stinato a sostener  le  ragioni  del  Comune  di  Tor- 
re Annunziata  nella  causa  promossa  ha  dal  iS'iH 
dal  fu  D.  Andrea  Dino,  nel  quale  giudizio  pre- 
tende costui  rivindicare  dallo  anzidetto  Comune 


lo  spiazzo  denominato  Tiglia  — Veduto  che  il 
difensore  dal  Comune  con  apposito  atto  di  dife- 
sa del  di  25  giugno  1 844  ha  dedotto  la  ecce- 
zione d' incompetenza  del  potere  giudiziario  in  ta- 
le vertenza  , reclamando  la  declinatola  al  Gon- 
/' amll i voi  io  Ln 
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tenzioso  amministrativo  per  ragione  di  materia. 

Lette  le  conclusioni  del  Procurator  generale 
del  Re  presso  la  gran  Corte  civile  di  Napoli  , 
ed  il  tenore  della  deliberazione  da  questa  erues- 
6a  in  data  25  agosto  i844»  con  la  quale  ha  di- 
chiarato non  esservi  luogo  al  chiesto  rinvio  del- 
la causa  al  Contenzioso  amministrativo. 

Ritenuto  il  seguente  fatto  — ec.  ec. 

« Veduta  la  urgenza  derivante  da  chela  i.»  ca- 
mera della  gran  Corte  civile  va  a momenti  a de- 
cidere di  tale  causa  per  la  dichiarata  sua  com- 
petenza, onde  sorge  la  necessità  della  elevazione 
di  Conflitto. 

«Vedute  le  leggi  di  dicembre  1 8 1 6,  e di  mar- 
zo 1817,  ed  i Reali  Decreti  di  settembre  18 io,  e 
di  ottobre  1825. 

« Considerando  che  comunque  in  tesi  genera- 
le le  controversie  di  proprietà  sembrino  attribuite 
al  potere  giudiziario  nello  art.  5 della  legge  21 
marzo  1817  , pure  una  contesa  di  proprietà  di 
suolo  aperto  , posseduto  come  vacuo  da  un  Co- 
mune , rientra  nelle  generali  sanzioni  dello  art. 
3 di  quella  legge  , sotto  la  frase  « tutte  le  con- 
troversie » — «rientra  ne’ termini  della  riserba  ap- 
posta nel  n.°  1 dello  art.  5.  sotto  la  frase  « salve 
le  disposizioni  contenute  nello  art.  6 » — rien- 
tra ne’ termini  del  primo  periodo  dello  art.  7 
che  ricongiunge-  alle  materie  dello  art.  6 quelle 
di  cui  nello  art,<  7 è parola  — rientra  ne’ termini 
dell' ultimo  periodo  dello  stesso  art.  7,  che  tien 
la  frase  « in  generale  a lutto  ciò  che  eh' è una 
« dipendenza  dei  demanio  pubblico1  delle  stra- 


« de,  o delle  altre  proprietà  pubbliche  » — Quan- 
do il  Decurionato  ha  scritto  che  per  immemo- 
rabile e secolare  possedimento  il  pubblico  ha  pos- 
seduto il  suolo  —quando  di  tale  possesso  lo  at- 
tore istesso  per  la  intrinseca  natura  di  ogni  re- 
vindicatoria  confessa  la  esistenza-— quando  sim- 
boli esterni  di  privata  appartenenza  non  esisto- 
no , i caratteri  del  suolo  son  tali  eh' è esso  pub- 
blico insino  a pruove  contrarie  — Chi  vuol  con- 
tendere per  isvellere  tale  suolo  dalla  dipendenza 
' di  demanio  pubblico  non  trova  altro  giudice  che 
l’ autorità  del  Contenzioso  Amministrativo  (art. 
3,  5,  6,  e 7 legge  21  marzo  1817). 

« Considerando  che  ad  occasione  del  Conflitto 
per  Sorlino  ( 1 3 maggio  1 838)  Sua  Maestà  accolse 
il  parere  emesso  dàlia  Commessione  de’Conflitti 
nella  Consulta  Generale  del  Regno  — £d  in  quel 
parere  sosteneasi  ciò  appunto  , che  tutti  gli  og- 
getti i quali  interessano  il  bene  generale  son  ma- 
teria dell1  amministrazione  civile  » il  cui  con- 
« tenzioso  rientrando  nella  competenza  de’giu- 
« dici  dell1  amministrazione  istessa,  sorge  indu- 
« bitata  la  teorica  che  ancor  le  azioni  di  v indi- 
le cazione  delle  proprietà  pubbliche  sieno  a quelli 

« attribuite Sorge  quasi  regola  , tutte 

« le  liti  in  materia  di  Amministrazione  civile  , 
« e circa  gli  oggetti  di  proprietà  pubblica  che 
« ne  dipendono,  aver  voluto  il  legislatore  attri- 
« buire  a 'giudici  del  Contenzioso  Amministrativo». 

« Considerando  che  esiston  vie  a traverso  ed 
a'fianchi  del  largo  Tiglia  dedotto  in  lite — Tanto 
basterebbe  a fissar  la  competenza  esclusiva  del  Con- 
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ti-n/ioso  Amministrativo , non  altramente  die  nel 
Kegul  Rescritto  u5  ottobre  1817  in  sede  del  Con- 
flitto Luvagna  Sua  Maestà  ritenne  vero  il  prin- 
cipio non  potersi  innanzi  ad  altro  giudice  che 
del  Contenzioso  Amministrativo  discutere  la  pre- 
tensione che  il  privalo  muova  contro  aU'Ammi- 
nistrazione  per  chiudersi  una  via  che  dicesse  tra- 
versare una  sua  proprietà — E nel  Regai  Rescritto 
per  risolvere  il  Conflitto  Stajola  e Corbi  fu  So- 
vranamente risoluto  appartenere  al  Contenzioso 
Amministrativo  « conoscere  se  la  strada  occu- 
pata fosse  di  proprietà  pubblica , ovvero  un  sen- 
tiero vicinale  »— E nel  Regale  Rescritto  9 otto- 
bre 1839  ad  occasione  del  Conflitto  de  Angebs 
e Casteklieri , trattandosi  «Iella  proprietà  di  un 
muro  che  il  privato  dicea  suo  e 1’  amministrazio- 
ne diceva  esser  accessorio  di  via  pubblica , fu  ri- 
petuto il  principio. . . •«  di  commodo  alla  popola- 
te ziopne,  che  fa  ricadere  la  controversia  nelle  di- 
« sposizioni  dello  art.  7 L.  at  marzo  1817,  e 
»<  propriamente  in  quella  parte  che  dichiara  di 
« competenza  del  Contenzioso  amministrativo 
* tutto  ciò  che  è una  dipendenza  delle  strade  0 
» di  altra  propiietà  pubblica  ». 

Considerando  che  uel. Consiglio  di  Stato  de' 6 
giugno  184»,  ad  occasione  del  conflitto  per  Uoe- 
caravaschieri , questi  principi  furono  maturamente 
discussi  nel  caso  identico  allo  attuale.  — Un  suolo 
aperto , ligato  con  vie  pubbliche , a pubblici  usi 
addetto  da'  naturali  , voleasi  dire  accessorio  del 
Palazzo  Ducale  di  Rocca  Pi  monte.  — La  causa 
era  di  proprietà  dello  spiazzo  ( parole  del  Regai 
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Rescritto  ) Ma  « lo  spiazzo  non  si  può  altrimen  u 
« considerare  che  quale  dipendenza  della  strada 
« pubblica , cui  è contiguo ; e la  M.  S.  nel  Con- 

* sigilo  ordinario  di  Stato  del  6 andante  si  e de- 

* guata  dichiarare  che  sia  nella  specie  applica* 

« bile  l’ art.  6 della  legge  del  ai  marzo  1817 
« per  lo  quale  è attribuito  alle  autorità  del  Coo*» 
« te  11  zi  oso  Amministrativo  il  giudizio  sopra  ogni 

* controversia  su  le  strade  pubbliche  e su  le  dipen - 
« dènte  di  esse  »— ( Sou  parole  del  Regai  Re- 
« scritto  g giugno  1842). 

« Considerando,  dopo  queste  premesse  , non 
esser  fondate  le  considerazioni  per  le  quali  il  po- 
tere giudiziario  ha  creduto  la  causa  attuale  esser 
di  sua  competenza  —Sta  nella  sentenza  appellata 
che  il  Comune  ciò  abbia  voluto  pruovare  esser 
parte'  del,  suolo  pubblico  il  largo  Tiglia  per  pos- 
sesso immemorabile  — per  centenario  possesso  — 
per  possesso,  che  mettendo  le  sue  origini  in  epo- 
ca in  cui  la  legge  romana  permettea  senza  titolo 
Io  acquisto  delle  discontinue  servitù,  renderebbe 
inalterabile  la  •qualità  di  suolo  vacuo  da  edilìzi 
privati , di  suolo  aperto  al  libero  calpestio  de’cit^ 
ladini  , che  per  lunghissimo  e più  che  secolare 
tempo  ne  hanno  usato  cosi,  come  di  suolo- va- 
cuo, di  largo  non  privato,  sibbene  di  pubblico 
uso.  — Il  privato  che  vien  negando  ciò,  vien  so- 
stenendo una  negatoria  servitutis  in  materia  di 
suolo1  dipendenza  di  vie  pubbliche:  ond  è che^ 
ammesse  tutte  le  ipotesi  della  gran  Corte,  senza 
concederle  , pure  si  troverebbe  nel  senso  dell’ul- 
timo comma  dello  articolo  5 numero  » appb* 
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cabile  lo  articolo  G.  di  (fui  le  ultime  parole  dello 
articolo  7 formano  continuazione. 

« Considerando  che,  dimostrala  la  competenza 
6o\V  azione  principale  appartenere  al  Contenzioso 
Amministrativo  , vien  chiaro  che  gli  argomenti 
al  sostegno  dell'anione,  e quelli  al  sostegno  della 
eccezione  sien  tutti  compresi  nella  competenza  — 
La  prescrizione  acquisitiva  è nella  specie  il  fon- 
damento della  eccezione  opposta  allo  attore  che 
si  presenta  in  aspetto  di  reivindicante  sprovve- 
duto finanche  di  titoli  — E la  prescrizione  vien 
giudicabile  ben  essa  da’ Magistrati  del  Contenzio- 
so , quando  accada  che  serva  alla  Decisione  del- 
V azione  e della  eccezione  , come  nei  conflitto 
per  Sorlino  appositamente  la  Consulta  /agionò  , 
mentre  era  il  caso  inverso,  formando  lo  attore 
argomento  per  se  fondato  nella  prescrizione. 

« Per  siffatti  motivi  — Dichiariamo  che  v’ha 
conflitto  di  attribuzioni  nel  giudizio  fra  l’ammi- 
nistrazione comunale  di  .Torre  Annunziata,  gli 
eredi  di  D.  Andrea  Dino  e la  Cassa  di  Ammor- 
tizzazione , di  che  la  prima  Camera  della  gran 
Corte  civile  di  Napoli  intende  di  occuparsi.  — . 
L’Intendente  — Sancio  ».. 

Il  Sovrano  Rescritto  che  per  lo  Contenzioso 
Amministrativo  ha  proclamato  la  competenza  è 
stato  partecipalo  così: 

Signore  — S.  E.  il  Ministro  degli  affari  interni, 
con  la  data  del  3 2 spirato  Agosto  mi  ha  comu- 
picaio  il  seguente  Regài  Rescritto: 

» Di  riscontro  al  suo  rapporto  del  12  Marzo 
j845, le  dò  comunicazione  del  seguente  Regale  Re- 
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scritto  direttomi  dal  Ministro  di  grazia  e giustizia. 

» Ho  rassegnato  a S.  M.  le  carte  del  conflitto 
di  attribuzione  elevalo  nella  causa  tra  Dino  , il 
Comune  di  Torre  Annunziata  e*! 'Demanio-  pub- 
blico. Trattasi  di  azione  di  revi  nàie  azione  da  Dino 
contro  al  Comune  di  un  largo  detto  dellaTiglia. 

» Dino  sosteneva  essere  di  sua  proprietà , come 
successore  per  titolo  di  compra  alla  Regai  Cassa 
di  ammortizzazione  ed  a’ Conti  di  Sarno  , a cui 
il  largo  apparteneva  in  origine.  Il  Comune  affer- 
mava in  contrario  esser  suo,  perchè  addetto  alla 
riunione  degli  antichi  parlamenti , allegando  an- 
cora in  appoggio  la  più  lunga  prescrizione. 

» S.  M.,  considerando  che  lo  spiazzo  detto  la 
Tiglia  , che  vuoisi  revindicare  , affermasi  essere 
intersecato  e circondato  da  strada  pubblica  , per 
lo  che  alla  soggetta  specie  sia  applicabile  la  re- 
gola di  appartenersi  le  quistioni  sulle  strade  pub- 
bliche, e loro  dipendenze  alle  Autorità  del  con- 
tenzioso amministrativo  : nel  Consiglio  ordinario 
di  Stato  del  it, f Luglio  ultimo  , si  è degnata  di- 
chiarare esser  competenti  nella  succennata  causa 
le  dolorila  del  contenzioso  amministrativo. 

« Nel  Regai  Nome  le  partecipo  tale  Sovrana 
determinazione,  per  1’  uso  conveniente. 

Io  glie  Io  partecipo  per  intelligenza  , e norma 
di  cotesto  Consiglio  —Per  l'Intendente  — Il  Se- 
gretario Generale — G.  Ciardulli  — Al  sig.  Vice 
Presidente  del  Consiglio  d’ Intendenza  cc.— Regai 
Rescritto  del  24  Luglio  i846(  Conflitto  per  Dino 
e .Torre  dell  Annunziata.)  - -.nne  ^ 
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( v.  n.  1187,  tua,  56r,  577  ) 

La  enfiteusi  non  può  dimostrarsi,  se  non  con 
pruova  nascente  da  scrittura , sia  pubblica,  sia 
privata  ( art.  1G79  leg.  civ.  ). 

Cosa  dee  trovarsi  in  tale  Scrittura?— Rispon- 
de la  legge  che  da  quella  scrittura  debba  risul- 
tere  o il  titolo , o il  possesso.  ' 

Riflettiamo  a questa  ultima  parola  • Se  dalla 
scrittura  non  sorga  la  enfiteusi  dimostrata  a prio- 
ri,, sibbene  sorga  la  pruova  del  possesso  enjiteu- 
tic  trio,  in  tal  caso  la  legge  permette  che  que- 
sta carta  serva  di  fondamento  ad  un'  azione. 

Ma  : se  trattisi  di  prestazioni  di  decima  in 
generi  su  terreni , di  terraggi  non  di  canoni  en- 
Jiteulici : io  non  ho  pronta  la  scrittura,  ed  inten- 
do con  testimoni  pruovare  il  possesso  per  quanto 
giovi  ad  azione  possessoria  innanzi  al  Giudice 
Circondariale:  incontrerò  ostacoli  circa  la  com- 
petenza ? — Ne  incontrerò  circa  il  merito? 
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Giova  percorrere  i termini  del  seguente  Arresto 
c meditar  in  esso  la  ragione  di  dubitare  e la 
ragione  di  decidere  fondatamente  che  ove  anche 
il  mio  titolo  o il  mio  possesso  non  risulti  da 
scrittura  . il  Giudice  Regio,  circondariale  possa 
accoglier  V azione  possessoria  per  lo  pagamento 
della  decima  prediale , e far  dir'lto  «a  tale  aziono 
fondata  sul  solo  possesso , senza  scritturasse  tan- 
to sia  che  dulie  pruove  testimoniali  egli  abbia 
ne1  modi  legittimi  raccolto  il  fatto  del  possesso 
— Di  scrittura  si  farà  esame  nel  potilo  rio — Lo 
art,  io3  n.  8 I.  p.  c.  governa  l 'ariane  posses- 
soria; lo  art.  1679I.  c.  governa  Vazione petitoriu* 

I termini  dello  Arresto  sono  cosi: 

II  Capitolo  di  Mottola  in  possessorio ,a’  termini 

dello  articolo  io3,  n.  8 procedura  civile,  chiese 
da  D.  “Carolina  Palmisano  loadempimenlo  in  ge- 
neri ed  in  manipoli  della  prestazione  decimale 
dovuta  da  lei  nel  184»,  e quella  anche  del  i84s, 
sul  comprensorio  di  terreni  seminati  e non  se- 
minati da  lei  posseduti  per  concessione  enfileu- 
tica  fatta  al  Canonico  di  lei  zio,  ed  autore \ con 
farsene  la  liquidazione  in  conformità  delle  rego- 
le  agrarie  , e della  legge.  ^ 

In  contumacia  de’  convenuti  coniugi,  il  Giu- 
dice regio  ordinò  pruooa  per  testimoni  al  Capi- 
tolo , onde  giustificare  il  non  fatto  pagamento 
del  terraggioje  lo  facullò  anche  a presentare  scrit- 
ture per  subodorare  in  linea  possessoriale  il  ti- 
tolo— Ordinò  del  pari  una  perizia  sul  luogo, per 
verificarsi,  da’ periti  gli  estremi  indicati  nella  ci- 
tazione, e quidi  terre  erano  seminate  nel  184 z , 


i-  dar  essi  quindi  il  loro  giudizio,  quale*  ne  fosse 
la  decima  da  soddisfarsi  sul  prodotto. 

Si  opposero  i convenuti  a tale  sentenza. Disse- 
ro incompetente  quel  Giudice  Regio.  Dissero  inol- 
tre che  la  domanda  del  Capitolo  era  l'ondata  su 
mere  asserzioni,  non  essendosi  esibito  alcuniitolo 
della  voluta  concessione  latta  al  Canonico  Pal- 
inisano  ; mentre  la  Palmisano  erede  dichiarava 
possederei  fondi  franchi  e Liberi:  di  tal  che  nep- 
pure avea  saputo  il  Capitolo  precisare  la  quan- 
tità delle  terre  possedute  <la’  convenuti,  i quali 
domandavano  il  rigetto  della  domanda,  eccepen- 
«lo  infine  anche  la  prescrizione  decennale  e tren- 
tennale. 

il  Capitolo  rispose  esser  compolente  il  Giudi- 
ce Regio,  perché  tratta  vasi  di  esazione  di  deci- 
ma e terragni.  Che  era  richiesto  il  titolo  dal 
giudice  , onde  favorire  il  possesso.  Che  non  era 
presentato  dal  Capitolo,  per  non  confondere  il 
pctitorio  col  possessorio.  Che  il  possesso  p ruotasi 
mercè  testimoni.  Che  le  altre  eccezioni  erano 
mal  fondale.  Che  I1  opponente  nel  i84o  avea 
transatto  le  decime  col  pagamento  di  ducati  i5; 
e vi  fu  convenio  di  commutarsi  le  decime  in. 
canone.  » 

il  Giudice  regio  dichiarò  la  sua  competenza; 
e rigettando  h opposizioni,  confermò  la  opposta 
sentenza. 

Fu  fatta  la  pruova  e la  perizia. 

Si  dalla  una  che  dall*  altra  quel  Giudice  riten- 
ne pruovala  la  dimanda , e condannò  i coniugi 
al  pagamento  di  due  annate  di  decima  in  lo- 
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moli  dieci , e stoppelli  4 grano  , ed  in  tomoli 
I2)ed  8 quinti  di  avena:  in  mancanza,  al  prez- 
zo corrispondente  alla  ragione  di  carlini  i5  a 
tomolo  il  grano  , e di  carlini  8 la  biada. 

Da’ -coniugi  fu  prodotto  appello  avverso  la  sen- 
tenza. 

Ed  oltre  alle  ragioni  dedotte  innanzi  al  pri- 
mo giudice  , si  aggiunse  che  Ja  pretesa  transa- 
zione del  diritto  di  decima  in  danaro  per  ducali 
1 5,  commutando  a canone  la  prestazione,  non 
era  nè  pruovala,  nè  legale,  perchè  fatta  come  di- 
cevasi  da  un  perito  in  un  verbale.  Ed  ove  poi 
ciò  esistesse,  costituiva  una  novazione— quindi  a 
tal  riflesso  sarebbe  nullo  il  giudizio  attuale. 

Si  opponeano  gli  articoli  2i44e  2i45  leg.civ. 
e s’invocava  il  Rescritto  del  17  febbraio  i838. 
In  fine  si  chiedeva  la  rivoca  della  condanna  prof- 
ferita per  la  prestazione  della  decima,  auche  su’ 
terreni  macchiosi. 

• Replicò  il  Capitolo  le  cose  già  dette. 

11  Tribunale  rigettò  le  eccezioni  d’  incompe- 
tenza, di  prescrizione,  e di  novazione — ed  ordi- 
nò pruovursi  dal  Capitolo  con  titoli,  e testimoni: 

— «.che  in  tutto  il  comprensorio  di  terreni  pos- 

seduto da’ convenuti  Palmisano  e Specchi  nella 
contrada  Terra  rossa  abbia  in  ogni  anno,  e fino 
a tutto  il  ^1840  esattola  decima  in  prodotti  sul 
terreno  salivo  seminato,  ed  in  contanti  sul  ter- 
reno macchioso  e sassoso  e sul  salivo  non  se- 
minato, ed  a quale  ragione,  t . ^ . 

— 2. che  per  lo  effetto  Ja  transazione  del  1S40 
fi  versò  esclusivamente  sulle  somme  dovute  per 
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lo  terreno  macchioso  sassoso, e per  lo  satiro  non 
seminalo. 

Di  questa  sentenza  da’  Palmisano,  e Specchi 
venne  prodotto  ricorso  per  annullamento  pe1 
seguenti  molivi:  ... 

1.  Il  Capitolo  di  Mottoia  pretese  di  decimare 
sopra  i fondi  de’  ricorrenti  per  effetto  di  con- 
cessione enfiteutica , non  riconosciuta,  anzi  im- 
pugnata da’  ricorrenti  medesimi.  Il  giudizio  fu 
instituito  nel  possessorio  innanzi  al  Regio  Giudi- 
ce, il  quale  nulla  curando  la  eccepita  mancanza 
del  titolo , sia  pel  possesso,  sia  pel  diritto  a de- 
cimare , -ordinò  una  pruova  per  testimoni , ed 
una  perizia,  per  conoscere  quali  fossero  state  le 
derrate  raccolte  su  i fondi  negli  anni  i84<  e 
1842.  il  Tribunale  civile  in  appello  fece  eco  a 
questa  sentenza  — dunque  violò  del  pari  lo  art. 
1679  delle  leg*  c*v» 

2.  Eccepita  la  prescrizione  trentenaria  contro 
al  diritto  preteso  dal  Capitolo,  il  Tribunale  aveva 
il  dovere  di  motivare  il  rigetto  della  eccezione 
proposta  la  prima  volta  in  appello  sulle  basi  del 
Regai  Rescritto  del  17  febbraio  i838. 

Questa  motivazione  manca,  in  manifesta  vio- 
lazione dello  art.  219  legge  organica,  e del  233 
procedura  civile.  E nel  inerito  della  eccezione 
il  Tribunale  medesimo  violava  il  citato  Regai  Re- 
scritto, e Io  art.  2168  delle  leg.  civ. 

3.  La  sentenza  del  primo  giudice,  che  accor- 
dò la  pruova  per  testimoni  al  Capitolo  di  Mot- 
toia, fece  passaggio  in  cosa  giudicata.  Quindi  il 
tribunale  civile  non  poteva,  senza  violato  il  giu* 
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dicalo,  prescrivere  altra  pruoya  per  testimoni  , 
per  estendere  la  prestazione  della  decima  anche 
su’ terreni  non  seminati,  e per  fissare  un  cano- 
ne in  numerario  po'1  terreni  macchiosi.  Violalo 
perciò  lo  art.  io35  delle  leggi  civili.v 

4.  Sono  competenti  i Giudici  Regi  a conoscere 
delle  cause  per  esazione  di  terraggi  ,di  decima,  e 
di  altre  prestazioni  prediali  nel  possessorio, purché 
la  dimanda  sia  poggiata  sopra  titolo  autentico, 
o sopra  possesso  non  interrotto  da  più  di  tre 
anni.  Or  la  dimanda  del  Capitolo  non  era  fon- 
data nè  sopra  titolo  autentico  , nè  sopra  pos- 
sesso non  interrotto  oltre  i tre  anni. 


Non  sopra  titolo  autentico  , perciocché  V atto 
della  vantata  convenzione  non  fu  giammai  esibito 
dalfauore;  non  sopra  possesso , dapoichè  il  Capi- 
tolo non  ha  neanche  mostrato  alcuna  carta , onde 
avesse  potuto  desumersi  la  esazione  della  decima 
da  esso  fatta  su’  terreni  posseduti  da"  ricorrenti. 

Nè  il  Regio  Giudice  di  Mottoia  poieoa  ammet- 
ter pruova  di  tale  possesso:  e perchè  nel  posses- 
sorio il  possesso  dee  mostrarsi  esistente  , quan- 
tunque turbato— e perchè  in  materia  di  conces- 
sioni enfiteutiche  il  possesso  dee  sorgere  da  ti- 
tolo , sia  autentico,  sia  privato. 

Quindi  il  Tribunale  civile  con  la  impugnata 
sentenza  apertamente  violò  l1  art.  io3  n.  8 delle 
leggi  di  procedura  ne’ giudizi  ci\ili. 

La  Corte  suprema  di  giustizia  esaminò  le  se- 


guenti 

Quistioni  — 1.  E della  competenza  de"*  Giu- 
dici Regi  il  conoscere  e giudicare  nel  posseaso- 
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rio  sù  le  azioni  per  prestazioni  decimali  enfiteu- 
tiche,  ove  il  titolo,  o il  possesso  non  risulti  da 
atto  autentico  , o privalo  ? 

2.  Nel  caso  affermativo  : può  ammettersi  la 
prova  per  testimoni  del  triennale  possesso , senza 
la  scrittura  pubblica  o privata  , da  cui  risulti 
il  titolo  , o il  possesso  ? • 

3.  Sono  state  violate  le  leggi,  che  mirano  alle 
eccezioni  della  prescrizione  decennale  e trente- 
naria  , ed  all’  ostacolo  della  cosa  giudicata  ? 

Sulla  prima  — La  Corte  suprema  osserva  che 
generali,  e senz'alcuna  limitazione, sono  le  espres- 
sioni dell'articolo  to3  num.  8 delle  leggi  di  pro- 
cedura civile  , che  ammette  in  possessorio  la 
esazione  di  censi  o canoni  di  qualunque  natura, 
di  terraggi  , e di  decime,  e di  altre  prediali  pre- 
stazioni , purché  la  domanda  sia  appoggiata  so- 
pra titolo  autentico,  o sopra  possesso  non  inter- 
rotto da  più  di  tre  anni. 

Che  da  siffatte  specifiche,  anziché  generiche, 
espressioni  risulta  che  è data  /’  azione  in  pos- 
sessorio per  esazione  di  canoni  enfiteutici,  e di 
decime  — e che  la  domanda  può  esser  fondata 
o sopra  titolo  autentico  , o sopra  possesso  non 
interrotto  da  più  di  tre  anni. 

Che  questo  esame  e giudizio  è dato  a’  Giudici 
Regi  senza  limitazione  di  somma. 

n , • # 

Che  non  di  sola  competenza  parla  1’  articolo 
suindicato  , ma  di  domanda  in  possessorio,  e su 
quali  basi  questa  debba  esser  fondata, ond’  essere 
ammessa. 

Che  altronde  la  competenza  t lungi  di  esclu- 
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dere  1’.  azione  , la  conforta  , e ne  determina  il 
modo,  e su  quali  estremi  ir»  possessorio  dev’es- 
sere fondata  la  domanda.  Di  che  parlando,  im- 
plicitamente , anzi  in  senso  esplicito , animelle 
V azione  possessoriale. 

E questa  ammette  fondata  sui  ùlulo  , o sul 
possesso  di  tre  anni. 

Sulla  seconda  — Che  ordina  poi  V articolo  128 
procedura  civile  « che  se  verrà  negato  il  pos- 
sesso , o r attentato  , sarà  ordinato  un  esame, 
che  verserà  semplicemente  sul  fatto  , e non  sul 
diritto  ».  — Nè  potersi  cumulare  il  possessorio 
col  petitorio  ( articolo  seguente  ). 

Che  da  ciò  due  conseguenze:  che  si  dà  Vazio - 
ne  possessoria  fondata  sul  solo  possesso  , senza 
scrittura — e che  può  essere  ammessa  la  pruova 
per  testimoni  a contestarlo,  senza  che  fosse  esi- 
bita scrittura  , o che  da  questa  risulti. 

Che  dalle  discorse  cose  chiara  consegue  la  idea, 
T articolo  1679  non  mirare  al  possessorio  , ma 
bensì  al  petitorio. 

Sulla  terza  — Che  solo  in  questo  benanche 
può  essere  eccepita  la  prescrizione,  sia  decenna- 
le, sia  trentenaria.  ' 

Che  la  domanda  era  di  prestazione  in  possesso- 
rio su  di  un  comprensorio  di  terreni  seminati 
e non  seminati  , tra’  quali  eran  compresi  i mac- 
chiosi , ed  i sassosi;  di  tal  che  il  Tribunale  istruen- 
do su  la  prestazione  di  questi  ultimi,  non  deca- 
deva nè  extra  , nè  ultra  perita. 

Nè  violava  il  giudicato  , instruendo  sopra  ar- 
ticoli pe’  quali  non  eravi  appello  incidente  da 
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parte  ilei  Capitolo  : poiché  i contagi  Palmisano 
e Specchi  appellanti  in  principale  si  dolevano 
tlella  condanna  data  in  derrate  anche  su  i ter- 
reni macchiosi,  che  non  eran  capaci  di  tale  pro- 
duzione ; più  della  perizia  , che  aveva  distinto 
tre  categorie,  e tra  queste  aveva  compreso.quel- 
la  del  terreno  non  seminato  , ossia  macchioso. 
Su  questo  dolevansi , che  i periti  avessero  (is- 
salo un  canone  in  vece  di  decima , che  avrebbe 
potuto  darsi  ove  si  fosse  dissodata  la  macchia. 

Che  quindi  su  tali  ed  altre  ragioni , che  ve- 
nivan  contraddette  dal  Capitolo, e se  ne  costitui- 
va in  appello  oggetto  di  contendere  , conchiu- 
deauo  gli  appellanti  , chiedendo  la  rivoca  della 
perizia  , non  che  della  condanna  alla  presta- 
zione su’ terreni  non  seminali,  ed  anche  su'1  mac- 
chiosi. 

Che  per  questa  parte  dello  appello  principale 
messo  iu  contestazione  instruiva  il  Tribunale  ser- 
vendosi de1  suoi  poteri , ordinando  pruova  per 
testimoni,  e riserbandosi  le  ulteriori  provviden- 
ze: di  tal  che  giudicava  interloculoriamente  per 
sua  costruzione  , eoa  sentenza  che  bene  e legal- 
mente instruiva, e non  violava  il  giudicato,  per- 
chè vi  era  la  domanda  e la  contestazione,  non 
meno  che  la  discussione  sull’  obbietto  del  con- 
tendere: e giudicava  sullo  esame  promosso  dal- 
lo appellante  principale — e giudicava  da  ultimo 
con  una  sentenza  giusta  non  men  che  legale,  e 
che  allo  stato  sfugge  la  censura  di  questa  Corte 
suprema. 

Per  questi  motivi  — La  Corte  suprema  riget- 
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ta  , il  ricorso  ec.  — Corte  suprema  di  giustizia 
di  Napoli  16  Aprile  1846  (Causa  Moti  ola , Pal- 
misano e Specchi). 

j 

N.  1329 


1 • 
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D'Tlitso  COlUlUtO  — 3Kuti  ttioce^ttb 
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( v*  D.  i3aa,  999,  1x47,  xa89  ) 

Allorché  lo  Arresto  del  a3  Aprile  1846  da 
noi  rapportato  (tom.  10  p.  63 1 ) operò  che  la 
terza  camera  della  gran  Corte  civile  di  Napoli 
riesaminasse  in  grado  di  rinvio  la  quistione  de’ 
muri  che  servono  ad  appartamenti  di  diversi  pa- 
droni, per  definire  se  i terrazzi  copertura  di  un 
appartamento  altrui  potessero  o no  cuoprirsi  , 
la  gran  Corte  civile  , pedissequa  delle  massime 
dalla  Corte  suprema  racchiuse  in  quello  Arresto, 
nel  giorno  20  Luglio  1846  non  permise  lo  in - 
nalzarsi  nuove  fabriche  su’lastrici  e sulle  logge, 
perchè  sovrasterebbero  agli  appartamenti  di  altro 
padrone  — * Pubblica t’  appena  la  dispositiva  di 
siffatto  giudicato,  n’esponemmo  i termini,  anche 
pria  di  attender  le  considerazioni  di  quella  di- 
V aselli  voi • 10.  4®  * 
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spositi™  ( tom.  io  pag.  63a)  — Ora  abbiamo 
là  opportunità  di  rapportarle,  onde  meditar  si 
possa  sulla  quislione  risoluta,  tenendosi  in  con- 
fronto i due  lati  di  essa,  un  de1  quali  è accen- 
nato tra  le  pagine  621  a 628  di  questo  volume. 

Il  ragionamento  adunque  della  gran  Corte  ci- 
vile in  grado  di  rinvio  è concepito  cosi  : 

Quistioni  — 1.  Il  proprietario  di  un  piano 
superiore  con  logge  e lastraci  annessi,  può  in- 
nalzarlo , o ridurre  le  logge  ed  i lastraci  a ca- 
mere, senza  il  consenso  del  proprietario  del  pia- 
no sottoposto  ? 

2.  Che  per  le  spese  ? 

La  gran  Corte  civile  osserva  che  riposa  sopra 
le  più  sicure  regole  di  giustizia  la  negativa  del 
primo  de'  proposti  quesiti,  riconosciuta  da  una 
costante  giurisprudenza,  e dalla  Corte  regolatri- 
ce col  suo  sapiente  Arresto  di  rinvio.  Ed  in  real- 
tà : iNiuno  de’ proprietari  de1  differenti  piani  di 
una  casa  può  arrogarsi  un  diritto  di  arbitraria 
preminenza  sugli  altri— e tanto  è lungi  che  il 
proprietario  del  piano  superiore  in  cui  esistono 
le  logge  ed  i lastrici  che  cuoprono  lo  intiero  e~ 
difizio , possa,  perciò  solo,  perchè  egli  ha  il  pia- 
no superiore  , credersi  autorizzato  ad  innovare 
la  covertura  dello  intiero  edifizio,  distruggerla  , 
ed  inalzarne  i muri  per  creare  o conquistare 
cos\  nuovi  appartamenti  a solo  suo  profitto , in 
quanto  la  legge  ne  affida  a tutti  la  conservazio- 
ne: esprime  di  dover  tutti  pensare  a ripararla, 
ed  occorrendo  di  ricostruirla,  gli  autorizza  a far- 
ne la  ricostruzione  nel  modo  istesso1  come  era 
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per  lo  innanzi,  a volta  od  a travi  costruita:  a ve- 
gliarvi , ed  a concorrervi  nelle  relative  spese  , 
ciascuno  in  proporzione  del  valore  del  rispettivo 
piano. 

Il  divieto  di  novità  , nel  difetto  del  con- 
senso di  tutti  gl*  interessati,  è cosi  a cuore  del' 
la  legge  nella  specie,  che  la  medesima  ipotizzan- 
do il  caso  della  ricostruzione  dello  intiero  ediji- 
sio,  dà  il  diritto  alla  conservazione  della  sutò  ori- 
ginaria forma  , escludendone  qualunque  novità 
gravosa. 

Il  vero  fin  qui  esposto,  promanante  dal  sen- 
so delle  sanzioni  registrate  negli  art.  585  e 586 
delle  leggi  Civili , spunta  del  pari  luminoso  da* 
precetti  degli  art.  562  e 623. 

L’  ultimo  piano  di  un  edifizio  gravita  su’  pia- 
ni inferiori  , i quali  trovandosi  a sostenerlo  , 
debbono  sopportarne  il  peso  — Ora  se  la  mole 
dello  ultimo  piano  si  aumenti,  innalzandolo, è una 
evidenza  di  ragione  che  tale  innalzamento  co- 
stituisca una  gravitazione  di  più  su  i piani  sot- 
toposti , gravitazione  che  prima  non  avevano 
in  tale  intensità;  e perciò  andando  cosi  soggetti 
per  la  prima  volta  a tale  novello  aggravio  , so- 
no obbligati  ad  un  maggiore  dispendio  delle  for- 
ze che  ricevettero  con  la  originaria  di  loro  co- 
struzione , dispendio , che  consumando  tali  for- 
ze in  un  minor  tempo,  chiaramente  attenta  al- 
la di  loro  distruzione  , accorciando  quella  du- 
rata che  per  legge  fisica  loro  assicurava  la  con- 
servazione delle  cose  nello  economico  stato  del- 
la originaria  costruzione— Siffatta  novella  condi- 
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xionc  di  per  se  dura  , come  quella  che  non  li 
favorisce  f ma  aggravandoli  è intesa  a distrug- 
gerli , non  può  adunque  essere  imposta  in  dis- 
senso de  di  loro  proprietari  : mentre  è canone 
eterno  di  buon  senso  , e di  dritto  divino  ed 
umano,  il  divieto  di  ciò  che  arreca  danno  ad 
altri  ; canone  la  di  cui  osservanza  è strettamen- 
te inculcata  da'  suddetti  art.  562 , e 6a3  delle 
nostre  leggi  civili , che  ci  governano , portanti 
la  proibizione  al  proprietario  superiore  di  fare 
qualunque  novità , che  renda  più  grave  la  con- 
dizione del  fondo  inferiore. 

Osserva  che  a scuotere  la  evidenza  di  tali  prin- 
cipi mal  si  ricorre  alle  generiche  teorie  sullo 
innalzamento  de’  muri  comuni  ; .teorie  che  nella 
lettera  e nello  spirito  loro  sono  pienamente  stm- 
niere  alla  specie  dello  inalzamento  deirultimo  pia- 
no degli  edilìzi  in  dissenso  dei  proprietario  del 
piano  sottoposto , e perciò  straniere  ancora  alla 
specie  delli  relativi  muri  maestri  degli  edilizi 
stessi.  Invero:  se  pel  muro  comune  è sancito  sot- 
to gli  art.  579  e 58o,  che  ogni  compadrone  pos- 
sa innalzarlo,  e non  essendo  atto  a sostenere  lo 
innalzamento,  abbatterlo  per  iutiero  e ricostruir- 
lo di  maggiore  grossezza,  prendendosi  questa  dal 
suo  lato,  ognun  vede  che  ciò  riflette  unicamen- 
te il  muro  isolato  , ed  altro  laterale  dello  art. 
574»  e nulla  ha  che  fare  co’ piani  interni  di  uno 
edilizio,  piani  che  la  legge  esclusivamente  dichia- 
ra appartenenti  a ciascun  padrone  de’  medesimi, 
e perciò  s^cri  , ed  inviolabili  nella  di  loro  di- 
mensione una  volta  ricevuta  con  la  originaria  co* 
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«trazione  dello  edilizio  , e sacri  egualmente  ed  „ 

inviolabili  per  i muri  maestri , quali  Sursero  nel- 
la costruzione,  giusta  si  raccoglie  dallo  art.  585 
di  sopra  analizzato;  il  quale  combinato  con  gli  al- 
tri articoli  di  sopra  esposti  (585,  623)‘éfficacemen- 
te  provvede  alla  di  loro  conservazione,  tali  qua- 
li sono  , e gli  difende  da  ogni  novità  pregiudi- 
zievole. 

Osserva  che  i principi  medesimi  fin  qui  svi- 
luppati escludono  l'assunto  di  poter  derivare  nel-> 
la  specie  il  diritto  allo  innalzamento  da  destina- 
zione del  padre  di  famiglia.  Dimostrato,  dalla  na- 
turai’ essenza  delta  proprietà  di  differenti  piani 
di  uno  edificio,  di  non  poterai  obbligare  alcuno 
di  essi  a sofferire  lo  innalzamento  del  piano  su- 
periore , la  distruzione  delle  logge,  e de'  lastra- 
ci  che  servono  di  covertura  allo  intiero  edificio, 
e la  edificazione  de’ nuovi  piani  ed  appartamen- 
ti sul  medesimo,  nulla  pone  in  contrario  la  cir- 
costanza di  essere  una  volta  lo  intiero  edifizio 
appartenuto  ad  uno  stesso  individuo.  Imperoc- 
ché ciò  altro  non  opera,  all’ infuori  della  neces- 
sità di  lasciarsi  le  cose  nello  stesso  stato.  & quin- 
di essenzialmente  vietato  cT  innovarle  ad  arbi- 
trio,  di  distruggerle,  facendone  sorgere  delle  nuo- 
ve: e perciò  è inamissibile  la  idea  di  togliere  i 
lastrici  e far  sorgere  novello  appartamento  a pe- 
so ed  evidente  deterioramento  dello  edifizio  qual 
era  nel  momento  in  cui  dal  padre  di  famiglia 
è passato  a’ diversi  attuali  proprietari;  niuno  de* 
quali  può  perciò  insorgere*  ed  aspirarl  a cose 
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di  creazione  ed  utilità  tutta  propria,  manomet- 
tendo i diritti  e le  proprietà  altrui. 

Per  siffatte  ec.  ( gran  Corte  civile  di  Napoli 
terza  Camera — Causa  Porpora  e Merenda  — 20 
Luglio  1846).  . - 1 . i.  ■ , . : • 
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( v.  n.  xii6  J 

Nello  art.  2009  J.  c.  è scritto  che  dalle  sen- 
tenze pronunziate  in  paese  straniero  la  ipoteca 
non  possa  altramente  derivare  , se  non  quando 
da  un  de’  Tribunali  di  questo  Regno  sia  stata  or- 
dinata la  esecuzione  di  quelle  sentenze. 

Nello  art.  201 4 1.  c.  si  dispone  che  un  con- 
tratto  con  scrittura  autentica,  tonnato  in  paese 
straniero  secondo  le  leggi  del  luogo,  possa  pro- 
durre ipoteca  sopra  beni  in  questo  Regno,  aU 
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lorchè,  fattone  lo  esame  dal  Tribunale  civile  della 
Provincia , o della  Valle,  inteso  il  Pubblico  mi- 
nistero , ne  sia  stata  ordinata  la  inscrizione. 

Nelle  leggi  di  procedura  civile  lo  art.  636  co- 
manda che  i giudicati  profferiti  da  Tribunali  stra- 
nieri , e gli  atti  ricevuti  dagli  Ufiziali  stranieri 
non  si  possano  eseguire  nel  Regno  che  nel  modo 
e ne' casi  degli  art.  2009,  2014,  1.  c. 

Cosa  dovrà  intendersi  per  esame  della  senten- 
za ; e cosa  dovrà  fare  il  Tribunal  civile  pria  di 
ordinarne  la  esecuzione?— Sarà  una  formalità  lo 


Pxequatur,  o si  dovrà  penetrare  in  altro  esame f 
discutendo  prirria  di  accordare  il  Pareatis  quei 
che  sul  merito  fu  deciso  dal  Tribunale  straniero? 


Diremo  il  prò  e ’1  cantra  su  cosi  ardua  tesi  : 
Rapporteremo  le  opinioni  difformi  di  contempo- 
ranei distintissimi  Giureconsulti  che  costituiscono 


elemento  essenziale  della  gloria  del  Foro  e di  Pa- 
rigi e di  Napoli  e di  Palermo  — ■ Ci  asterremo 
dallo  estrinsecar  la  nostra  opinione  per  ora,  da- 
poichè  i giudizi  ne’ quali  la  discussione  è occoc- 
sa  in  Napoli  ed  in  Palermo  non  han  compiuto 
ancora  gli  ultimi  loro  destini. 

E siccome  le  dotte  e veramente  ammirevoli 
cose  scritte  per  lo  uno  e per  l’altro  lato  della 
quistione  si  rannodano  eziandio  a’ principi  dello 
art.  i5  del  nostro  codice  delle  leggi  civili,  cosi 
rammenteremo  per  chiarezza  che  il  testo  dello 
articolo  i5  leg.  civ.  ciò  dice  che  avanti  a' Tri- 
bunali ìiazionali  può  trarsi  uno  straniero,  tutto 
chè  non  fosse  residente  nel  Regno  , se  trattisi 
di  far  eseguire  obbligazioni  che  nel  Regno  con- 
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trasse  (Nello  art.  i4  del  codice  abolito  soggiun- 
geasi  una  condizione:  si  avrebbe  dovuto  trattar 
di  obbligazioni  che  nel  Regno  quello  straniero 
contrasse  con  un  nazionale  — Il  nostro  codice, 
sopprimendo  tale  condizione  , sojTerma  lo  arti- 
colo cosi  che  genericamente  comprenda  giurisdi- 
zione per  far  eseguire  obbligazioni  nel  Regno 
contratte  dallo  straniero,  tutto  cbè  non  residente 
nel  Regno)  •— Continua  lo  art.  iS:'Lo  stranie- 
ro, tutto  che  non  residente  nel  Regno,  può  es- 
ser tratto  innanzi  a’  Tribunali  nazionali  per  le 
obbligazioni  in  paese  straniero  da  lui  contratte 
con  un  nazionale , se  concorra  lo  estremo  cosi: 
« purché  gli  effetti  del  giudicato  possano  ese- 
guirsi nel  Regno  • ( Questo  concetto  non  era 
nello  art.  »4  del  codice  civile  — Lo  art.  i4abo-~ 
lito  disponea  cosi:  che  lo  straniero , abhenchènon 
residente  in  Francia , se  avesse  contrattato  eon 
un  Francese  o sul  territorio  francese,  o sul  ter- 
ritorio di  altra  nazione  , avrebbe  potuto  esser 
tratto  innanzi  a' magistrati  Francesi  per  la  ese- 
cuzione di  quelle  obbligazioni  che  avea  contratto 
col  Francese). 

Premesso  ciò,  ecco  una  recentissima  decisione 
della  seconda  Camera  della  Corte  Reale  di  Parigi 
resa  nelle  udienze  de’ giorni  28  aprile  e 5 maggio 
1846  nella  causa  Akrojr  e Schwann  Inglesi  contra 
King  negoziante  Tedesco  — I fatti  là  rapportati 
sono  così  : j 

La  Corte  di  Cancellarla  della  Nuova  York  con- 
danna Klug  in  gifateria  commerciale  — Klug  la- 
scia la  sua  dimòra  in  Nuova  York  e passa  a sta- 


Digito 


bilirsi  da  negoziante  in  Francia  — I due  credi- 
tori adiscono  il  Tribunale  di  Commercio  di  Pa- 
rigi per  ottenere  exequatur  sulla  condanna  prof- 
ferita in  Nuova  York;  e cosi  astringere  il  debi- 
tore realmente  e personalmente. 

Il  Tribunal  di  Commercio  di  Parigi  risponde 
cbe  per  fatti  consumati  in  paese  straniero  fra 
stranieri  la  sua  Giurisdizione  non  trova  sede  in 
alcuna  legge. 

I creditori  appellano — r.  perche  le  leggi  dan- 
no a’ Tribunali  Francesi  la  facoltà  di  far  ese- 
guire in  Francia  sentenze  rese  da  Tribunali  stra- 
nieri — 2.  perchè  la  giurisprudenza  conferma  tal 
diritto  — 3.  perchè  il  commercio,  ed  i rapporti 
delle  nazioni  fra  loro  vanno  tutelali  così  che  il 
debitore  di  mala  fede  trasferendosi  nel  territorio 
di  altra  nazione  possa  bene  su  questo  territorio 
essere  ricercato  perchè  esegua  le  obbligazioni  dalla 
quali  venne  già  avvinto  anteriormente  per  con- 
danne profferite  in  altro  Dominio  — E sostengono 
cosiffatto  appello , rammemorando  la  opinione 
di  Carré  e di  Chauveau  ( sul  546  c.  d.  p.  ) e 
gli  Arresti  Parker  27  agosto  18 16,  Manbjr  7 
gennaio  i833,  ed  altro  del  17  maggio  x 836. 

II  debitore  appellato  sostiene  che  non  abbia 
la  giurisprudenza  francese  avuto  ancora  il  caso 
di  exequatur  chiesto  sopra  sentenza  resa  fra  tre 
che  eran  tutti  stranieri , sopra  fatti  avvenuti  tutti 

fuori  del  territorio  francese  pria  che  l’un  de' 
tre  fosse  passato  in  Francia— »E  cbe  accordar  lo 
exequatur  , la  forza  esecutiva  , alla  sentenza  in 
tali  circostanze,  sarebbe  lesivo  de1  diritti  di  So- 
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vraaità,  a nome  della  quale  «’  impartisce  in  Fran- 
cia giustizia  , poiché  la  una  delle  due  : 0 ren- 
derebbe questo  potere  ausiliario  della  giustizia  del 
paese  donde  emana  la  sentenza  : 0 indurrebbe 
esercizio  di  Autorità  su  di  uno  straniero  a nome 
di  un  ultra  Potenza  che  in  alcun  trattato  non 
avea  consentito  a farsi  ciò  nel  nome  suo  in  al- 
tro Dominio  — Nè  vale  che  oggi  il  condannato 
dalla  sentenza  del  paese  straniero  si  trovi  nego- 
ziante stabilito  in  Francia:  poiché  ifatti precedo- 
no lo  stabilimento  di  lui  nel  territorio  Francese 
— - fatti  che  alla  Giurisdizione  de"1  magistrati  di 
Francia  non  appartengono , come  non  le  appar- 
terrebbe conoscer  di  misfatti  o di  delitti  che  lo 
straniero  commise  allo  estero,  pria  di  venirsi  a 
stabilire  in  Francia — Egli,  il  debitore  appellato, 
conchiude  che  Legge  speciale  non  poss'  addursi 
in  contrario  : Che  i principi  di  questa  materia 
sien  .fondati  nella  ordinanza  del  1629  art.  21  , 
negli  art.  i4éj5  del  codice  civile,  cui  non  ab- 
biati derogato  gli  art.  549  e del  codice 

civile. 

Tra  le  considerazioni  su  cui  fonda  la  recente 
decisione  della  Corte  Reale  di  Parigi  son  le  se- 
guenti : . . 

. «...  Che  se  nessuna  disposizione  di  legge 

impone  a’  Tribunali  francesi  T obbligo  di  giudi- 
care le  liti  fra, i stranieri  a causa  di  convenzioni 
fatte  o eseguite  fuori  della  Francia , nessuna  di- 
sposizione di  legge  impedisce  loro  di  prender  co- 
gnizione di  simili  domande , allorché  una  delie  par- 
ti ricorra  alla  loro  Autorità. 
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« Che  la  giurisdizione  de’  Tribunali  francesi 
è assoluta  nelle  materie  di  cui  il  legislatore  com- 
mette loro  la  cognizione, 

« Che  se  gli  articoli  r4  e r5  del  codice  ci- 
vile definiscono  certi  casi  ne’ quali  il  Francese 
e lo  straniero  possono  essere  citati  in  Francia 
per  obbligazioni  contratte  in  paese  forestiero,  e 
rendono  obbligatoria  la  competenza  de’  Tribu- 
nali francesi,  queste  disposizioni  indicative  della 
competenza  per  i casi  che  esprimono,  non  sono 
limitative  , e non  si  oppongono  a ciò  che  * in 
altre  occasioni,  i Tribunali  francesi  prendano  co- 
gnizione di  una  controversia  surta  fra  stranieri 
per  fatti  che  hanno  avuto  luogo  in  pae%e  fore- 
stiero : 

«Che  i principi  del  diritto  naturale  e dei  diritto 
delle  genti  ripugnano  a ciò  che  uno  straniero, 
rifuggito  in  Francia,  opponga  la  ospitalità  che  vi 
riceve  per  evitare  la  esecuzione  dev^uoi  obblighi 
verso  uno  straniero  ; e che  ottenga  così  la  facol- 
tà di  trasportare  in  Francia  la  sua  persona  ed  i 
suoi  beni  coi  fine  unico  di  venir  meno  a tutte 
le  sue  obbligazioni  : 

« Che  se  certe  controversie,  per  ragione  della 
necessità  di  applicare  il  diritto  forestiero , pre- 
sentano., a’  Tribunali  francesi  quistioni  difficili  a 
rivivere,  i Tribunali  francesi  conservano  la  fa- 
Ovtl%  di  rimettere  gli  stranieri  a’  loro  giudici  na- 
zionali , setfza  che  ne  risulti  la  obbligazione  di 
pronunziare  indistiniamente  questa  rimessione  , 
quando  alcuna  difficoltà  non  apparisca  loro  di 
simile  natura:  ■■■■  \ 
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« Che  tale  inconveniente  non  si  presenta  nella 
causa,  nella  quale  non  trattasi  che  di  un  conto 
di  operazioni  di  commercio; 

« Che  quindi  nella  causa  la  giurisdizione  fran- 
cese ha  luogo  diritenere  la  cognizione  della  lite; 

« Rispetto  alla  evocazione  ed  esecuzione  im- 
mediata chiesta  da  Akroy  e Schivano  : 

«f  Considerando  che  gli  articoli  2123  del  Co- 
dice civile  e 546  del  codice  di  procedura  civi-  - 
le  , parlando  della  esecuzione  in  Francia  delle 
sentenze  rendute in  paese  forestiero,  non  fanno 
nessuna  distinzione  nel  modo  di  esecuzione  ; 

«Che  essi  non  facultano  in  alcun  caso  i Tri- 
bunali francesi  a pronunciare  questa  esecuzione 
senza  esame  : 

« Che  un  tal  modo  di  procedere  avrebbe  per 
effetto  di  riconoscere  in  Francia  uri  Autorità  qua- 
lunque nelle  sentenze  straniere , al  che  ndn  con- 
sentono i principi  del  diritto  pubblico  e della 
Sovranità-  ' * 

« Che  la  esecuzione  la  quale  dev’essere  pro- 
nunziata costituisce  un  vero  giudizio  sul  merito , 
e non  una  Ordinanza  di  exequatur  della  com- 
petenza del  Presidente  di  un  Tribunale,  nel  caso 
speciale  e limitato  di  una  sentenza  arbitrale. 

« Che  niente  del  resto  mette  ostacolo  arche  i 
giudici,  nello  esame  del  merito  di  una  controver- 
sia giudicata  in  paese  forestiero,  prenda nd'  in 
grande  considerasene  i fatti  riconosciuti  constare 
dal  giudice  straniero,  e se  ne  servano  come  di 
base  alle  loro  decisioni  sopra  tutt’  » punti  che 
non  potessero  essere  più  ampiamente  chiariti  a 
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causa  della  distanza  de*  luoghi  e della  mancanza 
di  carte  o di  documenti  succienti. 

« Considerando  tuttavia  che  la  causa  non  è 
in  istato  , e che  non  vi  ha  luogo  di  evocarla  ; 

•<  Considerando  infine,  sulla  natura  delia  giu- 
risdizione  cui  dev’  esser  portata  la  causa  , che 
questa  dovendo  andar  soggetta  ad  un  nuovo  esa- 
me nel  merito  , è la  natura  della  lite  che  deve 
definire  la  giurisdizione  innanzi  alla  quale  la  con- 
troversia sarà  portata  ; 

« Clie  nella  causa  si  tratta  di  controversie  tra 
negozianti  per  fatti  relativi  ad  operazioni  di  com- 
mercio ; 

« Rivoca— «Dice  che  a torto  il  Tribunal  di  com- 
mercio si  è dichiarato  incompetente— Rimette  la 
causa  e le  parti  al  Tribunale  di  commercio  della 
Senna,  composto  di  giudici  diversi  da  quelli  che 
hanno  pronunziato  , per  esser  giudicate  nei  me- 
rito ». — Corte  Reale  di  Parigi,  2.  Camera,  28  a- 
prile  e 5 maggio  1846  (causa  Klug ) 

Del  Tribunal  Civile  di  Napoli  anche  recente 
(del  3 ottobre  i845)  è una  deliberazione  ela- 
borata sul  principio  « che  il  Tribunale  per  pro- 
nunciare la  esecuzione  nel  Regno  di  atti  e di 
Giudicati  stranieri,  debba  conoscerne  il  merito.» 

il  Regio  Procuratore  fondava  nella  sua  Requi- 
sitoria questo  principio  sulla  ragione  che  il  Tri- 
bunale, esercitando  un  atto  di  giurisdizione  nel 
pareatis  , non  può  scinder  lo  esercizio  di  que- 
sto impero  dalla  cognizione  che  vi  si  rannoda 
per  estremo  di  giustizia. 

Egli  osservava  che  fra  Stato  e Stato  la  indi- 
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pendenza  ciò  produce,  che  le  pronunciazioni  del 
Magistrato  fuori  territorio  non  abbiano  più  1 1 vi- 
gore rei  judicatae.  E sostenea  che  nello  antico 
diritto,  nelle  abolite  patrie  leggi,  questo  canone 
stesse  ; e ritenuto  poi  fosse  staio  nel  vigente  di- 
ritto non  meno  che  nella  giurisprudenza  de’Tri- 
hunali , massime  della  Corte  suprema  che  ripe- 
tute volte  lo  avesse  adottato  in  Arresti  in  linea 
di  regolamento  di  giudici:  • cosicché  il  P.  M.  di- 
ceva esser  canone  « nel  Regno  porsi  in  esecu- 
zione la  sentenza  che  dichiara  esecutivo  il  Giu- 
dicato del  Magistrato  straniero , non  già  la  sen- 
tenza di  costui  » — - nè  farsi  distinzione  per  legge 
e per  giurisprudenza  fra  giudicati  stranieri  con- 
cernenti mobili , o immobili , concernenti  statuto 
personale , areale , poiché  queste  differenze,  co- 
munque potessero  influire  a far  ordinare  la  ese- 
cuzione de’  menzionati  giudicati  stranieri , o a 
farne  rifiutar  lo  exequatur,  non  influiscono  su’ 
principi  « della  competenza  e dello  esercizio  di 
« giurisdizione  , nè  posson  dare  autorità  a''  g iu- 
te dicati  fuori  del  territorio  del  giusdicente  ». 

Ma  la  controversia  , ad  occasione  della  quale 
emetteasi  tale  Requisitoria  , offeriva  materia  al 
Tribunale  di  penetrar  nell’ardua  ricerca  del  se 
veramente  fosse  a distinguersi  il  caso  in  cui  si 
tratti  di  mobili  e non  d’ immobili,  il  caso  in  cui 
si  tratti  di  statuto  personale  e non  di  statuto 
reale  ; il  caso  in  cui  si  tratti  di  giurisdizione  vo- 
lontaria e non  di  giurisdizione  contenziosa. 

Son  da  meditarsi  le  gravi  considerazioni  che 
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il  Tribunale , a rapporto  del  Ch.  sig.  Giudice 
Famiglietti,  scrisse  a tal  riguardo  cosi: 

« Attesoché  il  Tribunale  con  le  sue  precedenti 
deliberazioni  ha  ritenuto  , e benissimo  , che  la 
rendita  inscritta  sul  gran  libro  del  debito  pub- 
blico di  questo  Regno,  sia  cosa  mobile  nel  sen- 
so dello  articolo  4-1’2  delle  leggi  civili  — Che 
la  dichiarazione  di  spettanza  di  cotesta  rendita, 
quando  appartenga  ad  un  estero,  debba  esser  fatta 
secondo  le  leggi  del  paese  dove  fu  l1  ultimo  do- 
micilio di  lui,  e da  que1  magistrati;  che  infine 
la  espedienza  dell1  uso  di  cotal  rendita  nell1  inte- 
resse di  minori  esteri  debb’ esser  definita  dall’au- 
torità competente  della  loro  nazione:  imperoc- 
ché la  distinzione  dello  statuto  reale  e persona- 
le non  è nè  immaginaria  nè  dottrinale,  ma  de- 
rivante da  principi  del  dritto  civile  coordinati 
co’  principi  del  dritto  pubblico  e delle  genti. 
In  effetti  non  sonosi  giammai  sconosciuti  nè  il 
principio  che  le  leggi  pubblicate  dal  Potere  so- 
vrano di  un  paese  esercitano  il  loro  impero  su 
tutti  gl'individui  che  compongono  la  sua  nazio- 
ne e su  tutti  gl’  immobili  che  compongono  il 
suo  territorio  ; nè  la  conseguenza  che  le  leggi 
d’ogni  Regno  regolano  i beni  immobili  siti  nello 
stesso  paese  indipendentemente  dagl'  individui  cui 
appartengono,  sieno  nazionali  sieno  stranieri — e 
regolano  lo  stato  de’  cittadini  indipendentemente 
dal  luogo  dove  si  ritrovano  ; nè  l’  altro;  prin- 
cipio che  lo  stato  delle  persone  si  riferisce  al- 
la universalità  della  loro  condizione  , principal- 
mente nel  rapporto  alla  loro  capacità  o incapa- 
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cità  a tutti  o a taluni  atti,  e accidentalmente  o 
accessoriamente  nel  rapporto  a1  beni  che  loro 
appartengono;  in  guisa  che  per  definire  se  i be- 
ni mobili  debbano  essere  regolati  dallo  statuto 
reale  o dal  personale,  uopo  è prima  stabilire  se 
dessi  sien  collegati  colle  persone  o col  tferritprio 
di  una  nazione. 

Che  la  prima  idea  è favorita  meno  dall’uni- 
versale opinione  degli  scrittori  di  diritto  pubbli- 
co e civile,  che  da’  principii  generali  del  diritto 
stesso  , quali  sono  che  ogni  individuo  fermando 
legalmente  la  sua  fortuna  nel  luogo  dei  suo  do- 
micilio , quivi  si  considera  avere  stabilito  e la 
stanza  della  sua  persona  ed  il  centro  principale 
de’  suoi  affari  : che  questa  legittima  considera- 
zione fa  risguardare  com’  esistente  nello  stesso 
domicilio  tutte  le  cose  che  seguir  potrebbero  la 
persona  del  proprietario,  anche  quando  cqlà  non 
si  trovino  realmente  ; che  per  questa  legale  fin- 
zione le  cose  mobili  si  son  sempre  riputate  co- 
me appendice  e compimento  della  persona  stes- 
sa di  colui,  cui  si  appartengono  : che  infine  e 
conseguentemente  le  leggi  imperanti  sulle  per- 
sone non  possono  non  imperare  anche  sulle  co- 
si** mobili  che  ne  formano  un’  accessione  legale, 
specialmente  quando  le  disposizioni  che  le  ri- 
guardano sono  la  conseguenza  di  quella  speciale 
tutela  che  le  leggi  della  propria  nazione  spiega- 
no sulle  persone  o assoluta  mente,  o relativamente 
incapaci  a governarsi  da  se  sole. 

Che  quindi  essendo  il  Conte  Carlo  Scotti  Ga- 
lerati  trapassato  nel  suo  domicilio  in  Milano, 
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dall’ Autorità  tli  quel  paese  doveasj  provvedere, 
cosà  intorno  alla  qualità  ed  al  numero  degli  eredi 
di  lui,  che  intorno  al  destino  della  rendita  iscrit- 
ta sul  Gran  Libro  di  questo  debito  pubblico  ; 
da  poiché  questa  e come  bene  mobile  segue  la 
persona  del  deiunto  e quella  degli  eredi  di  lui 
che  ne  sono  la  legale  continuazione — e come  co- 
sa appartenente  a1  minori  di  quel  paese , i quali 
sono  sotto  la  tutela  e protezione  di  quelle  leggi 
e non  delle  nostre , da  quelle,  e nop  da  queste^ 
vien  governala.  * 

Atteso  che,  fermata  questa  idea,  è agevole  sta- 
bilir l'altra,  che  cioè  i provvedimenti  gli' uopo 
venduti  dalle  Autorità  estere  competenti  in  linea 
di  giurisdizione  volontaria  , non  cadono  sotto 
lo  esame  de’  Magistrati  del  Regno»  come  i giudi- 
cati renduti  in  linea  contenziosa  da'  Magistrati 
stranieri — È questa  la  naturale  conseguenza  della 
distinzione  delle  due  giurisdizioni,  volontaria  c 
contenziosa  , già  riconosciuta  dal  diritto  roma- 
no , di  poi  adottata  da  tutte  le  nazioni  incivi- 
lite, e dipendente  necessariamente  dalla  diversità 
cosi  deli’  oggetto , del  fine  e della  indole  rispetti- 
va, che  dal  diverso  modo  di  esecuzione  alla  una 
cd  all’  altra  convenevole. 

Ed  invero  la  giurisdizione  contenziosa  ha  per 
oggetto  lo  esame  e la  decisione  delle  cause  liti- 
giose e la  esecuzione  forzata  de’  giudicati  — La 
giurisdizione  volontaria  per  1’  opposto  ha  luogo 
nelle  faccende  che  non  off  rono  alcuna  controver- 
sia , e nelle  quali  l’Autorità  adita  deve  ordina- 
riamente limitarsi  a dare  o a negare  la  sua  appro- 
V aselli  voi.  io.  /'l 
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vallone  — Il  Giudice  esercita  la  prima  tutte  le  vol- 
to che  pronunzia  sopra  interessi  discordanti , e 
dietro  contraddittorie  discussioni  tra  due  parti  , 
delle  quali  la  una  è stata  dall'  altra  formalmente 
citala  in  giudizio — esercita  la  seconda  ogni  volta 
che  pronunzia  sopra  dimanda  di  un  solo , che  o 
per  la  sua  natura,  o per  la  condizione  della  cosa 
che  riguarda  , non  ammette  contraddizione. 

La  giurisdizione  contenziosa  ha  per  iscopo  di 
garentire  e reintegrare  indistintamente  tutt’  i cit- 
tadini nc' diritti  o già  offesi  da  un  terzo,  oche 
questi  si  propone  di  offendere — la  volontaria  mi- 
ra a garentire  da  pregiudizi  futuri  una  classe  di 
persone  che  pei*  la  loro  incapacità  morale,  o as- 
soluta, o relativa,  ha  richiamato  la  particolare  at- 
tenzione e protezione  del  legislatore,  dal  cui  Po- 
tere dipendono:  in  guisa  che,  a parlar  propria- 
mente , i soli  atti  della  prima  rientrano  nella 
sfora  delle  vere  attribuzioni  del  Potere  giudizia- 
rio ; e gli  atti  della  seconda  incidentemente  e 
non  necessariamente  van  compresi  nelle  funzioni 
del  Magistrato  giudiziale. 

La  indole  dogli  atti  dell’ una  e dell’ altra  giu- 
risdizione spiega  anche  meglio  le  loro  originali 
e caratteristiche  differenze  : imperocché  gli  atti 
della  giurisdizione  contenziosa  sono  vera  ed  unica 
opera  del  Magistrato,  e gli  atti  della  giurisdizio- 
ne volontaria  provvengono  più  dalle  partì  che 
si  sono  dirette  al  Magistrato  , che  da  questo  , 
il  quale  non  fa  che  imprimere  il  carattere  di  le- 
gittimità c di  autenticità  al  consenso  ad  alle  di- 
chiarazioni delle  parti  medesime.  Ed  in  vero  ncl- 
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lo  esercizio  della  giurisdizione  contenziosa  la  pro- 
nuneiazionc  del  Magistrato  è intieramente  suo  fat- 
to ed  o/)era;  da  poiché  ne’  giudizi  in  cui  la  una 
parte  dimanda  e l’ altra  nega  ,!  ed  entrambe  al- 
legano fatti,  pruove  e mezzi  di  diritto,  in  soste- 
gno delie  loro  rispettive  pretensioni,  nulla  e1  ha 
di  reale  ed  esistente  senza  V Atto  del  Giudice  che 
serve  a stabilire  le  giuste  relazioni  d'  interesse 
che  sin  allora  han  diviso  le  parli  contendenti.  Per  • 
lo  contrario:nello  esercizio,  della  giurisdizione  vo- 
lontaria la  sostanza  dell'atto  esiste  per  consenso 
delle  parti  e prima  dello  intervento  del  Magistra- 
to— e questo  non  fa  che  rendere  legittimo  ed 
autentico  quello  che  giù  preesisteva.  Cosi  V ado- 
zione, la  nomina  del  tutore  e simili,  sussistono 
prima  ed  indipendentemente  dalla  omologazione 
del  Tribunale  , la  quale  serve  unicamente  per 
imprimere  agli  atti  il  carattere  di  legittimiti!  e 
di  solennità  loro  convenevoli. 

Che  da  queste  distinzioni  naturalmente  con- 
seguita che  quando  da’  Tribunali  del  Regno  si 
ammette  e si  ritiene  la  efficacia  di  un  atto  di  vo- 
lontaria giurisdizione  da  Magistrati  esteri , questo 
si  risgqg^da,  non  come  un  giudicato,  ma  come 
un  documento  o atto  qualunque , che  stabilisce  la 
regolarità  e la  spedienza  dello  affare  relativamente 
alla  persona  dello  straniero:  e che  però  cosi  non 
si  contravviene  menomamente  al  principio  di  non 
potersi  nel  Regno  dar  esecuzione  a?  giudicati  stra- 
nieri senza  il  preventivo  esame  del  loro  merito  e 
senza  la  intitolazione  delle  nostre  leggi. 

Che  questo  principio  sia  applicabile  a’  soli  giu- 
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dicati  resi  in  linea  contenziosa)  e bisognevoli  di 
esecuzione  forzata,  si  fa  chiaro  dal  riflettere  che 
la  esecuzione  di  una  sentenza  non  solo  è un  atto 
separato  e distinto  dalla  sentenza  medesima,  ma 
è un  atto  della  pubblica  Autorità  del  luogo  in 
cui  deve  avvenire  la  esecuzione;  la  quale  non  può 
avere  effetto  se  non  in  nome  del  Sovrano  , c 
per  mezzo  di  Uffizioli  da  lui  all'  uopo  incarica- 
ti— E siccome  non  si  può  nè  riconoscere  nel  Re- 
gno la  efficacia  di  un  giudicato  profferito  da  un 
Tribunale  estero  , il  cui  Potere  rileva  da  quel 
Sovrano,  nè  ciecamente  mutua/v  a tal  giudicalo 
lu  impronta  dilla  nostra  Pubblica  Autorità  per 
renderlo  forzatamente  esecutivo,  cosi  si  è sentila 
la  necessità  di  doversi  d^1  Tribunali  del  Regno 
prima  di  disporre  la  esecuzione  di  una  sentenza 
de'  Tribunali  stranieri  esaminarne  il  merito  e la 
convenienze  ; circostanze  delle  quali  alcuna  non 
concorre  nel  caso,  in  cui  delle  ddiberazìoni  rese 
da  Magistrati  esteri  in  linea  di  volontaria  giuris- 
dizione si  presentano  a questi  Tribunali  per  di- 
mostrare o la  qualità  di  persone  estere,  0 la  spe- 
dienza  di  un  aJJ'arc  clic  li  risguarda. 

Che  quindi, trovandosi  ritenuta  dalle  ^cedenti 
deliberazioni  la  spettanza  della  rendita  enunciata 
nella  dimanda,  e l’uso  cui  l’ha  destinala  l'Au- 
t ori  là  del  luogo  .ove  domiciliano  i proprietari 
della  stessa  ; ed  essendosi  dimostralo  con  con- 
simili opportuni  documenti  che  eglino  come  mi- 
nori son  attualmente  rappresentati  dalla  conta- 
trice loro  madre  , e da’  contutori  dome  Tom- 
maso Scotti  e conte  Attemlolo  Bolognini  , non 
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rimane  clic  dare  nel  loro  inferme  le  elesse  prov- 
videnze già  date  per  gli  altri  coeredi  del  fu  conte 
D.  Carlo  Scotti  Galìerati  di  Milano. 

Per  tali  motivi  —II  Tribunale,  sulla  difformi 
conchiusioni  del  P.  M.,  sul  rapporto  del  giudi- 
ce delegalo,  autorizza  i ricorrenti  Contessa  Fran- 
cesca Guerrieri  vedova  del  fu  conte  D.  Carlo 
Scotti  Gallerati  T conte  Tommaso  Scotti  Galle- 
rati , e conte  Idelfonso  Aitandolo  Bolognini,  la 
prima  madre  c tutrice,  e i secondi  contutori  de’ 
minori  Pio  , Giovanni  , Filippo  * Camilla  , e 
Maria,  figli  del  detto  fu  conte  Carlo,  a vendere 
la  rendita  di  annui  ducati  684  inscritta  sul  G.  L.. 
del  debito  pubblico,  sotto  il  numero  de’  paga- 
menti 1387 1 , a fàvore  di  Scotti  Gallerati  l’io,  Gio- 
vanni , Filippo,  Camilla,  e Maria  fu  Carlo  rap- 
presentali dalla  loro  madre  e tutrice  Francesca 
Guerrieri  c dal  loro  contutore  Tommaso  Scotti 
Gallerati— ed  ordina  clic  tale  vendila  si  faccia  dal- 
lo Agente  di  Cambio  D.  Piego  Bonghi  a prezzo 
corrente  in  Borsa,  e che  la  somma  da  ritrarse- 
ne sia  da  costui  pagata  col  consenso  de1  detti  ma- 
dre e tutrice,  e contutori,  a’  creditori  della  ere- 
dità del  ridetto  fu  Carlo  Scotti  Califfati  in  con- 
correnza delle  quantità  loro  rispettivamente  do- 
vute dagli  anzidclli  minori  — Tribunal  civile  di 
Napoli  i .Camera(Deliberazionedel  3 ottobre  i845) 

Non  va  dunque  la  testò  rapportala  sentenza 
' contro  al  principio  del  doversi  nel  merito  riesa- 
minare il  Giudicalo  reso  allo  estero  — Ferma  la 
la  regola , scende  ad  eccezioni  — E so  modifica 
il  teuore  della  requisitoria  del  pubblica  Miui- 
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.■siero,  ciò  fa  il  Tribunale  non  perchè  sicsi  disco- 
stato  da/ quel  principio,  ma  perchè  ha  ritenuto 
che  nella  specie  concorresse  un  caso  di  ecce- 
zione. 

Leggendo  la  dotta  opera  del  Ch.  Giureconsulto 
e Pubblicista  Niccolo.  Hocco  intitolata  « Dell’u- 
so ed  autorità  delle  Leggi  del  Regno  delle  due 
Sicilie  considerate  nelle  relazioni  con  le  persone 
e col  territorio  degli  stranieri , $’  incontra  nel 
Capo  XXVI  la  grave  discussione  di  questo  ar- 
gomento : » Dell5  autorità  de1  giudicati  renduti 
da’ Tribunali  del  Regno  sul  Territorio  degli  Stati 
stranieri  » — Lo  scrittore  premette  la  osservazio- 
ne tratta  da  che  la  forza  del  giudicato  riviene 
«lai  diritto  civile,  proprio  di  ciascun  popolo , vai 
dire  dal  Potere  pubblico  delle  singole  nazioni  : 
cosicché  ( a differenza  de' contratti  ) la  cosa  giu- 
dicata non  prolunga  la  sua  efficacia , la  sua  for- 
za , al  di  là  de’  confini  del  territorio  del  Regno , 
i magistrati  del  quale  pronunziarono  — Osserva 
che  « la  indipendenza  territoriale  fra  due  o più 
Stati  sopra  tutto  è riposta  nel  rispingere  dal  pro- 
prio paese  la  influenza  dell' azione  diretta  dell'' Au- 
torità altrui  » — Dopo  di  che  rinvia  a Toullicr 
tom.  X,  ed  a Merlin  art.  Jugèment,  per  soste- 
nere questo  concetto  : » nella  Francia  i giudi- 
cati stranieri  mollo  meno  hanno  autorità , se  non. 
ne  viene  disposta  la  esecuzione  da ’ Magistrali  lo- 
cali e dopo  piena  conoscenza  di  causa  » — ( Roc- 
co pag.  a 499  e seguenti  ). 

Nella  utilissima  opera  de’signori  Mugliano, Tec- 
ci,  Marone,  intitolata  « Codice  civile  annotato*» 
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contentandosi  gli  art.  1 4 , 1 5 delie  leggi  civili , 
si  rimarca  nel  primo  comma  dello  art.  i5  la 
soppressione  delie  tre  parole  ( con  un  Francese  ) 
eh1  erano  nello  articolo  *4  correlativo  del  Codice 
abolito;  e si  rimarca  Taggiitiizione  del  periodo:  « 
purché  gli  effetti  del  giudicalo  possano  eseguirsi 
nel  Bagno  » — Si  discuto»  poscia , circa  lo  es- 
sersi aggiunto  quel  periodo , tre  indagini: 

— i . quel  periodo  è relativo  a tutto  lo  artico- 
lo, o alla  sola  seconda  parte  di  esso? 

— • 2.  è precetto  , o è semplice  consiglio? 

•—  3.  può  dar  luogo  ad  uno  esame  separato  e 
pregiudiziale  della  eseguibilità  del  giudicato  ? — 
E là  son  le  seguenti  idee  : 

« Ove  si  supponga  che  la  mod ideazione  in  e- 
sarae  non  abbia  avuto  altro  scopo  che  di  non 
render  illusori  i giudicati,  c di  non  far  dipen- 
dere la  {oro  esecuzione  fuori  del  Regno  dal  be- 
neplacito delle  Autorità  estere  , questa  supposi- 
zione verilieandosi  per  ambo  i casi  dello  artico- 
lo, menerebbe  a couchiudere  che  la  frase  mo- 
dificatrice abbracci  tutto  lo  articolo  — ma  po- 
trebbe osservarsi  ia  contrario  che  la  considera- 
zione della  non  eseguibilità  nel  Regno  non  è 
sempre  un  motivo  sofliciente  ad  impedire  quel- 
le prouuueiazioui  che  non  sono  eseguibili  se  non 
fuori  del  Regno  — In  effetti  ogni  giorno  le  no- 
stre decisioni  si  eseguono  nell1  estero,  come  le 
estere  nel  Regno,  previo  lo  esame  e ’1  Pareatis 
de’ Tribunali  del  luogo  della  esecuzione —Que- 
sta osservazione  menerebbe  alla  contraria  senten- 
za , cioè  che  la  frase  aggiunta  sarebbe  limitaUi 


Digitized  by  Google 


ai  solo  secondi)  comma  , al  quale  è annessa  — 
Del  resto  questo  esame  può  riuscire  di  nessuna 
importanza,  per  le  cose  che  vanno  a dirsi: 

« Un  arresto  della  Corte  suprema  di  giustizia 
di  Napoli  del  ifi  Luglio  1824  avea  dichiarato 
che  le  ultime  parole  dello  art.  i5  contegano  sol- 
tanto un 1 avvertenza , cioè  che  lo  agire  nel  Re- 
gno cantra  lo  straniero  che  nulla  vi  possiede  non 
risulti  di  alcun  vantaggio.  . . » 

« Ma  in  più  recente  arresto  del  i5  Gennaio 
1843  (Vaselli  voi.  8 pag.  4'26)  la  stessa  Corte 
suprema  opinando  in  contrario  senso  ha  dichia- 
rato quelle  parole  contenere  un  precetto..  . » 

Qui  gli  autori  portano  opinione  che  la  mas- 
sima scolpila  nello  arresto  del  i5  Luglio  1824 
possa  prevalere,  per  argomenti  che  ne  adducono,  * 
e gradatamente  osservano  che  anche  nello  Arre- 
sto^ del  1 !»  Gennaio  1842  non  si  è certamente 
voluto  «lire  che  occorra  un  preventivo  giudizio 
rispetto  alla  possibilità  di  eseguire  nel  Regno  il 
giudicato. 

E dopo  ciò  rapportano  una  serie  di  gravissi- 
mi Arresti  classificati  in  articoli,  di  cui  i primi 
cinque  son  collocati  da  essi  sotto  quetsa  rubri- 
ca: « Azioni  di  Regnicoli  cantra  stranieri  per  ob- 
bligazioni contratte  nel  Regno  »—  Quindici  al- 
tri sotto  la  rabica  « Azioni  di  Regnicoli  contea 
Stranieri  per  obbligazioni  contralte  allo  Estero  »— • 
Quarantadue  altri  sotto  la  rubrica  generica  « Azio- 
ni promosse J'ra  Stranieri  nel  Regno  »— Ven- 
titi ue  altri  sotto  la  rubrica  « Materie  commer- 
ciali » Dieci  altri  sotto  la  rubrica  « Eccczio- 
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ru  po'  Diplomatici  » — Cinque  altri  sotto  Li  rubri- 
ca « Competenza  volontaria  de  Tribunali  sulle 
contestazioni  fra  stranienti  —'Venti  altri  sotto 
la  rubrica  « Esecuzione  di  Giudicali  esteri.,  ed 
atti  passati  all ’ estero »—  In  uno  espongono  iu 
cento  quindici  articoli  quanto  con  la  più  accu- 
rata diligenza  potea  raccogliersi  sulla  materia  uel- 
la  Giurisprudenza  Francese  e Belgica. 

Poi  della  Giurisprudenza  Napolitana  rapporta- 
no le  massime  in  cinque  articoli  : Per  due  di 
essi  rimandano  a questa  opera  (toni.  8 pag.  42,i 
tom.  8 pag.  425  ) — Negli  altri  tre  articoli  se- 
gnano tre  Arresti  della  suprema  Corte  di  giusti- 
zia di  Napoli  a!>  Settembre  1823  ( causa.  Meu- 
ricollre  ) — 12  Luglio  1 8 4 - > ( causa  Deutsham- 
mann  ) — 'i5  Luglio  1824  (causa  Gbezzi  e Du- 
ca di  Sora  ); 

Alcun  dc'tre  Arresti  non  risolve  se  per  lo  Exe- 
quatur  occorra  approfondire  il  merito  del  Giu- 
dicatogli primo  Arresto  può  servire  di  comen- 
to  allo  art.  i5  leg.  civ.,  per  esprimer  questo  con- 
cetto che  lo  straniero  fia  giudicabile  da’ Tribu- 
nali del  Regno,  se  il  contratto  fu  fatto  sul  Ter- 
ritorio dello  stesso—* Il  secondo  Arresto  può  ser-  • 
vire  a rischiarar  questo  concetto:Lo  straniero  cho 
contrattò  con  Io  straniero  fuori  del  Territorio 
di  questo  'Regno,  sarà  giudicabile  da’  Tribunali 
del  Regno,  se  la  esecuzione  avvenga  qui  ; o se 
qui  avvenne  il  fatto  da  cui  muovesi  la  lite"»— 

11  terzo  esprime  che  lo  straniero , il  quale  con- 
trattò col  Napolitano , sarò  qui  giudicabile,  in  ta- 
le senso  che  le  ultime  parole  delio  art.  i5  e-- 
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«eludano  la  necessità  di  fare  un  giudizio  preven- 
tivo sulla  possibilità  di  esecuzione  nel  Regno. 

Ora  non  rimane  che  a trascrivere  una  recente 
sentenza  resa  dal  Tribunal  civile  di  Palermo,  a 
rapporto  del  Chiarissimo  Giureconsulto  e Pub- 
blicista D.  Salvatore  Mandarini,  per  meditare  sul- 
le considerazioni  ivi  scolpite  cosi: 

«Inteso  il  Pubblico  Ministero, il  quale  ha  con- 
chiuso ordinarsi  la  esecuzione  del  giudicato  stra- 
niero. 

Il  Tribunale  ha  elevato  le  seguenti  quistioni: 

i.  Qual 1 è lo  esatne  che  debbo  propórsi  un  Tri- 
bunale adito  per  ordinare  la  esecuzione  ili  un 
giudicato  straniero?  Può  forse  riesaminarne  il  ma- 
rito ? 


2.  Regge  la  incompetenza  che  obbiettasi  alle 
sentenze  emesse  dal  Tribunale  di  Commercio  di 
Genova  , delle  quali  si  chiede  la  esecuzione  nel 
Regno  ? 

3.  Può  deliberarsi  su  tutt’altre  eccezioni , che 
ora,  si  propongono  dal  sig.  Girimione  sul  fondo 
della  controversia  ? 

Sulla  prima  — Considerando  che , per  lette- 
rale disposizione  dello  art.  636  1.  p.  c.,  i giu- 
dicati profferiti  da’  Tribunali  stranieri  non  sono 
eseguibili  nel  Regno , che  nel  modo  e ne1  cas  i 
preveduti  dagli  art.  2009  e a0|4  fe*g.  civ. 

Che  dalla  combinazione  di  silìutti  articoli  ri- 
sulta che  i Tiibunali  civili  sono  chiamati  ad  or- 
dinare la  esecuzione  delle  sentenze  pronunziale  iu 
paese  straniero,  dopo  che  avran  fatto  lo  esame, 
inteso  il  Pubblico  Ministero. 
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Che  la  ragione  di  siffatta  legge  sta  in  questo , 
die  cioè  essendo  le  Nazioni  tra  loro  indipenden- 
ti, e l’Autorità  pubblica  di  cui  un  Sovrano  è ri- 
vestito non  estendendosi  al  di  là  del  suo  ter- 
ritorio, quella  de*  Magistrati  da  esso  lui  nomi- 
nati ò di  necessità  racchiusa  tra’  confini  medesi- 
mi; e per  conseguenza  i loro  Atti  non  possono 
essere  mandati  in  esecuzione  in  territorio  stranie- 
ro , se  non  a nome  del  Sovrano  che  v’  impera. 

Che  per  accordarsi  tale  esecuzione,  i mento- 
vati articoli  richieggono  un  esame  preliminare, 
com1  è proprio  de1  Collegi  giudiziari,  i quali  non 
possono  provvedere  senza  cognizione  di  causa  : 
e però  mal  si  supporrebbe  che  si  trattasse  di 
un  cxcq  untar  di  pura  forma— - Ma  questo  esame 
non  può  spingersi  sino  a rivedere  il  merito  della 
sentenza  straniera , il  fondo  cioè  della  controver- 
sia già  decisa:  perocché,  prescrivendosi  un  esa- 
me in  linea  di  esecuzione  , ò evidente  non  po- 
tersi estendere  al  di  là  dello  scopo  della  legge  , 
eh’ ò quello  di  non  permettere  la  esecuzione  de’ 
giudicati  stranieri  senza  un  esame  nello  interesse 
della  Sovranità  territoriale. 

Che,  sotto  questo  rapporto,  a prescindere  dal 
primo  e potissimo  esame  della  sentenza  stranie- 
ra , se  offenda  in  alcun  modo  le  Regalie  ed  il 
diritto  pubblico  del  Regno,  può  e debbesi  esa- 
minare— i se  per  avventura  violi  le  leggi  di  com- 
petenza , cosicché  un  Nazionale  non  sia  sottratto 
dalla  giurisdizione  del  proprio  Sovrano— —2  se  sie- 
no  state  osservate  a suo  riguardo  le  forme  ed 
i termini  prescritti  dalle  leggi  del  luogo  , dove 
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la  causa  ò stata  giudicata— *3  e se  questa  sia  stata 
decisa  in  merito  a norma  delle  leggi  medesime, 
e la  sentenzi  ne  sia  difjiniliva  ed  iri  ultima 
istanza— ( V.Valtel  lib.  2.  cap.  j,  Martcns  53, 

9 4 •>  e 9^  )’  ' 

Che  il  Legislatore,  non  avendo  imposto  a1  Tri- 
bunali' che  un  esame  por  semplice  ordinanza  di 
esecuzione  , ha  mostrato  esser  ciò  sufficiente  a 
mantenere  la  sua  dignità,  e la  indipendenza  del 
proprio  territorio  in  faccia  alla  Nazione  stranie- 
ra , i cui  giudici  han  renduto  la  sentenza  che 
vuoisi  mandare  in  esecuzione  nel  Regno. 

Che  se  il  legislatore  avesse  voluto  dischiudere 
un  nuovo  esperimento  alle  parti  giudicate  da  un 
Tribunale  straniero,  ad  oggetto  di  produrre  tutte 
T eccezioni,  ed  i mezzi  di  difesa  già  fatti  valere 
innanzi  a’ Magistrati  stranieri,  o discoperti  dopo 
la  sentenza  , certamente  lo  avrebbe  manifestato. 

Che  ove  si  ammettesse  una  nuova  discussione 
della  causa  in  inerito , ne  potrebbe  risultare  una 
sentenza  diversa  ila  quella  remi  ut;»  all' estero,  ed 
allora  i Tribunali  dal  Regno,  lungi  di  (Lire  ese- 
cuzione alla  sentenza  straniera  , farebbero  ese- 
guire la  propria  , il  che  è in  aperta  opposizione  , 
al  testo  degli  articoli  citati. 

Considerando  che  , dopo  1’  analisi  fatta  degli 
art.  2009,  e 201 4 delle  leg.  civ.,  mal  potreb- 
besi  aver  ricorso  ad  un  Arresto  della  Cassazione 
di  Parigi  del  19  aprile  1&19,  per  dimostrare  co- 
me la  giurisprudenza  siesi  colà  stabilita  sulla  in- 
telligenza de1  corrispondenti  articoli  dello  abolito 
codice  2t25,  e 2128. 
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Clic,  lasciando  stare  le  aggiunzioni  dal  nostro 
legislatore  fatte  agli  art.  2009  e 201 4 nel  con- 
fronto con  que’  dello  abolito  codice;  e lasciando 
stare  che  legibus , non  exemplis,  est  iudicandum , 
ninno  può  ignorare  che  la  giurisprudenza  in  Fran- 
cia è divisa  in  due  opinioni — Con  Ja  una  si  vuol 
sostenere  che  la  sentenza  straniera  debba  essere 
riesaminata  nel  merito , qualora  sia  stata  proffe- 
rita a danno  di  un, Francese  , mentre  ove  il  sue- 
cumbcntc  sia  estero,  basta  die  d Tribunale  esa- 
mini se  la  sentenza  racchiuda  alcuna  disposizio- 
ne contraria  idlu  Sovranità  territoriale,  agl' inte- 
ressi di  essa  nazione,  o al  diritto  pubblico,  senza 
discendersi  alla  disamina  de’ diritti  privati  delle 
parti — Secondo  fallrai  opinione,  tutte  le  sentenze 
pronunziate  nello  estero,  o in  danno  di  un  Fran- 
cese , o in  danno  di  uno  straniero , non  hanno 
da  per  loro  nessuna  autorità,  e le  parti  sono  am- 
messe a discutere  novellamente  i propri  diritti 
in  rito  ed  in  merito — Questa  seconda  opinione  è 
quella  adottata  dallo  Arresto  invocato. 

Considerando  che  la  ragione  di  siffatto  Arresto 
si  appalesa  tostochè  si  ponga  mente  che  in  Fran- 
cia la  legislazione  sul  proposito  è costituita  non 
' meno  da'  citati  articoli  del  codice,  che  dall1  ar- 
ticolo i2i  della  Ordinanza  del  5 gennajo  ,1629, 
eh’  è la  prima  legge  su  tale  materia  tuttavia  in 
osservanza,  l’er  tale  ordinamento  vengono  auto- 
rizzati i Francesi  a discutere  di  bel  nuovo  i loro 
diritti  innanzi  a1  propri  Magistrati , come  se  la 
sentenza  straniera  non  fosse  stata  profferita  ( V. 
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Foelix  Dritto  internazionale  privato  p.  34o,  edi- 
zione Napolitana). 

Che  presso  di  noi,  non  avendo  mai  imperato 
uno  Statuto  simile,  non  possono  gli  esempi  della 
giurisprudenza  francese  servire  d’ in  ter  petra  z ione 
e contento  agli  articoli  in  esame:  tanto  piu  che  se- 
condo i monumenti  che  si  hanno  della  discus- 
sione de’  codici  in  quel  paese , la  revisione  in 
merito  delle  sentenze  estere  non  venne  in  mente 
agli  autori  de’  codici  medesimi  , ma  la  è tutta 
idea  promossa  e sostenuta  dalla  Ordinanza  sudetta. 

Che  per  altro,  ove  si  volesse  consultare  la  giu- 
risprudeuza  posteriore  al  1819,  si  avrebbero  due 
arresti  di  quella  Cassazione  del  i5  novembre  1827, 
e 1 4 febbre jo  1837,  da  far  presagire  die  vogliasi 
recedere  dal  rigore  della  Ordinanza  testò  esami- 
nala. Ed  è notevole  che  nel  primo  di  essi  lcg- 
gonsi  le  seguenti  parole  a conforto  della  verità 
per  noi  dimostrata: 

« Attesoché  queste  disposizioni  di  legge  ( cioè 
« degli  articoli  2ia3,'  2128  codice  civile,  e 
« dello  art.  546  codice  di  procedura  civile  ) le 
« quali  statuiscono  il  diritto  di  Sovranità  sul  ter- 
« ritorio,  non  sono  dettate  da  mire  d’ interessi 
« privati— e clic  le  parti  contraenti  o litiganti 
« sono  legate  dagli  atti  di  giurisdizione  volonta- 
« ria  , e contenziosa  , alla  quale  si  sono  assog- 
« gettate  ». 

Che  però,  riconducendo  la  disamina  donde  ha 
. avuto  principio,  egli  è mauifesto  che  le  parole 
non  meno  che  lo  spirito  degli  art.  635  leggi  di 
p.  c.,  2009  e 2014  log.  civ.  combinati  insie- 
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me  , dimostrano  quali  sieno  le  attribuzioni  de’ 
Tribunali  civili  nello  accordar  esecuzione  alle  sen- 
tenze straniere  ; e che  una  revisione  in  merito 
delle  stesse  violerebbe  il  testo  della  legge,  e si 
opporrebbe  altresì  alle  relazioni  di  buona  amici- 
zia ( coniitas  ) ed  alle  considerazioni  di  reciproca 
convenienza,  ed  utilità  tra  Nazione,  e Nazione 
( ab  reciprocam  utililatem  ) le  quali  sono  alta- 
mente proclamate  da  tutti  gli  scrittori  di  diritto 
internazionale  nella  discussa  materia. 

Sulla  seconda  — V ed u te  le  sentenze  emesse  dal 
Tribunale  di  commercio  di  Genova,  la  una  in 
contumacia  del  2 maggio  1 8 4 4 ? e l’altra  in  gra- 
do di  opposizione  del  a3  settembre  detto  anno. 

Considerando  che  la  incompetenza  del  Tri- 
bunale suddetto  si  vuole  fare  scaturire  da'  che 
essendo  tutta  personale  V azione  de’ signori  Baci- 
galupo  c Poderi  di  Genova,  contra  il  signor  Ci- 
rimionc  di  Ccfulù  , non  potea  costui  esser  tra- 
dotto innanzi  ad  altri  giudici  che  a quelli  del 
suo  domicilio , per  la  massima  odor  sequitur fo- 
rum rei. 

Considerando  però  che  alla  regola  testò  invo- 
cata , la  quale  è propria  di  tutte  le  legislazioni 
che  han  seguito  il  diritto  Romano,  va  congiunta 
la  eccezione  scritta  negli  art.  3o  e 3i  del  Co- 
dice Sardo,  corrispondenti  all’art.  i5  delle  nostre 
leggi  civili , eccezione  per  la  quale  lo  straniero 
anche  non  residente  nel  Regno,  può  esser  citato 
innanzi  a’  Tribunali  nazionali  per  la  esecuzione 
delle  obbligazioni  da  lui  contratte  nel  Regno. 

Che  1 applicabilità  degli  articoli  del  codice  Sardo 
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allo  straniero, per  la  obbligazione  da  lui  contralta 
in  quel  paese,  dipende  dallo  stesso  principio  di 
diritto  internazionale  per  cui  nel  llegno  delle 
due  Sicilie  può  citarsi  lo  straniero  avanti  a' Tri- 
bunati del  Regno  medesimo,  ne’ casi  dei  citato 
art.  i5  delle  leggi  civili. 

Che  non  è da  porsi  in  dubbio  che*  la  obbli- 
gazione del  sig.  Cirimione  verso  i signori  Baci- 
galupo  e Poderi  fu  contratta  in  Genova  , dove 
il  primo  spedi  loro  delle  merci  per  vendersi  di 
suo  conto,  e da  questo  mandato,  o commissio- 
ne, ne"1  termini  di  commercio,  risultò  il  credito 
de’ secondi  a causa  del  minor  prezzo  eh’ essi  con- 
seguirono dalle  merci  vendute  in  confronto  delle 
anticipazioni  fatte— Or  se  il  mandato,  se  la  com- 
missione, non  fu  accettata  che  in  Genova  : se 
quivi  fu  venduta  la  merce , e se  la  obbligazione 
del  Cirimione  deriva  da  tale  negoziazione , non 
può  dirsi  in  altro  luogo  intervenuto  il  duorum 
pluriumve  in  idem  placitum  consensus.  Imperoc- 
ché è concordemente  riconosciuto  che  le  nego- 
ziazioni, che  si  fanno  per  mandato,  o per  let- 
tere, sono  perfette  nei  luogo  ove  giunge  la  pri- 
ma lettera  , e donde  è spedita  la  risposta  : men- 
tre in  tal  luogo  il  consenso  di  uno  de*  co  ritraenti 
si  accoppia  all’altro  ( V.  «Erzio  de  cornea  tu  li - 
terarum  §.  16  e 17 — Story  § 280). 

Che  da  tutto  ciò  sorge  che  le  leggi  della  com- 
petenza del  paese  in  cui  la  dimanda  fu  promossa 
sono  stato  osservate,  e che  però  mal  s* impugna- 
no di  nullità  le  sentenze  vendute  dal  Tribunale 
di  Commercio  di  Geuova. 

• ' I 
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•S«/4i  tersa  — Considera  mio  die  il  sig.  Ci- 
rimione  , subordinatamente  alla  confutata  ecce- 
zione d’incompetenza,  propone  delle  altre  ecce- 
zioni ad  oggetto  di  ottenere  una  riduzione  del 
suo  debito  verso  i sig.  Bacigalupo  e Pollcri,  già 
definito  dalle  sentenze  suddette. 

Che  se  per  le  ragioni  discorse  sotto  la  prima 
quistione  non  è dato  a'  Tribunali  di  esecuzione 
il  rivedere  in  merito  la  controversia  giudicata  colla 
sentenza  straniera,  molto  meno  si  potrebbe  pas- 
sare allo  esame  di  eccezioni  ora  per  la  prima  volta 
proposte,  mentre  innanzi  al  Tribunale  del  me- 
ritp  il#sig.  Cirimione  limitossi  a negare  per  cau- 
tela (com'è  detto  nelle  sentenze)  i fatti  dedotti 
dagli  attori,  e costoro  produssero  de’documenii 
per  rifermarli. 

Che  in  conseguenza  di  ciò,  non  essendovi  luo- 
go a pronunziare  su  tali  eccezioni,  niente  si  op- 
pone perchè  le  sentenze  del  Tribunale  di  Com- 
mercio di  Genova,  delle  quali  si  chiede  la  esecu- 
zione nel  Regno  , pienamente  la  ottengano  ne ’ 
modi  prescritti  dalle  leggi  imperanti. 

In  continuazione  della  udienza  degli  otto  no- 
vembre : • ' 

Il  Tribunale,  a relazione  del  giudice  sig.  Man- 
darini, sulle  uniformi  orali  conclusioni  del  Pub- 
blico Ministero  , pronunziando  diflìnitivamente 
. sulla  dimanda  de’sig.  fratelli  Bacigalupo  e Pol- 
leri  , ordina  che  le  sentenze  da’  medesimi  otte- 
nute dal  Tribunale  di  Commercio  di  Genova  , 
la  una  contumaciale  del  2 maggio  1844  e l’al- 
tra in  grado  opposizione  del  28  settembre  detto 
Panili  voi.  ro . 5o 
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anno,  sieno  eseguile  nel  Jìcgno  contra  D.  Fran- 
cesco Cirimione  ne’modi  di  legge,  ed  anche  col 
di  lai  arresto  personale , per  la  somma  princi- 
pale di  lire  nuove  338o  e centesimi  69  , pari 
ad  once  270,  tari  *3  e grana  x 3 ; e per  gl’in- 
te ressi  dal  23  marzo  x 8 44  in  poi  » e con  tutti 
altri  mezzi  di  esecuzione  anche  per  le  spese  in 
dette  sentenze  liquidate  in  lire  25q  e centesimi 
60,  pari  ad  once  20  e tari  23 — Tribunal  civile 
di  Palermo  (causa  Cirimione , Polleri , B^cigalu- 
po  18  novembre  i845). 


flKE  DEL  VOLUMO  DECIMO. 
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